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I. 


PRECEDENTI  STORICI. 


La  pubblica  beneficenza,  vincolo  di  affetto  e  di 
fratellanza  fra  gli  uomini,  non  deve  essere  eserci- 
tata dallo  Stato,  ma  bensì  dalla  Società,  dalla  quale 
essa  emana.  Pure  è  indispensabile  una  legge  la  quale 
regoli  e  tuteli  il  patrimonio  destinato  a  sollevare  la 
miseria  e  limitare  per  quanto  è  possibile  la  mendi- 
cità. È  dovere  dello  Stato  di  vegliare  a  che  il  pa- 
trimonio dei  poveri  venga  erogato  a  vere  ed  utili 
opere  di  beneficenza:  è  necessario  che  esso  cerchi 
di  far  sì  che  i  due  miliardi  che  sono  destinati  a  sol- 
levare il  pauperismo  sieno  veramente  spesi  pei  mi- 
seri. Sarebbe  troppo  pericoloso  se  di  solenni  garanzie 
non  fosse  circondato  l' istituto  della  pubblica  bene- 
ficenza. Ed  in  Italia,  nel  paese  in  cui  più  che  in  ogni 
altro,  come  già  ebbe  sino  dal  1861  ad  osservare  il 
Minghetti,  fioriscono  tante  e  svariate  opere  pie  di 
beneficenza,  venne  sentito  il  bisogno  di  una  legge 
regolatrice  la  quale  facesse  sì  che  quelle  generose 
istituzioni  potessero  recare  quei  salutari  frutti  che 
era  lecito  ripromettersi  da  esse,  dacché,  per  il  modo 
con  cui  gli  istituti  stessi  funzionavano,  altro  non 
erano  diventate  che  occasione  di  sperpero,  motivo  di 
discredito,  fomite  di  male  contentezze  e  di  rancori. 

Venne  per  tal  modo  la  Legge  del  3  agosto  1862, 
ma  ben  presto  si  vide  come  essa  fosse  inefficace  a 
far  cessare  il  disordine  che  regnava  nell'amministra- 
zione della  pubblica  beneficenza,  e  come  non  fosse 
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tale  da  togliere  gli  abusi,  aumentare  il  credito,  as- 
sopire i  rancori. 

S'impose  così  ben  presto  la  necessità  di  pronte 
e  radicali  riforme,  rese  sempre  più  necessarie  dal 
crescente  disordine.  Ma  mentre  da  un  lato  si  sen- 
tiva il  bisogno  di  queste  nuove  leggi,  dall'altro  que- 
ste vennero  ritardate  per  gli  avvenimenti  politici 
dapprima,  poi  per  peripezie  parlamentari,  o  interes- 
sate influenze. 

Fu  soltanto  nel  febbraio  del  1889  che  l'on.  Fran- 
cesco Crispi,  ministro  dell'interno  e  presidente  del 
Consiglio,  presentò  un  nuovo  disegno  di  legge  che 
doveva,  modificato,  ottenere  più  tardi  il  suffragio  del 
Parlamento.  Una  corrente  sfavorevole  però  si  era 
spiegata  contro  il  nuovo  progetto  :  indizio  evidente 
che  non  erano  ancor  cessate  le  pressioni  che  fino 
a  queir  epoca  avevano  ritardato  qualsiasi  altro  ten- 
tativo di  legge,  quantunque  fino  dal  1879  Agostino 
Depretis,  esso  pure  ministro  e  capo  del  Gabinetto,  in 
un  suo  discorso  sulle  Opere  Pie,  avesse  a  proclamare 
che  la  Legge  del  1862  era  insufficiente,  in  molte  cose 
ineseguita,  in  altre  apertamente  violata  :  le  contabilità 
non  essere  in  regola,  gli  inventami  un  desiderio,  ra- 
rissimi quelli  tenuti  al  corrente. —  Ed  è  quindi  a  mag- 
gior lode  del  Crispi,  se  insistendo  nella  sua  idea,  potè 
tradurre  a  compimento  le  nuove  riforme. 

€  Il  nostro  scopo  —  così  l' illustre  statista  nella 
tornata  dei  Senato  del  29  aprile  1890  —  è  uno  solo  : 
strappare  dalle  mani  di  amministratori  infedeli,  to- 
gliere alla  cupidigia  dei  dilapidatori  il  patrimonio  dei 
poveri.  Noi  vogliamo  che  i  due  miliardi  che  attual- 
mente in  gran  parte  sono  sciupati  in  opere  contrarie 
alla  carità,  ed  a  scopi  non  abbastanza  conformi  alla 
beneficenza,  alla  beneficenza  sieno  restituiti.  »  Ma  per 
quanto  non  si  potesse  negare  che  tali  asserzioni,  come 
aveva  insegnato  una  lunga  esperienza,  fossero  con- 
formi a  verità,  tuttavia  la  lotta  che  dovette  sostenere 
Francesco  Crispi  non  fu  né  tenue,  né  lieve.  E  facil- 
mente si  poteva  rilevare  la  causa  di  tale  opposizione; 
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bastava  guardare  da  qual  parte  veniva  combattuto  il 
progetto  della  nuova  legge.  Erano  quelli  che  da  lungo 
tempo  sedevano  al  banchetto  dei  centotrentaanque  mi- 
lioni del  reddito  di- tali  istituzioni  che  erano  sorti 
primi  a  protestare  contro  l' atea  legge  del  Ministro 
desìi  Interni.  Un  sindacato  più  severo,  una  più  vi- 
gile disciplina,  una  più  attenta  amministrazione  non 
potevano  non  recar  ombra  a  coloro  che  regole,  che 
discipline  avevano  sempre  trascurato.  Di  coloro  che 
a  capo  di  una  amministrazione  che  avrebbe  dovuto 
essere  la  più  gelosa,  non  avevano  voluto  mai  osser- 
vare né  bilanci,  né  contabilità,  né  inventari.  Secondo 
gli  oppositori,  la  nuova  legge  era  fatta  in  odio  al  a 
religione  e  al  clero,  ed  unico  suo  scopo  era  quello 
di  cancellare  dalle  istituzioni  di  pubblica  beneficenza 
ogni  traccia  di  religione! 

Ma  i  fatti  che  avevano  dato  luogo  alle  proposte 
riforme  erano  innegabili.  Bastava  notare  che  sopra 
l'annua  rendita  di  L.  135,430,098    6,012  118  veni- 
vano erogate  in  spese  di  culto  in  suffragio  delle  anime 
e  43  870  441  in  ispese  di  pura  amministrazione,  l^on 
aues'to  solo  si  comprende  come  anche  con  un  patri- 
monio di  oltre  un  miliardo  e  ottocentotrenta  milioni, 
e  un'annua  rendita  di  centotrentacinque  milioni,  po- 
chissimo vantaggio  ne  avessero  risentito  le  condizioni 
economiche  del  paese.  Bastava  pensare  come  mentre 
in  ventotto  anni  la  rendita  destinata  alla  pubblica 
beneficenza  fu  di  tre  miliardi  novecentonovantasei 
milioni  e  trentasei  mila  e  cento  lire,  un  miliardo 
venne  consumato  in  ispese  di  amministrazione  e  oltre 
duecento  milioni  vennero  erogati  in  ispese  di  culto.  & 
quindi  a  ragione  1'  onorevole  Buttini  alla  Camera  dei 
Deputati  nella  tornata  del  30  novembre  1889  rispon- 
deva a  chi  domandava  dove  erano  andati  ì  miliardi 
di  patrimonio  e  di  rendita  destinati  alla  pubblica 
beneficenza.  «  Queste  grandi  scaturigini,  queste  polle 
di  mezzi  ridondanti  per  la  pubblica  beneficenza,  sono 
scomparsi  nelle  pieghe  e  nei  meandri  delle  ammi- 
nistrazioni per  risortire  piccoli  ruscelli  o  rigagnoli, 
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nella  stessa  guisa  di  quei  fiumi  che  scompaiono  in- 
nabissandosi  in  grosse  caverne  per  ricomparire  po- 
vere e  meschine  fiumane  impoverite  da  misteriose 
perdite.  >  h  le  grosse  caverne  si  compendiavano  nella 
insaziabile  voracità  di  coloro  che  erano  a  capo  di 
una  troppo  negletta  amministrazione. 

Bastavano  questi  fatti,  queste  considerazioni  per 
convincere  della  opportunità  del  nuovo  progetto  di 
legge  che  con  tanta  fermezza  sostenne  e  difese  1'  il- 
lustre Cnspi:  era  un  lungo  voto  che  si  compiva,  era 
una  grande  necessità  che  veniva  riconosciuta,  era  la 
tutela  del  patrimonio  dei  poveri  che  si  veniva  a  san- 
cire. La  legge  venne  approvata  dal  Parlamento  e 
promulgata:  legge  che  segna  certo  un  grande  pro- 
gresso e  che  deve  formare  una  delle  migliori  soddi- 
sfazioni dell'onorevole  Crispi  che  vide  ridotte  a  più 
moderni  intenti  le  istituzioni  della  pubblica  beneficenza 
e  trasformata  la  carità  spirituale  in  carità  cittadina. 

Questa  legge  qui  si  imprende  ad  annotare  bre- 
vemente ponendola  a  confronto  con  quella  abrogata; 
lavoro  modesto  ma,  si  confida,  non  del  tutto  inutile. 

Prima  però  di  inoltrarmi  in  questo  commento  mi 
sia  lecito  ancora  una  qualche  osservazione. 

Mentre  con  questa  legge  si  fece  un  grande  passo 
nel!  ordinamento  delle  opere  di  pubblica  beneficenza 
non  si  possono  dissimulare  le  lacune  che  essa  pre- 
senta. Si  ordinò  la  beneficenza,  si  stabilirono  i  limiti 
dell'azione  che  lo  Stato  deve  esercitare  sugli  isti- 
tuti di  carità:  si  cercò  di  meglio  equilibrare  le  ren- 
dite coi  bisogni  delle  popolazioni.  Tutto  questo,  si 
ripete,  è  molto,  ma  ancóra  rimane  a  fare. 

Questa  grande  forza  sociale  che  si  chiama  bene- 
ficenza ha  bisogno  infatti  di  essere  tradotta  in  altre 
leggi  economiche  e  sociali.  Qui  senza  dubbio  riposa 
il  vero  benessere  e  P  avvenire  del  paese  :  e  da  un 
più  esatto  e  più  logico  impiego  del  capitale  si  po- 
tranno ricavare  vantaggi  grandi  per  la  società.  Come 
pure  molti  istituti  che  hanno  relazione  colla  bene- 
ficenza sentono  il  bisogno  di  riforme,  quali  ad  esem- 
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pio  i  Monti  di  Pietà,  i  Brefotrofi,  e  gli  Asili  In- 
fantili, che  pure  formano  parte  cotanto  importante 
della  benficenza  e  della  educazione.  Ripetiamo  :  la 
via  da  percorrersi  non  è  né  facile  riè  breve,  ma  la 
presente  legge  lascia  bene  sperare  per  il  futuro,  ed 
è  a  confidare  che  ora  che  gli  studi  di  coloro  che 
sono  a  capo  del  Governo  tutti  convergono  ad  un  mi- 
gliore assetto  dell'  ordine  sociale,  si  potrà  giungere 
ad  un  migliore  ordinamento  del  capitale. 

Questa  legge  adunque,  a  parte  le  osservazioni  che 
su  di  essa  ancora  si  potrebbero  fare,  si  può  ri- 
guardare con  fiducia.  Essa  venne  approvata  dopo 
lunga  ed  ampia  discussione,  come  nota  il  Luchini 
nella  sua  elaborata  relazione  alla  Camera  dei  Depu- 
tati :  Ad  essa  prese  parte  vivissima  il  paese  coi  voti 
manifestati  dalla  stampa,  dalle  rappresentanze  degli 
Enti  morali  col  diritto  di  petizione  largamente  eser- 
citato. E  come  essa  più  da  vicino  toccava  il  benes- 
sere del  paese  era  naturale  che  più  serio,  più  accu- 
rato, più  attento  ne  fosse  l'esame. 

Non  senza  ragione  come  essa  risponde  ad  una  ri- 
conosciuta necessità,  si  può  altresì  riguardare  quale 
promessa  di  altre  leggi  correlative,  delle  quali  mai 
come  ora  si  è  sentito  il  bisogno.  Questa  aspirazione 
a  un  migliore  ordinamento  sociale  troverà,  se  ne  può 
esser  certi,  un'  eco  nei  due  rami  del  Parlamento,  dai 
quali  verranno  nuove  norme  regolatrici  del  pubblico 
e  privato  patrimonio.  Il  periodo  che  oggi  attraver- 
siamo —  a  parte  l'esagerato  pessimismo  di  pochi  — 
è  grave.  Ma  coi  nuovi  concetti  legislativi  ai  quali 
s' informa  l' odierna  rappresentanza  nazionale,  che 
sono  quelli  di  conciliare  i  mezzi  di  pietoso  soccorso 
ai  deboli  col  lavoro  produttivo  dei  forti,  è  lecito  bene 
sperare  per  l'avvenire  economico  della  patria  nostra. 


E.  Malohiodi, 


IL 

RELAZIONE  PARLAMENTARE. 


Onorevoli  Colleghi  !  —  Il  disegno  di  legge 
sopra  le  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  torna 
alla  Camera  dopo  essere  stato  oggetto  di  lungo  stu- 
dio e  di  ampia  discussione  in  Senato. 

Noi  possiamo  ora  con  maggior  fidanza  tornare 
allo  studio  del  gravissimo  tema,  perchè  ci  è  dato 
profittare  del  largo  contributo  che  vi  ha  recato  la 
sapienza  dell'  altro  ramo  del  Parlamento. 

Lo  schema  da  voi  approvato  fu  sotto  ogni  aspetto 
esaminato  e  discusso,  nel  suo  principio  e  nelle  mo- 
dalità ;  nelle  condizioni  di  cose  che  lo  fecero  essere, 
e  nei  fini  anche  più  lontani  che  è  destinato  a  con- 
seguire. E  a  questa  discussione  continuò  a  prendere 
parte  vivissima  il  paese,  coi  voti  manifestati  dalla 
stampa,  dalle  associazioni,  dalle  rappresentanze  de- 
gli enti  morali,  col  diritto  di  petizione  largamente 
esercitato. 

Il  disegno  di  legge  torna  ora  alla  Camera  con 
emendamenti  non  lievi,  ne  pochi.  Ma  affrettiamoci 
a  dirlo:  soltanto  alcuni  di  essi  toccano,  e  soltanto 
in  parte,  il  principio  organico  della  legge. 

E,  invero,  le  divergenze  non  potevano  essere  pro- 
fonde laddove  V  alleanza  fra  la  carità  e  la  previdenza 
era  tenuta  ugualmente  di  mira  ;  laddove  eguale  era 
il  desiderio  di  conciliare  la  ragione  pubblica  con  la 
libertà  dei  cittadini;  laddove  dall'uno  e  dall'altro 
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ramo  del  Parlamento  con  eguale  amore  si  studia- 
vano le  guarentigie  perchè  F  amministrazione  della 
pubblica  beneficenza  riesca  retta,  provvida,  illu- 
minata. 

Ma  prima  che  procediamo  ad  un  giudizio  sinte- 
tico degli  emendamenti  deliberati  dal  Senato,  è  op- 
portuno farne  1'  esame  particolareggiato. 

Nel  far  ciò,  esamineremo  gli  articoli  emendati, 
via  via  secondo  l' ordine  loro.  Indi  tratteremo  a  parte 
di  alcune  questioni  speciali  più  rilevanti. 


PARTE  PRIMA. 
I!  disegno  dì  legge  negli  emendamenti  dei  Senato. 

I.  —  Delle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 

Artìcolo  1.  Il  Senato,  sulla  proposta  dell'  Ufficio 
centrale,  deliberò  la  soppressione  del  comma  e;  cioè 
non  stimò  opportuno  dire  esplicitamente  che  le  isti- 
tuzioni pubbliche  di  beneficenza  possono  anche  avere 
in  tutto  od  in  parte  per  fine  di  prevenire  i  bisogni 
delle  classi  povere  con  V  aiutare  la  fondazione  o  V  in- 
cremento di  istituti  di  risparmio,  di  previdenza,  di 
cooperazione  o  di  credito. 

Le  ragioni  in  sostanza  furono  queste  :  Se  nella 
parte  finale  del  comma  b,  fu  dichiarato  che  le  isti- 
tuzioni di  beneficenza  hanno,  in  generale,  di  mira  il 
miglioramento  morale  ed  economico  delle  classi  po- 
vere, fu  dichiarato  quanto  era  mestieri  per  compren- 
dervi 1'  aiuto  che  coteste  istituzioni  potranno  dare 
alle  istituzioni  di  previdenza.  Fu  aggiunto  che  piut- 
tosto che  una  definizione  delle  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza,  davasi  in  quel  comma  l'indicazione 
di  uno  dei  modi  coi  quali  siffatte  istituzioni  possono 
conseguire  il  fine  loro. 
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Non  possiamo  rimaner  paghi  di  coteste  conside- 
razioni, ma  prendiamo  nota  della  dichiarazione  che 
il  contenuto  del  comma  e  si  deve  avere  per  incluso 
nella  definizione,  o  descrizione  che  dir  si  voglia,  delle 
istituzioni  pubbliche  di  beneficenza.  E  infatti  il  Se- 
nato riconobbe  ciò  nell'  articolo  54,  laddove,  fra  i 
modi  di  erogare  le  rendite  delle  istituzioni  elemosi- 
niere, annoverò  il  concorso  alla  fondazione  o  incre- 
mento delle  istituzioni  di  previdenza. 

Se  il  concetto  del  comma  e  è  buono  e  deve  aversi 
per  incluso,  nessun  male  ci  sarebbe  ad  esprimerlo. 
Dire  che  si  esprimerebbe  una  forma  o  strumento  della 
beneficenza,  piuttosto  che  la  beneficenza  stessa,  è  ob- 
biezione che  non  appaga,  o  non  appaga  interamente. 
L' articolo  primo,  modellato  in  gran  parte  sulla  legge 
vigente,  piuttosto  che  una  rigorosa  e  filosofica  defi- 
nizione delle  istituzioni  di  beneficenza,  intende  dare 
la  loro  descrizione  o  figura,  affinchè  ognuno  facil- 
mente capisca  che  cosa  sono.  E  se  aiutare  la  fon- 
dazione o  r  incremento  delle  istituzioni  di  previdenza 
indica  piuttosto  una  forma  della  beneficenza  che  la 
beneficenza  stessa,  che  dovrebbe  dirsi  del  prestare  as- 
sistenza ai  malati  poveri,  o  dello  avviare  i  poveri  a 
qualche  professione,  arte  o  mestiere? 

Il  contenuto  del  comma  e,  che  di  buon  grado  ac- 
cettammo dal  disegno  ministeriale,  era  un  alto  pen- 
siero civile,  che  non  può  oggi  andar  disgiunto  dal 
concetto  della  carità  pubblica.  Concepire  la  benefi- 
cenza come  alleata  alla  previdenza  sempre  e  in  tutte 
le  sue  manifestazioni  ;  antivenire  per  quante  sia  pos- 
sibile la  miseria  ;  ricercare  che  la  beneficenza  non 
s'intenda  soltanto  come  destinata  a  vestire  gì' ignudi 
o  a  sfamare  chi  ha  fame,  ma  anche  e  prima  di  tutto 
destinata  a  redimere,  educare,  volta,  insomma,  a 
porre  le  classi  in  grado  di  provvedere  a  sé  da  sé 
stesse;  è,  a  senso  nostro,  concetto  non  indegno  di  en- 
trare in  una  definizione.  Nello  svolgimento  che  oggi 
hanno  le  istituzioni  di  previdenza,  nelP  avvenire  che 
è  loro  serbato,  pareva  a  noi  pure,  come  al  Ministero, 
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ohe  qualche  cosa  mancasse:  se  nell' articolo  primo  di 
questa  legge,  che  è  destinata  ad  andare  fra  le  mani 
di  tutti,  dell'  accordo  fra  la  beneficenza  e  la  previ- 
denza non  si  fosse  fatta  parola.  E  diciamo  accordo, 
non  confusione;  poiché  era  chiaramente  espresso,  e 
fu  riconosciuto,  che  le  istituzioni  dell  una  o  dell  al- 
tra specie  non  debbono  andare  confuse. 

Forse  la  aggiunta  sarebbe  stata  opportuna  anche 
per  il  diverso  obbietto  della  beneficenza.  I  comma  a 
e  b  hanno  principalmente  per  oggetto  1  poveri  come 
individui;  il  comma  e,  che  non  parla  di  soccorso  ed 
assistenza  ai  poveri,  ma  di  aiuto  a  certe  istituzioni 
che  hanno  in  tutto  o  in  parte  per  fine  di  prevenire 
i  bisogni  delle  classi  povere,  mira  non  agli  individui, 
ma  alle  classi  ;  ed  infatti  parla  di  classi  povere^ 

Ma  se  V  aggiunta  era  opportuna  possiamo  rico- 
noscere che  necessaria  non  era  ;  tanto  più  che  gli 
articoli  successivi  spiegano  chiaramente  il  contenuto 
del  soppresso  comma  e.  .  .     . 

Art  2.  Questo  articolo  dichiara  quali  istituzioni 
non  siano  soggette  alla  presente  legge.  Al  comma  b 
deliberò  il  Senato  che  invece  di  dire  «  fondazioni  pri- 
vate o  di  famiglia  non  soggette  a  devoluzione,  ec.  > 
si  dicesse  :  <  fondazioni  private  destinate  a  prò  di 
una  o  più  famiglie  determinate,  non  soggette  a  de- 
voluzione, ec.  »  TU! 

Questa  redazione  migliora  il  testo  della  legge  per- 
chè ne  rende  più  chiaro  il  pensiero. 

Art  3.  Non  dicemmo:  in  ogni  Comune  e  istituita 
una  Congregazione,  perchè  la  Congregazione  in  ogni 
Comune* e' è  già  di  diritto,  benché  in  fatto  non  sia 
dappertutto  così.  Non  dicemmo  che  alla  Congrega- 
zione saranno  devoluti  i  beni  destinati  ai  poveri  giu- 
sta l'articolo  832  del  Codice  civile,  appunto  perche 
il  Codice  civile  aveva  già  provveduto;  e  non  vole- 
vamo paresse  che  decretavamo  noi,  qui,  m  questa 
legge,  coteste  devoluzioni.  Diciamo  che  il  Codice  ci- 
vile aveva  provveduto  quanto  ai  beni  destinati  ge- 
nericamente a  prò  dei  poveri,  poiché  per  l  istituto 
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locale  di  carità  di  cui  parla  l' articolo  832,  si  è  gene- 
ralmente intesala  Congregazione  eli  carità  del  Comune. 
Nella  sostanza  l'articolo  deliberato  dal  Senato 
non  porta  innovazioni. 

IL— Degli  amministratori  delle  istituzioni  pubbliche 

DI  BENEFICENZA. 

Art.  4.  Nella  pubblica  discussione  in  Senato  fu 
proposto  e  deliberato  di  introdurre  nell'articolo  4  una 
mutazione,  la  quale  inette  la  Congregazione  di  carità 
in  fondo  all'articolo,  mentre  prima  era  in  principio. 

E  detto  nelP  articolo  4  che  soltanto  nella  man- 
canza di  speciali  amministratori  designati  dagli  sta- 
tuti amministrerà  la  Congregazione. 

Il  mutamento,  se  si  vuole,  è  senza  conseguenze, 
perchè  le  Congregazioni  di  carità  avranno  gli  uffici 
che  dà  loro  la  legge,  né  più  né  meno.  Che  si  trovino 
menzionate  in  cima  o  in  fondo  all'articolo  non  ri- 
leva gran  che. 

Tuttavia  la  maggioranza  della  Commissione,  men- 
tre conferma  che  la  Congregazione  di  carità  deve 
considerarsi  come  l' amministratrice  nata  di  tutte  le 
istituzioni  di  beneficenza  che  non  abbiano  un'  ammi- 
nistrazione speciale,  non  può  dissimulare  che,  a  senso 
di  lei,  il  concetto  direttivo  della  legge,  e  anche  l'este- 
tica della  legge,  se  si  vuole,  sarebbero  forse  un 
po'  troppo  offesi  dal  mutamento  introdotto  dal  Se- 
nato. Chi  leggesse  l'articolo  secondo  la  redazione  del 
Senato,  dovrebbe  andare  a  cercare  la  Congregazione 
di  carità,  istituzione  principale,  proprio  in  fondo, 
dopo  la  menzione  di  altre  amministrazioni  le  quali 
sono  secondarie  e  succedanee  ;  e  rappresentano,  non 
diremo  le  eccezioni,  ma  certamente  le  limitazioni 
alla  regola  generale. 

Se  si  trattasse  di  domandare  da  chi  è  governata 
la  tale  particolare  istituzione,  sarebbe  cosa  diversa. 
Allora  potrebbe  convenientemente  rispondersi,  che 
ogni  istituzione  è  governata  con  queir  amministra- 
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zione  che  gli  statuti  designano,  e  in  difetto  di  sta- 
tuti, dalla  Congregazione;  avrebbesi  potuto  seguire 
l'ordine  che  tiene  il  Codice  civile  nell'articolo  720, 
quando  dice  non  farsi  luogo  alla  successione  legit- 
tima se  non  quando,  in  tutto  od  in  parte,  manchi  la 
testamentaria.  Ma  quando  in  una  legge  amministra- 
tiva si  descrive  un  ordinamento  generale  della  pub- 
blica beneficenza,  parve  alla  vostra  Commissione  si 
dovesse  seguir  l'ordine  che  naturalmente  deriva  dal 
vedere  se  certi  organismi  sieno  principali  e  neces- 
sari, ovvero  sussidiari  e  contingenti. 

E,  posta  così  la  questione,  la  risposta  non  era 
dubbia. 

Il  Codice  civile  fino  dal  giorno  in  cui  fu  pubbli- 
cato devolveva,  come  notammo,  alla  Congregazione 
locale  di  carità  le  disposizioni  a  favore  dei  poveri 
espresse  genericamente,  e  quando  non  fosse  deter- 
minato l' uso,  l' Opera  pia,  il  pubblico  istituto  in  cui 
favore  siano  fatte. 

Il  presente  schema  di  legge  nella  sua  parte  prima, 
e  quasi  proemiale,  subito  dopo  la  definizione  delle 
istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  e  innanzi  di  pas- 
sare ad  altre  dichiarazioni  o  alla  esposizione  dei  suoi 
precetti,  dice  che  in  ogni  Comune  deve  essere  la  Con- 
gregazione di  carità;  giudicando  non  si  potesse  bene 
intendere  questa  legge  senza  aver  posto  quello  isti- 
tuto quasi  nel  suo  frontespizio. 

Né  basta.  Nel  progresso  della  legge  noi  vediamo 
che  gli  articoli  del  capo  II,  mirano  quasi  tutti  al- 
l' organamento  di  questo  istituto  ;  che  nel  capo  III 
sono  più  le  norme  concernenti  la  Congregazione  di 
carità  che  quelle  concernenti  le  altre  istituzioni;  che 
nel  capo  VI  si  dice  che  è  concentrata  nella  Congre- 
gazione di  carità  grandissima  parte  delle  istituzioni 
di  beneficenza,  cioè  le  elemosiniere  ;  che  vi  possono 
essere  concentrate  molte  e  molte  altre,  anche  non 
elemosiniere,  e  finalmente  quelle  delle  quali  sia  ve- 
nuta a  mancare  l' amministrazione,  o  per  le  quali 
non  si  possa  costituire  un'amministrazione  speciale? 
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Vediamo  per  ultimo  che  le  istituzioni  che  non 
hanno  più  di  5000  lire  di  rendita  netta  (e  sono  le 
più)  e  quelle  dei  Comuni  aventi  popolazione  inferiore 
ai  10,000  abitanti  (e  sono  i  più)  sono,  di  regola,  con- 
centrate nella  Congregazione. 

Questa  la  regola.  La  quale  ammette  è  vero  molte 
limitazioni  ed  eccezioni,  ed  è  giusto  che  le  ammetta, 
ma  è  regola. 

Ora  se  la  regola  è  tale,  ed  è  affermata  così  so- 
lennemente nella  legge,  l' articolo  quarto  avrebbe 
piuttosto  dovuto  esser  concepito  così:  <  Le  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza  sono  amministrate  dalla 
Congregazione  di  carità,  eccetto  che,  ecc.  »  Limitan- 
doci a  proporvi  il  ripristinamento  dell'articolo  no- 
stro, quale  1'  Ufficio  centrale  del  Senato  aveva  ac- 
colto, ci  sembra  di  non  pretendere  di  soverchio. 

Art.  5.  Il  Senato  propone  modificazioni  che  espri- 
mano più  chiaramente  il  concetto  della  legge.  Il  con- 
cetto è  questo:  Le  Congregazioni  di  carità  sono  com- 
poste com'  è  indicato  nella  prima  parte  dell'articolo. 
Ciò  di  regola.  Tuttavia,  tenuto  conto  della  indole  di 
una  liberalità,  e  della  rilevanza  di  cotesta  liberalità, 
può  decretarsi  che  della  Congregazione  faccia  parte 
il  benefattore,  o  una  fra  le  persone  da  lui  designate. 

Parimente,  presa  norma  dal  duplice  analogo  cri- 
terio della  indole  dell'  istituzione  e  della  rilevanza 
del  patrimonio,  può  ammettersi  a  far  parte  della 
Congregazione  anche  il  fondatore  od  un  rappresen- 
tante di  un'  Opera  pia  amministrata  dalla  Congre- 
gazione di  carità.  Questo  deve  essere  scelto  secondo 
le  indicazioni  fornite  nell'atto  di  fondazione. 

Neil'  uno  e  nel?  altro  caso  è  ben  inteso  (ed  è  con- 
cordato anche  nella  relazione  al  Senato)  che  gli  uffici 
di  questo  amministratore  aggregato  sono  limitati 
alla  amministrazione  di  quella  data  liberalità  od  isti- 
tuzione. 

Mutazione  non  di  mera  forma  potrebbe  dirsi  sol- 
tanto questa  :  che,  anche  nella  seconda  ipotesi  dal- 
l'articolo  configurata,  vuole  il  Senato  che  si  tenga 
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conto  del  criterio  della  indole  speciale  della  istitu- 
zione. Ed  è  giusto. 

NelP  ultimo  capoverso  la  Camera,  approvando  lo 
schema  ministeriale,  aveva  detto  :  Opera  pia  posta 
sotto  l'amministrazione  della  Congregazione  di  carità, 
perchè,  se  si  trattasse  di  Opere  pie  autonome,  non 
ci  sarebbe  stato  bisogno  della  disposizione.  Il  Senato 
sostituirebbe  Opera  pia  autonoma  amministrata  dalla 
Congregazione  di  carità. 

Se  per  Opera  pia  autonoma  s'intende  quella  che 
abbia  amministrazione  propria,  non  c'è  ragione  della 
disposizione  di  favore;  e  d'altra  parte,  se  è  auto- 
noma, non  si  può  dire  che  sia  sotto  l'amministra- 
zione della  Congregazione. 

Se  per  Opera  pia  autonoma  si  volesse  dire  che, 
salvo  il  concentramento  nella  Congregazione  e  il  con- 
ferimento della  amministrazione  alla  Congregazione, 
l' istituzione  mantiene  i  suoi  statuti  e  bilanci  sepa- 
rati, si  direbbe  cosa  che  è  inutile  dire  qui,  perchè 
detta  altrove.  E  poi  la  qualifica  autonoma  diverrebbe 
impropria,  o  almeno  darebbe  luogo  ad  equivoci. 

Vi  proponiamo  perciò  la  soppressione  di  quel- 
l'aggettivo autonoma  che  non  ha  che  farci. 

Art.  6.  Il  Senato  ha  deliberato  si  aggiungesse 
che  non  più  della  metà  dei  membri  della  Congre- 
gazione di  carità  debba  essere  scelta  fuori  dei  com- 
ponenti il  Consiglio  comunale. 

Le  incompatibilità  stabilite  nel  disegno  di  legge 
votato  dalla  Camera,  la  dichiarazione  che  nessuno 
può  esser  confermato  in  ufficio  più  di  due  volte,  l'am- 
missione delle  donne  nelle  Congregazioni,  indicavano 
già  il  desiderio  della  Camera  che  i  componenti  la 
Congregazione  fossero,  in  parte  almeno,  scelti  fuori 
del  Consiglio  comunale. 

Dove  ciò  non  avvenga,  la  sostanza  delle  cose  è 
questa:  che  il  Consiglio  comunale  e  Congregazione 
di  carità  fanno  tutt'uno. 

C'è  allora  il  pericolo  che  le  cariche  di  compo- 
nenti la  Congregazione  diventino  quasi  benefizi  a 
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prò  dei  Consiglieri  comunali  che  essi  stessi  a  sé 
stessi  distribuiscono;  che  le  lotte  politiche  e  am- 
ministrative si  riproducano  troppo  vivamente  nelle 
elezioni  dei  componenti  la  Congregazione. 

Altri  inconvenienti  potrebbero  essere  additati, 
ma  potremo  limitarci  a  ricordarne  due,  che  a  noi 
suggerisce  l'esame  della  legge.  Il  primo,  che  dove 
si  richieda,  per  certe  deliberazioni,  il  voto  del  Con- 
siglio comunale,  per  paragonarlo,  e,  occorrendo, 
contrapporlo  a  quello  della  Congregazione,  cote- 
sto paragone  e  cotesta  contrapposizione  vengono 
nella  sostanza  a  mancare,  e  si  riducono  a  mera 
lustra. 

Il  secondo,  che  non  può  ricevere  conveniente  ap- 
plicazione l'articolo  106  della  legge  provinciale  e  co- 
munale che  attribuisce  al  Consiglio  comunale  il  sin- 
dacato sopra  le  istituzioni  di  beneficenza  a  prò  degli 
abitanti  del  Comune. 

Il  Senato  dunque  non  fece  se  non  dare  forma 
concreta,  ed,  entro  certi  limiti,  forma  di  precetto, 
a  ciò  che  noi  pure  avevamo  deliberato. 

Una  grave  obbiezione  può  farsi.  La  difficoltà  delle 
scelte  nei  piccoli  Comuni.  Può  dirsi,  e  fu  detto,  che 
tenuto  conto  delle  molte  incompatibilità  già  stabi- 
lite, aggiungere  anche  questa,  metterebbe  talvolta 
nell'impossibilità  di  trovare  dove  scegliere  i  com- 
ponenti la  Congregazione. 

La  obbiezione  ha  la  sua  gravità,  ma  non  tale  da 
far  rinunziare  ai  vantaggi  che  si  vogliono  conse- 
guire con  la  nuova  incompatibilità. 

Deve  poi  considerarsi  che  nei  Comuni  minori  la 
Congregazione  di  carità  è  composta  di  soli  quattro 
membri  oltre  il  presidente.  Per  questi  Comuni  ba- 
sterà che  (computando  il  presidente)  soltanto  tre 
componenti  la  Congregazione  siano  scelti  fuori  del 
cerchio  dei  componenti  il  Consiglio  comunale. 

Se  si  volessero  restringere  le  incompatibilità,  po- 
trebbe dichiararsi  che  il  presidente  non  è  compreso 
nel   computo.  Allora,  nei  piccoli  Comuni,  soltanto 
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due  membri  della  Congregazione  dovrebbero  bene 
essere  scelti  fuori  del  Consiglio  comunale. 

Art.  7.  Nell'articolo  votato  dalla  Camera  si  di- 
ceva che  è  commesso  alla  Congregazione  di  carità  di 
curare  gP  interessi  dei  poveri,  ecc.  Alla  Commissione 
senatoria  che  propose,  e  al  Senato  che  approvò,  parve 
si  dovesse  dire  spetta  alla  Congregazione;  opinando 
che  con  ciò  s'indicasse  meglio  che  quell'ufficio  rien- 
tra nella  competenza  della  Congregazione,  ed  è  di- 
ritto ad  un  tempo  e  dovere;  non  diritto  soltanto. 

Può  rispondersi  che  dire  spetta,  potrebbe  appunto, 
talvolta,  indicare  soltanto  un  diritto  ;  laddove  dire 
è  commesso,  cioè  commesso  dalla  legge,  indica  meglio 
il  dovere.  Infatti  potrebbe  dirsi,  per  esempio,  spetta 
al  locatore  agire  contro  l' inquilino  per  farsi  pagare 
la  pigione  di  casa,  e  non  si  potrebbe  dire:  è  com- 
messo al  locatore  agire  contro  l'inquilino  per  farsi 
pagare  la  pigione. 

Può  anche  rispondere  (e  fu  notato  anche  in  Se- 
nato) che  la  locuzione  spetta,  intesa  come  determina- 
trice  di  competenza,  avrebbe  potuto  indicare  che  la 
Congregazione  di  carità  dovesse  o  potesse  esercitare 
quegli  uffici  che  l'articolo  262  del  Codice  civile  dà 
agli  ospizi  ove  sono  ricoverati  i  minorenni,  o  quella 
rappresentanza  della  persona  che  l'articolo  277  at- 
tribuisce soltanto  al  tutore.  Così  non  deve  essere  e, 
anche  in  Senato,  fu  dichiarato  che  non  doveva  in- 
tendersi. 

Ogni  dubbio  sarebbesi  forse  evitato  mantenendo 
la  locuzione,  non  brutta  e  non  meno  italica:  è  com- 
messo. Ma  la  concordia  nel  concetto  e  la  trasparenza 
del  concetto,  qualunque  sia  il  vocabolo  adoperato, 
consigliano  l'astensione  da  ogni  nuovo  ritocco. 

Art.  11.  Il  primo  emendamento  del  Senato  con- 
siste nel  dichiarare  che  non  possono  far  parte  della 
Congregazione  di  carità  i  minorenni.  Nel  comma  a 
approvato  dalla  Camera  fu,  è  vero,  tralasciato  di 
dire  che  non  possono  essere  chiamati  a  far  parte 
della  Congregazione  comunale  i   minorenni,  ma  fu 
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detto  che  non  ne  possono  far  parte  coloro  che  non 
siano  né  elettori,  né  eleggibili  ai  termini  clelP  arti- 
colo 30  della  legge  provinciale  e  comunale,  lettere  a, 
e,  d,  f\  9>  h-  Siccome  ai  termini  di  cotesta  legge  per 
essere  elettori  è  necessario  aver  compiuti  21  anno  di 
età,  e  godere  dei  diritti  civili  (articolo  19),  e  gl'inter- 
detti e  gì' inabilitati  non  sono  né  elettori,  né  eleggi- 
bili, così  parve  fosse  sufficientemente  detto  che  erano 
esclusi  non  soltanto  i  minori  di  età,  ma  anche  coloro 
che  non  avessero  il  godimento  dei  diritti  civili,  per- 
chè in  istato  d' inabilitazione  o  ci'  interdizione. 

Inoltre,  se  si  dovesse  qui,  in  questa  legge,  espli- 
citamente enunciare  quella  condizione  generale  del- 
l'elettorato che  consiste  nel  godimento  dei  diritti 
civili,  non  basterebbe  dire  esclusi  soltanto  i  mino- 
renni, ma  bisognerebbe  anche  escludere  coloro  che 
per  altra  causa  diversa  dall'  età,  abbiano  perduto,  o 
non  abbiano  mai  avuto  il  godimento  dei  diritti  civili. 

Forse  il  dubbio  derivò  da  questo,  che  mancò  la 
virgola  che  doveva  esser  posta  dopo  la  parola  elet- 
tori. Ma  poteva  farsi  anche  a  meno  della  virgola, 
perchè  il  richiamo  delle  lettere  a,  e,  d,  f,  g,  li  del- 
l'articolo 30  della  legge  comunale,  deve  riferirsi  ai 
soli  eleggibili. 

Nel  comma  b  opportunissima  è  l' aggiunta  del 
Senato.  La  proposta  di  dichiarare  incompatibile  il 
sindaco,  venne  fatta  non  dalla  vostra  Commissione, 
ma  nella  discussione  alla  Camera.  Sfuggì  che  se  non 
era  eleggibile  il  sindaco,  anche  gl'impiegati  comu- 
nali dovevano  essere  dichiarati  ineleggibili. 

Nello  stesso  comma  b  fu  deliberato  che  alle  pa- 
role: coloro  che  fanno  parte  dell'ufficio  di  prefettura 
e  sottoprefettura,  si  aggiungesse  od  altra  autorità  po- 
litica, per  comprendere  i  commissari  distrettualidel 
Veneto  e  per  comprendere  altri  uffici  analoghi  di 
carattere  politico,  che  potessero  essere^  istituiti  in 
avvenire.  Questa  aggiunta  ci  parve  non  inopportuna 
a  chiarire  il  pensiero  della  legge  ;  ma  vuoisi  notare 
che  è  sempre  inteso  in  molte  altre  leggi  che  dove 
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è  detto  sottoprefetti,  si  debbano  intendere  compresi 
anche  quegli  ufficiali  pubblici  che  con  altro  nome 
esercitino  il  medesimo  ufficio. 

Al  comma  e  è  stata  proposta  un'aggiunta  intesa  a 
chiarire  che  l'inabilitazione  a  far  parte  della  Congre- 
gazione cessa  per  coloro  che  erano  in  mora  a  ren- 
der conto,  ec,  quando  abbiano  riportata  quietanza 
finale  del  risultato  della  loro  gestione. 

Ciò  era  più  che  inteso.  Chi  ha  saldato  il  conto 
non  è  più  davvero  né  debitore,  né  debitore  moroso  ; 
ma  non  è  male  sia  dichiarato. 

Un'altra  modificazione  ha  però  introdotto  il  be- 

nato.  .       .  . 

La  Camera  deliberò  si  dicesse  ineleggibile  <  chi 
sia  stato  dichiarato  inadempiente  all' obbligo  della 
presentazione  dei  conti.  >  Non  disse  dalla  Giunta 
amministrativa,  perchè  sui  conti  pronunciano  in  pri- 
mo grado  la  Giunta  amministrativa,  e  in  secondo 
grado  la  Corte  dei  conti.  Ma  la  Camera  forse  in- 
tese che  bastasse  la  dichiarazione  della  Giunta  am- 
ministrativa, e  a  maggior  ragione  dovesse  valere  la 
dichiarazione  della  Corte  elei  conti.  Il  Senato  ha 
dettato  :  «  coloro  che  siano  stati  dalla  Giunta  prò- 
vinciate  amministrativa  dichiarati  inadempienti.  »    a 

Ci  pare  che  la  nuova  redazione  debba  intendersi 
nel  senso  che  basti  la  dichiarazione  fatta  dalla  Giunta 
amministrativa  in  primo  grado;  e  a  fortiori  debba 
avere  efficacia  il  pronunziato  del  magistrato  di  ap- 
pello, cioè  dalla  Corte  dei  conti. 

Così  intesa,  la  redazione  precedente  viene  ad  es- 
sere chiarita  e  migliorata. 

Vi  proponiamo,  senza  nessuna  esitazione,  anzi, 
con  viva  premura,  che  si  aggiunga  al  comma  d: 
<  che  nei  casi  di  esercizio  dell'azione  popolare  non 
è  inteso  si  abbia  lite  vertente  fino  a  che  la  legit- 
tima rappresentanza  dell'  ente  non  abbia  spiegate 
domande  o  eccezioni,  principali  o  adesive,  nell'istrut- 
toria della  causa  o  nel  merito,  in  tutto  o  in  parte 
contrarie  all'  amministratore.  > 


o   P. 
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Così  si  conciliano  le  diverse  opinioni  che  furono 
manifestate  in  Senato,  non  diremo  sopra  questo  ar- 
gomento, ma  sopra  la  migliore  redazione  del  comma; 

Noi  avevamo  deliberato  si  dicesse  «  lite  vertente 
nel  contraddittorio  della  legale  rappresentanza  del- 
1  istituzione,  »  per  distinguere  appunto  il  caso,  in  cui 
chi  muove  0  contesta  la  lite,  sia  la  legale  rappresen- 
tanza dell  ente,  dal  caso  di  esercizio  di  azione  T30- 
polare.  L 

t  Se  non  si  facesse  cotesta  distinzione,  il  mero  eser- 
cizio dell'azione  popolare  (per  cui  ogni  cittadino  è 
abilitato  ad  assumere  in  giudizio  ed  a  certi  effetti 
la  rappresentanza  dell'ente)  basterebbe  per  cacciare 
via  1  amministratore,  e  a  tenerlo  fuori  dell'ammini- 
strazione per  tutto  il  tempo  che  all'attore  piacesse, 
prolungando  la  lite. 

Non  basta.  Non  si  troverebbe  mai  modo  di  farla 
finita.  Uopo  un  esercente  l'azione  popolare,  ne  po- 
trebbe venire  un  altro,  eppoi  un  altro,  e  così  all' in- 
finito. Lio  non  può  esser  desiderio  di  alcuno. 

Non  vi  sono  dunque  che  due  rimedi:  o  soppri- 
mere 1  azione  popolare,  o  accettare  l' emendamento 
proposto. 

Con  questo  emendamento,  finché  la  legale  rap- 
presentanza dell'ente  (che  dev'essere  sempre  chia- 
mata m  giudizio)  tacerà,  o  si  dichiarerà  remissiva, 
1  amministratore  preso  di  mira  dall'azione  popolare 
rimarra  in  carica.  Quando  poi  la  legale  rappresen- 
tanza dell  ente  spiegasse  conclusioni  contrarie  al- 
J  amministratore,  allora  si  è  nell'identico  caso  in 
cui  si  sarebbe  se  la  lite  si  fosse  iniziata  diretta- 
mente Ira  1  istituzione  e  l'amministratore.  Allora  la 
esclusione  diviene  necessaria. 

t  Art.  12.  La  Commissione  ad  unanimità  di  voti 
vi  propone  la  soppressione  di  questo  articolo  con- 
cernente le  donne  maritate.  Le  ragioni  che  pre- 
valsero nell'  animo  della  Commissione  sono  addotte 
nella  parte  seconda  di  questa  relazione. 

Art.  13.  La  Commissione  vi  propone  una  lieve 
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dodificazione  che  chiarisce  il  concetto  e  la  portata 
Iella  sanzione  in  questo  articolo  stabilita. 

11  sistema  delle  penalità  è  stato  alquanto  variato 
lai  Senato.  Del  nuovo  sistema  proposto,  sarà  par- 
ato nella  seconda  parte,  fra  le  questioni  speciali. 
Josì  dicasi  per  gli  articoli  17,  ed  altri. 

Art  li.  Deliberò  il  Senato  che  al  divieto  tatto 
te-li  amministratori  di  contrattare  nell'interesse  pro- 
prio si  facessero  con  la  esplìcita  approvazione  della 
Stianta  amministrativa,  e  rispettivamente  con  deli- 
bazione motivata  dalla  medesima  Giunta,  due  ec- 
cezioni: una  per  la  locazione  di  case  a  scopo  di  pro- 
pria abitazione  per  l' amministratore,  l'altra  per  le 
;ompre  e  vendite  ai  pubblici  incanti.  _ 

La  ragione  di  queste  due  eccezioni  trovasi  ac- 
cennata nella  relazione  dell'Ufficio  centrale. 

«  La  prima  eccezione  -  ivi  è  detto -e  suggerita 
dall'  intento  di  evitare  eventualmente  un  danno  alla 
stessa  Opera  di  beneficenza,  specialmente  dove  le 
Locazioni  delle  case  non  sono  facili  ;  la  seconda,  per 
mettere  in  accordo  questo  divieto  colla  testuale  di- 
sposizione dell'  articolo  1457  del  Codice  civile,  che 
già  le  contiene.  »  "  ,       ,    . 

La  vostra  Commissione  avrebbe  voluto  aderire 
senza  limitazione  ad  ambedue  le  proposte,  ma  quanto 
alla  prima  ne  fu  dissuasa  da  obbiezioni  assai  gravi 
e  dal  ricordo  di  gravissimi  abusi.  _ 

Né  l'asta  pubblica,  né  l'autorizzazione  dellabiunta 
sono  sempre  guarentigia  sufficiente.  s 

Non  l'autorizzazione  della  Giunta,  perche  questa 
non  può  sempre  tutto  vedere,  e  spesso  giudica  se- 
condo le  informazioni  che  riceve  dagli  amministratori. 

Non  lo  esperimento  dell'asta,  perchè  questa  può 
riuscire  buona  o  cattiva,  secondo  il  momento  e  le 
circostanze  in  cui  può  l'asta  a  bello  studio  essere 
deliberata,  e  secondo  le  clausole  dei  capito  li. 

Queste  spesso  assai,  per  chi  giudica  da  lontano, 
sono  buone  od  innocue,  laddove  per  chi  e  bene  ad- 
dentro alle  cose,  possono  essere  occasione  od  appi- 
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glio  a  indebite  pretese;  e  così  riescire  di  danno 
di  pencolo  per  F  amministrazione. 

Tuttavia  certi  inconvenienti  e  pericoli  non  pc 
sono  essere  mai  evitati,  nonostante  lo  studio  che 
pongon  le  leggi  ;  e  non  si  può  disconoscere  che  Fa 
torizzazione  della  Giunta  e  lo  sperimento  dell'  as 
pubblica  sono  due  buone  guarentigie;  purché  pe 
sieno  cumulate. 

Neil'  articolo  votato  dal  Senato  non  vorrebbe 

che  fossero  vietati  agli  amministratori  i  contrat 

di  conduzione  di  case  ;  contratti  che,  dovendosi  t 

ner  conto  delle  persone  e  famiglie  che  convengan 

o  no,  sogliono  essere  fatti  a  trattativa  privata.  I 

ragione  che  fu  addotta,  parve  buona  per  alcuni  e 

anche  per  molti  casi.  Ma  la  Commissione  vostra,  i 

chiamata  a  considerar  la  cosa  dal  ricordo  di  abu 

assai  frequenti,  venne,  non  senza  rincrescimento  n* 

partito  di  proporvi  di  sopprimere  cotesta  eccezion 

alla   regola,  perchè  i  pericoli  e  i  danni  sarebber 

maggiori  assai  dei  vantaggi,  e  perchè  vedere  un  air 

mmistratore  che  sta  a  pigione  nella  casa  dell' ent 

amministrato  non  fa  buona  impressione.  Sarà  ver 

che  la  misura  della  pigione  è  giusta,  ma  nessun 

toghe  di  mente  alla  gente  il  dubbio  che  nel  determi 

nare  la  misura  del  canone  vi  sia  stata  compiacenza 

nessuno  toghe  il  dubbio  che  l'amministrazione  facci; 

più  che  le  spese  a  cui  è  per  legge  e  per  patto  tenuti 

il  locatore;  anzi  procuri  all'inquilino  restauri  e  ab 

belhmenti,  a  cui  non  penserebbe  se  l'inquilino  noi 

tosse  appunto  un  amministratore  dell'  istituto. 

é  L'articolo,  modificato  nel  modo- che  vi  propo 
marno,  conserva  l'armonia  con  l'articolo  1457  de 
Codice  civile,  che  prescrive  congiuntamente  le  due 
guarentigie  dell'asta  pubblica  e  dell'autorizzazione 
a  concorrervi,  e  non  ammette  mai  che  gli  ammini 
stratori  dei  pubblici  istituti  possano  farsi"  acquirent 
senza  la  guarentigia  degl'incanti. 

Art,  16.  La  Camera  aveva  (articolo  15)  delibe- 
rato che  tutte  le  disposizioni  contenute  nel  prece- 
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ente  articolo  approvato  dal  Senato,  fossero  estese 
ncbe  ai  membri  dell'  ufficio  di  prefettura  e  sotto- 
refettura  e  della  Giunta  provinciale  amministrativa. 

Il  Senato  ha  deliberato  che  non  tutti  1  divieti 
el  precedente  articolo  siano  a  costoro  applicati,  ma 
oltanto  quelli  della  seconda  parte.  Lascia  dunque 
iiori  la  prima  parte;  e  ciò  può  farsi,  perchè  sufh- 
ientemente  provvede  l'articolo  249  della  legge  pro- 
inciale  e  comunale.  ,. 

Resta  il  richiamo  alla  seconda  parte  dell  articolo 
recedente,  la  quale  vieta  a  certi  pubblici  ufficiali 
li  concorrere  ai  contratti  ivi  enunciati,  ma  m  via 
jccezionale  li  abilita  a  concorrere  a  certi  contratti 
.peciali,  purché  abbia  luogo  l' incanto,  e  purché  la 
Giunta  amministrativa  autorizzi. 

Mutando  di  poco  la  redazione  del  Senato,  vi  pro- 
poniamo che,  secondo  la  specie  dei  contratti,  si  fac- 
ciano speciali  distinzioni  degli  ufficiali  pubblici  ai 
pali  si  fa  divieto  assoluto  o  relativo. 

E  così  si  dichiari  : 

1°  Che  né  i  prefetti,  né  i  sottoprefetti,  né  il 
sindaco,  possano  concorrere  a  contratti  di  esazione 
3  di  appalto,  con  istituzioni  di  beneficenza  aventi 
sede  in  luogo  di  loro  giurisdizione.  Questo  è  divieto 
assoluto,  che  coincide  non  già  con  analogo  divieto 
fatto  agii  amministratori,  ma  con  qualche  cosa  di 
più;  con  incompatibilità  vera  e  propria,  giusta  l'ar- 
ticolo 11. 

E  utile  ci  sembra  la  disposizione,  perchè  1  arti- 
colo 249  della  legge  provinciale  che  parla  diparte- 
umazione  a  deliberazioni  non  comprende  tutti  i  pub- 
blici ufficiali  indicati  nell'articolo  in  esame,  e  non 
potrebbe  bastare  ;  o  almeno  potrebbe  non  bastare  ; 
2°  Che  ai  contratti  di  locazione  o  compra  e~ 
vendita,  purché  con  l'autorizzazione  della  Giunta 
amministrativa  e  con  la  guarentigia  dell'asta  pub- 
blica, possano  concorrere  così  i  membri  della  Giunta 
amministrativa,  i  prefetti  e  sottoprefetti,  come  il  sin- 
daco del  Comune  ove  ha  sede  l'istituzione.  Questo 
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divieto  corrisponde  all'articolo  15,  contenente  no 
dichiarazioni  d'incompatibilità  di  uffici,  ma  soltant 
il  divieto  fatto  agli  amministratori  di  prendere  part 
a  certe  deliberazioni,  od  atti. 

E  come  per  gli  amministratori  si  fanno,  con  cert 
cautele  e  per  certi  contratti,  eccezioni  al  divieto,  cos 
è  giusto  che  le  eccezioni,  ma  con  le  medesime  cau 
tele,  si  estendano  a  quei  pubblici  ufficiali  che  som 
incaricati  di  vigilare  o  tutelare  le  istituzioni  pub 
Miche  di  beneficenza. 

t  Ommettemmo  di  far  menzione  degl'impiegati  delh 
Giunta  amministrativa  e  delle  prefetture  e  sottopre- 
letture,  e  degP  impiegati  o  addetti  all'  amministra- 
zione comunale.  Estendere  anche  ad  essi  il  divieto 
com'è  nello  schema  del  Senato,  ci  sembrò  soverchio, 
qui  dove  i  pericoli  non  ci  sono  o  sono  minori  assai, 
Ir  altra  parte,  se  si  dovessero  escludere  gli  impiegati 
comunali,  a  maggior  ragione  dovrebbero  essere  esclusi 
gli  assessori  e  i  consiglieri;  allontanando  così  dal- 
1  asta  troppe  persone. 

Art.  17.  Il  disegno  di  legge  approvato  dal  Senato, 
dichiara  che  le  contravvenzioni  agli  articoli  15  e  16 
producono  di  diritto  la  nullità  della  deliberazione  o 
del  contratto. 

Il  disegno  di  legge  approvato  dalla  Camera,  di- 
ceva che  la  contravvenzione  dava  diritto  a  chiedere 
la  risoluzione  del  contratto. 

Fu  opposto  che  se  si  fosse  detto  diritto  di  chie- 
dere la  risoluzione  del  contratto,  poteva  dedursene 
esservi  la  facoltà  di  rinunciare  alla  nullità.  Essere 
invece  più  conforme  alla  disposizione  dell'articolo  1 457 
del  Codice  civile,  comminare  di  diritto  la  nullità.  E 
fu  detto  essere  ciò  più  conforme  ai  principii  gene- 
rali, trattandosi  non  di  offrire  il  mezzo  di  risarcire 
un  danno,  ma  di  riparare  alla  violazione  di  una  legge 
d  ordine  pubblico.  E  quindi  meglio  fu  concluso,  tron- 
care il  male  dalla  radice,  anziché  fornire  il  mezzo 
per  ripararvi,  lasciando  aperta  la  via  ad  eludere  la 
legge  ed  a  pregiudicare  gl'interessi  dell'istituto. 
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I  vostri  Commissari  non  rimasero  appagati  da 
coteste  considerazioni,  e  a  voti  unanimi  vi  propon- 
gono di  ristabilire  la  precedente  dizione.  O  noi  er- 
riamo assai,  o  il  concetto  della  Camera  fu  appunto 
duello  della  Commissione  vostra,  che  cioè  1  ammi- 
nistrazione avesse  diritto  a  chiedere  la  risoluzione 
del  contratto  ;  che  la  conservazione  di  cotesto  diritto 
fosse  sì  d'ordine  pubblico,  per  modo  e  nel  senso  che 
a  prióri,  non  si  potesse  pattuire  di  non  opporre  la 
nullità,  ma  che  dell'  opportunità  di  fare  valere  co- 
testo diritto,  dopo  essersi  verificata  la  nullità,  do- 
vessero giudicarne  le  amministrazioni  stesse.  % 
Dire  diversamente,  dichiarare  che  tale  nullità  e 
d'ordine  pubblico  nel  senso  che  possa  essere  opposta 
da  chiunque,  porterebbe  a  conseguenze  che  e  tacile 
immaginare.  L'amministrazione  fece  un  buon  con- 
tratto, il  fornitore  non  vi  ravvisa  1  lucri  che  aveva 
sognato?  Scopre  che  intervenne  alle  deliberazioni  un 
suo  parente,  od  altro  in  qualsiasi  modo  interessato, 
e  ne  profitta  per  fare  annullare  il  contratto.  Lo  stesso 
potrebbe  fare  un  contraente  divenuto  inadempiente, 
e  che  sarebbe  tenuto  al  risarcimento  dei  danni  con- 
trattuali, al  pagamento  di  forti  multe  contrattuali,  ec. 
E  un  contraente  di  mala  fede,  che  volesse  riservarsi 
la  facoltà  di  liberarsi  da  un  contratto  quando  non 
gli  facesse  più  comodo,  potrebbe  arrivare  imo  a  col- 
ludere con  qualche  amministratore  suo  parente.  La 
prova  della  collusione  sarebbe  assai  difficile,  il  pa- 
rente  interessato  potrebbe   essere  quasi  certo  di 
uscirne,  alla  peggio,  con  la  penalità  civile  dell  ar- 
ticolo 17,  allegando  che  non  aveva  posto  mente  alla 
cosa,  che  era  distratto,  che  si  era  scordato  della 

ParStenulHtà  di  cui  all'articolo  1457  del  Codice-ci- 
vile italiano,  furono  sempre  intese  nel  senso  di  di- 
fesa o  tutela  dell'  amministrato,  non  nel  senso  op- 
posto' di  tutela  o  difesa  che  dall' amministrato  può 
essere  invocata  a  proprio  favore,  non  mai  contro 
di  lui. 
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Il  Troplong  (Vendita,  §  194),  parlando  del  corri- 
spondente articolo  1596  del  Codice  civile  francese, 
dice:  <  L'articolo  1596  dichiara  che  le  vendite  ed 
aggiudicazione  fatte  ai  tutori,  ai  procuratori,  agli 
amministratori,  ai  pubblici  ufficiali,  sono  nulle.  Ma 
questa  nullità  non  può  essere  invocata  che  dal  ven- 
ditore o  dai  suoi  creditori  che  agiscono  in  di  lui  nome. 

»  Gl'incapaci,  dei  quali  abbiamo  trattato,  non 
avrebbero  diritto  di  prevalersene.  La  loro  propria 
contravvenzione  non  potrebb' essere  ragione  per  li- 
berarsi dalle  obbligazioni.  » 

Non  ci  allontaneremmo  adunque  dallo  spirito  del- 
l'articolo 1457  del  Codice  civile,  dichiarando  che  sol- 
tanto l'amministrazione  può  opporre  la  nullità  del 
contratto. 

Forse  si  mirò  ad  impedire  che  gli  amministra- 
tori (di  fatto,  se  non  di  diritto)  rinunziassero  essi 
a  far  valere  la  nullità,  in  danno  della  istituzione.  È 
opportuno  che  a  ciò  sia  provveduto,  e  dobbiamo  esser 
grati  al  Senato  che  ci  ha  data  occasione  di  stabilire, 
o  almeno  di  chiarire  quest'  ulteriore  cautela.  Ma  si 
può  provvedere  dichiarando  che  la  nullità,  nell'in- 
teresse e  nome  della  istituzione,  può  essere  dedotta  e 
fatta  valere  anche  d'ufficio  dalla  autorità  politici- 
la  quale,  in  virtù  del  suo  diritto  di  vigilanza,  si  so- 
stituisca all'amministrazione  negligente  ed  agisca  per 
lei.  Così  la  nullitànon  viene  a  dimettere  la  sua  in- 
dole giuridica,  e  si  provvede  al  pubblico  interesse. 

L'articolo  votato  dalla  Camera  stabiliva  che  la 
nullità  potesse  invocarsi  tanto  se  il  contraente  era 
in  buona,  come  se  era  in  mala  fede,  e  ciò  non  è  con- 
trastato nella  redazione  votata  dal  Senato.  L'arti- 
colo votato  dalla  Camera  però  aggiungeva,  che  se  il 
contraente  era  in  mala  fede,  egli  perdeva  ogni  ra- 
gione di  credito  verso  l'amministrazione. 

Questa  pena  parve  sproporzionata  ed  eccessiva, 
benché  avesse  dovuto  intendersi  che  le  ragioni  di 
credito  che  si  sarebbero  perdute,  sarebbero  state 
quelle  dipendenti  dal  contratto  in  mala  fede  stipa- 
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lato.  Forse  nella  maggior  parte  dei  casi^esalvo  quel 
più  che  fosse  dovuto  ai  termini  di  giustizia,  sarebbe 
stato  quello  un  criterio  non  inopportunamente  pre- 
stabilito dalla  legge  per  liquidare  il  danno  recato 
alla  istituzione  dal  contraente  di  mala  fede.  Suonasse 
pure  confisca,  la  confisca  delle  ragioni  di  credito 
contro  chi  voleva  con  una  convenzione  fraudolenta, 
danneggiare  una  istituzione  di  beneficenza,  non  ci 
pareva  cosa  ingiusta. 

Tenendo  conto  però  che  il  diritto  comune  in  fin 
dei  conti  provvede,  vi  proponiamo  di  accettare  la 
soppressione  di  cotesta  ulteriore  sanzione. 

III.  —  Dell'amministrazione  e  contabilità. 

Art.  19.  L'articolo  votato  dalla  Camera  stabiliva 
che  dell'inventario  e  sue  variazioni,  fosse  data  co- 
municazione al  sindaco,  alla  Giunta  amministrativa 
e  all'  autorità  politica,  poiché  il  Comune,  la  Giunta 
amministrativa  e  l'autorità  politica,  debbono  eser- 
citare una  triplice  vigilanza  sopra  le  istituzioni  di 
beneficenza. 

Il  Senato  soppresse  le  parole  :  «  ed  all'  autorità 
politica  >  considerato  che  il  prefetto  è  presidente 
della  Giunta  amministrativa  ed  ha  così  modo  di  ve- 
nirne a  conoscenza. 

Riconosciamo  che  per  non  sopraccaricare  di  la- 
voro le  istituzioni  di  beneficenza,  conviene  lasciare 
la  soppressione. 

Art.  20.  Il  Senato,  salvo  qualche  variante  nella 
forma,  non  aggiunge  se  non  questo  :  che  il  bilancio 
consuntivo  deve  avere  per  allegato  il  conto  del  te- 
soriere. 

È  impossibile  non  sia  così,  ma  è  bene  che  sia 
dichiarato. 

Art.  21.  Il  Senato  ha  deliberato  che  potesse  fin 
d'  ora,  e  nella  legge  stessa,  fissarsi  il  termine  di  un 
mese  per  la  presentazione  dei  conti  dei  tesorieri,  e 
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che  il  termine  per  deliberare  sopra  i  conti  sia  di 
due  mesi  e  non  di  tre. 

Trascorso  inutilmente  questo  termine,  l'esame  è 
deferito  direttamente  alla  Giunta  amministrativa;  la 
quale,  secondo  la  Camera,  avrebbe  avuto  sei  mesi  di 
tempo  per  pronunziare  sui  conti,  mentre  il  Senato 
ha  ridotto  questo  termine  a  tre  mesi. 

Vi  proponiamo  di  consentire  col  Senato  anche  in 
queste  riduzioni  di  termini. 

Non  possiamo  però  dissimulare  che  anche  in  Se- 
nato fu  spesse  volte  domandato  come  potranno  fare 
le  Giunte  amministrative  a  provvedere  al  gran  la- 
voro che  avranno  fra  mano,  e  con  così  pochi  im- 
piegati. 

L' obbligo  di  approvare  i  bilanci  e  i  resoconti  in 
un  termine  molto  ristretto  accrescerà  il  pericolo  che 
la  tutela  divenga  in  fatto  cosa  illusoria. 

Art.  22.  Parve  al  Senato  che  fallace  fosse  il  cri- 
terio della  quantità  della  rendita  per  determinare 
se  convenga  che  le  amministrazioni  abbiano  o  no  un 
esattore  e  un  tesoriere  speciale.  Veramente  l'arti- 
colo approvato  dalla  Camera  non  faceva  della  ren- 
dita il  criterio  determinante.  Diceva  che  soltanto  le 
istituzioni  aventi  sopra  20,000  lire  di  rendita  avreb- 
bero potuto  avere  o  non  avere  un  tesoriere  speciale. 

Si  considerò  che  anche  patrimoni  piccoli  possono 
richiedere  l'opera  di  un  esattore  speciale. 

Forse  qui  è  qualche  equivoco,  dipendente  dal- 
l'avere,  dettando  le  stesse  disposizioni  o  ragionan- 
done, posto  mente  talvolta  agli  uffici  di  tesoriere, 
talvolta  a  quelli  di  esattore,  talvolta  ad  ambedue. 
L'articolo  21  votato  dalla  Camera  considera  nella 
sua  disposizione  limitativa  soltanto  il  tesoriere;  la 
qual  cosa  avrebbe  portato  a  ritenere  che  quanto 
agli  uffici  di  riscossione  non  ci  sarebbero  state  limi- 
tazioni. 

Crediamo  però  miglior  partito  proporvi  una  nuova 
redazione  dell'articolo,  la  quale  concorda  con  le  de- 
liberazioni del  Senato. 
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Questa  nuova  formula  dell'articolo: 

1°  Distingue  l'amministrazione,  propriamente 
detta,  dalla  gestione  del  danaro  ;  distinzione  voluta 
dalla  legge  vigente,  e  che  tutti  concordemente  vo- 
gliamo ; 

2°  Distingue  l'ufficio  di  riscossione  dal  servizio 
di  cassa  o  di  tesoreria,  che  è  cosa  diversa,  e  che  ri- 
chiede, o  almeno  può  richiedere,  attitudini  e  gua- 
rentigie diverse; 

3°  Dà  libertà  alle  amministrazioni  di  nominare 
uno  o  più  riscuotitori  speciali  ;  ciacche  specialmente 
per  i  beni  rustici,  od  anche  per  gli  urbani,  per  la 
riscossione  dei  contributi  degli  oblatori,  ec.  può  es- 
sere opportuno  avere  riscuotitori  speciali  che  non 
sieno  né  l'esattore  comunale,  né  il  tesoriere  speciale; 
4°  Mantiene  la  regola  che  dove  non  sia  provve- 
duto diversamente,  la  riscossione  delle  rendite  spetta 
all'  esattore  comunale,  e  che  questi  funge  di  regola 
anche  da  tesoriere. 

In  altri  emendamenti  del  Senato  si  trova  oppor- 
tunamente fatta  la  distinzione  fra  esattore  e  teso- 
riere. L'esattore,  per  non  confonderlo  con  quello  del 
Comune,  lo  chiamiamo  riscuotitore. 

Il  tesoriere  continui  a  chiamarsi  tesoriere.  Per 
molte  istituzioni  di  beneficenza  il  nome  sarà  forse 
troppo  ambizioso,  ma  passi  pure,  e  sia  di  buon 
augurio. 

Separati  così  gli  uffici  di  riscossione  da  quelli  di 
tesoreria,  poteva  anche  rimanere  la  disposizione  che 
l' ufficio  di  tesoreria  e  la  riscossione  delle  entrate 
potesse  esser  data  alla  cassa  postale  di  risparmio, 
e  che  mediante  assegni  speciali  si  provvedesse  al  pa- 
gamento. Il  riscuotitore  farebbe  i  versamenti. 

Al  Senato  parve  invece  poco  conveniente  che  la 
cassa  postale  debba  essere  responsabile  di  fronte  alle 
istituzioni  di  beneficenza  e  alla  Giunta  amministra- 
tiva; ma  il  perchè  non  fu  detto. 

Eppure  dare  alle  casse  postali  il  servizio  di  te- 
soreria e  di  riscossione  della  rendita  pubblica  non 
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vuol  dire  fare  degli  ufficiali  postali  tanti  impiegati 
delle  Opere  pie.  Se  e'  è  la  responsabilità  dell'  uffi- 
ciale postale  preposto,  e  dell'amministrazione  pre- 
ponente, tale  responsabilità  si  ha  anche  per  i  depo- 
siti volontari  e  per  i  giudiziali,  il  cui  servizio  non 
dà  luogo  a  lamenti. 

D'altra  parte,  se  si  pon  mente  alla  semplicità  del 
conto  che  le  casse  postali  debbono  rendere,  si  vede 
che  tutte  le  supposte  difficoltà  possono  essere  facil- 
mente eliminate  con  buone  disposizioni  regolamen- 
tari, le  quali  conciliino  la  giurisdizione  delle  auto- 
rità che  vigilano  sopra  la  pubblica  beneficenza  con 
le  attribuzioni  del  Ministero  delle  poste  e  telegrafi. 
C  è  anche  il  vantaggio  di  avere  a  comune  la  suprema 
giurisdizione  della  Corte  dei  conti. 

Non  e'  è  niente  di  male  se  il  servizio  di  cassa  è 
fatto  da  un  istituto  a  parte. 

In  Inghilterra  il  servizio  di  cassa  delle  charitìes 
è  generalmente  fatto  dalle  banche  e  dai  privati  ban- 
chieri.1 

I  Per  le  istituzioni  di  beneficenza  di  Londra  il  servizio  di  cassa 
si  fa  generalmente,  e  salve  poche  eccezioni,  con  assegni  sopra  ban- 
chieri della  City,  i  quali  ricevono  tutti  i  versamenti  che  per  conto 
della  istituzione  si  facciano.  Per  esempio  il  Founclling  Hospital,  con 
un  bilancio  di  15,000  sterline,  servesi  della  Banca  d' Inghilterra.  Il 
Saint  Georges  Hospital,  con  un  bilancio  di  28,000  sterline,  ha  per 
il  servizio  di  cassa  la  London  and  County  Bank.  —  Il  Magdalen  Hospital 
ha  la  banca  dei  signori  Drummond,  i  quali  sono  anche  i  banchieri 
del  Middlesex  Hospital. 

II  Royal  Hospital  for  diseases  of  the  chest  ha  per  banchiere  la 
ditta  Pascoe  Charles  Glynn.  L' 'Hospital  for  women  di  Soho  Square  ha 
per  banchieri  la  ditta  Barda}',  Bevan,  Tritton  Ransoin,  Bouverie  et 
Cos.;  l'Asilo  for  th  e  support  and  education  of  the  deaf  et  dtunb  children 
of  the  poor  ha  per  il  servizio  di  cassa  il  Joint  Stock  Bank  ;  la  Go- 
verness'  benevolent  institution  ha  la  ditta  S.  Scott  and  Cos.;  lo  Spedale 
Italiano  di  Londra  ha  la  Union  Bank  of  London;  la  Società  italiana 
di  beneficenza  ha  i  signori  Roberts  Lubbock  and  Cos.  e  così  via. 

Quando  la  Charity  Commission  fa  o  riforma  lo  statuto  (makes  a 
scheme)  di  un'Opera  pia,  stabilisce  circa  il  conto  corrente  da  tenersi 
con  il  banchiere  questa  formula  che  ricaviamo  da  un  modulo  di  schema 
comunicatoci  dalla  gentilezza  del  signor  Dr.  Fearon,  Segretario  Capo 
della  Charity  Commission  for  England  and    Wales. 

«  A  banking  account  for  the  purpose   of  the  Charity  shall  be 
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Per  giustificare  V  articolo  votato  dalla  Camera 
nella  parte  che  autorizzava  a  dare  alle  casse  di  ri- 
sparmio postali  il  servizio  di  tesoreria,  tu  ripetuta 
T  osservazione  che  in  molti  Comuni  manca  1  esat- 
tore tesoriere;  ossia:  V  esattore  tesoriere  ce,  ma  bi- 
sogna andare  a  cercarlo  lontano,  al  capo-luogo  del 
consorzio  ;  mentre  le  casse  di  risparmio  postali  sono 
quasi  dappertutto.  Fu  notato  che  lo  stesso  benato, 
come  mostra  1'  articolo  seguente,  non  diffida  delle 
casse  postali  di  risparmio  ;  e  che  il  ministro  delle 
poste  e  telegrafi  di  buon  grado,  fatta  ogni  riserva 
per  le  condizioni  e  modalità,  consentì  che  le  casse 
postali  di  risparmio  potessero  essere  autorizzate  a 
fare  il  servizio  di  tesoreria  ed  anche  quello  di  ri- 
scossione della  rendita  pubblica  ;  servizio  di  riscos- 
sione che  è  proprio  del  loro  istituto. 

Tuttavia  la  vostra  Commissione,  per  deferenza  al 
Senato,  accettò  e  vi  propone  di  accettare  che  resti 
soppressa  la  disposizione  relativa  alle  casse  di  ri- 
sparmio postali.  Con  queste  riserve  però  : 

1°  Che  non  si  intenda  pregiudicata  la  questione 
di  principio  ;  e  neppure  la  questione  se  e  come  possa 
provvedersi  senza  bisogno  di  una  legge;  che  a  noi, 

opened  and  kept  with  some  fit  bankers  to  be  from  time  to  time 
selected  by  the  Trustees.  Every  sum  of  money  received  on  account 
of  the  Charity  shall  he  forthwith  paid  in  to  the  credit  of  that  account, 
unless  otherwise  expressly  ordered  by  the  Trustees. 

»  Ali  cheques  and  orders  for  the  payment  of  money  shall  he 
signed  by  one  or  more  of  the  Trustees  and  endorsed  or  countersigned 
bv  the  Clerk  or  Secretary.  »  . 

Le  leggi  sulle   charities   non  prescrivono   che   cotesti  banchieri 

'diano  cauzione.  Però  «the  Trustees  are  required  to  exercise  due  care 

in  the  selection  of  their  bankers.  »  .,.    "  .  ,         • 

Quando  le  charities  hanno  molti  beni  immobili  e  ricavano  da  essi 
rendite  di  molto  valore,  sogliono  stabilire  che  il  riscuotitore  (Eeceiver) 
dia  cauzione.  «  But  even  this  is  a  matter  whick  it  is  not  ordinarily 
found  to  be  necessary  for  the  Commissioners  to  regulate,  the  law 
requirin*  Trustees  to  use  at  their  own  perii  ali  such  precaution  ot 
the  trust  property  as  a  prudent  owner  would  employ  for  the  sale- 
gnarding  of  his  private  property.  »  <  . 

La  legge  non  obbliga  le  charities  a  investire  1  loro  fondi  in  un 
modo  o  in  un  altro. 
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fatta  eccezione  per  V  aggiunta  che  proponiamo  al- 
l' articolo  23,  non  par  necessaria  ; 

2°  Che  neppure  s' intenda  pregiudicata  la  que- 
stione se,  in  ordine  al  seguente  articolo  e  per  virtù 
implicita  di  esso,  le  Opere  pie  che  non  posseggano 
altro  che  rendita  pubblica,  e  che  non  abbiano  oc- 
casione di  fare  frequenti  pagamenti  :  per  esempio, 
Opere  pie  per  conferimenti  di  doti,  borse  di  studio, 
incoraggiamenti  e  premii  che  si  conferiscano  una 
volta  l'anno,  ec,  possano  valersi  della  cassa  di  ri- 
sparmio postale  ;  non  soltanto  come  banco  di  depo- 
sito, ma  anche  come  ufficio  di  riscossione  e  di  te: 
soreria  ad  un  tempo  ;  poiché  tutto  questo  lusso  di 
distinzioni  non  potrebbe  in  questo  caso  aver  luogo 
con  pratica  utilità.  A  che  infatti  nominare  il  riscuo- 
titore,  se  la  cassa  postale  riscuote  essa  la  rendita 
pubblica  ?  A  che  nominare  il  tesoriere,  se  le  poche 
operazioni  di  cassa  che  ci  sono  da  fare  può  farle  la 
cassa  postale?  t 

Art.  23.  Non  fa  che  meglio  chiarire  il  concetto 
del  corrispondente  articolo  votato  dalla  Camera,  e 
aggiunge  la  guarentigia  del  concorso^  della  Giunta 
provinciale  amministrativa  nella  designazione  del- 
l' istituto  dove  dovranno  tenersi  i  depositi.  Aggiunge 
inoltre,  come  notammo,  che  le  casse  postali  di  ri- 
sparmio possono  servire  come  casse  di  deposito.  Però 
sfuggì  che,  se  le  casse  postali  debbono  servire  da 
casse  di  deposito,  bisognava  poter  superare  il  limite 
massimo  di  lire  1000  per  i  depositi  annui,  e  il  li- 
mite massimo  di  lire  2000  per  i  crediti  fruttiferi. 
Altrimenti  la  nuova  disposizione  o  sarebbe  in  mol- 
tissimi casi  rimasta  lettera  morta,  o  avrebbe  incorag- 
giato il  pessimo  sistema  delle  intestazioni  arbitrarie 
dei  libretti  per  eludere  il  limite.  Proponiamo  quindi 
si  aggiunga,  che  ai  depositi  nelle  casse  postali  di  ri- 
sparmio non  è  applicabile  il  disposto  degli  articoli  4 
e  6  della  legge  del  27  maggio  1875,  n°  2779,  serie  2a 

Art.  24.  La  seconda  parte  dell'articolo  votato  dal 
Senato  dichiara  che  le  norme  vigenti  per  la  riscos- 
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sione  delle  entrate  comunali  non  si  applicano  alla 
riscossione,  durante  la  vita  del  benefattore,  delle 
oblazioni  o  sottoscrizioni  volontarie  a  scopo  di  be- 
neficenza. 

Ridotta  la  eccezione  nei  limiti  in  cui  la  ridusse 
il  Senato,  pare  anche  alla  Commissione  vostra  che 
non  sia  pericolosa,  e  sia  ispirata  ad  un  giusto  riguardo. 

È  ben  inteso  che  gli  amministratori  conservano 
P  obbligo  di  far  valere  i  diritti  dell'  ente  ammini- 
strato. La  differenza  è  soltanto  nel  modo. 

Tale  articolo  non  s' intenda  dettato  da  conside- 
razioni di  soverchia  e  malsana  pietà  verso  coloro 
che  hanno  l' abito  eli  promettere  e  non  quello  di 
mantenere.  Nessuno  volle  dare  incoraggiamento  in 
questo  senso,  né  portare,  e  con  leggi,  così  tristo  con- 
tributo nella  formazione  del  carattere  nazionale.  L'ar- 
ticolo ha  piuttosto  un  significato  opposto.  Il  legisla- 
tore italiano  principalmente  confida  che  coloro  che 
si  obbligano  volontariamente  verso  le  istituzioni  di 
beneficenza  faranno  il  dover  loro. 

Art.  25.  L'  articolo  votato  dal  Senato  porta  che, 
con  l' autorizzazione  della  Giunta  amministrativa,  si 
possa  aggiungere  al  difensore  officioso  non  uno  o 
più  difensori,  ma  soltanto  uno;  qualunque  sia  l'im- 
portanza della  causa. 

Nella  certezza  che  quando  si  tratti  di  causa  eli 
grave  importanza,  il  Foro  italiano  darà  l' opera  gra- 
tuita di  altri  difensori  che  siano  reputati  necessari,  vi 
proponiamo  di  accettare  l'emendamento  del  Senato. 

Art.  26.  Nello  articolo  votato  dal  Senato  si  è  ag- 
giunto, in  deroga  alle  leggi  generali  di  contabilità,  che 
T  articolo  4  della  legge  dell'  11  luglio  1888  n°  6216, 
non  sia  applicabile  alle  istituzioni  pubbliche  di  bene- 
ficenza. Cotesto  articolo  quarto  dispone  che  possono 
stipularsi  a  trattativa  e-  licitazione  privata  contratti 
per  appalto  eli  lavori  con  associazioni  cooperative  di 
proeluzione  e  lavoro,  legalmente  costituite  con  ope- 
rai, purché  si  tratti  di  appalti  nei  quali  prevalga  il 
valore  della  mano  d'opera. 
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Si  credette  dal  Senato,  e  si  credette  a  buon  di- 
ritto, che  richiamate  genericamente  le  leggi  di  con- 
tabilità, T  articolo  votato  dalla  Camera  richiamasse 
anche  la  legge  del  1889  ;  ma  se  ne  volle  negata 
l'applicazione  ai  contratti  delle  istituzioni  di  bene- 
ficenza. 

La  Commissione  vostra  è  dolente  di  non  trovarsi 
ci'  accordo  col  Senato,  e  vi  propone  la  soppressione 
dell'  aggiunta. 

Oggi  che  i  legislatori  si  studiano  con  ogni  mezzo 
di  aiutare  il  miglioramento  delle  classi  lavoratrici, 
specialmente  promuovendo  istituzioni  di  previdenza, 
non  ci  pare  troppo  opportuna  V  eccezione  che  si  vor- 
rebbe fare.  E  siffatta  eccezione  verrebbe  decretata 
al  domani,  può  dirsi,  dalla  legge  del  luglio  1889,  e 
in  una  legge  che  si  studia  di  tener  sempre  associata 
la  beneficenza  pubblica  alle  istituzioni  di  previdenza, 
e  vuole  incoraggiare  le  une  e  le  altre. 

È  utile  poi  ricordare  che  la  approvazione  della 
Giunta  amministrativa,  necessaria  per  ogni  licita- 
zione o  trattativa  privata,  guarentisce  abbastanza 
dagli  abusi. 

Art.  27.  Si  convenne  che  i  beni  immobili  devono, 
di  regola,  essere  dati  in  affitto  ;  ma  si  aggiunse  che 
per  i  beni  rustici  devesi  aver  riguardo,  secondo  la 
natura  della  coltivazione,  alle  consuetudini  locali. 

Ciò  era  incluso  nell'articolo  votato  dalla  Camera, 
il  quale  si  limitava  a  prescrivere  di  regola  lo  affitto. 

Deve  tenersi  conto,  come  dichiarò  anche  la  Com- 
missione senatoria,  che  nell'esame  elei  bilanci  l'au- 
torità tutoria  avrà  anche  qui  mezzo  di  vigilare  per- 
chè la  facoltà  non  degeneri  in  abuso. 

Art.  28.  L'  articolo  votato  dalla  Camera  dichiara 
che  le  somme  da  investirsi  debbono  essere  impiegate 
in  titoli  dello  Stato.  L'articolo  votato  dal  Senato 
dichiara  che  possono  essere  impiegate  in  titoli  del 
debito  pubblico  dello  Stato  o  in  altri  titoli  emessi  o 
garantiti  dallo  Stato. 

I  titoli  garantiti  dallo  Stato  danno  per  lo  più 
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luogo  ai  pensiero  del  reimpiego,  quando  vengono 
estratti  a  sorte  per  il  rimborso,  ma  possono  dar 
luogo  al  vantaggio  dell'aumento  del  capitale. 

Potrebbero  sollevarsi,  e  non  mancarono,  non  lievi 
obbiezioni  ;  ma,  tenuto  conto  delle  guarentigie  orga- 
nizzate nella  legge,  vi  proponiamo  di  lasciare  alle 
istituzioni  di  beneficenza  questa  maggior  libertà,  ac- 
cogliendo 1'  emendamento  votato  dal  Senato. 

La  trasformazione  del  patrimonio  delle  istituzioni 
di  beneficenza  potrà  essere  studiata  a  suo  tempo  e 
potrà  essere  argomento  di  leggi  speciali. 

A  prescrivere  che  i  titoli  al  portatore  sieno  de- 
positati in  una  cassa  pubblica  designata  dalla  Giunta 
amministrativa  non  fu  da  noi  pensato  ;  perchè  allora 
avevamo  in  mira  soltanto  i  titoli  del  debito  pub- 
blico, e  perchè  parve  difficile  che  cotesti  titoli  non 
dovessero  essere  sempre  fatti  nominativi.  Ma  perchè 
potrebbero  darsi  casi  nei  quali,  per  esempio  atten- 
dendo V  esito  di  una  lite,  fosse  conveniente  non  tra- 
mutare in  nominativi  i  titoli  del  debito  pubblico,  è 
savio  il  precetto  aggiunto  dal  Senato,  che  è  diven- 
tato una  necessità  dopo  lo  emendamento  che  auto- 
rizza le  istituzioni  ad  acquistare  altre  specie  di  ti- 
toli, purché  dallo  Stato  garantiti. 

Abbiamo  troppi  e  famosi  esempi  di  titoli  del  de- 
bito pubblico  al  portatore  dati  a  custodire  a  chi 
non  li  custodiva.  Anzi  ricordiamo  la  non  irragione- 
vole maraviglia  del  pubblico  che  qualche  cassiere  sia 
scappato  senza  portarsi  via  tutti  i  titoli  al  portatore 
dei  quali  disponeva. 

Art.  29.  La  nuova  redazione  dell'  articolo  29  po- 
trebbe essere  accolta  senza  osservazioni,  se  non  fosse 
una  omissione  che  a  prima  giunta  potrebbe  parere 
pericolosa. 

Quando  gli  amministratori  abbiano  con  dolo  o 
colpa  grave  recato  un  danno  economico  all'ammi- 
nistrazione, la  Giunta  deve  procedere  alla  liquida- 
zione provvisoria  del  danno,  che  è  già  certo  in  ge- 
nere, ma  che  deve  essere  anche  accertato  in  ispecie, 

o.  p.  3 
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cioè  liquidato  nella  sua  misura  ;  o,  come  dice  la 
nuova  redazione,  nel  suo  ammontare. 

Codesto  provvedimento  amministrativo  serve  di 
titolo  per  chiedere  all'autorità  giudiziaria  provve- 
dimenti conservatorii  e  non  pregiudica  le  ragioni  de- 
finitive delle  parti. 

Trattandosi  di  provvedimento  provvisorio  e  d'ur- 
genza, deve  bene  intendersi  che  l'accertamento  della 
quantità  del  danno  deve  farsi  se  e  come  in  quelle 
congiunture  si  potrà  fare.  Tanto  meglio  se  si  avrà 
una  liquidazione  esatta,  ma  anche  una  liquidazione 
approssimativa  può  e  deve  bastare. 

Sopprimere  la  qualifica  di  approssimativa  data 
alla  liquidazione,  potrebbe  significare  che  si  dovesse 
aspettare  che  il  danno  fosse  certo  anche  per  la  quan- 
tità. Così  si  dovrebbe  andare,  talvolta,  tanto  in  lungo, 
da  rendere  inutile  la  facoltà  data,  anzi  l' obbligo  im- 
posto alla  Giunta  amministrativa,  di  provvedere  d'ur- 
genza; accertando  il  danno,  anche  in  ispecie,  se  e 
come  meglio  si  può. 

Ma  la  vostra  Commissione  ha  considerato  che 
avendo  il  Senato  adoperato  il  verbo  apparire,  e  detto 
«  quali  amministratori  ne  appariranno  responsabili,  > 
anche  il  Senato  ha  voluto  significare  che  la  liquida- 
zione del  danno  possa  essere  anche  approssimativa. 

Art.  30.  Dichiara  quali  sono  i  tribunali  competenti 
a  giudicare  degli  atti  degli  amministratori.  L'arti- 
colo votato  dal  Senato  è  identico  nella  sostanza,  e 
anche  presso  a  poco  nella  forma  a  quello  votato  dalla 
Carnei  a  Anzi  la  forma  è  migliore;  ma  noi  non  fa- 
cemmo che  adoperare  le  formule  della  legge  provin- 
ciale e  comunale. 

Art.  31.  Concerne  il  personale  stipendiato.  A  giu- 
stificazione di  tale  articolo  che  di  poco  modifica  quello 
corrispondente  votato  dalla  Camera,  e  che  non  ne 
altera  il  concetto,  fu  considerato  che  la  misura  della 
rendita,  fissata  in  lire  20,000,  non  fosse  criterio  suf- 
ficiente per  dimostrare  con  presunzione  giuridica  as- 
soluta la  necessità  di  assumere  impiegati  retribuiti. 
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Non  deve  tanto  mirarsi  alla  quantità  della  rendita 
—  fu  detto  —  quanto  alle  specie  della  rendita  e  al- 
l'indole  e  difficoltà  delle  erogazioni. 

Vi  proponiamo  di  consentire. 

La  redazione  dell'ultimo  capoverso  deve  inten- 
dersi che  in  caso  di  dissenso  fra  V  istituzione  di  be- 
neficenza, e  la  Congregazione  di  carità  e  il  Comune, 
provvede  la  Giunta  provinciale  amministrativa.  Que- 
sta, dice  1'  articolo  votato  dal  Senato,  ha  facoltà  di 
fissare  le  condizioni  con  cui  le  istituzioni  di  benefi- 
cenza possono  valersi  degli  impiegati  e  dei  locali  ad- 
detti alla  Congregazione  di  carità  o  al  Comune. 

Fra  queste  condizioni  debbono  intendersi  le  in- 
dennità che  fossero  di  giustizia  ;  perchè  non  è  giu- 
sto che,  senza  compenso  alcuno,  un'  istituzione  si 
locupleti  in  danno  dell'  altra;  né  che  vengano  per  in- 
diretta via  a  porsi  nuovi  aggravi  a  carico  dei  Comuni. 

Ricordiamo,  inoltre,  che  dalle  deliberazioni  della 
Giunta  è  ammesso  ricorso  al  Re,  ovvero  al  Consi- 
glio di  Stato  in  via  contenziosa. 

Art.  32  del  disegno  di  legge  del  Senato  e  arti- 
colo 31  del  disegno  di  legge  votato  dalla  Camera. 
L'uno  e  l'altro  articolo  fanno  oggetto  di  esame  nella 
parte  seconda  della  relazione. 

Art.  33.  L'  articolo  votato  dal  Senato  aggiunge, 
nella  sua  prima  parte,  una  guarentigia  di  più.  Vuole 
la  pubblicazione  anche  delle  deliberazioni  concernenti 
la  nomina,  elezione  e  rielezione  degli  amministratori. 
Così  il  sindacato  popolare  sarà  reso  più  efficace. 

Con  la  seconda  parte  si  stabilisce  la  regola  ge- 
nerale che  di  tutte  quante  le  deliberazioni  deve  es- 
sere data  comunicazione  all'  autorità  politica  ;  e  nel 
successivo  articolo  51  si  decreta  che  senza  il  visto 
dell'autorità  politica,  o  senza  che  sieno  decorsi  i  ter- 
mini per  l'ispezione,  nessuna  deliberazione  debba 
essere,  di  regola,  esecutiva.  Di  queste  disposizioni 
introdotte  dal  Senato,  e  che  all'  unanimità  vi  propo- 
niamo di  sopprimere,  si  ragiona  nella  seconda  parte 
fra  le  questioni  speciali. 
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IV.  —  Della  tutela. 

Art.  35.  Nello  articolo  votato  dal  Senato,  il  ri- 
chiamo della  legge  del  5  giugno  1850  è  fatto  non 
soltanto  per  1'  acquisto  dei  beni  immobili,  come  nel: 
l'articolo  votato  dalla  Camera,  mastiche  per  ogni 
altra  accettazione  di  lasciti  o  doni.  E  vero,  fu  detto, 
che  deve  sempre  concorrere  l'approvazione  della 
Giunta  amministrativa,  ma  questa  autorità  riguarda 
le  cose  soltanto  sotto  1'  aspetto  dell'  interesse  pecu- 
liare dell'  ente  tutelato  ;  laddove  il  Governo  guarda 
le  cose  sotto  l' aspetto  del  generale  interesse  politico 
e  sociale,  e  dell'  accrescimento  dei  beni  della  ma- 
nomorta. 

L'articolo  votato  dal  Senato  non  solamente  esten- 
derebbe V  applicazione  della  legge  del  1850  oltre 
quanto  portava  l'articolo  corrispondente  votato  dalla 
Camera,  ma  anche  oltre  quello  che  stabilisce  la  legge 
del  1862;  la  quale  nelle  sue  letterali  disposizioni  li- 
mita all'acquisto  di  immobili  la  necessità  dell'auto- 
rizzazione sovrana,  udito  il  Consiglio  di  Stato.  In  al- 
tre parole,  V  emendamento  del  Senato  dichiarerebbe 
doversi  applicare  la  disposizione  generale  dell'arti- 
colo 1060  del  Codice  civile. 

Si  volle  così  dirimere  una  controversia  che  spesso 
sorgeva  dal  paragone  fra  la  disposizione  speciale 
sulle  Opere  pie  e  la  disposizione  contenuta  nel  Co- 
dice; disposizione  posteriore  sì,  ma  generale. 

Potrebbero  farsi  alcune  obbiezioni,  ma  non  eli  tal 
forza  da  indurci  a  proporvi  di  contraddire  al  voto 

del  Senato.  .  . 

La  dichiarazione  che  la  Giunta  amministrativa 
deve  approvare  anche  le  liquidazioni  di  pensioni  ci 
sembra  utilissima.  . 

In  tutto  l'articolo  35  deve  finalmente  notarsi  che 
dove  parla  di  deliberazioni,  voce  che  più  propria- 
mente suole  riferirsi  a  soluzioni  collegiali,  si  intende 
parlare  anche  degli  atti  o  provvedimenti  che  ema- 
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nino  dall'amministratore  singolo,  quando,  secondo 
statuti,  non  siavi  amministrazione  collegiale. 

Art.  37.  L'articolo  37  chiarisce  molto  opportu- 
namente la  portata  di  un  articolo  che,  proposto  du- 
rante la  discussione  della  legge,  fu  accettato  dal  Go- 
verno e  dalla  Camera  approvato. 

Dichiarato  che  gli  storni  dei  fondi  da  capitolo  a 
capitolo  non  possono  aver  luogo  senza  1'  approva- 
zione della  Giunta  amministrativa,  resta  inteso  che 
per  gli  storni  da  articolo  ad  articolo  dello  stesso  ca- 
pitolo non  è  mestieri  di  autorizzazione  della  Giunta. 
È  normale  che  chi  ha  il  diritto  di  concorrere  nel- 
l'approvazione dei  bilanci,  abbia  anche  il  diritto  di 
impedire  che  non  si  facciano  storni,  ma  da  capitolo 
a  capitolo. 

Art.  40.  Esso  è,  nella  sostanza,  identico  a  quello 
votato  dalla  Camera. 

Il  dubbio  manifestato,  che  contro  le  delibera- 
zioni della  Giunta  amministrativa  si  volessero,  nel 
disegno  di  legge  approvato  dalla  Camera,  concedere 
ad  un  tempo  i  due  rimedi  del  ricorso  al  Re,  udito 
il  Consiglio  di  Stato,  e  del  ricorso  in  via  conten- 
ziosa dinanzi  il  Consiglio  stesso,  non  ha  fondamento. 
L'articolo  28  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato  non 
veniva  ad  essere  offeso  e  non  poteva  rimanere  offeso 
dall'articolo  76  del  disegno  di  legge  votato  dalla 
Camera,  il  quale  ammetteva  il  ricorso,  sì,  ma  ai  ter- 
mini della  legge  sul  Consiglio  di  Stato,  e  con  lo  stesso 
linguaggio  di  cotesta  legge.  Ad  ogni  modo,  se  la  re- 
dazione adoperata  dava  luogo  a  dubbi,  è  opportuna 
la  correzione. 

La  riserva  contenuta  nell'articolo  votato  dal  Se- 
nato «  salva  la  competenza  giudiziaria  ove  siavi 
luogo,  »  parve  non  necessaria,  perchè  questa  è  in 
tutte  le  leggi  che  organizzino  ricorsi  in  via  gerar- 
chica, o  concedano  il  ricorso  straordinario  al  Re, 
ovvero  ammettano  ricorso  dinanzi  il  Consiglio  di 
Stato  in  via  contenziosa.  Per  chi  avesse  dubbi,  parla 
chiaro  la  legge  sul  Consiglio  di  Stato,  la  quale  al- 


42  RELAZIONE  PAltLAMENTARE. 

l'articolo  24  mette  fuori  della  competenza  della  IV  se- 
zione i  ricorsi  che  sieno  di  competenza  giudiziaria  o 
di  materie  spettanti  a  giurisdizioni  speciali,  e  nell'ar- 
ticolo 25  dichiara  che  nulla  è  innovato  anche  per  le 
materie  prevedute  in  questo  articolo  alle  disposizioni 
delle  leggi  vigenti,  per  quanto  riguarda  la  competenza 
giudiziaria. 

Da  alcuno  della  Commissione  vostra  fu  anzi  cre- 
duta pericolosa  cotesta  riserva,  benché  ormai  che 
vi  è  posta,  ci  si  possa  lasciare.  L'allegato  E  alla  legge 
del  25  marzo  1865  è  una  delle  leggi  fondamentali 
dello  Stato,  e  ci'  indole  costituzionale,  in  quanto  se- 
para le  due  competenze,  giudiziaria  e  amministra- 
tiva. Se  tutte  le  volte  che  si  organizza  un  ricorso 
in  via  amministrativa  o  in  via  contenziosa,  ma  di- 
nanzi un'autorità  amministrativa,  si  ripete  la  riserva 
che  non  è  pregiudicata  la  competenza  giudiziaria 
per  le  controversie  concernenti  un  diritto  civile  o 
politico,  si  potrà  credere  che  dove  manchi  la  riserva 
espressa,  potranno  le  competenze  essere  alterate. 

Parve  inoltre  opportuno  mutare  d'alcun  poco  la 
redazione  dell'articolo.  Se  in  quello  votato  dalla  Ca- 
mera si  metteva  troppo  in  evidenza  il  ricorso  al  Re, 
nell'articolo  votato  dal  Senato  si  fa  menzione  di  co- 
testo ricorso,  che  pure  è  il  normale,  quasi  di  sghembo 
con  un  quando  che  quivi  suona  se. 

Trattandosi  di  rispondere  alla  domanda:  quali 
rimedi  si  dieno  contro  le  deliberazioni  della  Giunta 
amministrativa,  sembraci  dicevole  mettere  meglio  in 
evidenza  che  si  dà  il  ricorso  al  Re,  udito  il  Consi- 
glio di  Stato;  salvo  il  ricorso  al  Consiglio  ai  Stato 
in  via  contenziosa  ai  termini  della  legge  del  2  giu- 
gno 1889  ;  quando,  ben  inteso,  non  siasi  presentato 
ricorso  al  Re  in  via  amministrativa. 

Nell'articolo  votato  dal  Senato  trovasi  soppressa 
la  dichiarazione  contenuta  nel  corrispondente  arti- 
colo 40  votato  dalla  Camera,  cioè:  V esercizio  dei  detti 
rimedi  non  ha  effetti  sospensivi. 

Fu  detto  che  se  trattisi  di  ricorso  alla  Corte  dei 
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conti  in  materia  di  conti,  non  pare  dubbio  si  deb- 
bano rispettare  le  disposizioni  delle  leggi  che  rego- 
lano il  procedimento  contenzioso  contabile  davanti 
alla  suprema  magistratura  finanziaria,  e  ne  deter- 
minano le  condizioni,  le  forme  e  gli  effetti.  Se  in- 
vece trattisi  di  ricorso  al  Consiglio  di  Stato  in  sede 
amministrativa,  in  mancanza  d' un  precetto  di  legge 
o  di  regolamento,  conviene  lasciare  alla  prudenza 
amministrativa  il  determinare  se  ed  in  quali  condi- 
zioni convenga  attribuirgli  effetto  di  sospendere  la 
esecuzione  del  provvedimento  impugnato.  Se  —  poi 
fu  detto  —  trattasi  di  ricorso  al  Consiglio  di  Stato 
nelle  forme  contenziose,  provvede  l'articolo  33  della 
legge  2  giugno  1889. 

«  Agli  effetti  del  reclamo,  è,  quindi  —  fu  concluso 

—  in  questi  diversi  casi  efficacemente  provveduto. 
Ripetere  queste  disposizioni  sarebbe  inutile,  e  de- 
rogarvi non  sarebbe  giustificato.  » 

Potrebbero  farsi  obbiezioni,  ma  si  può  consentire 
la  soppressione  dell'  ultimo  capoverso,  perchè  non 
ne  avverrebbe  pregiudizio. 

Art.  42.  L'articolo  votato  dal  Senato,  concordante 
con  quello  votato  dalla  Camera,  dichiara  che,  quando 
una  istituzione  di  beneficenza  è  mantenuta  col  con- 
corso dello  Stato,  le  attribuzioni  della  Giunta  sono 
esercitate  dal  ministro  dell'interno.  Il  Senato  però 
approvò  che  si  aggiungesse  d' accordo  col  ministro 
competente,  per  significare  che,  se  si  trattasse  di  isti- 
tuzioni miste  di  beneficenza  e  di  altri  uffici,  allora 
anche  il  ministro  competente  —  o  meglio  che  avrebbe 
competenza  se  e  in  quanto  siffatta  mistura  ci  fosse 

—  dovrebbe  interloquire. 

Ciò  fu  detto  doversi  fare  in  ordine  all'articolo  1 
del  disegno  di  legge,  per  cui  la  presente  legge  non 
innova  alle  disposizioni  delle  leggi  che  regolano  gli 
istituti  scolastici,  di  risparmio,  di  previdenza,  di  coo- 
perazione e  di  credito. 

È  chiaro  che  se  in  coteste  materie  nulla  è  in- 
novato dalla  presente  legge,  l'articolo  42,  che  ne  fa 
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parte,  deve  rispettar  le  competenze  speciali  che  in 
tali  materie  abbiano  altri  Ministeri.  La  disposizione 
doveva  ritenersi  inclusa.  Potrebbe  anche  osservarsi 
che,  se  c'è  ragione  di  riservare  le  competenze  dei 
vari  Ministeri,  qui,  in  questo  articolo  che  tratta  dei 
ricorsi  dai  decreti  della  Giunta  amministrativa,  la 
stessa  riserva  avrebbe  dovuto  farsi  anche  colà  dove 
si  parla  della  competenza  della  Giunta  e  anche  in 
altre  disposizioni.  . 

Ma  poiché  l'aggiunta  non  nuoce  e  chiarisce,  può 
essere  mantenuta. 

Y.  —  Della  vigilanza  ed  ingerenza  governativa. 

'  Art.  43.  Riproduce,  con  lievi  varianti,  gli  arti- 
coli 42  e  43  votati  dalla  Camera,  perchè  resta  fermo 
che  un  consigliere  di  prefettura  deve  aver  speciale 
incarico  di  vigilare  all'osservanza  delle  leggi  in  ma- 
teria di  beneficenza;  quindi  responsabilità  speciale, 
salva  sempre  quella  del  prefetto. 

Fu  tolto  il  capoverso  :  «  Le  sue  attribuzioni  sa- 
ranno stabilite  nel  regolamento.  > 

Può  concordarsi  anche  la  soppressione,  tenuto 
conto  della  facoltà  generale  che  ha  il  Re  dallo  Sta- 
tuto costituzionale  e  dall'articolo  ultimo  di  questo 
disegno  di  legge.  Ma  nessuna  questione  deve  inten- 
dersi pregiudicata  circa  le  attribuzioni  del  consigliere 
incaricato  di  vigilare  sulla  pubblica  beneficenza. 

Se  vogliamo  cominciare  a  romperla  davvero  co- 
di arrugginiti  sistemi  della  burocrazia,  se  voghamo 
davvero  organizzare  le  condizioni  della  responsabi- 
lità dei  pubblici  ufficiali,  dobbiamo  procurare  che 
alle  subordinazioni  gerarchiche  che  il  Rmnagnosi 
chiamava  assolute,  nelle  quali  tutti  i  pubblici  uffi- 
ciali sono  supposti  —  e  non  è  vero  —  esecutori  della 
particolare  volontà  del  superiore  gerarchico,  si  so- 
stituiscano via  via  quelle  che  il  Romagnosi  chia- 
mava subordinazioni  con  delegazione  di  potere.  11  su- 
periore gerarchico  conservi  l'alta  direzione  nelle 
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istruzioni  che  impartisce,  e  ne  abbia  la  responsa- 
bilità; conservi  la  responsabilità  del  farsi  obbedire; 
converta,  tutte  le  volte  che  lo  voglia,  la  subordina- 
zione con  delegazione  di  poteri  in  subordinazione 
assoluta,  anche  per  gli  affari  più  minuti  ;  ma  quando 
lo  voglia  fare  e  quando  dichiarò  di  farlo.  Altrimenti 
l'ordinamento  degli  uffici  è  finzione,  e  le  finzioni 
non  giovano  mai  ;  né  ai  governati,  né  ai  governanti. 

Art.  44.  Migliora  la  dizione  dell'articolo  corri- 
spondente votato  dalla  Camera. 

Art.  45.  Concerne  lo  scioglimento  delle  ammini- 
strazioni. Riproduce  l'articolo  45  votato  dalla  Ca- 
mera, premettendo  questa  dichiarazione  :  <  salva  la 
facoltà  di  dare,  a  norma  delle  leggi,  i  provvedimenti 
richiesti  da  urgenti  necessità,  per  tutelare  gl'inte- 
ressi dell'  istituzione  di  beneficenza.  > 

Sembra  che  la  premessa  dica  troppo,  ma  dice 
forse  troppo  poco. 

Sembra  dica  troppo  ma  forse  dice  poco,  quando 
parla  di  facoltà  di  dare,  a  norma  delle  leggi,  1  prov- 
vedimenti reclamati  da  urgenti  necessità  nell'  inte- 
resse dell'ente. 

La  legge  di  pubblica  sicurezza,  l'articolo  7  del- 
l'allegato E  alla  legge  20  marzo  1865,  la  legge  pro- 
vinciale e  comunale,  le  leggi  sanitarie  ec,  abilitano 
a  prendere  provvedimenti  d'urgenza  anche  nell'in- 
teresse dell'ordine  pubblico,  della  sanità  pubblica, 
della  pubblica  sicurezza,  ec,  e  non  soltanto  nell'in- 
teresse dell'ente. 

Giova  però  notare  che  l'articolo  20  della  legge 
vigente  e  l' articolo  45  del  disegno  di  legge  votato 
dalla  Camera  sono  presso  a  poco  identici,  e  che 
circa  l'articolo  20  della  legge  vigente  fu  spiegato, 
con  la  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato,  che  il 
Governo  ha  sempre  la  facoltà,  per  gravi  ed  urgenti 
motivi  d'ordine  pubblico,  di  togliere  l'amministra- 
zione di  mano  agli  amministratori;  salvo  a  provve- 
dere di  poi  al  formale  scioglimento  delle  ammini- 
strazioni. 
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Questa  facoltà  non  può  non  intendersi  riservata, 
e  perciò  non  vi  proponiamo  mutamenti. 

Art.  46.  Concerne  la  ricostituzione  delle  ammi- 
nistrazioni. Invece  di  dire  entro  un  bimestre  come  il 
ministro  dell'interno  aveva  proposto  e  la  Camera 
aveva  votato,  l'emendamento  all'articolo  47  porta: 
entro  due  mesi.  Dire  60  giorni  sarebbe  stato  forse 
preferibile  all'  una  e  all'altra  dizione,  perchè  i  ter- 
mini brevi  vogliono  essere  stabiliti  a  giorni. 

Art.  49.  Il  procedimento  speciale  per  il  rimborso 
delle  spese  di  missione  e  di  ogni  altra  indennità  che 
possa  essere  dovuta  dagli  amministratori,  non  si 
volle  esteso  agli  impiegati. 

E  ciò  perchè  venne  tolto  l'articolo  in  cui  si  pre- 
stabilivano i  modi  di  accertare  la  responsabilità  del- 
l' impiegato  capo  di  ufficio. 

Ma  è  evidente  che,  anche  a  togliere  quell'  arti- 
colo, la  responsabilità  degli  impiegati  rimane  sempre, 
e  può  essere  messa  in  evidenza  e  deve  esser  fatta 
valere  anche  contro  di  essi  come  si  fa  valere  contro 
gli  amministratori.  Così,  ed  in  interpretazione  della 
legge  vìgente,  ritenne  il  Consiglio  di  Stato  nella  deci- 
sione citata  nel  giornale  La  Legge,  voi.  XIV,  pag.  249. 

Se  così  non  fosse,  ogni  amministratore  stipen- 
diato pretenderebbe  di  essere  un  impiegato  non  re- 
sponsabile altro  che  ai  termini  del  diritto  comune; 
vorrebbe,  cioè,  che  si  aspettasse  a  fargli  una  causa, 
che  venisse  una  sentenza  definitiva,  ec.  ;  inoltre  gli 
amministratori  che  fossero  coinvolti  nella  responsa- 
bilità dell'impiegato,  dovrebbero  pagare  subito;  l'im- 
piegato, invece,  a  suo  comodo. 

Art.  50.  Concerne  la  fondazione  d'istituzioni  nuove. 
L'articolo  votato  dal  Senato  contiene  un'aggiunta  che 
esplica  molto  opportunamente  il  pensiero  della  legge. 

Per  ottenere  la  fondazione  di  nuove  istituzioni 
devesi  indicare  con  quali  mezzi  si  può  adempierne 
lo  scopo,  tenuto  conto  dello  svolgimento  che  l' isti- 
tuzione possa  ricevere  in  avvenire.  E  questo  svolgi- 
mento deve  intendersi  così  per  incremento  probabile 
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di  spese,  come  per  incremento  probabile  di  entrate. 
Con  molta  opportunità  la  locuzione  indicare  fu  so- 
stituita alla  parola  dimostrare,  adoperata  nello  sche- 
ma dell'  Ufficio  centrale,  per  dire  che  non  si  sarebbe 
richiesta  una  yer&prova,  e  neppure  una  dimostrazione 
che  l'istituto  da  fondarsi  avrebbe  avuto  rendite  pa- 
trimoniali sufficienti  da  assicurarne  l'esistenza. 

Le  temerità  non  sono  da  approvarsi,  ma  biso- 
gna pur  non  dimenticare  che  le  sante  audacie  della 
carità  sono  spesso  fortunate,  non  meno  in  Italia  che 
altrove.  Devesi  guardare  non  soltanto  al  patrimonio 
ma  anche  a  quello  che  presumibilmente  potranno 
dare  le  volontarie  contribuzioni.1 

I  Le  istituzioni  di  beneficenza  inglesi  hanno  dotazioni  assai  scarse 
al  paragone  delle  spese  che  fanno  annualmente.  Basta  leggere  il  libro 
del  signor  Low,  Handbook  to  the  Charitìes  of  London,  per  vedere  in 
quale  rapporto  stieno,  generalmente  parlando,  le  rendite  patrimoniali 
con  le  spese,  e  quanto  sia  vero,  nel  paese  classico  della  carità  le- 
gale, che  la  carità  legale  isterilisca  ed  uccida  la  carità  privata. 

Le  work  houses  e  la  tassa  sui  poveri  non  sono  davvero  di  osta- 
colo alla  privata  carità. 

Togliamo  alcuni  esempi  dalle  1200  e  più  istituzioni  di  beneficenza 
autonome  che  ha  Londra. 

II  North  London  and  University  College  Hospital  contiene  molti 
dipartimenti  per  malattie  speciali.  Ha  207  letti.  La  spesa  è  di  più 
che  20,000  sterline,  la  rendita  patrimoniale  di  6000.  Come  si  prov- 
vede ?  Con  gli  appelli  alla  carità  dei  privati. 

Il  London  Hospital  of  White  Chapel,  nel  quartiere  più  povero  di 
Londra,  che  ha  800  letti,  dichiara  al  pubblico  che  ha  51,000  sterline 
di  spese  annuali,  e  soltanto  17,906  di  rendita  patrimoniale.  Per  vi- 
vere fa  appello  alla  carità  pubblica. 

Il  (sharing  Cross  Hospital,  di  cui  è  presidente  il  duca  di  Edim- 
burgo, annunzia  nei  suoi  avvisi  che  ha  pochissime  rendite,  e  che 
per  curare  come  cura  circa  200,000  casi  all'anno  ha  bisogno  di  con- 
fidare quasi  interamente  sulla  pubblica  carità:  «  La  necessità  di  nuovi 
proventi  rende  necessario  un  urgente  appello  al  pubblico,  ec.  » 

Il  Metropolitan  Hospital,  di  cui  è  patrono  il  principe  di  Galles, 
dichiara  anch'  esso  che  è  nelle  secche  :  «  Sono  urgentemente  neces- 
sari nuovi  fondi  per  provvedere  ai  nuovi  dipartimenti,  ec.  » 

Il  North  London  Hospital  /or  consump>tion  ha  per  patroni  la  fa- 
miglia reale,  per  presidente  e  per  tesoriere  speciale  il  conte  di  Derby. 
L' ospedale  ha  una  spesa  di  24,000  sterline  all'  anno  e  una  rendita 
di  3000;  per  lo  che,  dice  nei  suoi  avvisi:  «  c'è  estremo  bisogno  che 
la  pubblica  carità  venga  in  soccorso,  ec.  » 

Il  City  of  London  Hospital,  per  le  malattie  di  petto,  ha  per  pa- 
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Il  Senato  deliberò  che  si  aggiunga  la  guarentigia 
del  ricorso  al  Consiglio  di  Stato  in  via  contenziosa 
anche  per  il  merito.  Di  buon  grado  vi  proponiamo 
l'accettazione  di  questa  aggiunta. 

Art.  51.  Si  tratta  di  questo  articolo  e  dell'arti- 
colo 33,  nella  parte  seconda  fra  le  questioni  speciali. 

Art.  52.  L'  emendamento  consiste  nel  dare  sol- 
tanto ai  prefetti  quella  facoltà  d' ispezione  che  erasi 
data  anche  ai  sottoprefetti. 

Il  capoverso  dell'  articolo  parla  forse  non  oppor- 
tunamente di  condizioni,  dove  anzi  non  si  richiedono 
condizioni  per  esercitare  una  facoltà  che  si  dà  in 
ogni  tempo  ed  in  ogni  contingenza,  ed  è  incondizio- 
nata ;  ma  se  ne  intende  il  pensiero. 

VI.  —  Delle  riforme  dell'amministrazione 
e  dei  mutamenti  nel  fine. 

(Dall'  articolo  53  air  articolo  70.) 

In  questo  capo  non  possiamo  esaminare  separa- 
tamente gli  articoli  emendati  dal  Senato.  E  mestieri 


troni  la  famiglia  reale,  per  presidente  il  duca  di  Connaught:  «  L'ospe- 
dale, leggesi  negli  avvisi,  ha  164  letti,  ma  non  avendo  nessuna  do- 
tazione, fa  appello,  ec.  » 

Il  Boy  al  Hospital,  per  le  malattie  di  petto  di  cui  è  patrona  la 
Regina,  vice-patroni  il  principe  di  Galles  e  il  duca  di  Edimburgo,  e 
che  ha  per  presidente  lord  Charles  Bruce  e  per  amministratori  [Tru- 
stees)  lord  Charles  Bruce,  il  Colonnello  Makins,  membro  del  Parla- 
mento, lord  Rothschild,  l'onorevole  Pascoe  Glynn,  ec,  ha  un  bilancio 
di  oltre  7400  sterline  e  di  capitale  (funded  property)  sole  sterline  9351. 
Anch'  esso  grida  al  soccorso  non  meno  degli  altri.  11  Royal  Hospital 
for  children  and  women,  ha  in  capitale  (invested  funds)  6500  sterline, 
e  una  spesa  annua  di  oltre  4000  :  «  Confida  nella  carità  pubblica,  ec.  » 

Il  Chelsea  Hospital  per  le  donne,  ha  per  patrono  il  principe  di 
Galles  e  per  presidente  il  conte  di  Cadogan. 

«  Questo  spedale,  dicono  gli  avvisi,  non  avendo  rendite  fisse,  ma 
soltanto  volontarie  contribuzioni,  richiama  la  carità  pubblica,  ec.  » 

Insomma,  non  si  finirebbe  più  a  ricordare  quante  volte  si  vedono 
fra  i  nomi  dei  presidenti  o  dei  trustees  i  nomi  più  illustri  della  ari- 
stocrazia inglese,  e  come  ogni  istituto  presenti  uno  sbilancio  del  30, 
50,  60  e  più  per  100,  fra  le  rendite  fisse  e  le  spese.  Tuttavia,  nessuno 
dei  vecchi  istituti  fallisce,  e  sorgono  sempre  istituti  nuovi. 


RELAZIONE  PARLAMENTARE.  49 

invece  esaminare  i  criteri  con  i  quali  il  Senato  ap- 
portò mutazioni  agli  articoli  votati  dalla  Camera,  ed 
altri  ne  aggiunse.  .  .     ■ 

E  bisognerà  distinguere  le  disposizioni  relative 
alla  beneficenza  elemosiniera  da  quelle  relative  ad 
altre  forme  di  beneficenza,  che  diremo  non  elemo- 
siniera, con  concetto  negativo;  perchè  dire  benefi- 
cenza ospitaliera  sarebbe  dir  troppo  poco. 

1.  —  Beneficenza  elemosiniera  e  sue  trasformazioni 

Fra  il  disegno  di  legge  votato  dalla  Camera  e 
quello  votato  dal  Senato  vedesi  a  prima  giunta  cor- 
rere questa  differenza  :  il  Senato  ordina  la  riforma 
di  tutte  le  istituzioni  elemosiniere;  ordina  tale  ri- 
forma, così  nell' amministrazione  come  nel  fine,  e 
stabilisce  cinque  tipi  di  erogazione. 

Noi,  invece,  non  deliberammo  a  priori  nessuna 
forma  di  erogazione  e  tenemmo  ferma  la  regola  che 
la  volontà  dei  fondatori  fosse  rispettata,  salve,  ben 
inteso,  quelle  riforme  del  fine  che  si  credessero  ne- 
cessarie caso  per  caso;  ma  con  la  procedura  e  le 
garanzie  stabilite  nel  capo  VI. 

L'articolo  54  del  Senato  vuole,  è  vero,  nel  suo 
proemio,  che  nel  riformare  ci  si  tenga  più  che  è  pos- 
sibile vicini  all'  indole  dell'  istituzione  ed  all'  inten- 
zione del  fondatore,  ma  pure  vuole  la  trasformazione 
di  tutta  la  beneficenza  elemosiniera.  Alla  varietà  in- 
finita di  modi,  di  forme,  di  fini,  della  carità  elemo- 
siniera, appariscono,  con  la  riserva  di  cui  diremo  fra 
breve,  sostituiti  cinque  tipi  di  erogazione,  cinque 
stampi  con  i  quali  si  dovrebbe  regolare  passato,  pre- 
sente e  futuro.  m  g      „...,'-. 

Questi  tipi  sono  quelli  indicati  nell  articolo  54, 
dei  quali  ci  piace  dir  subito  che  ci  sembrano  ottimi, 
ma  che,  preceduti  come  sono  dalle  dichiarazioni  del- 
l' articolo  54,  danno  luogo  a  tre  ricerche  : 

1°  Se  non  si  muti  di  troppo  lo  spirito  di  una 
legge  che  era  destinata  non  a  riformare  le  istituzioni 
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di  beneficenza  ed  a  provvedere  per  legge  circa  le 
erogazioni,  ma  ad  organizzare  i  modi  e  le  guaren- 
tigie con  cui  potessero  esser  riformate  le  istituzioni, 
senza  nulla  prescrivere  per  legge  circa  le  erogazioni  ; 
2°  Se  con  la  enunciazione  dei  cinque  tipi  di 
erogazione  dell'articolo  54,  buoni  in  sé  stessi,  siasi 
fatta  opera  completa  ; 

3°  Se  veramente  siasi  tenuto  il  debito  conto 
della  volontà  dei  fondatori  che  abbiano  diversamente 
disposto  nel  passato,  o  che  vogliano  diversamente  di- 
sporre per  l'avvenire. 

L'  ultima  questione,  come  ognuno  facilmente  av- 
visa, è  connessa  con  la  precedente;  perchè  quanta 
maggior  larghezza  avranno  i  tipi  di  erogazione  enun- 
ciati nell'  articolo,  tanto  minor  pericolo  ci  sarà  di 
menomare  la  libertà  dei  fondatori. 

Altro  poi  è  volere  che  la  legge  dia  una  guida  che 
illumini,  altro  è  che  spieghi  l'azione  dello  Stato  in 
un  modo  imperativo. 

Cominciamo  dalla  questione  giuridica.  La  quale 
ci  richiama,  senza  nostra  colpa,  crediamo,  anche  ad 
una  questione  filologica. 

Se  poniamo  mente  ai  cinque  tipi  di  erogazione 
proposti  nell'articolo  54  del  Senato,  notiamo  che  chi, 
per  esempio,  volesse  istituire  aiuti  e  sovvenzioni  per 
il  migliore  operaio  nella  tale  o  tale  industria,  con  le 
tali  e  tali  norme  ;  o  premii  per  atti  di  virtù  :  o  sus- 
sidi od  elemosine  a  povera  gente  che  trovisi  nelle 
tali  e  tali  condizioni,  noi  potrebbe  fare  con  speranza 
di  far  rientrare  la  sua  beneficenza  in  una  delle  ca- 
tegorie dell'  articolo  54.  Così  i  suggerimenti  dati  dal- 
l' intelletto  di  carità  per  soccorrere  certe  miserie, 
forse  ignote  ai  più,  ma  note  a  chi  ha  studiato  certe 
tristi  condizioni  e  certi  dolori  profondi,  benché  non 
sempre  palesi,  della  povera  gente,  non  avrebbero  suf- 
ficiente guarentigia  di  essere  compresi  in  quei  cinque 
modi  di  erogazione  :  che  appariscono  privilegiati,  e 
che  potrebbero  parere  esclusivi  di  ogni  altro. 

Se  così  fosse,  probabilmente  ne  avverrebbe  che 
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coloro  i  quali  volessero  fare  qualche  cosa  di  diverso, 
sarebbero  distolti  dal  lasciare  le  loro  sostanze  ai 
poveri. 

Ci  studiammo  di  conoscere  come  mai  nel  Senato, 
ove  i  desideri  di  rispettare  la  volontà  dei  fondatori 
non  furono  meno  intensi  che  nella  Camera,  avesse 
potuto  volersi  quella  riforma  generale  degli  statuti 
che  si  contiene  nell'articolo  54. 

Sta  bene,  dicevamo,  che  per  le  elemosine  si  pre- 
scrivano forme  di  erogazione  conformi  allo  spirito 
della  beneficenza  odierna,  la  quale  non  deve  mai  in- 
coraggiare l'ozio  e  l'accattonaggio,  e  sempre  la  pre- 
videnza e  il  lavoro.  Ma  ciò,  finché  debbano  rispet- 
tarsi i  particolari  statuti,  non  potrà  farsi  se  non  nei 
limiti  dei  fondi  elemosinieri  non  aventi  destinazione 
speciale.  Sta  bene  il  concentramento  amministrativo, 
e  questo  rende  necessarie  alcune  riforme  nell'  ammi- 
nistrazione ;  sta  bene  s' imponga  il  coordinamento 
perchè  si  eviti  che  gl'indiscreti  sieno  beneficati  a 
doppio,  con  danno  degli  altri  ;  e  perchè  la  carità 
elemosiniera  —  in  quanto  deve  conservarsi  tale  —  sia 
impiegata  o  distribuita  con  unità  di  vedute  e  dopo 
fatta  una  graduatoria  di  tutti  i  meritevoli  di  elemo- 
sina. Queste  però  sono  riforme  nell'amministrazione. 
Perchè  prescrivere  per  regola  generale  anche  i  mu- 
tamenti del  fine?  E  perchè  prescrivere  a  priori  che 
s'innovi  ai  particolari  statuti  in  modo  tale  da  ban- 
dire, o  da  dubitare  che  si  voglia  bandita  qualunque 
altra  forma  di  beneficenza  elemosiniera? 

Questa  domanda  è  rimasta  senza  adeguata  ri- 
sposta, anche  perchè  di  un'aggiunta  che  l' onorevole 
presidente  del  Consiglio  propose  alla  pubblica  di- 
scussione della  legge,  e  che  fu  accettata  dall'  Ufficio 
centrale  e  dal  Senato,  si  disse  soltanto  che  era  pre- 
cedentemente concordata  fra  l'Ufficio  centrale  e  l'ono- 
revole presidente  del  Consiglio. 

Credemmo  allora  debito  nostro  indagare  quale  in- 
terpretazione fosse  stata  data  al  disegno  di  legge  vo- 
tato dalla  Camera,  e  ci  parve  che  il  Senato,  o  almeno 
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l' Ufficio  centrale,  avesse  creduto  che  anche  la  Ca- 
mera avesse  voluto  per  le  istituzioni  elemosiniere 
derogare  a  tutti  gli  statuti.  E  ciò  perchè  sarebbe 
stato  detto  così  nel  nostro  articolo  53  come  nel  no- 
stro articolo  57,  che  è  fatta  obbligatoria  la  revisione 
delle  istituzioni  elemosiniere. 

Dagli  atti  del  Senato  risulta,  infatti,  essersi  la- 
mentato che  non  fosse  stato  dichiarato  quali  caratteri 
avrebbe  dovuto  avere  la  revisione,  e  a  quali  intenti 
avrebbe  dovuto  esser  diretta;  per  modo  che,  se  non 
potesse  intendersi  implicitamente  richiamato  U  criteno^ 
proposto  per  le  mutazioni  del  fine,  dovrebbe  credersi 
abbandonata  al  potere  discretivo  della  pubblica  ammi- 
nistrazione, con  i  soli  criteri  dell  articolo  67  votato 

dalla  Camera.  a      .        , 

Esaminando  altri  emendamenti  del  benato,  ed 
altre  parti  della  relazione,  vedevamo,  ne  riuscivamo 
a  darcene  la  ragione,  che  la  revisione  degli  statuti 
era  posta  fra  i  provvedimenti.  _ 

Diciamo  qui  di  passaggio  che  dagli  atti  del  be- 
nato risulta  essersi  parlato  del  linguaggio  scorretto 
del  disegno  di  legge.  Non  sappiamo  se  si  intendesse 
tarlare  degli  articoli  formulati  dal  Governo,  o  di 
ciuelli  formulati  dalla  Commissione  vostra;  ad  ogni 
modo  di  articoli  che  la  Camera  aveva  approvati. 
Quindi  saremo  talora  costretti  a   dimostrare   che 
P  inaspettata  censura,  che  sarebbe  stato  meglio  ri- 
sparmiare, o  che  ad  ogni  modo,  trattandosi  di  un 
disegno  di  legge  approvato  dalla  Camera,  sarebbe 
stato  meglio  esprimere  con  maggior  riguardo,  non 
ìia  fondamento.  E  la  dimostrazione,  sarà  soverchia- 
mente facile.  Ma  torniamo  alla  revisione. 

Data  alla  parola  revisione  un'interpretazione  che 
in  sostanza  suonava  riforma  e  per  giunta  riforma 
nel  fine,  si  proposero  dall'Ufficio  centrale  e  dal  Se- 
cato si  accettarono  le  cautele,  che  nell'  articolo  54 
vennero  stabilite  :  cioè  : 

a)  guarentigia  che  ci  si  attenga,  più  che  si  può, 
vicini  alla  volontà  dei  fondatori; 
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b)  erogazione  dei  fondi  destinati  ad  elemosine, 
non  arbitraria,  ma  nei  modi  indicati  nelle  lettere  a, 
b,  e,  d,  e,  dello  stesso  articolo  54. 

Alla  vostra  Commissione,  e  crediamo  anche  alla 
Camera,  era  sembrato  che  così  ai  disegni  di  legge 
come  alle  leggi,  non  si  potesse  attribuire  altro  senso, 
che  quello  fatto  palese  dal  significato  proprio  delle 
parole.  Revisione  significa  nuovo  esame,  e  niente  altro  ; 
e  adoperando  questa  parola,  parve  alla  Commissione 
vostra  non  si  potesse  attribuirle  significato  diverso. 

Il  Governo  del  Re,  giusta  gli  articoli  63  e  64  con- 
sentiti da  ambedue  le  Camere,  mantiene  sempre  per 
sé  la  facoltà  di  far  cotesto  nuovo  esame  degli  sta- 
tuti, e  può  sempre  invitare  le  amministrazioni  inte- 
ressate a  fare  altrettanto  ;  salva  in  queste,  la  facoltà 
di  opinare  che  nulla  ci  sia  da  mutare,  e  salvo  nel 
Governo  del  Re  il  riconoscere  che  veramente  non  ci 
sia  eia  fare  innovazioni.  Però,  se  il  Governo,  per  ini- 
ziativa propria  o  per  altrui  richiesta,  vuole  riformare 
le  amministrazioni  o  mutare  i  fini,  deve  sempre,  e 
non  è  dubbio  che  debba  sempre  e  in  ogni  tempo, 
osservare  tutte  le  forme  e  le  guarentigie  che  sono 
stabilite  nel  capo  VI. 

Ordinare  la  revisione  degli  statuti,  farla  obbliga- 
toria, significa  dunque  soltanto  questo  :  che  quel- 
['  esame  che  era  facoltativo  divenga  obbligatorio. 

Con  quali  conseguenze?  Se  Pesame  suggerirà  che 
ranno  fatte  poche  o  molte  riforme,  saranno  fatte, 
promuovendo  regolare  procedura  di  riforme  nelP am- 
ministrazione o  di  mutamenti  nel  fine  ;  se  V  esame 
dimostrerà  che  non  c'è  nulla  da  riformare,  nessuna 
procedura  di  riforma  sarà  iniziata.  E  le  cose  rimar- 
ranno com'  erano. 

Noi  facemmo  obbligatoria  la  revisione  degli  sta- 
tuti delle  istituzioni  elemosiniere  per  fornire  al  potere 
esecutivo  occasione  e  modo  di  dare  alla  beneficenza 
ìlemosiniera,  in  quanto  debba  rimanere  elemosiniera, 
luelF  unità  di  vedute  che  è  necessario  che  abbia.  Ci 
3arve  poi  che  specialmente  negli  statuti  delle  isti- 
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turioni  elemosiniere  bisognasse  fissare  gli  occhi  della 
mente,  imperocché  parve  anche  a  noi  che  le  elemo- 
sine ciecamente  distribuite  facciano  più  male  che 
bene,  e  incoraggino  1'  ozio  e  l' accattonaggio.  Ma  a 
priori  non  condannammo  nessuna  istituzione,  ne  im- 
ponemmo riforme.  Insomma,  quanto  alla  voce  revi- 
sione, se  dovessimo  per  mezzo  di  antitesi  spiegare 
al  tempo  stesso  il  concetto  che  ci  guido  e  il  signi- 
ficato delle  parole  adoperate,  diremmo  :  la  revisione 
di  ogni  statuto  sia  fatta  in  guisa  che  ogni  statuto 
sia  riveduto  per  intero,  nelle  sue  disposizioni  prin- 
cipali e  nelle  più  minute  particolarità  ;  la  ritorma 
si  faccia  soltanto  se  ce  riè  bisogno,  e  nelle  parti  m 
cui  si  dimostri  necessaria  o  sommamente  utile,  la 
revisione  si  faccia  senza  risparmio,  la  nlorma  con 
la  maggior  sobrietà.  ,        ,. 

Ci  siamo  tuttavia  chiesti  se  per  causa  della  diversa 
interpretazione  data  alla  voce  revisione  avremmo  do- 
vuto adoperarne  altra,  come  per  deferenza  al  benato 
volentieri  avremmo  fatto.  Ma  abbiamo  creduto  po- 
terci dispensare  dal  farlo,  notando  : 

1°  che  nelle  nostre  leggi  revisione  (per  esempio, 
revisione  dei  conti)  è  adoperata  nel  senso  da  noi  ado- 
perato, che  è  il  più  comune;1  -  • 

2°  che  nello  stesso  disegno  di  legge  approvato 
dal  Senato  si  dice  nell'articolo  81  che  la  revisione 

»  Il  Mcmuzsi  nel  Vocabolario  compilato  su  quello  della  Cimo, 
dice  :  «  Revisione.  Azione  per  la  quale  si  rivede  si  esamina .una ^scrrt- 
tura  o  simili.  »  E  cita  un  brano  di  lettera  del  Tasso  :  «  Io  penso  Ai 
trattenermi  questo  tempo  in  qualche  parte  con  la  minor  noia  che 
potrò  ;  ma  non  tralasciare  la  revisione  delle  opere  mie.  »  _ 

V  II  Routini  e  il  Fan/ani  nel  Vocabolario  della  WP^»*^ 
«  Revisione  è  1'  operazione  per  la  quale  si  rivede  e  si  riscontra ,  se 
una  data  cosa  è  difettosa  o  no,  se  è  autentica,  se  ha a» icamentì 
di  forma,  ec.  E  parlandosi  di  atti  solenni  :  Y  esame  che  si  fa  di  nuoio 
o  per  aggiungere,  o  per  togliere,  o  per  modificare.  » 

P  II  Fan/uni  nel  Vocabolario  della  lingua  italiana   dice    «Bot* 

sione.  Rivedimene.  Disamina.   Il  rivedere  uno   scritto   per  coireg 

gerle.  »»  E  circa  rivedere:  «  Di  nuovo  vedere.  Rivedere  dicasi  anche 

in  significato  di  Riconsiderare,  Esaminar  di  nuovo.  Rivedere  .conti 

e  ragioni  0  le  partite.  Riscontrare  è  vedere  se  i  conti  vanno  bene.» 


RELAZIONE   PARLAMENTARE.  55 

degli  statuti  delle  istituzioni  dotali  è  obbligatoria, 
e  le  Congregazioni  dovranno  dare  il  loro  parere  in- 
torno all'  eventuale  destinazione  della  beneficenza,  o 
alle  riforme  (sic)  che  apparissero  necessarie  negli  sta- 
tuti e  nei  regolamenti.  Qui  dunque  il  Senato  intende 
e  adopera  la  voce  revisione  nello  stesso  significato 
in  cui  fu  intesa  da  noi.  Infatti  se  le  riforme  vengono, 
com'è  naturale,  promosse  dopo  la  revisione,  in  quanto 
appariscano  necessarie,  e  se  esse  sono  eventuali,  vuol 
dire  che  la  voce  «  revisione  >  significa  nuovo  esame 
e  non  riforma. 

È  vero  che  di  poi  lo  stesso  disegno  di  legge  del 
Senato  nelP  articolo  78  dichiara  che  contro  i  prov- 
vedimenti definitivi  che  ordinino  la  revisione  degli 
statuti  e  dei  regolamenti,  si  dà  ricorso  al  Consiglio 
di  Stato,  e  con  effetto  sospensivo  per  giunta  ;  ma  se 
revisione  suona  nuovo  esame,  l'aggiunta  che  il  Se- 
nato ha  fatto  nelP  articolo  78  potrà  essere  tolta  via, 
interpretazione  del  pensiero  così  del  Senato  come 
della  Camera; 

3°  A  sostegno  dell'  interpretazione  da  noi  data, 
stanno  gli  articoli  62  e  65  che  ebbero  anche  la  san- 
zione del  Senato. 

Neil'  occasione  delle  revisioni,  imposte  per  legge 
ovvero  ordinate  dal  prefetto,  debbono,  sì,  le  ammi- 
nistrazioni interessate  dare  il  parer  loro,  ma  essa 
non  sono  tenute  a  far  proposte,  perchè  non  si  può 
obbligare  nessuno  a  opinare  che  come  sta,  stia  male, 
e  a  far  proposte  per  istar  meglio.  11  prefetto  (arti- 
coli 62  e  66)  mantiene,  è  vero,  nonostante  il  silen- 
zio o  il  diniego  degli  interessati,  il  diritto  di  iniziare 
le  riforme  ;  ma  bisogna  prima  di  tutto  che  egli  le 
giudichi  necessarie  ;  e,  giudicate  necessarie,  che  le 
proponga  al  Governo  ;  che  ne  sia  persuaso  il  Go- 
verno ;  e  che  finalmente  il  Governo,  udito  il  Consi- 
glio di  Stato,  le  decreti.  Allora  soltanto  abbiamo  il 
provvedimento  di  riforma,  contro  il  quale  la  legge 
organizza  i  rimedi. 
.  Se  dunque  anche  il  Senato  ha  n^ll'  articolo  81 
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adoperata  la  voce  revisione  nel  senso  in  cui  la  Ca- 
mera l'usò,  e  se  sarà  modificato  l'articolo  78  sosti- 
tuendo riforma  a  revisione,  può  la  voce  revisione  ri- 
manere in  tutta  la  legge  col  suo  naturale  significato 
di  nuovo  esame.  Soltanto  nell'articolo  54,  che,  salve 
lievi  aggiunte,  vi  proponiamo  conservare  tale  qual'  è, 
la  voce  revisione  avrà  il  significato  speciale  che  le 
è  dato,  e  può  esserle  dato,  dallo  aggiungere  che  essa 
deve  esser  fatta  con  certi  intenti  determinati,  e  per 
conseguire  certi  risultati.  In  tal  caso  si  avvicina  tal- 
mente al  senso  della  voce  riforma,  che  può  essere 
adoperata  anche  per  riforma. 

Torniamo  ora  alla  questione  giuridica. 

Alla  Commissione  vostra  avrebbe  saputo  male 
stabilire  nella  beneficenza  elemosiniera  qualche  cosa 
che  quasi  suonasse  doversi  far  tabula  rasa  delle  di- 
sposizioni statuarie,  e  quindi  della  volontà  dei  fon- 
datori ;  e  sarebbe  stata  proclive  a  proporre  una 
formula  imperativa  per  la  quale  le  disposizioni  del- 
l' articolo  54  dovessero  essere  limitate  : 

a)  alle  elemosine  lasciate  senza  particolare  de- 
stinazione ; 

b)  alle  istituzioni  elemosiniere  che  non  a  priori 
per  legge,  ma  in  occasione  della  revisione  e  con  la 
procedura  stabilita  nella  legge  fossero  state  trasfor- 
mate nel  fine.  Allora  sarebbero  divenute  disponibili 
molte  e  non  poche  elemosine  che  tali  non  erano  dap- 
prima. 

Se  avessimo  dovuto  stare  al  disegno  di  legge, 
tale  quale  fu  redatto  dall'Ufficio  centrale  del  Senato, 
avremmo  dovuto,  come  sopra  notammo,  proporvi 
qualche  mutazione  nella  redazione,  mercè  della  quale 
fosse  chiarito  doversi  rispettare  i  particolari  statuti. 
Ma  dopo  F  aggiunta  dell'  avverbio  preferibilmente,  ri- 
chiesta dall'  onorevole  presidente  del  Consiglio  e  dal 
Senato  accettata,  sembraci  che  il  rispetto  ai  parti- 
colari statuti  sia  sufficientemente  guarentito. 

Ma  la  voce  preferibilmente  introdotta  nello  arti- 
colo, soddisfa,  ci  pare,  a  tutte  le  esigenze.  Prima  di 
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tutto  essa  dà  significato  meramente  dimostrativo  e 
non  tassativo  ai  modi  di  erogazione  indicati  nell'arti- 
colo 54.  Inoltre  preferibilmente  può  suonare  e  suona 
consiglio  di  scegliere  fra  più  cose  egualmente  buone, 
egualmente  atte,  egualmente  lecite  quella  che  ha  pregi 
speciali.  L' avverbio  preferibilmente  esclude,  ci  pare, 
dove  si  tratti  di  leggi,  l' imperativo,  V  obbligatorio, 
dando  al  tempo  stesso  un  suggerimento  e  una  guida 
direttiva.  Qui  esprimerebbe  ciò  che  il  legislatore  de- 
sidera ma  non  impone,  e  tanto  meno  impone  in  de- 
roga agli  statuti  che  la  revisione  generale  faccia  ap- 
parire degni  di  rispetto.1 

I  Anche  nel  linguaggio  famigliare  o  comune,  Preferenza,  Prefe- 
rire, sono  adoperati  nel  senso  di  scelta  fra  cose  egualmente  possi- 
bili, egualmente  adatte  o  egualmente  degne  o  egualmente  lecite,  benché 
di  pregio  o  grado  diverso  e  benché  ci  sieno  ragioni  per  iscegliere 
piuttosto  una  cosa  che  1'  altra.  Preferire  esclude  talmente  il  concetto 
di  necessità,  che  chi  dicesse  :  «  Mi  piace  quel  cavallo  sauro,  ma  pre- 
ferisco non  comprarlo,  perchè  non  ho  quattrini,  »  in  Toscana  si  sen- 
tirebbe rispondere  :  «  Per  forza  Siena  !  » 

II  vecchio  Vocabolario  della  Crusca  non  ha  preferibilmente.  Ha 
soltanto:  «  Preferire.  Preporre.  Latino  praeferre.  Fir.  Af.  321:  Il  par- 
goletto Ulisse  nelle  cose  della  guerra  fu  preferito  al  potentissimo  e 
grande  Ajace.  Ariosto,  Sat.  I:  Prima  la  vita  a  cui  poco  o  nessuna 
cosa  ho  da  preferire.  Rieett.  Fior:  La  rossa,  come  più  astringente, 
si  deve  preferire.  »  Il  Fanfani  nel  Vocabolario  della  lingua  italiana  dice: 
«  Preferire  :  eleggere  cosa  o  persona  per  più  degna,  o  bella,  o  buona 
di  altre  simili.  »  Il  Rigutini  e  il  Fanfani  nel  Vocabolario  della  lingua 
parlata  sono  i  soli  che  riportino  l' avverbio  preferibilmente,  del  quale 
dicono:  «  Si  usa  da  taluni  per  modo  di  elezione,  come:  adopro  questo 
cavallo  preferibilmente  a  quest'  altro.  »  E  di  preferire  dicono  :  «  Eleg- 
gere, piacerti  fra  più  cose  una  che  ti  paia  la  migliore,  la  più  bella,  ec; 
per  esempio:  preferisco  Dante  a  Omero.  Alcuni  usano  preferire  per 
voler  piuttosto,  amar  meglio;  per  esempio:  preferisco  andare  a  letto 
che  a  quella  Musica.  Ma  non  è  bello.  » 

Il  Tommaseo  nel  Dizionario  dei  sinonimi:  Prescegliere.  Scegliere, 
Preporre.  Preferire,  Anteporre,  Preeleggere.  Predestinare,  dice:  «  Pre- 
ferire è  vocabolo  recente  e  soverchiamente  usitato,  perchè  fa  dimen- 
ticare gli  altri  uffici,  e  riduce  V  italiano  alla  povertà  del  francese. 

»  Ove  trattisi  di  giudizio  sarà  più  proprio  anteporre  ;  ove  di 
elezione  o  scelta  preeleggere  o  prescegliere  ;  laddove  è  un  misto  di 
deliberazione  di  giudizio,  di  atto,  forse  cadrà  preferire,  perchè  la 
radice  fero  porta  a  qualche  modo  unite  in  sé  queste  idee.  » 

Neil'  articolo  54  sta  dunque  bene  il  «  preferibilmente,  »  e  salvi 
sono  ad  un  tempo  la  lingua  e  gli  statuti  particolari  che  non  sia  ne- 
cessario mutare. 
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Così  viene  ad  essere  tolta  di  mezzo  la  obbiezione 
spesse  volte  ripetuta  contro  il  disegno  di  legge  :  che 
esso  non  indicava  nessuna  direzione  da  darsi  alla  be- 
neficenza in  generale  ed  alla  elemosiniera  in  ispecie. 
E  vero,  fu  detto,  che  questa  legge  piuttosto  che  a 
riformare  le  istituzioni  di  beneficenza  mira  ad  or- 
ganizzare il  modo  di  riformarle;  ma  sta  appunto  qui 
il  difetto  suo  ;  è  vacua,  manca  di  contenuto  scien- 
tifico, ed  apre  le  porte  a  troppi  arbitrii. 

Riconoscendo  la  giustizia  dell'obbiezione,  vi  pro- 
poniamo dunque  di  entrare  nella  via  che  il  Senato 
ha  tracciata  ;  e  se  a  ciò  diede  un  po'  di  spinta  l'equi- 
voco sulla  voce  revisione,  si  dica  félix  culpa. 

Se  la  Camera  vorrà,  come  confidiamo,  entrare 
nella  via  che  è  tracciata  dal  Senato,  che  con  tanto 
amore  e  con  tanta  dottrina  studiò  tutta  la  legge, 
ma  specialmente  questa  parte,  rimane  sempre  per 
acquetare  1'  animo  nostro  da  vedere  :  se  i  modi  di 
erogazione  indicati  nell'articolo  54  soddisfacciano  e 
sieno  completi. 

Ciò  premesso,  veniamo  al  contenuto  dei  comma  a, 
b,  e,  d,  e,  dell'  articolo  54  : 

Le  forme  di  erogazione  preferibili  sono  l' una  o 
1'  altra  delle  seguenti  : 

a)  concorso  al  mantenimento  nei  ricoveri  di 
mendicità  o  in  altri  istituti  equivalenti,  degli  indi- 
vidui inabili  al  lavoro,  privi  di  mezzi  di  sussistenza 
e  di  congiunti  tenuti  per  legge  a  somministrare  gli 
alimenti  ; 

b)  soccorso  e  tutela  dell'  infanzia  abbandonata, 
per  promuoverne  l'educazione  e  l'istruzione,  e  l'av- 
viamento ad  un'  arte  o  mestiere  ; 

e)  soccorso  ed  assistenza  dei  malati  poveri  a 
domicilio  ; 

d)  sussidii  temporanei  anche  ad  individui  abili 
al  lavoro,  quando  ne  sia  manifesta  la  necessità,  de- 
rivante dalla  impossibilità  di  procurarsene  o  da  con- 
dizione temporanea  di  malattia; 

e)  concorso  alla  fondazione  ed  all'  incremento 
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di  istituzioni  di  previdenza  o  di  tutela  in  favore  dei 
poveri. 

Codesti  cinque  modi  di  erogazione  sono,  dicemmo, 
non  è  dubbio,  cosa  ottima  in  sé.  Potrebbe  però  te- 
mersi che  la  enumerazione  sia  incompleta  o  possa 
dar  luogo  a  dubbi  per  le  formule  adoperate. 

Notiamo,  per  esempio,  che  non  si  parla  di  sus- 
sidi di  latte  o  di  baliatico,  né  si  parla  di  soccorsi 
elemosinieri  che  possano  esser  dati,  e  soventi  volte 
son  dati,  ai  bambini  che  frequentano  scuole  o  isti- 
tuti d' infanzia. 

C'è,  per  esempio,  l'asilo  d' infanzia,  ma  i  bam- 
bini poveri  non  possono  rimanervi  tutto  il  giorno, 
perchè  l'istituto  non  ha  da  somministrare  loro  un 
po'  di  minestra  o  qualche  altra  cosa  per  rifocillarli. 
Provvedono  le  Congregazioni  di  carità,  o  altre  isti- 
tuzioni elemosiniere  con  sussidi  speciali  per  questo 
scopo.  Perchè  non  dovrebbero  continuare  a  prov- 
vedere ? 

Dalla  relazione  al  Senato  apparisce  che  i  sus- 
sidi di  latte  o  di  baliatico  possano  esser  compresi 
nella  generica  dizione:  <  tutela  e  soccorso  per  l'in- 
fanzia abbandonata,  »  e  può  essere  ;  ma  è  a  notarsi 
che  i  sussidi  di  latte  o  di  baliatico  non  si  danno  sol- 
tanto per  i  bambini  abbandonati,  ma  più  special- 
mente quando  i  genitori  non  hanno  abbandonato  e 
non  vogliono  punto  abbandonare  i  loro  figli.  D'altra 
parte,  se  per  gli  illegittimi  provvede  la  legge,  non 
e'  è  bisogno  di  sussidi  di  latte. 

In  generale,  non  si  vede  perchè  si  debba  aiutare 
soltanto  l' infanzia  abbandonata. 

Anche  l'infanzia  e  l'adolescenza  in  generale  me- 
ritano che  se  ne  promuova  l'educazione  e  l'avvia- 
mento ad  un'arte  o  mestiere,  e  se  ne  curi  lo  sviluppo 
fisico,  e  si  impediscano  le  cagioni  di  deperimento. 
La  Conferenza  di  Berlino  ha  richiamata  l'attenzione 
degli  uomini  di  Stato  così  sull'  infanzia  come  sopra 
V  adolescenza. 

Stando  all'articolo  54  qual  è  formulato  dal  Se- 
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nato,  le  Congregazioni  di  carità  non  potrebbero  prov- 
vedere con  i  fondi  della  beneficenza  elemosiniera  agli 
ospizi  marini  o  a  sovvenzioni  per  cura  negli  ospizi 
marini,  altro  che  per  i  fanciulli  che  fossero  addirit- 
tura abbandonati  dai  genitori. 

Di  qui  le  aggiunte  che  abbiamo  l'onore  di  proporvi. 

Vediamo  la  necessità  di  cautele  perchè  i  genitori 
non  si  avvezzino  a  provvedere  alla  prole  loro  a  spese 
della  beneficenza  pubblica  ;  ma  pericoli  di  frode  si 
hanno  in  tutte  le  forme  della  beneficenza  pubblica. 

Vi  proponiamo  si  parli  di  sussidi  per  allatta- 
mento naturale  o  artificiale,  per  richiamare  l'atten- 
zione di  chi  dovrà  provvedere  sopra  le  gravi  que- 
stioni cui  dà  luogo  la  scelta  dell'  una  o  dell'  altra 
forma  di  allattamento  per  parte  degli  istituti  di  be- 
neficenza. 

La  Commissione  reale  per  lo  studio  delle  que- 
stioni relative  alla  polizia  dei  costumi,  e  della  quale 
fu  l' anima  il  compianto  Bertani,  ricordava  le  espe- 
rienze della  Germania  sulP  allattamento  artificiale, 
e  come  assai  spesso  l'allattamento  affidato  dalle  isti- 
tuzioni di  beneficenza  a  nutrici  mercenarie  dia  luogo 
alla  propagazione  della  sifilide. 

Vi  sono  da  noi  istituti  dove  1'  allattamento  arti- 
ficiale è  applicato  con  ottimi  risultati. 

Le  eccezioni  alla  regola  che  le  istituzioni  elemo- 
siniere debbono  essere  concentrate  nella  Congrega- 
zione di  carità,  sono  due  ;  una  è  quella  dell'  arti- 
colo 59,  identico  nella  sostanza  all'  articolo  56  da 
voi  approvato.  L' altra  è  quella  della  lettera  f  dello 
articolo  58.  Secondo  il  Senato,  dovrebbero  essere 
esclusi  dal  concentramento  nella  Congregazione  gli 
istituti  di  beneficenza  di  ogni  specie,  mantenuti  prin- 
cipalmente col  mezzo  di  volontarie  sottoscrizioni  od 
oblazioni,  o  di  altre  entrate  eventuali.  Quindi  anche 
le  elemosiniere  (in  deroga  al  principio  che  una  sola 
mente  deve  presiedere  alla  distribuzione  delle  elemo- 
sine) dovrebbero  essere  escluse  dal  concentramento 
quando  le  entrate  principali  avessero  carattere  even- 
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tuale,  o  quando  le  istituzioni  fossero  mantenute  da 
sottoscrittori  od  oblatori.  Così  la  legge  non  guar- 
derebbe a  quello  che  più  importa,  e  a  quello  su  cui 
fu  più  giustamente  insistito  ;  se,  cioè,  cotesti  sotto- 
scrittori od  oblatori  tengano  essi  o  vogliano  tenere 
essi  l'amministrazione,  o  no.  Secondo  che  si  risponda 
sì  o  no,  la  questione  muta  d'  aspetto. 

Ma  poiché  muta  di  aspetto  più  che  mai  secondo 
il  senso  che  si  darà  alla  prima  parte  dell'articolo  58, 
torneremo  sopra  la  questione  nell'esame  di  quest'ul- 
timo articolo. 

2.  —  Beneficenza  non  elemosiniera. 

Gli  articoli  55,  56,  57,  59,  60,  votati  dal  Senato 
sono  presso  a  poco  identici  ai  corrispondenti  arti- 
coli votati  dalla  Camera. 

Le  norme  che  essi  contengono  potrebbero  essere 
così  compendiate: 

1°  Si  concentrino  nella  Congregazione  le  isti- 
tuzioni minori,  quelle  dei  piccoli  Comuni,  quelle  a 
cui  sia  venuta  a  mancare  l' amministrazione  o  non  si 
possa  costituire,  e  quelle  che,  per  renderne  più  sem- 
plice l'amministrazione  o  più  facile  il  controllo,  giovi 
concentrare  nella  Congregazione  (articoli  55  e  56). 

2°  Quando  non  convenga  il  concentramento,  si 
faccia  luogo  ai  raggruppamenti  col  criterio  di  omo- 
geneità (articolo  57). 

3°  Quando  non  convengano  né  il  concentramento 
né  il  raggruppamento,  o  perchè  rilevante  è  il  patri- 
monio, o  perchè  l' indole  e  le  speciali  condizioni  del- 
l' istituzione  consigliano  l' autonomia  (articolo  59),  si 
lasci  l'autonomia. 

4°  0  concentrate  nella  Congregazione  o  riunite 
per  gruppi,  le  varie  istituzioni  mantengano  separati 
i  patrimoni,  i  bilanci,  ecc.,  com'  è  indicato  nell'  ar- 
ticolo 60. 

_  Regola  dunque,  il  concentramento  delle  Opere  pie 
minori,  e  delle  Opere  pie  dei  piccoli  Comuni;  ma 
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egualmente  regola,  benché  secondaria^  se  vuoisi,  il 
raggruppamento  delle  istituzioni  affini.  E  l'unae 
1'  altra  regola  tali,  che  lascino  sempre  aperta  la  via 
all'  eccezione  della  autonomia. 

Nel  disegno  di  legge  votato  dal  Senato  la  regola 
del  raggruppamento  è  lasciata  come  fu  votata  nella 
Camera;  mala  regola  del  concentramento  nella  Con- 
gregazione riceve  limitazioni  ulteriori.  Le  quali,  se- 
condo il  diverso  significato  che  può  darsi  alle  prime 
parole  dell'  articolo  58  (non  molto  chiare,  che  anzi 
diedero  luogo  a  lunga  discussione  fra  i  vostri  com- 
missarii  per  giudicare  come  dovessero  essere  intese), 
potrebbero  suonare  così  : 

Prima  interpretazione.  Per  le  istituzioni  indicate 
neir  articolo  58,  non  imperi  la  regola  del  concentra- 
mento, ma  non  si  neghi  che  possa  farsi  il  concen- 
tramento, quando  convenga;  secondo  l'articolo  56 
che  autorizza  a  concentrare  nella  Congregazione  qua- 
lunque Opera  pia  convenga  concentrarvi. 

Seconda  interpretazione.  Sia  sempre  vietato  il  con- 
centramelo. La  Congregazione  di  carità  sia  legal- 
mente dichiarata  mancante  di  attitudine  ad  ammi- 
nistrare certe  istituzioni. 

Stando  a  quest'  ultima  interpretazione  dell'  arti- 
colo 58  del  Senato,  le  istituzioni  che  la  Congregazione 
di  carità  non  potrebbe  per  niuna  guisa  amministrare, 
sarebbero  le  seguenti  :  a)  gli  istituti  di  beneficenza 
d'  ogni  specie  pei  bambini  lattanti  e  pel  baliatico,  ed 
i  brefotrofi  ;  V)  gli  asili  ed  altri  istituti  per  infanzia  ; 
e)  gli  istituti  ospitalieri  ed  i  manicomi,  fondati  a  be- 
neficio di  uno  o  più  Comuni  che,  insieme  riuniti, 
abbiano  almeno  5U00  abitanti  ;  d)  gli  istituti  di  be- 
neficenza, con  o  senza  convitto,  per  l'istruzione  e 
P  esecuzione,  in  istato  di  sanità  o  di  infermità  ;  e 
quelli  destinati  a  fornire  ricovero  a  nubili,  vedove 
o  persone  incapaci  per  condizione  sociale  od  età  avan- 
zata di  procurarsi  in  tutto,  od  in  parte,  i  mezzi  di 
sussistenza;  e)  i  riformatorii  e  le  case  di  custodia 
o  di  correzione;  f)  gli  istituti  di  beneficenza  d'ogni 
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specie,  mantenuti  principalmente  col  mezzo  di  volon- 
tarie sottoscrizioni  od  oblazioni,  o  di  altre  entrate 
eventuali. 

L'articolo  58  fu  letto  ed  approvato  in  Senato 
senza  discussione;  cosicché  ci  vengono  a  mancare 
elementi  per  giudicare  se  nell'animo  del  Senato  pre- 
valesse la  prima  o  la  seconda  interpretazione. 

Secondo  quello  che  disse  l'Ufficio  centrale  nella 
sua  relazione  (pag.  43,  44,  45)  parrebbe  che  dovesse 
prevalere  la  seconda  opinione,  cioè  la  esclusione 
assoluta,  la  dichiarazione  a  priori  che  la  Congrega- 
zione è  incapace  di  amministrare.  Ma  la  lettera  del- 
l'articolo 58  resiste  a  codesta  interpretazione,  o  al- 
meno non  la  impone.  Essa  infatti  dice  :  non  sono 
soggetti  al  concentramento  stabilito  negli  articoli  56 
e  57  (obbligatorio)  e  non  dice  :  non  possono  in  niun 
caso  e  nonostante  il  disposto  degli  articoli  55  e  56  es- 
sere  concentrati  nella  Congregazione  di  carità,  i  tali 
e  tali  istituti.  Così  soltanto  si  sarebbe  reso  chiaro 
il  pensiero  del  legislatore.  Si  sarebbe,  è  vero,  veduto 
che  gli  articoli  55  e  56  sono  rinnegati  dall'articolo  58, 
perchè  quelli  concedono  e  questo  toglie  il  concesso, 
ma  la  chiarezza  non  sarebbe  mancata. 

Attesa  cotesta  ambiguità  di  significato,  siamo  co- 
stretti a  configurare  le  due  diverse  ipotesi,  e  a  di- 
mostrare perchè,  data  all'articolo  58  una  certa  in- 
terpretazione, non  potrebbe  dalla  maggioranza  della 
Commissione  essere  accettato  e  proposto  alla  Ca- 
mera ;  mentre  con  una  interpretazione  diversa,  (che 
deve  però  dar  luogo  ad  un  emendamento  che  tolga 
ogni  dubbio)  potrebbe  essere  accettato. 

Se  l' ipotesi  che  la  Commissione  non  accetta  non 
era  quella  che  prevalse  nell'animo  del  Senato,  tanto 
meglio,  e  potrà  dirsi  con  l'Ariosto:  lasciate  questo, 
canto,  che  senz'esso,  ec. 

Le  ragioni  che  si  addussero  a  dimostrare  la  in- 
capacità della  Congregazione,  non  ci  sembrarono  tali 
da  persuadere  ;  e  se  anche  quelle  ragioni  fossero  state 
efficaci,  si  fondano  sopra  una  premessa  che  venne 
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a  mancare,  dopo  che  la  modificazione  all'articolo  54, 
introdotta  durante  la  pubblica  discussione,  mutò  il 
senso  dell'articolo,  e  con  esso  le  attribuzioni  della 
Congregazione. 

«  Se  questa,  fu  detto,  è  ordinata  nella  legge  per 
curare  gli  interessi  dei  poveri  in  genere,  e  per  rap- 
presentare la  beneficenza,  per  così  dire,  innominata, 
specializzata  finora  unicamente  nell'elemosina;  e  se, 
com'  è  naturale,  nella  sua  costituzione  effettiva  deve 
aversi  cura  che  corrisponda  a  questa  particolare  mis- 
sione sua,  è  chiaro  che  dovrà  reputarsi  inadatta  al- 
T ufficio  ogni  qualvolta  la  specialità  del  fine  della  isti- 
tuzione richieda  speciali  cognizioni  ed  attitudini,  ed 
imponga  particolari  doveri.  > 

La  illazione  non  ci  sembra  necessaria.  Comunque 
sia,  si  fonderebbe  sopra  la  supposizione  che  tutte 
quante  le  istituzioni  elemosiniere  fossero  rese  bene- 
ficenza generica  o  innominata,  perchè  per  il  passato 
e  per  l' avvenire  si  sarebbe  fatta  tabula  rasa  di  tutti 
gli  statuti  particolari  che  potessero  determinare  fini 
speciali  e  speciali  modi  e  forme  della  beneficenza  ele- 
mosiniera.  Siffatta  ipotesi  è  esclusa,  dicemmo,  dalla 
modificazione  introdotta  nello  articolo  54  a  richiesta 
del  presidente  del  Consiglio. 

Alla  Congregazione  di  carità  mancherebbero,  si 
aggiunge,  le  attitudini,  perchè  dove  e'  è  fine  speciale 
si  richiedono  speciali  cognizioni,  ec. 

Qui  si  fa  evidentemente  mescolanza  fra  gli  uffici 
amministrativi  e  la  direzione  tecnica  o  scientifica,  o 
le  particolari  cognizioni  o  attitudini  richieste  per  la 
erogazione.  Se  fossero  la  stessa  cosa,  le  scuole  do- 
vrebbero essere  amministrate  dai  professori,  gli  ospe- 
dali dai  medici,  e  così  via. 

Qui  non  abbiamo  se  non  a  riportarci  alle  distin- 
zioni che  si  facevano  fra  amministrazione,  eroga- 
zione, ec,  per  persuadere  anche  il  Senato  essere 
giusto  che  i  parroci  non  dovessero  far  parte  della 
Congregazione. 

Si  deve  inoltre,  fu  detto,  riconoscere  che  nella 
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Congregazione  prevalgono  i  criteri  amministrativi  e 
tutto  ciò  che  tende  ad  avvicinarla  alle  istituzioni  bu- 
rocratiche (e  di  questo  faremmo  volentieri  a  meno); 
ma  appunto  perciò,  se  è  giusto  riconoscere  nella 
Congregazione  una  particolare  attitudine  ad  ammi- 
nistrare e  ad  erogare  la  beneficenza  di  istituzioni 
adulte,  manca  essa  di  ogni  attitudine  per  infondere 
vita  e  forza  di  attrazione  e  di  espansione  alle  isti- 
tuzioni nascenti. 

E  sia  pur  vero.  Ma  allora,  perchè  nell'articolo  58 
non  si  fa  almeno  distinzione  di  età?  Perchè  le  adulte 
e  le  non  adulte,  le  istituzioni  tenerelle  e  le  mature 
sono  egualmente  sottratte  alla  Congregazione  ?  Non 
riesciamo  poi  a  spiegarci  come  e  perchè,  in  proposito 
dell'articolo  58,  si  debba  dire  che  la  Congregazione 
di  carità  non  è  atta  a  far  sorgere  le  istituzioni,  e  che 
se  ci  mettesse  sopra  la  mano,  quando  non  sono  pe- 
ranco  mature,  le  sciuperebbe,  dopo  averle  dato  gli 
altissimi  e  difficilissimi  uffici  che  sono  indicati  nel- 
l' articolo  54;  cioè  il  concorso  alla  fondazione  e  al- 
l' incremento  di  varie  istituzioni  di  beneficenza  e  di 
istituzioni  di  previdenza. 

Si  ammette  pure  che  la  Congregazione  di  carità 
dovrebbe  conservarsi  istituto  elemosiniero,  e  piut- 
tosto che  creare  o  aiutare  gli  istituti  nei  quali  ero- 
gherebbe le  elemosine  (istituti  che  rimarrebbero  cosa 
a  parte),  dovrebbe  concorrere  al  mantenimento  de- 
gli individui  in  cotesti  istituti.  Sia  pure,  ma  qui  non 
fa  differenza. 

Siccome  ci  sarebbe  tutti  gli  anni  una  media  di 
tanti  individui  da  mantenere,  1'  istituto  che  la  Con- 
gregazione di  carità  deve  far  sorgere  o  che  deve  aiu- 
tare, riceve  egualmente  incoraggiamento,  così  quando 
si  dica  :  vi  darò  tanto  all'anno,  e  pensate  voi  ai  miei 
poveri,  come  quando  si  dica  :  vi  darò  un  tanto  al 
giorno  per  ogni  povero  da  mantenere.  L'istituto  sorto 
o  da  sorgere  conosce  nell'un  caso  e  nell'altro  quello 
su  cui  può  presso  a  poco  contare.  Diremo  di  più. 
Molti  istituti  oggi  esistenti,  che  debbono  la  loro  esi- 
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stenza  a  Provincie  o  Comuni,  e  che  di  fatto  sono  in 
gran  parte  mantenuti  da  Comuni,  Provincie,  Con- 
gregazioni, non  ricevono  nessun  sussidio  come  isti- 
tuti ;  hanno  soltanto  la  retta  per  gì'  individui  che 
mantengono.  Ma  ciò  bastò  a  farli  sorgere  e  basta 
a  mantenerli. 

La  maggioranza  della  Commissione  crede  che  del- 
l'articolo 58  potrebbe  farsi  anche  a  meno,  perchè  gli 
articoli  57  e  59  provvedono  affinchè  non  abbiano 
luogo  i  concentramenti  che  non  convengano.  Tutta- 
via per  deferenza  al  Senato  e  accogliendo  in  parte 
le  considerazioni  sopra  accennate,  vi  propone  di  ac- 
cettare l'articolo  58,  ma  con  una  variazione  che  dia 
più  che  un  precetto  imperativo,  una  guida  e  un  cri- 
terio. 

Infatti,  se  si  procede  all'esame  particolareggiato 
dei  vari  istituti  che  si  vorrebbero  esclusi  dal  con- 
centramento, e  si  pone  mente  alle  conseguenze  che 
recherebbe  una  proibizione  assoluta,  si  conferma  che 
V  interpretazione  da  noi  data  all'articolo  58  diviene 
una  necessità,  e  che  lo  stesso  scopo  nobilissimo  del- 
l'articolo 54  verrebbe  a  riceverne  gravissimo  ostacolo. 

Sta  bene  l'esclusione  per  i  manicomi,  per  i  rifor- 
matorii,  per  le  case  di  custodia  e  di  correzione. 

I  manicomi,  i  riformatomi  e  le  case  di  custodia 
e  di  correzione,  possono,  sì,  avere  uno  scopo  di  be- 
neficenza ed  essere  istituiti  a  prò  elei  poveri;  ma 
e'  entrano  di  mezzo  tali  considerazioni  tecniche  e 
di  pubblica  sicurezza,  che  di  questa  esenzione  si  po- 
trebbe dire  soltanto  che  era  inutile  l'enunciarla. 

Lo  stesso,  in  un  certo  senso  almeno,  potrebbe 
dirsi  degli  istituti  di  cui  alla  lettera  f,  cioè  di  quelli 
d'ogni  specie,  mantenuti  principalmente  col  mezzo  di 
volontarie  sottoscrizioni  od  oblazioni. 

Per  le  disposizioni  generali  di  questa  legge,  deb- 
bono essere  concentrate  nella  Congregazione  e  da  lei 
amministrate,  soltanto  quelle  istituzioni  che  è  con- 
veniente dare  in  amministrazione  alla  Congrega- 
zione ;  ovvero,  che  è  lo  stesso,  debbono  per  neces- 
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sita  di  cose  essere  eseluse  dal  concentramento  quelle 
che  per  l'indole  loro,  per  la  loro  organizzazione  am- 
ministrativa, non  sia  conveniente  darle  in  ammini- 
strazione. 

Ora,  le  istituzioni  di  beneficenza  o  sono  vere  e 
proprie  associazioni  private,  nelle  quali  soggetto  dei 
diritti  e  delle  obbligazioni  sono  i  soci  stessi,  retti 
nei  rapporti  fra  loro  e  coi  terzi  da  meri  vincoli  con- 
trattuali, e  di  queste  associazioni  è  inutile  parlare, 
perchè  (art.  2)  non  sono  annoverate  fra  le  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza  regolate  da  questa  legge; 
ovvero  abbiamo  una  mera  fondazione,  cioè  una  de- 
stinazione di  beni  a  scopo  di  pubblica  utilità,  e  pur 
vi  sono  dei  contribuenti  od  oblatori  periodici,  i  quali 
però  non  esercitano  alcuna  ingerenza  nell'amministra- 
zione dell'ente;  e  non  e'  è  ragione  per  sottrarre  anche 
coteste  istituzioni  alla  norma  comune  del  concentra- 
mento, se  ed  ove  sia  conveniente.  Moltissime  sono  le 
fondazioni  che  hanno  oblatori  siffatti,  e  non  vengono 
a  mutare  natura  per  queste.  Escludere  poi  le  istitu- 
zioni che  hanno  (sia  pure  in  modo  principale)  altre 
entrate  eventuali,  non  ha  alcuna  ragione  plausibile. 
Che  ragione  e'  è  quando,  oltre  al  non  esserci  obla- 
tori che  amministrino,  mancano  perfino  oblatori  che 
sieno  legati  dalla  sottoscrizione? 

Vi  ha  di  più.  Moltissime  istituzioni  vivono  prin- 
cipalmente di  oblazioni  eventuali  di  privati  e  di  sus- 
sidi che  vengono  dallo  Stato,  dalle  Provincie,  dai 
Comuni.  Siffatti  sussidi  hanno  il  carattere  giuridico 
di  oblazioni  eventuali,  perchè  lo  Stato,  le  Provincie, 
i  Comuni  le  deliberano  anno  per  anno,  e  non  e'  è 
vincolo  contrattuale  di  sorta.  Anche  siffatte  istitu- 
zioni dovrebbero  per  una  diffidenza  a  priori  essere 
escluse  dal  concentramento  nella  Congregazione? 

0,  finalmente,  si  tratta  di  fondazioni  aventi  per- 
sonalità giuridica,  o  di  altra  aggregazione  o  corpo- 
razione riconosciuta  come  ente  morale,  e  gli  addetti 
alla  fondazione  o  corporazione,  sia  perchè  contri- 
buenti, sia  per  altri  titoli,  hanno,  secondo  gli  sta- 
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tuti,  diritto  di  partecipare  all'amministrazione  ;  e  in 
questo  caso  è  impossibile  che  avvenga  il  concentra- 
mento nella  Congregazione  per  la  contraddizione  che 
noi  consente.  0  amministrano  gli  aggregati,  od  am- 
ministrano le  Congregazioni. 

Non  e'  è  dunque  ragione  di  temere.  Potranno  an- 
che coteste  istituzioni  essere  trasformate  secondo  la 
legge  comune,  quando  ne  sia  il  caso,  e  con  le  gua- 
rentigie che  la  legge  stabilisce  per  le  riforme  nel- 
l'amministrazione o  nella  mutazione  nel  fine  ;  ma 
finché  rimangono  come  sono,  non  e'  è  bisogno  dav- 
vero di  impedire  il  concentramento. 

Le  obbiezioni  che  si  fecero  alla  Camera  contro  il 
concentramento  delle  istituzioni  mantenute  da  sot- 
toscrittori, si  riferivano,  com'era  naturale  e  giusto, 
alle  istituzioni  amministrate  dai  contribuenti.  Circa 
queste  istituzioni  ripeteremo  la  dichiarazione  che 
sarebbe  follia  volerle  scompaginate,  e  così  impedire 
che  la  carità  privata  continui  a  mantenerle,  per  il 
gusto  di  concentrarle  nella  Congregazione.  Tutti  si 
ribellerebbero  a  cotesto  insano  proposito,  ed  in  ogni 
caso  il  Consiglio  di  Stato  provvederebbe.1 


I  Deve  anzi  favorirsi  la  creazione  di  quelle  istituzioni  in  cui  gli 
oblatori  prendono  una  qualche  parte  nell'  amministrazione. 

Anche  in  Inghilterra  si  attirano  i  privati  oblatori  cointeressan- 
doli al  buon  andamento  dell'  amministrazione,  e  questa  è  una  fra 
le  tante  ragioni  della  prosperità  delle  charities  inglesi.  Il  sistema 
ohe  colà  si  segue  per  attirare  oblatori  è  presso  a  poco  questo  : 

lo  facendoli  partecipare  alle  assemblee  generali,  alle   nomine 
dei  trustecs,  ec.  ; 

2°  dando  a  chi  faccia   oblazioni  in  una  certa  misura  titolo 
alla  eleggibilità  alle  cariche  ; 

3°  dando  a  ciascun  oblatore  titolo  a  presentare  nell'istituto 
un  dato  numero  di  poveri  da  lui  protetti. 

Così  nel  Ohrist's  Hospital  occorre  una  donazione  di  500  sterline; 
per  il  Saint  Barthoìomew's  Hospital  di  100  sterline  ;  per  il  Saint  Tho- 
mas Hospital  di  50.  Nel  Middlesex  Hospital  una  sottoscrizione  di  3  lire 
constitutes  an  annual  governor;  di  30  lire  <<  governor  far  lì/e. 

II  Royal  Hospitcà  for  diseases  of  the  chest  fa  al  pubblico  que- 
sti patti  : 

«Annual  suscribers  of  L.  3,3  s.  and  donors  of  L.  31,10  s.  are 
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Finalmente,  rispetto  alle  istituzioni  mantenuto 
da  oblatori,  notiamo  una  cosa  che  non  ci  è  dato 
spiegare. 

L' articolo  58,  nell'  interpretazione  da  noi  com- 
battuta, non  vorrebbe  mai  e  per  niun  caso,  che 
coteste  istituzioni  fossero  amministrate  dalla  Con- 
gregazione, ma  ammetterebbe  che  potessero  essere 
riunite  ad  altra  istituzione  del  luogo  e  da  questa 
amministrate.  Vadano  pure  in  altre  mani,  si  dice  in 
sostanza,  e  possa  la  loro  autonomia  essere  distrutta, 
purché  non  vadano  nelle  mani  della  Congregazione. 

Ma  se  è  così,  non  è  l'autonomia  di  coteste  isti- 
tuzioni quello  che  più  stia  a  cuore  :  sta  a  cuore  che 
non  siano  amministrate  dalla  Congregazione  di  carità. 

Cotesta  avversione  a  priori  potrà  esser  giusta, 
potrà  essere  legittimata  da  buone  ragioni  ;  ma  que- 
ste buone  ragioni  dovrebbero,  a  senso  nostro,  con- 


entitled  to  recommend  18  Out  patients  or  one  In  patient  and  4  Out 
p>atients  per   armimi. 

»  Annual  suscribers  of  L.  1,  1  s.  and  donors  of  L.  10, 10  s.  are 
entitled  to  recommend  6  Out  patients  per  annum.  » 

E  dà  la  formula  della  lettera  da  scriversi  al  banchiere  con  l'in- 
dirizzo bello  e  fatto. 

Per  la  Governesses  benevolent  Institution,  opera  pia  fondata  sotto 
il  patronato  diretto  della  regina,  e  di  cui  è  presidente  lord  Aberdeen, 
la  qualifica  di  aggregato  (membership)  si  ha  obbligandosi  a  pagare 
una  sterlina  all'anno.  Si  hanno  tanti  voti  per  quante  sterline  annue 
si  sottoscrive.  Il  Consiglio  di  amministrazione  prega  i  benefattori  di 
sottoscrivere  mandando  un  assegno  o  vaglia  postale  ai  signori  Scott 
and  Cos,  ec. 

Il  Saint  Mary's  Hosptital  è  mantenuto  interamente  da  volontarie 
contribuzioni.  Chi  sottoscrive  per  3  sterline  può  raccomandare  tre 
persone  per  la  cura  interna;  chi  sottoscrive  per  una  sterlina  può 
raccomandarne  sei  per  la  cura  esterna. 

Questo  cointeressamento  dei  soci  nell'  amministrazione  è,  dice- 
vamo, da  incoraggiarsi  e  non  da  proscriversi;  ma  non  vediamo  dav- 
vero come  vi  possa  fare  ostacolo  la  legge  che  uscì  dalle  deliberazioni 
della  Camera  fin  che  si  tratti  di  costituzioni  conformi  ai  tempi  nostri 
Se  istituzioni  siffatte  non  possono  al  tempo  stesso  essere  ammini- 
strate dagli  oblatori  e  dalla  Congregazione  di  carità,  non  dovrebbero 
esservi  timori;  e  non  dovrebbero  cotesti  timori  giungere  fino  al  punto 
d'impedire  alle  Congregazioni  di  carità  di  recare  quei  vantaggi  che 
in  tante  altre  occasioni  possono  recaro. 

o.  r.  « 


70  RELAZIONE  PARLAMENTARE. 

durre  a  cancellare  la  Congregazione  di  carità  od  a 
farne  una  diversa,  non  a  toglierle  le  sue  più  natu- 
rali attribuzioni. 

Venendo  agli  altri  istituti  indicati  nell'articolo  58, 
possiamo  bene  domandare  la  ragione  del  perchè  le 
Congregazioni  di  carità  non  dovrebbero  amministrare 
asili  infantili  non  amministrati  da  coloro  che  li  man- 
tengono. 

Le  Congregazioni  ne  hanno  già  fondati  alcuni,  ne 
amministrano  diversi.  Dovrebbero  loro  esser  tolti? 

Istituti  di  beneficenza  di  ogni  specie  per  V  infan- 
zia, ec,  istituti  ospitalieri,  ec.  Le  Congregazioni  di 
carità  ne  hanno  già.  Anche  questi  dovrebbero  esser 
tolti  ? 

Notiamo  poi  che  nel  comma  d  combinato  con  il 
comma  e  si  comprendono  su  per  giù  tutti  gli  isti- 
tuti ospitalieri  e  tutti  gli  istituti  di  ricovero  ;  tanto 
e  così  sfrenato  è  cotesto  comma.  Quod  superest,  si 
dà  alla  Congregazione.  Ma  cotesto  quod  superest  è 
niente.  Allora  tant'  era  dire  che  la  Congregazione  di 
carità  dovesse  amministrare  soltanto  i  fondi  elemo- 
sinieri, e  sopprimere  gli  articoli  55  e  56,  piuttosto 
che  incaricarne  l'articolo  58,  facendone  così  un  fra- 
tricida. 

Ma  oltre  il  principio  fondamentale  della  legge 
quale  uscì  dalla  Camera,  ne  riceverebbe,  come  di- 
cemmo, gravissimo  ostacolo  l'articolo  54  aggiunto 
dal  Senato  e  che  vi  proponiamo  adottare. 

Si  vuole,  e  giustamente  si  vuole,  che  la  benefi- 
cenza elemosiniera  abbia  tali  direzioni  e  tali  forme 
di  erogazione,  che  non  costituisca  mai  incoraggia- 
mento all'accattonaggio.  Beneficenza  sì,  ma  benefi- 
cenza educatrice.  Ci  piace  qui  richiamare  l'atten- 
zione della  Camera  sopra  alcuni  brani  di  una  recente 
pubblicazione  dell'onorevole  Villari,  dai  quali  rice- 
verà, noi  crediamo,  eccitamento  ad  un  tempo  ad  ap- 
provare l'articolo  54,  e  a  non  approvare  un'inter- 
pretazione dell'articolo  58,  che  paralizzerebbe  in  gran 
parte  l'efficacia  dell'articolo  54. 
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<  La  limosina,  scriveva  il  Senatore  Villari,  che 
in  altri  tempi  era  sempre  una  virtù,  era  la  carità 
antica,  può  oggi  essere  una  colpa,  cagione  alla  so- 
cietà di  molti  mali.  La  storia  prova  infatti  che  essa 
è  stata  più  volte  la  causa  principale  che  aumentò 
]a  miseria,  ed  è  perciò  che  quasi  tutte  le  istituzioni 
medioevali,  fondate  sulla  limosina  data  a  chiunque 
la  chiede,  sono  divenute  dannose  ed  hanno  bisogno 
di  esser  trasformate.  Oltre  i  moltissimi  problemi  so- 
ciali ed  economici,  che  l'uomo  di  Stato  moderno  deve 
studiare  e  risolvere  a  benefizio  delle  classi  povere, 
vi  sono  due  nuovi  doveri  che  si  impongono  oggi  alla 
società.  Promuovere  con  tutti  i  mezzi  morali  e  ma- 
teriali possibili  le  istituzioni  di  previdenza,  Casse 
di  risparmio,  Banche  popolari,  Associazioni  coope- 
rative, ec,  le  quali  tengono  viva  nelle  classi  lavora- 
trici la  coscienza  della  propria  responsabilità,  e  pon- 
gono il  lavoratore  in  grado  di  provvedere  da  sé 
stesso  all'avvenire  suo  e  della  sua  famiglia. 

>  Trasformare  le  opere  di  beneficenza  in  modo 
che  l'aiuto  arrivi  prontamente  nei  casi  di  vera  ne- 
cessità, ma  sempre  in  modo  da  stimolare  al  lavoro, 
appena  che  è  possibile  ;  non  mai  in  forma  di  limo- 
sina, la  quale  promuove  costantemente  la  infingar- 
daggine. 

>  Chi  legge  i  libri  di  coloro  che  ai  giorni  nostri 
hanno  davvero  vissuto  in  mezzo  ai  poveri,  e  si  sono 
seriamente  occupati  delle  loro  miserie  e  delle  cause 
che  le  promuovono,  li  troverà  costantemente  impen- 
sieriti del  male  che  fa  la  beneficenza  poco  oculata, 
specialmente  la  limosina,  tanto  da  esclamare  qualche 
volta,  che  molte  delle  Opere  pie  fanno  più  male  che 
bene.  Quello  che  ora  si  richiede  —  dice  a  questo  pro- 
posito lo  scrittore  inglese  più  sopra  citato  —  non  è 
la  repressione  degli  istinti  di  benevolenza,  mala  loro 
organizzazione.  Rendere  scientifica  la  benevolenza,  è 
il  gran  problemadei  nostri  giorni.  Una  volta  si  cre- 
deva che  la  semplice  azione  degli  istinti  benefici,  per 
mezzo  di  doni  disinteressati,  bastasse  a  portare  ri- 
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medio  alle  miserie  che  si  deploravano  ;  ma  ora  si  è 
compreso  che  è  necessario  anche  matura  riflessione 
e  studio  profondo. 

»  A  scuoprire  i  veri  rimedi  del  pauperismo,  bi- 
sogna indagarne  le  origini,  e  sopra  tutto  tenere  pre- 
sente che  le  sue  cause  sono,  nei  diversi  tempi,  di- 
versissime. > 

Ora,  se  si  desse  all'  articolo  58  la  interpretazione 
che  combattiamo,  sarebbe  in  gran  parte  frustrato  lo 
scopo  nobilissimo  dell'articolo  54,  che,  cioè,  le  ren- 
dite delle  istituzioni  elemosiniere  siano  volte  a  fon- 
dare od  aiutare  istituti  di  ricovero,  istituti  di  tutela 
per  P  infanzia,  ec. 

Però  pur  troppo  si  lamenta  —  e  ripeteva  questi 
lamenti  in  seno  alla  Commissione  vostra  un  commis- 
sario, che  ha  avuto  occasione  di  lunghe  esperienze 
in  altissimi  uffici  del  Governo  —  si  lamenta,  dice- 
vamo, che  le  Congregazioni  di  carità  si  mostrino  poco 
proclivi  a  promuovere  siffatti  istituti  ;  un  po'  per  fiac- 
chezza, un  po'  per  mancanza  di  alte  vedute.  Bisogna 
che  1'  opinione  pubblica  spesso  le  costringa.  Altri- 
menti, coi  fondi  di  cui  dispongono,  seguitano  a  fare 
la  solita  elemosina  come,  su  per  giù,  si  faceva  alle 
porte  dei  conventi. 

Ora,  che  direbbe  la  legge  alle  Congregazioni  di 
carità,  se  l' articolo  58  dovesse  essere  approvato  con 
l' interpretazione  a  cui  ci  opponiamo  ? 

Direbbe  questo  alle  Congregazioni  :  con  le  elemo- 
sine e  fondi  per  elemosine,  o  fondi  liberi  di  cui  di- 
sponete, promuovete  la  fondazione  degli  istituti  enun- 
ciati nell'  articolo  54  ;  ma  badate  bene,  appena  ne 
avete  promossa  la  fondazione,  li  levo  dalle  vostre 
mani  e  li  do  ad  altre.  Vi  credo  capaci  a  creare  o 
a  promuovere  la  creazione  di  certi  istituti  ;  mai,  ed 
in  nessun  caso  a  reggerli.  Qualunque  sieno  le  isti- 
tuzioni che  voi  avete  promosso,  stimolando  i  citta- 
dini o  i  poteri  pubblici  a  concorrervi  (articolo  58, 
lettera  f)  e  qualunque  scopo  o  forma  essi^  abbiano, 
appena  avete  fatto  tanto  di  metterli  su  e  farli  cani- 
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minare,  il  premio  che  io  do  a  voi  è  di  dichiararvi 
incapaci  di  reggerli.1 

Un'  ultima  domanda,  ed  avremo  finito  sul  tema 
del  concentramento. 

Passi  pure  per  i  grossi  Comuni  quello  che  con 
P  articolo  58  si  vorrebbe.  Ma  nei  piccoli  Comuni, 
dove  si  troverebbero  le  persone  per  comporre  almeno 
due  amministrazioni? 

Questa  domanda  probabilmente  per  molti  Comuni 
non  avrebbe  risposta. 


1  Deve  aggiungersi  urna  considerazione  pratica  che  ci  viene  sug- 
gerita dal  consultare  gli  atti  della  Commissione  Reale  d'inchiesta. 

Stando  ai  risultati  della  Commissione  d' inchiesta  secondo  lo 
spoglio  fattone  per  35  provincie  (voi.  VI,  pag.  XXVIII  e  pag.  LXXXIV), 
le  Opere  pie  che  trovansi  soggette  alla  diretta  influenza  del  clero 
sono  2195.  In  500  il  clero  governa  esclusivamente;  in  458  il  governo 
spetta  in  parte  al  clero  e  in  parte  ad  altri  cittadini;  in  1177  spetta 
a  confraternite,  fabbricerie  ed  altri  corpi  morali  di  natura  affine. 

Queste  2195  Opere  pie  soggette  al  clero  sono  così  ripartite  : 

1031  non  hanno  più  di  500  lire  di  rendita; 
478  non  ne  hanno  più  di  1500  ; 
350  non  ne  hanno  più  di  5000  ; 
254  non  ne  hanno  più  di  10,000  ; 

70  non  superano  le  200,000  lire  ; 

12  superano  tale  misura. 


Totale..  2195 


L'  articolo  58  del  disegno  di  legge  votato  dal  Senato  non  ne 
permetterebbe  (nell'  interpretazione  da  noi  combattuta)  il  concentra- 
mento nella  Congregazione  di  carità.  Ne  permetterebbe,  sì,  il  rag- 
gruppamento con  costituzioni  affini,  ma  bisognerebbe  prima  di  tutto 
che  cotesto  istituzioni  affini  ci  fossero;  e  dato  che  ci  fossero,  biso- 
gnerebbe che  il  raggruppamento  convenisse. 

Siccome  o  l' una  o  1'  altra  ipotesi  non  potrebbero  facilmente 
avverarsi,  così  ne  conseguirebbe  che  una  grandissima  parte  delle 
Opere  pie  (si  detraggono  pure  le  elemosiniere)  sfuggirebbe  alla  appli- 
cazione della  legge.  E  specialmente  sfuggirebbero  : 

1°  le  Opere  pie  minori  che  tutte  le  ragioni  di  convenienza 
amministrativa  e  di  buona  economia  consigliano  concretare  o  rag- 
gruppare ; 

2<>  le  Opere  pie  soggette  al  clero,  che  per  tante  ragioni  di 
politica  convenienza  conviene  restituire  al  potere  civile. 

Così  lo  scopo  della  legge  verrebbe  ad  essere  frustrato, 
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3.  —  La  procedura  per  le  riforme  nelV  amministrazione 
e  i  mutamenti  nel  fine. 

Gli  articoli  61,  62,  63,  64,  65,  66,  67  e  68  non 
portano  mutazioni  ai  corrispondenti  articoli  votati 
dalla  Camera. 

4.  — -  I  mutamenti  del  fine. 
(Articoli  69  e  70.) 

Si  può  inserire  nell'articolo  69  tutto  quanto  de- 
sidera il  Senato,  in  esplicazione  del  pensiero  dell'ar- 
ticolo corrispondente  votato  dalla  Camera,  pur  mu- 
tando certe  espressioni. 

Istituzioni  di  beneficenza,  che  non  corrispondono 
ad  un  interesse  della  pubblica  beneficenza,  suona  male, 
e  pare  quasi  contraddittorio  in  termini. 

Si  può  correggere  la  cacofonia  col  dire  :  istitu- 
zioni contemplate  da  questa  legge.  Non  c'è  pericolo 
che  voglia  alludersi  alle  istituzioni  contemplate  nelle 
disposizioni  transitorie,  in  modo  da  generare  incer- 
tezze, perchè  il  richiamo  che  ivi  si  fa  dell'articolo  69, 
esclude  ogni  pericolo.  Per  istituzioni  contemplate 
dalla  presente  legge  s'intendono  le  istituzioni  di  be- 
neficenza, non  quelle  che  a  certi  speciali  effetti  sieno 
loro  assimilate  nelle  disposizioni  transitorie. 

Parlare  qui  di  destinazione  delle  rendite,  è  men 
che  proprio,  perchè  parrebbe  si  volesse  mirare  al- 
l' accessorio  o  al  mezzo,  laddove  vuoisi  por  mente 
al  fine  e  trattasi  appunto  di  mutare  il  fine. 

In  fatti,  quale  destinazione  possono  avere  i  beni 
e  le  rendite,  che  non  sia  determinata  dal  fine?  È 
dunque  inutile  di  parlare  di  beni  o  rendite  qui,  dove 
non  si  fa  se  non  trasformare  con  un  atto  unico.  Po- 
trebbe parlarsene  utilmente  dove  la  trasformazione 
suonasse  soppressione;  ovvero  avesse  due  stadi  se- 
parati, nel  primo  dei  quali  si  dichiarasse  soppresso 
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l'istituto  vecchio,  e  nel  secondo  dei  quali  si  desse 
vita  ad  un  istituto  nuovo. 

Inoltre,  a  parlare  di  nuova  destinazione  delle  ren- 
dite e  soltanto  di  queste,  parrebbe  volesse  ammet- 
tersi la  possibilità  —  e  non  fu  certamente  nel  pensiero 
del  Senato  — che  i  capitali,  locali,  ecc.,  potessero  con- 
servare la  destinazione  vecchia,  mentre  le  rendite 
avrebbero  la  destinazione  nuova.  Mutare  il  fine  di 
una  istituzione,  porta  per  necessità  che  i  mezzi  deb- 
bano avere  una  destinazione  diversa  e  corrispondente 
al  nuovo  fine. 

Nel  corrispondente  articolo  (67)  votato  dalla  Ca- 
mera si  diceva  doversi  fare  la  trasformazione  quando 
il  fine  fosse  venuto  a  mancare,  o  più  non  corrispon- 
desse ad  un  interesse  delle  classi  povere  ai  termini 
delV  articolo  primo. 

Il  Senato  sostituirebbe  :  quando  il  fine  più  non 
corrisponda  ad  un  interesse  della  pubblica  beneficenza. 

Così,  al  definito  dell'  articolo  primo,  o  almeno  a 
quello  che  si  era  cercato  definire  nell'articolo  primo, 
si  verrebbe  a  sostituire  un  indefinito  che  ognuno 
può  interpretare  ad  arbitrio. 

Parevaci  che  il  riferimento  all'articolo  primo  fosse 
cosa  conveniente  per  questa  ragione  :  o  V  articolo 
primo  è  fatto  bene,  e  si  può  e  ci  si  deve  riferire  ad 
esso,  che  indica  lo  scopo  finale  della  legge  e  la  in- 
forma tutta;  o  è  fatto  male,  e  sta  male  tutta  la  legge. 

Fu  detto  nella  relazione  al  Senato  che  classi  po- 
vere è  maniera  inesatta  di  indicare  i  poveri,  giac- 
ché classi  non  esistono  nella  società  nostra,  e  tanto 
meno  poi  potrebbe  dirsi  classe  quella  dei  poveri,  es- 
sendo la  povertà  nulla  più  che  una  condizione  di  fatto. 

Questa  affermazione  ci  sembra  molto  discutibile. 
Crediamo  sia  difficile  assai,  specialmente  dopo  le 
opere  classiche  pubblicate  sulle  classi  povere,  sulle 
condizioni  delle  classi  lavoratrici,  e  nei  tempi  in  cui 
viviamo,  fare  a  meno  di  quella  parola.  La  legge  vi- 
gente nelP  articolo  primo  dice  classi  meno  agiate,  e 
la  legge  fu  riveduta  da  Marco  Minghetti,  scrittore 
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elegante  e  studioso  sempre  della  proprietà  dei  vo- 
caboli. 

Ad  ogni  modo  il  rimedio  avrebbe  potuto  trovarsi 
presto  ;  invece  di  classi  povere  si  sarebbe  potuto  dir 
poveri. 

Si  volle  anche  la  correzione,  perchè  —  fu  detto  — 
invece  di  parlare  del  soggetto  della  beneficenza,  cioè 
i  poveri,  è  meglio  riferirsi  all'  oggetto,  cioè  alla  be- 
neficenza per  sé  stessa.  La  forma,  fu  detto,  sarà  in 
questa  guisa  non  solamente  più  propria,  ma  anche 
più  spiccata. 

Sarà.  È  lecito  però  manifestare  il  dubbio  che,  se 
l' interesse  obbiettivo  della  beneficenza  potesse  es- 
sere qualche  cosa  di  diverso  dall'  interesse,  subiet- 
tivo quanto  si  vuole,  dei  poveri,  non  metterebbe  un 
gran  conto  a  farci  sopra  delle  leggi. 

Neil'  articolo  69  è  aggiunto  che  la  trasformazione 
deve  corrispondere  ad  un  interesse  attuale  e  dure- 
vole della  beneficenza  nelle  provincie,  nei  comuni  e 
nelle  frazioni  di  essi  cui  l' istituzione  era  destinata. 

Siffatta  limitazione  non  trovasi  nella  legge  vi- 
gente, non  nel  disegno  di  legge  del  Ministero,  non 
in  quello  da  voi  approvato.  Fu  sempre  inteso  che 
certe  istituzioni  a  vantaggio  di  un  dato  popolo  do- 
vevano, ancorché  trasformate,  rimanere  a  vantaggio 
di  quel  dato  popolo. 

Però  se  sotto  l'aspetto  giuridico,  l'aggiunta  è  inu- 
tile, considerata  dal  lato  politico  è  provvida  quanto 
mai.  Tra  le  strane  accuse  cui  fu  fatto  segno  questo 
schema  di  legge,  fu  anche  questa:  che  il  Governo 
volesse  avocare  a  sé  i  fondi  della  pubblica  benefi- 
cenza per  disporne  a  modo  suo,  togliendoli  alle  po- 
polazioni. Anzi  in  non  pochi  giornali  esteri,  di  qua 
e  di  là  dall'Atlantico,  fu  scritto  che  dovevano  ser- 
vire a  colmare  i  disavanzi  del  bilancio  dello  Stato. 
Non  avremmo  dovuto  forse  curarcene,  perchè  certe 
cose  non  potevano  non  esser  dette  o  scritte  se  non 
con  leggerezza  somma  o  in  mala  fede;  ma  se  la  mala 
fede  è  in  chi  scrive,  non  è,  sempre  almeno,  in  chi  legge. 
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Altra  mutazione  introdotta  dal  Senato  concerne 
la  definizione  di  quelle  istituzioni  che  possano  dirsi 
divenute  superflue,  Perchè  possano  dirsi  divenute  su- 
perflue invece  di  dire  :  perchè  in  diverso  modo  siasi 
effettivamente  provveduto,  si  sostituisce  :  perchè  al 
fine  medesimo  siasi  in  altro  modo  pienamente  e  sta- 
bilmente provveduto.  L'  una  e  V  altra  frase  signifi- 
cano chiaramente  la  stessa  cosa. 

Altra  differenza  finalmente  è  questa.  Noi  dice- 
vamo che  nella  trasformazione  deve  temersi  conto  per 
quanto  è  possibile  della  volontà  del  fondatore.  L' arti- 
colo votato  dal  Senato  dice  che  deve  esser  fatta  in 
modo  da  allontanarsi  il  meno  possibile  dalla  inten- 
sione dei  fondatori.  Ad  altri  parve  ci  fosse  gran  dif- 
ferenza. A  noi  pare  sia  lo  stesso. 

In  generale,  concludendo  sull'articolo  69,  diremo 
che  trattandosi  di  materia  gelosissima  e  che  fu  og- 
getto di  tante  dispute,  la  maggioranza  della  Com- 
missione vi  ha  proposto  di  non  portare  mutazioni 
che  non  sieno  relative  alla  mera  forma  esterna  ;  e 
anche  queste  con  parsimonia.  Fra  il  nostro  arti- 
colo 67  e  l'articolo  69  votato  dal  Senato  non  cor- 
rono differenze,  o  di  pochissimo  rilievo. 

5.  —  Tavole  di  fondazione.  —  Statuti.  —  'Regolamenti 

Questo  capo  delle  riforme  nelP  amministrazione 
o  dei  mutamenti  nel  fine  delle  istituzioni  include  la 
riforma  degli  statuti,  e  anche  dei  regolamenti  par- 
ticolari. 

Inoltre,  per  le  istituzioni  elemosiniere  è  fatta  ob- 
bligatoria la  revisione  degli  statuti  e  regolamenti. 

Per  evitare  alcune  dubbiezze  sorte,  è  opportuno 
che  qui  una  volta  per  sempre  si  dichiari  che  cosa, 
a  senso  nostro,  si  voglia  intendere  per  statuti  e  che 
cosa  per  regolamenti. 

È  proprio  fatale  che  questo  capo  VI  ci  richiami 
continuamente  alle  definizioni. 
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Nella  precedente  relazione  (pagina  39)  dicevamo: 

<  Bisogna  esser  chiari  circa  il  significato  delle 
parole.  Tavole  di  fondazione  sono  1'  espressione  della 
volontà  del  fondatore,  e  sono  cosa  tutta  di  ordine 
privato  e  non  obbligatoria,  finché  la  potestà  pub- 
blica non  abbia  dato  sanzione  a  cotesta  volontà,  o 
non  1'  abbia  fatta  per  atto  suo  divenire  legge  del- 
l' istituzione. 

»  Le  tavole  di  fondazione  sono  immutabili.  Si  po- 
trà, se  convenga,  derogare  ad  esse,  ma  come  docu- 
mento della  volontà  del  fondatore  non  è  concepibile 
mutazione  di  esse. 

»  Statuti  sono  la  legge  fondamentale  dell'  istituto, 
concernente  il  suo  scopo,  la  determinazione  del  suo 
modo  di  operare. 

»  Gli  statuti  sono  atto  della  pubblica  autorità, 
che  li  approva  o  li  crea  (uniformandosi,  per  quanto 
è  possibile,  alla  volontà  del  fondatore)  nel  momento 
che  dà  l'essere  giuridico  all'istituzione.  Molte  volte 
gli  statuti  si  riportano  alle  tavole  di  fondazione  ;  le 
quali  divengono  obbligatorie  non  in  quanto  tavole  di 
fondazione,  ma  in  quanto  furono  fatte  statuto. 

»  Gli  statuti  non  possono  essere  mutati  se  non 
dalla  stessa  autorità  che  è  competente  o  per  mutare 
il  fine  o  per  riformare  l'amministrazione. 

>  I  Regolamenti  invece  sono  essenzialmente  mu- 
tabili nei  limiti  della  latitudine  che  dagli  statuti  sia 
lasciata. 

»  La  Commissione  ha  curato  che  nella  relazione 
del  disegno  di  legge  queste  tre  diverse  espressioni 
fossero  sempre  adoperate  nel  significato  sopra  indi- 
cato (non  sempre  seguito  negli  atti  della  Commis- 
sione Reale)  per  evitare  gli  equivoci  nei  quali  molto 
spesso  si  suole  incorrere  per  il  molteplice  significato 
delle  voci.  > 

Il  relatore  della  Commissione,  però,  dimenticò,  e 
ne  chiede  venia,  di  far  notare  le  differenze  fra  il 
disegno  di  legge  e  la  legge  vigente.  Questa  (arti- 
colo 15)  prescrive  che  i  regolamenti  debbono  essere 
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approvati  dalla  Deputazione  provinciale.  Il  disegno 
di  legge  non  prescrive  l'approvazione  della  Giunta 
amministrativa;  né  secondo  le  proposte  del  mini- 
stro, né  secondo  le  deliberazioni  della  Camera  o  del 
Senato. 

Ne  consegue,  che  ogni  istituzione  farà  da  sé  e 
come  meglio  crede  i  proprii  regolamenti  ;  purché, 
ben  inteso,  sieno  esplicazione  dello  statuto,  e  non 
violino  le  disposizioni  dello  statuto  o  quelle  delle 
leggi  e  regolamenti  generali.1 

Se  i  regolamenti  particolari  violassero  gli  statuti 
dell'ente  o  le  leggi  generali,  chi  deve  provvedere? 
Evidentemente  l'autorità  politica,  ma  soltanto  in  via 
di  annullamento  totale  o  parziale,  non  sostituendo 
una  disposizione  ad  un'altra.  L'autorità  politica  an- 
nullerà in  tutto  o  in  parte  il  regolamento  come  ha 
facoltà  di  annullare  qualunque  deliberazione  o  prov- 
vedimento che  violi  lo  statuto  dell'  ente  o  le  leggi 
e  i  regolamenti  generali. 

Noi,  tuttavia,  nelle  diverse  parti  della  legge  par- 
lammo di  revisione  di  statuti  e  regolamenti  da  parte 
delle  autorità  superiori,  e  non  parlammo  di  riforme 
di  regolamenti  da  parte  delle  stesse  autorità. 

La  ragione  di  ciò  sta  appunto  nell'indole  giuri- 
dica diversa  delle  due  cose,  e  nelle  diverse  facoltà 
spettanti  alle  autorità  superiori,  e  in  specie  all'auto- 
rità politica  ;  la  quale  può  annullare,  non  riformare 
i  regolamenti.  L' autorità  politica  non  può  riformare 
quello  che  non  ha  diritto  di  fare  o  di  imporre.  Ciò 
di  regola  perchè,  per  eccezione,  anche  i  regolamenti 
potrebbero  essere  imposti  per  mezzo  di  un  Commis- 
sario ;  ma  soltanto  (articoli  49  e  91),  quando  le  am- 
ministrazioni, benché  invitate  a  farlo,  non  facessero 
ciò  che  hanno  ad  un  tempo  facoltà  ed  obbligo  di 


1  «  Per  i  regolamenti  di  ordine  interno  delle  Opere  pie  non  è 
necessaria  l'approvazione  governativa,  ma  basta  quella  della  Depu- 
tazione provinciale.  »  Genova,  19  ottobre  1880  ;  Astengo,  Dapino  ed 
altri;  Amministrazione  del  Monte  di  pietà  {Eco  Giurisprudenza,  V.  1,  5)  ; 
Pacifici-Mazzoni,  Repertorio,  240. 
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fare,  allora  è  il  Commissario  regio  che  si  sostituisce 
all' amministrazione  e  fa  per  essa. 

Noi  credemmo  opportuno  che  ordinandosi  la  re- 
visione degli  statuti  questa  fosse  estesa  anche  ai  re- 
golamenti, per  due  ragioni: 

La  prima,  perchè  molte  istituzioni  chiamano  re- 
golamento quello  che  è  vero  e  proprio  statuto  ;  e  le 
cose  vanno  considerate  come  sono,  non  come  sono 
chiamate. 

La  seconda,  perchè  si  dia  occasione  all'  autorità 
politica  di  annullare  i  regolamenti  che  non  sieno  con- 
formi alle  leggi  o  agli  statuti  quali  sono  se  riman- 
gono tali  quali,  o  agli  statuti  quali  divennero  dopo 
la  riforma. 

È  ben  inteso  che  quando  uno  statuto  sia  rifor- 
mato in  parti  sostanziali,  non  occorreranno  neppure 
formali  dichiarazioni  che  annullino  il  regolamento  ; 
basterà  dire  o  far  capire  che  il  regolamento  viene 
ad  essere  implicitamente  abrogato,  e  che  l'ammini- 
strazione interessata  deve  pensare  a  sostituirne  un 
altro  in  armonia  col  nuovo  statuto. 

VII. —  Del  domicilio  di  soccorso. 

Gli  articoli  71,  72,  73,  74  e  75  concernenti  il  re- 
golamento del  domicilio  di  soccorso  non  ebbero  emen- 
damento alcuno  dal  Senato.  Una  leggera  variante  al 
principio  dell'articolo  71  migliora  la  dizione. 

Vili.  —  Disposizioni  generali. 

Art.  77.  È  dal  Senato  accettato  con  una  lieve 
modificazione  intesa  a  distinguere  le  penalità  com- 
minate all'amministratore  dalle  pene  disciplinari  sta- 
bilite contro  gli  impiegati.  La  distinzione  posta  nel- 
T  articolo  è  da  approvarsi. 

Articoli  77  bis  e  77  ter.  Le  osservazioni  dal  collega 
nostro  onorevole  Rubini  fatte  sul  bilancio  dell'  in- 
terno nella  tornata  del  2  corrente,  e  le  risposte  del 
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presidente  del  Consiglio  ci  hanno  suggerito  le  nuove 
proposte.  Sarebbesi  in  parte  potuto  provvedere  per 
regolamento  in  ordine  agli  articoli  3,  7  e  132  della 
legge  provinciale  e  comunale,  ed  all'articolo  7  del- 
l' allegato  E  della  legge  del  20  marzo  1865,  ma  è 
meglio  provvedere  per  legge.  Con  P  articolo  77  ter 
non  si  menomerà  nessuna  garanzia  circa  i  diritti  ci- 
vili delle  amministrazioni  interessate,  e  si  eviteranno 
molte  liti  dinanzi  i  tribunali  sopra  le  cosiclette  com- 
petenze passive. 

Oggi  molte  liti  hanno  luogo  perchè  fra  un'  am- 
ministrazione che  dice  sì,  e  l'altra  che  dice  no,  manca 
chi  dia  un  parere  autorevole.  Non  è  mestieri  spie- 
gare perchè  dispensammo  le  istituzioni  di  beneficenza 
dal  richiedere,  per  istare  in  giudizio,  l'autorizzazione 
della  Giunta  amministrativa,  quando  trattisi  d'im- 
pugnare o  difendere  ciò  che  la  stessa  Giunta  decretò. 

L'articolo  77  ter  è  applicabile  ad  ogni  specie  di 
rimborsi,  che  sieno,  per  qualunque  disposizione  di 
legge,  nuova  o  vecchia,  obbligatori. 

Esplica,  così,  ma  per  legge,  il  disposto  dell'ar- 
ticolo 82  della  legge  di  pubblica  sicurezza. 

Art.  78.  Concerne  il  ricorso  al  Consiglio  di  Stato. 
Le  questioni  relative  sono  svolte  nella  seconda  parte 
fra  le  questioni  speciali.  Anche  la  questione  gravis- 
sima se  possa  darsi  effetto  sospensivo  ai  ricorsi  al 
Consiglio  di-  Stato  è  trattata  a  parte. 

Art.  79.  E  relativo  all'  azione  popolare. 

Contiene  una  aggiunta  esplicativa  che  migliora  U 
redazione  del  corrispondente  articolo. 

Art.  80.  La  Camera  aveva  deliberato  che  l'am- 
missione al  gratuito  patrocinio  non  dispensasse  l'eser- 
cente l'azione  popolare  dal  deposito  costituito  come 
una  specie  di  caidio  judicatum  solvi. 

11  Senato  lasciò  l'obbligo  del  deposito,  ma  ne  volle 
dispensato  colui  che  fosse  stato  ammesso  al  benefizio 
del  gratuito  patrocinio. 

L'unica  ragione  per  cui  avevamo  prescritto  anche 
per  l'ammesso  al  gratuito  patrocinio  l'obbligo  del 
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deposito  fu  dichiarata  :  potersi  sempre  e  troppo  fa- 
cilmente trovare  fra  tutti  i  componenti  un  popolo, 
un  povero  che  facesse  da  prestanome.  Il  Senato  ha 
tolto  cotesta  restrizione  all'esercizio  dell'azione  po- 
polare. 

La  ragione  addotta  ^>er  volere  soppressa  la  di- 
chiarazione che  il  gratuito  patrocinio  non  dispensi 
dal  deposito,  non  è  tale  da  appagare.  Si  disse  essere 
contraddizione,  e  flagrante,  ammettere  la  povertà  per 
la  esenzione  delle  tasse  di  bollo  e  di  registro,  e  ne- 
garla per  la  esenzione  della  cauzione,  perchè  equi- 
vale ad  ammettere  una  premessa,  negando  la  legit- 
tima e  necessaria  sua  conseguenza. 

La  risposta  è  ben  facile.  Siccome  il  deposito  ha 
indole  e  scopo  tutti  suoi  speciali,  e  serve  a  dare  una 
qualche  guarentigia  al  convenuto,  così  ci  pare  sen- 
z'altro, che  dalla  dispensa  dalle  tasse  che  si  dovreb- 
bero allo  Stato  non  sia  da  argomentarsi  la  dispensa 
dal  deposito  costituito  a  favore  di  colui  contro  il  quale 
si  spiega  V  azione.  Kagioni  d' ordine  politico  preva- 
lente possono  consigliare  che  il  deposito  rimanga 
anche  quando  si  tratti  di  poveri  ammessi  al  patro- 
cinio gratuito;  tenuto  specialmente  conto  che  i  veri 
poveri,  possono,  come  dicemmo,  essere  spessissimo 
soltanto  dei  prestanomi. 

La  vostra  Commissione  deliberò  perciò  di  ripro- 
porvi  la  ripristinazione  del  periodo  soppresso. 

Il  Senato  votò  anche  la  soppressione  dell'arti- 
colo 79  del  progetto  approvato  dalla  Camera. 

Le  ragioni  di  quell'articolo  furono  indicate  nella 
relazione  della  vostra  Commissione  (pag.  32  e  85) 
nella  orale  discussione.  Non  diffidenza  dell'azione 
popolare  ci  ispirava  ad  aggiungere  limitazione  e  cau- 
tele; ma  timore  che  la  novità  potesse  sembrare  e 
potesse  anche  riuscire  pericolosa. 

Il  Senato  votò  la  soppressione  dell'  articolo  79 
del  disegno  di  legge  da  voi  approvato,  non  senza 
contrasto  da  parte  di  preclari  giureconsulti. 

L'azione  popolare  facendo  necessariamente  sor- 
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gere  la  cosa  giudicata  rispetto  all'ente,  può  talvolta 
riescire  di  danno  anziché  di  vantaggio.  Onde,  l'am- 
mettere il  prefetto  a  chiedere,  niente  altro  che  a 
chiedere,  che  la  sentenza  sia  emanata  nello  stato 
degli  atti,  può  essere  una  guarentigia  utile  a  con- 
servare. Tanto  più  che  se  la  causa  deve  essere  ini- 
ziata dalla  legale  rappresentanza  dell'ente,  questa 
ha  bisogno  dell'autorizzazione  della  Giunta,  la  quale 
può  giudicare  se  sia  o  no  opportuno  il  momento  per 
intentarla;  mentre  se  la  intenta  il  cittadino  non  ha 
bisogno  dell'autorizzazione  di  nessuno. 

Fummo  lieti  di  notare  che  in  Senato  l'azione 
popolare  non  fosse  neppur  questa  volta  combattuta 
nel  suo  principio,  ma  soltanto  nelle  modalità.  Il  solo 

Sericolo  cui  fa  accennato,  fu  quello  che  può  derivare 
alla  cosa  giudicata,  che  l'azione  popolare  neces- 
sariamente fa  sorgere,  e  che  potrebbe  essere  pro- 
vocata in  danno  dell'ente  da  un'azione  inconsulta- 
mente o  inopportunamente  introdotta^ 

La  questione  fu  dunque  dalla  sapienza  del  Se- 
nato posta  nei  suoi  veri  termini;  così  sotto  l'aspetto 
politico  come  sotto  l'aspetto  giuridico. 

A  rassicurare  ulteriormente  la  Camera,  e  a  spie- 
gare perchè  possa  anche  farsi  a  meno  dell'articolo 
di  cui  il  Senato  votò  la  soppressione,  si  può  os- 
servare: 

È  vero  che  se  il  Consiglio  amministrativo  del- 
l'ente vuol  muovere  o  sostenere  una  lite  nell'inte- 
resse e  rappresentanza  dell'  ente,  e'  è  bisogno  del- 
l'autorizzazione della  Giunta;  ufientre  se  il  cittadino 
vuol  promuovere  o  sostenere  la  medesima  lite  e  nella 
medesima  rappresentanza,  bisogno  di  autorizzazione 
non  e'  è.  Ma  è  egli  poi  vero  che  l'autorità  tutoria  debba 
dare  il  suo  consenso  o  negarlo  unicamente  secondo 
il  giudizio  che  fa  dell'opportunità  della  lite,  o  della 
opportunità  del  momento  d' intentarla,  per  evitare 
così  che  sorga  la  cosa  giudicata  in  danno  dell'ente? 
Non  neghiamo  che  anche  coteste  considerazioni 
possono  o  debbano   valere  presso  un'autorità  tuto- 
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ria  ;  e  che  prima  di  autorizzare  a  muovere  una  lite  si 
debba  pensare  all'opportunità  o  meno  di  essa,  ed 
alla  opportunità  del  momento  ;  ma  coteste  conside- 
razioni non  valgono  più  quando  l' ente  tutelato  è 
convenuto  principale,  o  chiamato  in  garanzia.  Al- 
lora non  e'  è  più  né  da  giudicare  se  la  lite  conven- 
ga, né  da  scegliere  in  momento  opportuno.  0  stare 
in  giudizio,  ovvero  rimanere  contumaci  e  indifesi, 
ovvero  cedere  alla  domanda  dell'  attore. 

Non  è  dunque  della  essenza  dell'autorizzazione 
la  guarentigia  che  l' autorità  tutoria  possa  giudi- 
care della  convenienza  della  lite  o  dell'opportunità 
del  momento,  sicché  sia  contraddizione  volere  che 
il  Consiglio  amministrativo  dell'  istituzione  sia  au- 
torizzato, e  il  cittadino  no.  Eppoi,  vuoisi  notare  che 
il  Consiglio  amministrativo  dell'  istituzione  fa  la  lite 
a  spese  dell'istituzione,  e  il  cittadino  che  esercita 
l' azione  popolare  la  fa  a  spese  proprie  ;  che  se  la 
lite  è  mossa  o  sostenuta  dalla  rappresentanza  del- 
l'istituzione, questa  corre  il  rischio  di  essere  con- 
dannata nelle  spese  giudiziarie,  mentre  nell'eserci- 
zio di  azione  popolare  cotesto  rischio  é  corso  dal 
cittadino  e  non  dall'ente.  In  generale  poi  potrebbe 
dirsi  che  finché  la  lite  è  mossa  o  sostenuta  dalla  le- 
gale rappresentanza,  possono  richiedersi  quante  auto- 
rizzazioni si  stimino  opportune,  perchè  in  coteste  au- 
torizzazioni non  può  vedersi  se  non  una  integrazione 
di  capacità  amministrativa,  prima  di  presentarsi 
all'  autorità  giudiziaria.  Laddove  se  si  vuol  dare 
al  cittadino  un'  azione  da  far  valere  dinanzi  i  ma- 
gistrati, nulla  ci  può  essere  da  integrare  in  via 
amministrativa.  Sarebbe  poi  contraddittorio  che 
l'esercizio  di  un'azione  giudiziaria  per  far  valere 
un  diritto  non  fosse  indipendente,  anzi  dipendesse 
da  quell'  autorità  amministrativa,  che  forse  è  la  più 
rimproverabile  dello  stato  di  cose  per  cui  il  citta- 
dino sentesi  in  coscienza  obbligato  a  ricorrere  ai 
tribunali. 

Ci  sono   dunque  differenze  sostanziali,  le  quali 
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spiegano  perchè  la  rappresentanza  dell'  istituzione 
debba  dall'autorità  tutoria  essere  autorizzata  a  stare 
in  giudizio,  ed  il  cittadino  che  esercita  l'azione  po- 
polare, no.  Potrebbesi  anzi  dire  di  più,  e  senza  tema 
di  esagerare.  Se  fosse  giusto  che  il  cittadino,  prima 
di  esercitare  l'azione  popolare  dinanzi  i  tribunali, 
dovesse  avere  l' autorizzazione  amministrativa,  la  lo- 
gica del  sistema  non  si  fermerebbe  a  richiedere, 
com'è  ammesso,  che  i  Comuni,  le  Opere  pie,  ec, 
dovessero,  per  citare  in  giudizio,  avere  l'autorizza- 
zione della  Giunta  amministrativa.  La  logica  del 
sistema  richiederebbe  che  cotesti  enti,  o  non  potes- 
sero essere  mai  chiamati  dinanzi  i  tribunali  ordi- 
nari, da  nessuno  e  per  nessuna  specie  di  controver- 
sie, ovvero  che  potessero  esservi  chiamati  soltanto 
con  la  licenza  dell'autorità  amministrativa.  Dovreb- 
bero, insomma,  essere  portati  alle  loro  ultime  conse- 
guenze, i  principii  che  le  costituzioni  francesi,  spe- 
cialmente quella  dell'anno  Vili,  avevano  proclamato, 
e  quanto  alle  amministrazioni  pubbliche,  e  quanto 
alle  persone  dei  pubblici  uffiziali. 

Allora,  e  soltanto  allora,  potrebbero  le  pubbli- 
che amministrazioni  evitare  il  pericolo  di  dover  stare 
in  giudizio,  nei  momenti  nei  quali  non  facesse  loro 
comodo. 

Altri  avrebbe  voluto  che  l'esercente  1'  azione  po- 
polare fosse  almeno  autorizzato  dalla  Commissione 
per  il  gratuito  patrocinio. 

Con  cotesto  sistema  eviterebbesi,  è  vero,  lo  scon- 
cio di  far  dipendere  un'azione  giudiziaria  da  un  be- 
neplacito amministrativo,  ma  si  denaturerebbe  l'in- 
dole e  lo  scopo  dell'  istituto  del  gratuito  patrocinio, 
se  dovesse  arrivare  ad  impedire  di  fare  una  causa 
chi  è  pronto  a  farla  a  proprie  spese.  Il  cittadino 
non  avrebbe  neppur  qui  indipendenza;  perchè  o  vin- 
colato da  un'autorità  amministrativa,  o  vincolato  da 
una  Commissione  mista  di  magistrati  e  di  avvocati, 
sarebbe  sempre  vincolato. 

Può  aggiungersi  che  le  Commissioni  per  il  gra- 

o.  P.  A 
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tuito  patrocinio  non  giudicano  in  modo  definitivo 
del  buon  diritto  di  chi  invoca  i  loro  decreti,  ma  de- 
libata la  controversia,  giudicano  soltanto  della  pro- 
babilità dell'esito  favorevole  della  causa. 

Se  così  è,  basterà  che  la  causa  si  presenti  sol- 
tanto sostenibile  nello  stato  degli  atti  e  documenti 
che  la  Commissione  avrà  sott'occhio,  perchè  sia  data 
licenza  di  far  causa;  e  così  V  istituzione  sia  egual- 
mente esposta  al  pericolo  della  cosa  giudicata  con- 
tro di  lei. 

Arrogi  che  la  Commissione  per  il  patrocinio 
gratuito,  se  ha  facoltà  di  autorizzare  a  far  la  lite, 
dovrebbe  anch'  essa  potere  ritirare  la  concessione 
fatta,  quando  a  parere  di  lei  lo  stato  degli  atti  fosse 
mutato;  o  per  lo  meno  quando  si  trattasse  di  ricor- 
rere in  appello  o  in  cassazione,  ec.  Così  può  farsi 
anche  oggi.  Ma  a  chi  fu  ammesso  al  gratuito  pa- 
trocinio, non  si  toglie  oggi  il  diritto  di  proseguire 
la  lite  ;  gli  si  toglie  soltanto  il  diritto  di  proseguirla 
col  beneficio  del  patrocinio  gratuito.  Invece  qui  si 
farebbe  sorgere  contro  il  povero  attore  popolare  una 
cosa  giudicata  sui  generis;  un  decreto  della  Commis- 
sione per  il  gratuito  patrocinio  gli  toglierebbe  l'azione 
concessa  o  gì'  impedirebbe  di  proseguirla  in  altri 
gradi  di  giurisdizione.  E  gli  impedirebbe  qualunque 
via  per  ottenere  giustizia  per  sé  o  per  il  popolo,  rer 
il  popolo,  nella  cui  rappresentanza  non  potrebbe  pro- 
seguire l'azione,  per  sé  stesso  personalmente,  dacché 
egli  potrebbe  essere  stato  condannato  a  pagare  spese 
giudiziali,  ec.  e  non  avrebbe  rimedio  di  sorta. 

Sembraci  dunque  che  1'  azione  popolare,  indipen- 
dente, esercitata  insieme  con  gli  amministratori,  o 
in  luogo  e  vece  di  essi,  riesca  giustificata  nel  suo 
principio,  e  non  faccia  incorrere  nei  pericoli  che  si 
temono;  ancorché  manchi  quella  cautela  di  più  che 
era  stabilita  nell'articolo  79  del  disegno  di  legge 
dalla  Camera  approvato. 

La  Commissione  vostra  esitò  assai  prima  di  ab- 
bandonare quella  cautela,,  ma  si  sentì  costretta  a 
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riconoscere  che,  dovendo  l'azione  popolare  essere 
sempre  spiegata: 

a)  col  ministero  di  procuratore  legalmente  eser- 
cente, anche  davanti  i  pretori; 

b)  in  contraddittorio  del  prefetto; 

e)  in  contraddittorio  della  legale  rappresen- 
tanza dell'ente  a  cui  si  riferisce  l'azione; 

d)  sopra  materie  che  abbiano  fatto  oggetto  di 
ricorso  al  prefetto,  notificato  30  giorni  innanzi; 

e)  previo  deposito  di  lire  100,  che  1'  autorità 
giudiziaria  può  ordinare  sia  portato  a  500,  si  avranno 
guarentigie  sufficienti,  e  tali  che  possa  rinunziarsi 
anche  a  quelle  dell'  articolo  soppresso  dal  Senato. 

Art.  81.  Concerne  gli  obblighi  dei  notai,  e  orga- 
nizza i  modi  per  ottenere  che  le  pubbliche  autorità 
vengano  a  conoscenza  delle  disposizioni  testamen- 
tarie e  degli  atti  fra  vivi,  relativi  alla  pubblica  bene- 
ficenza. E  quasi  identico  al  corrispondente  articolo 
della  Camera. 

Si  è  aggiunto  dal  Senato  che  la  Congregazione 
di  carità  deve,  ove  ne  sia  il  caso,  fare  gli  atti  con- 
servatorii  necessari  al  riconoscimento  legale  dell'ente. 

Questa  aggiunta  indica,  in  esplicazione  della  legge, 
uno  dei  naturali  ufficii  di  queste  povere  Congrega- 
zioni. Le  quali  promuoveranno,  vogliamo  sperare,  il 
riconoscimento  legale  anche  delle  istituzioni,  che  do- 
vranno essere  sottratte  alla  loro  amministrazione. 

L'aggiunta  voluta  dal  Senato,  oltre  a  indicare  un 
ufficio  amministrativo  che  la  Congregazione  di  ca- 
rità deve  compiere,  ha  uno  scopo  giuridico  di  mag- 
gior portata.  Il  Senato  ne  ha  tolto  occasione  per  dare 
al  Codice  civile  una  interpretrazione  autentica. 

Una  delle  controversie  nelle  quali  si  è  manife- 
stato più  vivo  il  contrasto  fra  il  formalismo  giuri- 
dico e  le  dottrine  metafisiche  da  un  lato,  e  il  senso 
della  realtà  del  diritto  dall'altro,  è  questa:  se  pos- 
sano con  testamento  istituirsi  eredi  o  legatane  isti- 
tuzioni che  non  esistono,  ma  che  sono  da  fondarsi 
con  quello  che  il  testatore  ha  lasciato. 


88  RELAZIONE  PARLAMENTARE. 

Il  Codice  civile  dichiara  che  non  può  succedere 
chi  al  tempo  della  apertura  della  successione  non 
esista  o  non  sia  concepito;  fatta,  nelle  successioni 
testamentarie,  eccezione  per  i  figli  di  determinata 
persona  vivente  al  tempo  del  testatore,  quantunque 
non  ancora  concepiti.  E  dichiara  nulle  le  disposi- 
zioni a  favore  di  persone  incerte,  per  modo  che  non 
possano  essere  determinate. 

Le  persone  giuridiche  sono,  fu  detto,  una  crea- 
zione della  legge,  o  almeno  delle  pubbliche  autorità 
in  conformità  della  legge.  Il  testamento,  atto  di  pri- 
vata volontà,  non  le  crea  davvero.  Soltanto  le  pub- 
bliche autorità  danno  l'essere  all'ente  morale,  che 
è  un  concetto  astratto,  che  viene  dalla  pubblica 
autorità  dichiarato  ente  capace  di  diritto,  cioè 
persona. 

Dunque,  fu  concluso,  i  lasciti  a  favore  di  istitu- 
zioni non  fondate  già,  ma  da  fondarsi,  sono  nulli, 
e  gli  eredi  ne  profittano. 

Mercè  di  questo  sillogismo  (che  è  certamente  cor- 
retto, se  la  minore  è  vera  perchè  la  maggiore  è  ve- 
rissima), vi  fu  un  tempo,  come  ben  fu  notato  in  Se- 
nato, che  parve  dato  il  crollo  a  tutte  le  fondazioni 
fatte  per  testamento. 

La  giurisprudenza  e  la  dottrina  però  si  sono  stu- 
diate di  correggere  le  conseguenze  di  cotesto  modo 
di  concepire  gli  enti  morali.  Come  suole,  si  escogi- 
tarono ragioni  buone  e  ragioni  cattive  per  venire  a 
conseguenze  buone;  ed  a  certe  concezioni  metafisiche, 
le  quali  impedivano  quella  soluzione  che  la  coscienza 
avvertiva  essere  la  vera  e  la  giusta,  si  t  contrappo- 
sero concezioni  più  metafisiche  che  mai.  Si  disse, 
per  esempio,  che  la  causa  pia  preesiste  alla  crea- 
zione dell'  ente  morale,  benché  questa  venga  dopo, 
perchè,  più  che  la  sostanza  giuridica,  la  costituzione 
in  ente  morale  dà  la  forma  a  cosa  che  preesisteva 
di  già  in  potenza,  se  non  in  atto.  E  si  disse  così,  senza 
darsi  troppa  fatica  a  chiarire  in  che  poteva  consi- 
stere questa  causa  pia,  che  non  era  1'  Opera  pia, 
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questo  quid  che  aveva  la   sostanza  giuridica   del- 
l'essere senza  la  forma  che  dà  l'essere   giuridico; 
che  esisteva  in  potenza,  benché  non  esistesse  in  atto; 
senza  poi  molto  baciare  se,  così  dicendo,  si  tagliasse 
in  radice  la  teorica  che  le  persone  giuridiche  sono 
creazione  dello  Stato.  Si  arrivò  perfino  a  paragonare 
le  istituzioni  da  fondarsi  a  figli  concepiti  sì,  ma  non 
nati.  Si  disse  che  la  istituzione  in  ente  morale,  po- 
teva, in  certo  qual  modo,  parificarsi  alla  ratifica,  la 
quale  alla  sua  volta,  è  parificata  al  mandato.  Si  disse 
eziandio  che  1'  erede  in  sostanza  era  il  Comune,  che 
è  persona  giuridica,  cosicché  un  erede  al  momento 
dell'  apertura  della  successione  e'  era,  e  questi,  ap- 
pena creata  la  persona  giuridica,  trasmetteva  ad  essa 
l'eredità;  senza  pensare  che  così  dicendo,  per  evi- 
tare uno  scoglio  si  andava  a  battere  negli  scogli  del 
fidecommesso.  Troppo  lungo  sarebbe  1'  enumerare  le 
ragioni  buone  e  le  ragioni  cattive,  che  furono  addotte 
per  sostenere  la  tesi  buona,  che  pareva  non  avesse 
con  sé  la  lettera  della  legge. 

Ma  si  replicava  che,  date  certe  premesse,  certe 
conseguenze  erano  inevitabili;  l'assolutismo  del  Co- 
dice contenere  deroga  alla  dottrina  del  diritto  ro- 
mano, alle  costituzioni  di  Giustiniano,  a  ciò  che  era 
stato  ormai  ricevuto  come  diritto  comune.  La  per- 
sona dell'  erede  potere  essere  ignota,  ma  non  potere 
essere  mai  incerta  al  momento  dell'apertura  della 
successione.  E  qui  non  era  solamente  incerta,  ma 
non  esisteva  e  non  si  sapeva  se  sarebbe  esistita. 

Fu  notato  che  il  Codice  albertino  prescriveva  che, 
quando  fossero  state  istituite  direttamente  dal  te- 
statore Opere  pie  da  fondarsi,  dovesse  all'  inventario 
intervenire  un  curatore.  Ciò  portava  la  implicita  di- 
chiarazione della  validità  della  disposizione.  Furono 
notati  altri  precedenti  legislativi  che  il  legislatore 
italiano  pur  conosceva  al  momento  della  compila- 
zione del  Codice  civile.  Eppure  né  la  legge  sulle 
Opere  pie,  né  il  Codice  italiano  avevano  nulla  che 
facesse  argomentare  una  deroga  al  principio  rigo- 
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roso  che  il  Codice  civile  stabiliva.  Le  disposizioni 
quindi  doveansi  dichiarar  nulle. 

A  queste  conclusioni  si  oppose  anche  la  scuola 
che  della  persona  giuridica,  del  corpus,  dell'ente  mo- 
rale, propugna  un  concetto  diverso  da  quello  delle 
scuole  metafisiche.  Anzi,  secondo  essa,  la  disputa  non 
avrebbe  dovuto  sorgere. 

È  impossibile  che  le  persone  giuridiche  siano 
astrazioni  senza  essere  realtà,  e  che  la  legge  operi  il 
miracolo  di  rendere  vivo,  operoso,  capace  di  diritti 
e  doveri  concreti,  ciò  che  non  sarebbe  se  non  una 
mera  idea  astratta. 

Il  diritto  è  una  realtà  destinata  a  governare  le 
realtà  della  vita.  Capace  di  diritti  di  cui  sia  obbli- 
gatorio il  rispetto  non  può  essere  altro  che  V  uomo  ; 
o  V  uomo  individuo,  o  1'  uomo  specie. 

Se  le  persone  giuridiche  fossero  un'  astrazione 
creata  dalla  legge,  non  solamente  lo  Stato  potrebbe 
farle  e  disfarle  a  piacer  suo,  ma  è  anche  inconcepi- 
bile come  lo  Stato,  facendole  e  disfacendole  ad  arbi- 
trio, possa  fare  ingiustizia.  Nelle  persone  giuridiche 
il  vero  soggetto  del  diritto  non  può  essere  che  la  spe- 
cie, cioè  il  popolo;  sia  pure  inteso  con  limitazione 
di  territorio,  di  classi,  di  ceti,  di  condizioni.  La  reale 
persona  giuridica  dello  spedale  è  il  popolo  nell'inte- 
resse che  i  suoi  malati  poveri  siano  curati;  nell'or* 
fanotrofio,  il  soggetto  dei  diritti  e  dei  doveri  è  quel 
dato  popolo,  nell'interesse  di  provvedere  ai  suoi 
orfani  poveri  ;  dell'  Opera  pia  dotale  è  il  popolo  in 
quanto  provvede  alle  fanciulle  povere  da  maritarsi  ; 
della  scuola  eretta  in  ente  morale,  soggetto  dei  di- 
ritti è  il  popolo,  in  quanto  provvede  all'educazione 
e  istruzione  dei  suoi  figli,  e  così  via.  Ora,  sic- 
come il  popolo  al  momento  dell'aperta  successione 
c'era  ed  esisteva,  l'erede  istituto  esisteva  già,  e 
non  e'  è  bisogno  di  immaginare  una  sostituzione  di 
carattere  fidecommissario  dall'  ente  comune  all'  ente 
Opera  pia. 

Il  decreto  reale  che,  come  per  comodo  di  linguag- 
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gio  si  elice,  erige  l' ente  morale,  non  crea  niente.  È 
il  popolo  stesso  che,  in  quel  decreto,  per  organo  del 
Governo  riconosce  che  può  accettare  ed  accetta.  La 
personalità  impressa  all'  istituzione  non  ha  dunque 
altro  valore  giuridico. 

Se  è  vero  che  le  scienze  tutte,  e  così  anche  la 
scienza  del  diritto,  nel  loro  progressivo  svolgimento 
percorrono  i  tre  stadii  di  Augusto  Comte,  il  teolo- 
gico, il  metafisico  e  il  positivo  (i  Romani  pare  co- 
minciassero da  dove  gli  altri  sogliono  finire)  poteva 
confidarsi  in  codesto  progresso  e  poteva  ritenersi 
non  fosse  mestieri  di  dichiarazioni  legislative  le  quali 
esplicitamente  o  per  implicito  facessero  capire  che 
possono  i  testatori  lasciare  le  sostanze  loro  non  sol- 
tanto ad  istituzioni  già  esistenti  ma  anche  ad  isti- 
tuzioni già  fondate:  potevasi  specialmente  tener  conto 
della  giurisprudenza  oggi  prevalente,  la  quale  inclina 
ad  ammettere  codeste  disposizioni. 

Tuttavia,  dichiarazioni  le  quali  affermino  il  pen- 
siero della  legge,  ed  in  cosa  di  tanto  momento,  non 
potranno  non  riuscire  utilissime.  L'emendamento  ag- 
giuntivo vi  provvede  abbastanza  chiaramente,  di- 
cendo che  le  Congregazioni  di  carità  debbono  pro- 
muovere il  riconoscimento  legale  dell'ente  da  fondarsi. 
Significa  dunque  che  per  virtù,  o  meglio,  per  conse- 
guenza di  testamento,  l'ente  può  essere  fondato. 

La  Commissione  vostra,  plaudendo  unanime  alla 
deliberazione  del  Senato,  vi  propone  che  riceva  an- 
che il  vostro  suffragio  un  emendamento  provvidis- 
simo, che  la  farà  finita  con  le  disputazioni  sopra 
accennate,  e  darà  agi'  inclinati  alla  beneficenza  si- 
curezza dell'efficacia  delle  loro  disposizioni  testa- 
mentarie. 

Art.  82.  Se  ne  parla  nella  seconda  parte  della 
relazione  dove  trattasi  delle  sanzioni  speciali. 

Art. ^84.  È  conservata  la  sostanza  del  corrispon- 
dente articolo  81,  estendendo,  la  disposizione,  oltre 
che  al  Demanio  ed  al  fondo  per  il  culto,  agli  eco- 
nomati generali  dei  benefizi  vacanti.  L'ultima  parte 
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dell'articolo  dichiara  non  inopportunamente  che  prov- 
vedere il  ministro  dell'interno  di  concerto  con  l'altro 
ministro  competente. 

IX.  —  Disposizioni  finali  e  transitorie. 

Art.  85.  Il  Senato  non  fa  se  non  aggiungere  la 
dichiarazione  che  l'obbligo  della  denuncia  imposta 
da  quest'articolo,  ha  un  termine  diverso  e  una  di- 
versa forma  quando  si  tratti  di  Opere  pie,  lasciti, 
legati,  ec.  amministrati  dal  Demanio,  dal  fondo  per 
il  culto  o  dagli  economati  dei  benefizi  vacanti. 

Art.  86.  Il  Senato  accetta  l'articolo  corrispon- 
dente proposto  dalla  Camera,  e  soltanto  circa  le 
doti  per  monacazione  aggiunge  quello  che  l'arti- 
colo corrispondente  votato  dalla  Camera  consen- 
tiva, ma  non  dichiarava,  cioè,  che  rimangono  fermi 
gli  effetti  delle  leggi  di  soppressione  delle  corpora- 
zioni religiose  e  di  liquidazione  dell'asse  ecclesia- 
stico per  le  doti  di  monacazione  che  erano  a  carico 
del  patrimonio  delle  corporazioni  religiose  e  degli 
enti  ecclesiastici  soppressi. 

L'amministrazione  del  fondo  pel  culto,  fu  detto 
nella  relazione  dell'Ufficio  centrale,  ebbe  in  retag- 
gio da  corporazioni  religiose  e  da  enti  ecclesiastici 
soppressi  non  poche  doti  di  monacazione.  Eviden- 
temente mancava  la  legale  possibilità  di  adempierle 
e  non  le  ha  adempiute.  Ma  contemporaneamente  la 
legge  destinava  le  sue  rendite,  e  in  parte  il  suo  pa- 
trimonio, ad  altri  fini  di  utilità  civile  e  sociale.  Fini 
speciali  ed  antiquati  rimasero  quindi  assorbiti  da 
altri  fini  di  attuale  necessità:  né  si  potrebbe  am- 
mettere una  nuova  trasformazione  ed  inversione 
senza  ritornare  sul  fatto  compiuto,  con  evidente 
contraddizione  di  legge,  e  con  notevole  danno  del 
patrimonio  amministrativo  del  fondo  pel  culto;  il 
quale  si  troverebbe  costretto  a  sopportare  ad  un 
tempo  i  nuovi  dispendi  e  gli  antichi,  ove  si  cre- 
desse possibile,  per  effetto  di  questa  legge,  di  farli 
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risorgere.  Non  sarebbe  difficile  assunto  dimostrare 
che  questa  possibilità  è  esclusa  dalle  disposizioni 
della  legislazione  vigente:  ma  è  più  prudente  to- 
gliere ogni  occasione  e  pretesto  di  dubitarne. 

Vi  proponiamo  far  plauso  a  queste  considera- 
zioni giustissime. 

Art.  87.  Questo  articolo  che  ha  dato  luogo  a  così 
gravi  questioni  è  esaminato  nella  seconda  parte  fra 
le  questioni  speciali. 

Art.  89.  Anche  questo  articolo  è  nella  sostanza 
identico  a  quello  votato  dalla  Camera,  tranne  ciò 
che  concerne  il  ricorso  al  Consiglio  di  Stato  e  i  suoi 
effetti.  Le  mutazioni  di  forma  sono  lievi,  e  vi  pro- 

J corremmo  di  accettare  tale  e  quale  l'articolo,  se  non 
osse  una  inesattezza  che  vi  è  incorsa,  parlandosi 
di  decreto  reale  con  cui  si  dovrebbero  riformare 
anche  i  regolamenti. 

Dicemmo  già  nel  capo  VI  dell'indole  giuridica 
dei  regolamenti,  i  quali  non  sono  neppure  sottopo- 
sti alla  approvazione  della  Giunta  amministrativa. 

Art.  90.  Nel  comma  a  non  si  contiene  che  una 
lieve  variante  di  forma,  la  quale  non  può  essere 
accettata,  perchè  genera  dubbio,  e  perchè  contiene 
forse  un  errore  di  stampa. 

Il  richiamo  all'articolo  69  è  giusto,  ma  non  è 
possibile  dire  che  il  fine  venga  a  mancare  per  una 
delle  tre  condizioni  prevedute  nell'  articolo  69.  Tale 
articolo  parla  di  mancanza  del  fine  o  di  non  cor- 
rispondenza del  fine  alle  esigenze  sociali  o  di  su- 
perfluità dell'  istituzione  secondo  quel  dato  fine. 

L'articolo  69  dicendo  soltanto  che  il  fine  può 
venire  a  mancare,  dice  cosa  chiara  e  semplice  e  non 
accenna,  e  sarebbe  inutile,  alle  ragioni  diverse  per 
cui  il  fine  sia  venuto  a  mancare. 

Dicendosi  che  la  trasformazione  si  farà  a  bene- 
ficio degli  abitanti  dei  luoghi  ai  quali  era  destinata, 
il  Senato  concorda  in  sostanza  con  la  Camera.  Ma 
la  redazione  dell'articolo  è  così  fatta,  che  può  ge- 
nerare dubbio. 
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Vi  proponiamo  di  ripristinare  anche  il  comma  e, 
in  conformità  della  nuova  redazione  dell'articolo  87, 
del  quale  è  una  conseguenza. 

Art.  92.  Il  Senato  votò  la  soppressione  del  comma 
del  corrispondente  articolo,  votato  dalla  Camera,  re- 
lativo al  diritto  di  affrancare  alla  ragione  del  100 
per  5,  salve  le  convenzioni  speciali  più  favorevoli 
alla  istituzione,  e  salve  le  leggi  speciali  vigenti  più 
favorevoli  ai  debitori. 

Non  era  contestabile,  fu  detto,  il  diritto  dello 
Stato,  esercitato  con  la  legge  del  22  febbraio  1864 
ed  altre  correlative,  di  imporre  sacrifici  agli  enti  mo- 
rali, di  ragione  pubblica,  per  facilitare  la  liquida- 
zione o  mobilizzazione  di  antichi  vincoli  che  grava- 
vano la  proprietà. 

E  contestabile  invece  quando  si  eserciti  a  favore 
degli  enti  morali  di  ragione  pubblica,  ed  in  pregiu- 
dizio dell'interesse  privato.  Conseguentemente  pos- 
sono pure  le  istituzioni  di  beneficenza  redimere  i 
loro  censi,  canoni,  livelli  e  prestazioni,  ma  non  si 
sottraggono  agli  obblighi  risultanti  dai  loro  titoli; 
e  quando  debbano  appellarsi  alla  legge,  si  valgono 
del  diritto  comune. 

Vi  proponiamo  di  aderire  alla  soppressione  pro- 
posta dal  Senato,  e  a  cui  anche  il  ministro  propo- 
nente aderì. 

Art.  96.  Aggiunge  una  guarentigia  di  più  al  sin- 
dacato parlamentare.  Vuole  che  la  relazione  annuale 
al  Parlamento  informi  anche  sui  provvedimenti  di  con- 
centramento, raggruppamento,  trasformazione,  ec. 

Art.  99.  Se  ne  parla  nella  parte  seconda  ove  trat- 
tasi delle  sanzioni  speciali. 

Art.  100.  Esso  è  identico  nella  sostanza  e  anche, 
salvo  qualche  lieve  differenza  declarativa,  nella  for- 
ma, almeno  quanto  alla  prima  parte. 

La  seconda  parte  ha  una  dichiarazione  che  a 
prima  giunta  potrebbe  dar  luogo  a  qualche  dub- 
bio. È  detto  che  le  norme  contenute  nella  parte  prima 
dell'articolo  sono  applicabili  anche  ai  divieti  e  clau- 
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sole  di  nullità  e  rescissione,  dirette  ad  impedire  le 
riforme  amministrative,  la  mutazione  del  fine  e  i 
raggruppamenti  di  cui  nel  capo  VI. 

Perchè  i  raggruppamenti  devono  venire  dopo  le 
mutazioni  nel  line? 

E  se  si  parla  di  raggruppamenti,  perchè  non  si 
parla  dei  concentramenti  nella  Congregazione  di 
carità  ? 

E  che  bisogno  e'  è  di  parlare  di  concentramenti 
o  di  raggruppamenti,  quando  si  è  parlato  di  riforme 
amministrative  ? 

Miglior  cosa  sarebbe  levar  di  pianta  il  titolo  del 
capo  VI,  e  trasportarlo  qui,  e  dire  :  le  riforme  nel- 
l'amministrazione ed  i  mutamenti  nel  fine  preveduti 
nel  capo  VI.  Ad  ogni  modo  può  l'articolo  rimanere 
tale  qual'  è,  considerato  che  i  concentramenti  nella 
Congregazione  di  carità  rientrano  senza  dubbio  fra 
le  riforme  amministrative. 


PARTE  SECONDA? 
Questioni  speciali, 

I.  —  L'autorizzazione  maritale  (art.  12). 

L'articolo  134  del  Codice  civile  dichiara: 

«  La  moglie  non  può  donare,  alienare  beni  im- 
mobili, sottoporli  ad  ipoteca,  contrarre  mutui,  cedere 
o  riscuotere  capitali,  costituirsi  sicurtà,  né  transi- 
gere o  stare  in  giudizio  relativamente  a  tali  atti, 
senza  1'  autorizzazione  del  marito. 

>  Il  marito  può,  con  atto  pubblico,  dare  alla  mo- 
glie l'autorizzazione  in  genere  per  tutti  o  per  alcuni 
dei  detti  atti,  salvo  a  lui  il  diritto  di  revocarla.  » 

E  l'articolo  1106  dice  che  sono  incapaci  di  con- 
trarre nei  casi  espressi  dalla  legge  i  minori,  gli  in- 
terdetti, gli  inabilitati,  le  donne  maritate,  e  gene- 
ralmente tutti  coloro  ai  quali  la  legge  vieta  certi 
determinati  contratti. 
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L'articolo  1743  finalmente  dichiara: 

«  Il  minore  emancipato  può  essere  scelto  per 
mandatario,  ma  il  mandante  non  ha  azione  contro 
il  mandatario  minore,  se  non  giusta  le  regole  gene- 
rali relative  alle  obbligazioni  dei  minori. 

»  La  moglie  non  può  accettare  mandato  senza 
l'autorizzazione  del  marito.  » 

Il  Senato,  con  l'articolo  12,  ha  voluto  che  la 
donna  maritata  non  possa  far  parte  della  Congre- 
gazione di  carità  o  di  altra  istituzione  di  beneficenza, 
senza  riportare  l' autorizzazione  preveduta  dallo  ar- 
ticolo 134,  Codice  civile. 

Fu  detto,  a  sostegno  dell'articolo  12,  ch'esso  era 
una  conseguenza  dell'articolo  134  del  Codice  civile, 
e  che  ad  ogni  modo  era  cosa  buona  in  sé  ed  era 
opportuno  dichiararla  e  decretarla. 

La  Commissione  vostra  è  dolente  di  non  tro- 
varsi d'accordo  col  voto  che  prevalse  nel  Senato. 
Crede  la  Commissione  vostra  che  l'istituto  della  au- 
torizzazione maritale,  qual  è  organizzato  nella  no- 
stra legislazione  civile,  non  porti  per  niuna  guisa 
alla  conseguenza  che  la  moglie  non  possa  ammini- 
strare un'istituzione  di  beneficenza  senza  produrre 
l'autorizzazione  maritale.  Crede  ad  ogni  modo  che 
prescrivere  siffatta  autorizzazione  non  sarebbe  ri- 
chiesto né  da  ragioni  d'ordine  pubblico  generale,  né 
da  ragioni  ci'  ordine  famigliare. 

Della  genesi  dell'articolo  134  del  Codice  civile 
ragiona  mirabilmente  Giuseppe  Pisanelli,  il  quale  ci 
addita  anche  lo  spirito  differente  del  Codice  nostro 
e  del  francese. 

<  Il  solo  punto  che,  nel  definire  le  relazioni  tra 
i  coniugi,  tenne  divise  le  opinioni,  fu  quello  della 
autorizzazione  maritale. 

»  Era  questa  ammessa  in  tutte  le  Provincie  ita- 
liane, eccetto  la  Lombardia  e  la  Venezia,  e  il  ridurre 
anche  queste  due  Provincie  alla  condizione  delle  altre, 
non  era  senza  difficoltà  per  i  nuovi  legislatori.  Furono 
pertanto  essi  costretti  ad  esaminare  seriamente  se, 
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nelle  odierne  condizioni  della  società,  l'autorizzazione 
maritale  fosse  una  istituzione  necessaria  o  grande- 
mente utile  pel  benessere  della  famiglia. 

>  Fu  all'  uopo  osservato  che  nella  donna  nubile 
o  vedova  tutte  le  legislazioni  riconoscono  la  capa- 
cità di  amministrare  la  propria  fortuna,  e  che  sa- 
rebbe strano  che  il  matrimonio  si  risolvesse  per  la 
donna,  e  per  lei  soltanto,  in  una  diminuzione  di 
capo  per  la  quale  perdesse  i  diritti  che  aveva  nu- 
bile e  che  ripiglierà  vedova;  che  se  il  marito  ha  il 
carico  precipuo  di  sovvenire  alla  famiglia  e  custo- 
dire il  patrimonio,  deve  cercare  le  guarentigie  per 
l'adempimento  di  tali  obblighi  nella  costituzione 
della  dote  ;  ma  siccome  non  perde  egli  in  vista  di 
tali  obblighi  la  capacità  di  disporre  dei  proprii  beni, 
non  vi  sarebbe  ragione  per  rendere  incapace  la  mo- 
glie, la  quale  ha  pei  figli  un  affetto  che  può  essere 
uguagliato,  non  vinto  ;  che  se  volesse  ammettersi 
questa  fittizia  incapacità  come  argomento  di  ordine 
della  famiglia,  si  dovrebbe  considerare  che  essa  è 
vana  quando  la  concordia  regna  tra  i  coniugi,  e  che 
diventa  un'arma  di  oppressione  quando  la  pace  do- 
mestica sia  turbata;  che  in  fine  una  amara  ricom- 
pensa apporterebbe  il  nuovo  Coelice  alle  madri  e 
spose  lombarde  che  con  tanto  ardore  avevano  edu- 
cato ed  incitato  la  gioventù  a  forti  opere  per  il  trionfo 
dell'  indipendenza  nazionale,  togliendo  ad  esse  quei 
diritti  che  concedeva  loro  una  dominazione  straniera, 
e  che  per  lungo  tempo  esercitarono  senza  abuso  o 
danno  delle  famiglie. 

>  Coloro  che  volevano  mantenuta  l'autorizzazione 
maritale  osservavano:  che  sopprimendola  si  offen- 
derebbero le  consuetudini  ricevute  nella  maggior 
parte  d'Italia;  che  questa  innovazione  era  contra- 
ria al  principio  della  protezione  che  il  marito  deve 
alla  moglie;  che  sarebbe  vana  quando  non  potesse 
impedirle  di  disperdere  con  atti  sconsigliati  la  sua 
fortuna;  contraria  alla  deferenza  che  la  moglie  deve 
al  marito,  capo  della  famiglia,  e  più  atto  per  natura 
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a  tutelarne  gì' interessi;  contraria  a  quella  unità  e 
comunione  individua  di  tutte  le  cose  della  vita,  in 
che  è  riposto  il  carattere  più  essenziale  della  società 
dei  coniugi. 

>  Prevalsero  nel  progetto  del  nuovo  Codice  pre- 
sentato al  Senato  le  considerazioni  esposte  in  primo 
luogo;  prevalsero  le  altre  nella  Commissione  sena- 
toria che  ristabilì  1'  autorizzazione  maritale. 

>  In  entrambi  i  rami  del  Parlamento  fu  essa  da 
parecchi  oratori  impugnata,  e  coteste  discussioni 
non  furono  senza  frutto. 

>  Ammette  il  Codice  italiano  la  necessità  dell'au- 
torizzazione maritale,  ma  per  alcuni  atti  soltanto  tas- 
sativamente indicati  (art.  134)  in  guisa  che  esso  non 
colpisce  la  donna  maritata  di  una  incapacità  asso- 
luta e  oggettiva,  ma  di  una  incapacità  relativa  e 
quasi  soggettiva,  che  riguarda  alcuni  atti  più  impor- 
tanti, e  non  altri. 

>  E  quantunque  ragguagliando  l'articolo  134  del 
Codice  italiano  all'  articolo  217  del  Codice  francese, 
non  apparisca  notevole  differenza  tra  loro,  le  discus- 
sioni che  hanno  preceduto  e  accompagnato  il  primo 
di  tali  articoli  daranno  alla  nuova  giurisprudenza 
italiana  un  indirizzo  assai  diverso  da  quello  seguito 
dalla  giurisprudenza  francese. 

>  Ma  mentre  il  nuovo  Codice  ammetteva  l'auto- 
rizzazione maritale,  consentiva  un'autorizzazione  ge- 
nerica data  dal  marito  alla  moglie  (art.  134)  ben- 
ché revocabile,  e  ripudiava  in  tal  guisa  l'articolo  223 
del  Codice  francese,  che  non  era  sostenuto  da  al- 
cuna ragione  plausibile. 

»  Andando  anche  più  innanzi,  il  nuovo  Codice 
esclude  la  necessità  dell'autorizzazione:  1°  quando 
il  marito  sia  minore,  interdetto,  assente  o  condan- 
nato a  più  di  un  anno  di  carcere,  durante  l'espia- 
zione della  pena;  2°  quando  la  moglie  eserciti  la 
mercatura  (art.  135). 

»  Si  arresteranno  a  questo  punto  i  progressi  della 
legislazione? 
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>  Io  credo  che  la  discussione  già  fatta  in  Italia 
su  questo  importante  argomento  abbia  scosse  molte 
coscienze,  e  varrà  a  richiamare  sopra  di  esso  le  me- 
ditazioni più  accurate  dei  pubblicisti.  » 

La  menzione  dunque  delle  donne  maritate  nel- 
l'articolo 1106,  non  ha  una  gran  ragion  d'essere,  se 
l'articolo  134  dichiara  in  modo  tassativo  per  quali 
atti  deve  intervenire  il  marito.  Ad  ogni  modo,  sif- 
fatto articolo  non  influisce  sulla  questione,  poiché 
se  limita  l'incapacità  di  contrattare,  si  riporta  ne- 
cessariamente all'articolo  134.  La  disposizione  che 
aggiunge  qualche  cosa  all'articolo  134  è  piuttosto 
quella  che  vieta  alle  donne  maritate  di  accettare 
mandati  senza  1'  autorizzazione  del  marito.  Qui  il 
Codice  nostro  differisce  d'assai  dal  francese. 

Per  il  Codice  civile  francese  il  minore  e  la  donna 
maritata  possono  essere  costituiti  mandatari,  ma  il 
mandante  non  ha  (art.  1990)  azione  contro  essi  altro 
che  secondo  le  regole  respettivamente  concernenti 
le  obbligazioni  dei  minori,  il  contratto  di  matrimonio 
e  i  diritti  rispettivi  dei  coniugi. 

Per  il  nostro  Codice  invece,  per  la  donna  mari- 
tata e'  è  divieto  assoluto  di  assumere  mandati  senza 
autorizzazione  maritale. 

Rispetto  a  cotesto  assoluto  divieto,  il  Giorgi  (Ob- 
bligazioni, voi.  Ili,  pag.  96)  così  si  esprime: 

<  Quale  sia  la  ragione  di  questa  disposizione  che 
i  nostri  legislatori  hanno  voluto  conservare  nell'ar- 
ticolo 1743,  la  storia  della  nostra  legislazione  non 
ce  lo  fa  chiaramente  comprendere.  Rilevasi  soltanto 
che  si  temè  di  mettere  in  pericolo  l'armonia  e  l'eco- 
nomia domestica,  e  non  parve  decente  l'inframmet- 
tersi della  donna  maritata  negli  affari  altrui. 

»  Tale  proibizione  ha  fatto  nascere  il  dubbio  se 
alla  donna  maritata  occorra  l'autorizzazione  del  ma- 
rito per  divenire  esecutrice  testamentaria. 

»  Ma  sembrano  prevalenti  le  ragioni  negative, 
giacché  T  articolo  1743  riguarda  esclusivamente  il 
mandato  contrai  tu  ile;  e  l'articolo  134  gli  atti  che  la 
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moglie  fa  nel  proprio  interesse,  non  quelli  che  tratta 
neir  interesse  altrui.  > 

Le  trascritte  disposizioni  del  Codice  civile  ita- 
liano rappresentando  un  temperamento  fra  due  op- 
posti principii,  o  male  armonizzati,  o  forse  non  ar- 
monizzabili, hanno  dato  luogo  a  molte  dubbiezze 
nella  dottrina  e  nella  giurisprudenza. 

Anche  il  linguaggio  ha  contribuito  ad  accrescere 
le  incertezze.  Si  è  domandato:  Se  il  Codice  civile 
intende  soltanto  a  conservare  Punita  della  famiglia, 
della  quale  è,  e  dichiara  esser  capo  il  marito,  per- 
chè pone  la  donna  fra  gì'  incapaci,  in  queir  arti- 
colo 1106  dove  poteva  fare  a  meno  di  parlarne?  E 
perchè  nell'articolo  134  parla  di  autorizzazione  del 
marito,  e  non  adopra  (non  essendovi  capacità  da 
integrare)  le  parole  concorso  o  consenso  del  marito, 
che  sarebbero  state  più  proprie? 

D'altra  parte  se  il  Codice  volesse  un'  autorizza- 
zione vera  e  propria,  avrebbe  vietato  al  marito  di 
autorizzare  la  moglie  quando  fosse  stato  interessato 
nell'  atto,  perchè  nessuno  può  essere  auctor  in  rem 
sttam;  non  avrebbe  detto  doversi  ricorrere  all'au- 
torizzazione giudiciale  soltanto  quando  vi  sia  oppo- 
sizione d' interessi. 

Se  dunque  fu  detto,  il  Codice  vuole,  sì,  il  con- 
corso del  marito,  ma  come  guarentigia  per  lui,  non 
perchè  ci  sieno  incapacità  da  integrare,  la  logica 
non  ammette  che  una  spiegazione  di  tutto  il  siste- 
ma adottato  dal  Codice  civile.  E  la  spiegazione  sa- 
rebbe questa  :  La  legge  disse  che  la  moglie  deve 
chiedere  1'  autorizzazione  del  giudice  quando  siavi 
opposizione  d' interesse,  ma  riferendosi  all'interesse 
del  marito,  perchè  parve  sconveniente  che  dovesse 
essa  chiedere  al  marito  cosa  contraria  all'  interesse 
di  lui.  Ma  se  il  marito  diede  il  consenso,  ancorché 
vi  fosse  contrasto  d' interessi,  l' obbligazione  deve 
tenere. 

E  non  e'  è  ragione  perchè  si  ricorra  al  giudice 
quando  l'obbligazione  profitterebbe  al  marito,  ma 
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nuocerebbe  alla  moglie  (per  esempio  in  un  mutuo 
stipulato  dal  marito  a  suo  profitto  e  dalla  moglie 
garantito)  se  è  vero  che  la  moglie  non  è  in  istato 
d'  incapacità,  e  se  la  disposizione  dell'  articolo  134 
è  a  favore  del  marito,  giudice  di  ciò  che  gli  con- 
venga o  non  gli  convenga  consentire. 

Ma  la  forza  eli  queste  argomentazioni  s'infranse 
contro  le  letterali  disposizioni  del  Codice,  e  l'isti- 
tuto dell'autorizzazione  maritale  è  fra  noi  materia 
continua  eli  dispute;  un  vero  semenzaio  di  liti,  delle 
quali  attestano  le  nostre  raccolte  giudiziali. 

Si  è  disputato  assai  che  cosa  significhi  opposizione 
d' interessi  fra  marito  e  moglie,  e  non  si  è  davvero 
d'accordo  nel  definirla:  si  è  disputato  se  basti  un 
contrasto  meramente  potenziale,  o  debba  esservi  con- 
trasto attuale;  contrasto  se  non  espresso  nell'atto 
stesso,  insito  in  esso. 

Si  è  domandato  se  le  obbligazioni  che  profittano 
alla  moglie  soltanto  possono  essere  consentite  dal 
marito  o  anche  garantite  da  lui,  senza  autorizza- 
zione del  giudice;  per  converso,  se  le  obbligazioni 
del  marito  possono  essere  garantite  dalla  moglie  ; 
e  finalmente  se  due  coniugi  possano  contrarre,  sen- 
z' autorizzazione  del  giudice,  obbligazione  solidale. 
Le  risposte  sono  contraddittorie,  non  soltanto  fra 
Corte  e  Corte,  ma  delle  stesse  Corti  regolatrici,  a  di- 
stanza non  di  anni,  ma  di  mesi  e  di  giorni. 

Questo  però  non  rileva  per  noi;  altro  che  per 
mostrare  l'indole  mal  definita  dell'istituto.  Quello 
che  per  noi  rileva,  è  se  debba  ritenersi  che  la  donna 
maritata  trovisi  in  qualche  modo  in  istato  d'inca,- 
pacità;  e  qualunque  sia  la  risoluzione  di  cotesta 
prima  questione,  se  le  limitazioni  stabilite  negli  ar- 
ticoli 134,  1106  e  1743  debbono  intendersi  in  senso 
assolutamente  restrittivo. 

Circa  la  prima  questione  prevale,  in  principio 
generale  almeno,  la  opinione  negativa;  la  donna  ma- 
ritata non  è  un'incapace. 

Circa  la  seconda  indagine,  non  poteva  esservi  e 

o.  P.  7 
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non  vi  è  dissenso;  le  disposizioni  dell'articolo  134 
vanno  intese  in  modo  assolutamente  restrittivo.  In 
ordine  ai  principii  generali  del  diritto  (articolo  3, 
Disp.  prel.  al  Cod.  civ.),  e  per  il  modo  con  cui  è 
redatto  il  Codice  nostro,  che  non  ha  in  nessun  punto 
divieti  generici  della  facoltà  di  contrattare,  come 
ha  il  Codice  civile  francese  negli  articoli  1991  e  1992. 

Se  così  è,  e  se  l'articolo  134  considera  soltanto 
certi  particolari  contratti,  non  vi  può  esser  dubbio 
ch'esso  non  conterrebbe  il  divieto  di  assumere  l'am- 
ministrazione di  un  istituto  di  beneficenza.  Quindi 
l'assunzione  di  cotesto  ufficio  non  può  dirsi  preve- 
duta dall'articolo  134  del  Codice  civile,  che  consi- 
dera certe  obbligazioni  contrattuali  in  proprio  e  non 
in  nome  altrui,  e  che  non  parla  in  niun  modo  delle 
obbligazioni  non  contrattuali  ;  di  quelle,  cioè,  che  de- 
rivassero da  quasi  contratto,  da  quasi  delitto  o  da 
delitto. 

Ma  bisogna  por  mente  anche  all'articolo  1743, 
contenente  il  divieto  di  assumere  mandati. 

Venendo  a  far  parte  della  Congregazione  di  ca- 
rità o  di  altre  amministrazioni  eli  beneficenza,  la 
donna  maritata  verrebbe  ad  esercitare  uno  di  quei 
mandati  che  esercitare  non  può  senza  il  concorso 
del  marito  ? 

Nel  diritto  positivo  francese  non  poteva  sorgere 
la  questione  nei  termini  precisi,  ma  fu  discussa  in 
relazione  alla  tutela. 

Le  obbligazioni  che  nascono  immediatamente  dalla 
legge,  dice  lo  Zacharise,  legano  la  donna  maritata  in- 
dipendentemente da  ogni  autorizzazione. 

Tali  sono  le  obbligazioni  che  nascono  da  un  quasi 
delitto,  da  un  quasi  contratto  o  dalla  versio  in  rem; 
vale  a-  dire  da  un  affare  che  è  ridondato  in  suo  pro- 
fitto. Così  la  moglie  non  ha  bisogno  dell'autorizza- 
zione maritale  per  essere  obbligata  dalle  conseguenze 
della  tutela,  perchè  peso  pubblico  imposto  dalla  legge. 
Concorda,  in  parte  almeno,  anche  il  Demolombe. 

Ma  questa  opinione  è  assai  contrastata. 
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Il  Laurent,  per  esempio,  pone  in  modo  assoluto 
che  la  donna  non  può  essere  obbligata  come  am- 
ministratrice,  se  non  vi  fu  autorizzazione  ad  ammi- 
nistrare. Così  però  evita,  non  risolve  la  questione  del 
doversi  o  no  fare  distinzione  fra  ufficio  pubblico  e 
mandato  privato.  Il  Laurent  limita  l'obbligazione 
della  donna  maritata,  divenuta  amministratrice,  alle 
conseguenze  dei  delitti  e  quasi  delitti,  e  alla  resti- 
tuzione dell'  indebito  in  quanto  siasi  locupletata. 

Anche  per  il  Codice  civile  italiano  è  fuor  eli  dub- 
bio che  la  donna  maritata  non  può  senza  il  con- 
senso del  marito  accettare  un  mandato,  ma  reste- 
rebbe sempre  a  vedere  di  quali  mandati  il  Codice 
civile  intenda  parlare;  se,  cioè,  dei  privati  soltanto 
o  dei  pubblici,  o  almeno  di  certi  mandati  pubblici 
che  non  prevedeva;  e  resta  pure  a  vedersi  se  l'eser- 
cizio dell'  ufficio  di  componente  la  Congregazione  di 
carità  o  di  amministratore  ci'  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza,  potrebbe  dirsi  esercizio  di  mandato. 

Per  gì'  impiegati  pubblici  retribuiti  con  stipen- 
dio, fu  fatta  la  questione  se  essi  fossero  mandatari 
o  locatori  di  opera.  La  Corte  di  cassazione  di  Roma, 
in  una  sua  decisione,  giudicò  che  erano^  locatori 
d'opera,  o  almeno,  che  dovessero  essere  ai  locatori 
d'opera' equiparati.  Forse  è  più  conforme  al  vero 
rispondere  addirittura  che  quando  si  tratti  di  pub- 
blici uffici,  la  loro  definizione  non  può  essere^  in- 
quadrata nelle  definizioni  del  diritto  privato  circa 
le  locazioni  d'opera,  circa  il  mandato,  od  altre  con- 
figurazioni di  diritto  privato,  perchè  il  diritto  pub- 
blico deve  governarsi  e  si  governa  con  leggi  proprie. 
Ma  prescindendo  da  cotesta  considerazione,  che  per 
sé  basterebbe,  e'  è  V  altra  anche  più  potente  ;  che 
l'articolo  1743  del  Codice  civile,  evidentemente  si 
riferiva  al  mandato  privato,  a  quello  che  definisce 
nell'articolo  1737:  «  un  contratto,  in  forza  del  quale 
una  persona  si  obbliga  gratuitamente  o  mediante  un 
compenso  a  compiere  un  affare  per  conto  di  un'altra 
persona.  > 
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Nel  pubblico  ufficio  abbiasi  pure,  se  si  vuole,  il 
contratto,  non  abbiamo  V  affare,  e  non  abbiamo  Taf- 
fare  per  conto  di  altra  persona. 

Nel  1865,  quando  fu  promulgato  il  Codice  civile, 
le  donne  non  potevano  avere  pubblici  uffici.  La  legge 
del  1862  tacque  circa  l'ammissione  delle  donne  nelle 
pubbliche  amministrazioni  di  beneficenza. 

È  dunque  certo  che  il  legislatore  dettando  il  Co- 
dice non  si  riferiva  e  non  poteva  riferirsi  a  quella 
specie  di  mandato  che  si  avrebbe,  se  pur  è  mandato, 
coli' esercizio  dell'ufficio  di  amministratore  d' istitu- 
zioni di  pubblica  beneficenza. 

E  se  il  legislatore  non  previde  la  cosa  da  proi- 
birsi, non  può  avere  dettata  la  proibizione. 

Tratterebbesi  dunque  di  innovare  e  di  aggiun- 
gere alla  legge  vigente,  non  di  esplicare  il  gius  co- 
stituito. 

Quanto  al  diritto  costituendo,  richiedere  il  con- 
senso del  marito  darebbe  luogo  ad  inconvenienti  che 
davvero  striderebbero. 

In  primo  luogo  si  menomerebbe  la  dignità  del- 
l' ufficio  di  chi  elegge  e  di  chi  è  eletto,  un  Consi- 
glio comunale  chiama  una  donna  a  far  parte  di  una 
Congregazione  di  carità;  ovvero  un  Consiglio  comu- 
nale o  provinciale  o  prefetti  od  altre  autorità  se- 
condo gli  statuti  chiamano  una  donna  a  far  parte 
di  una  pubblica  amministrazione  di  beneficenza.  Ciò 
si  fa  nel  pubblico  interesse  e  per  pubblica  potestà. 
Ebbene,  il  marito  dell'  eletta  potrebbe  porre  il  suo 
veto  ;  non  quel  veto  che  consisterebbe  neli'  influire 
sull'  animo  della  moglie,  e  che  farebbe  rispondere 
a  lei  medesima  che  non  può  o  non  vuole  accettare. 
Sarebbe  un  veto  che,  esplicito  o  tacito,  ma  egual- 
mente efficace,  verrebbe  direttamente  dal  marito  al- 
l'istituzione. Il  mero  silenzio  del  marito  equivarrebbe 
a  portare  addirittura  in  piazza  la  discordia  coniugale  : 
farebbe  sapere  al  popolo  e  al  comune  (è  proprio  il 
caso  di  dir  così)  che  egli  non  riuscì  ad  esercitare  tale 
influenza  sulla  moglie  da  farle  rinunziare  T  ufficio  ; 
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e  che  egli  si  mette  ad  un  tempo  e  contro  il  voto 
pubblico,  e  contro  il  desiderio  della  moglie. 

Né  basta;  vi  è  qualche  cosa  che  stride  anche 
di  più. 

Se  il  marito  dovesse  dare  il  consenso,  bisogne- 
rebbe per  necessità  ammettere  che  potesse  anche 
revocarlo.  Così  dispone  anche  il  Codice. 

Un  marito  alzatosi  di  cattivo  umore  potrebbe  una 
bella  mattina  scrivere  che  ritira  la  data  autorizza- 
zione. La  Congregazione  di  carità  resterebbe  priva 
di  uno,  di  due,  di  tre  dei  suoi  componenti,  secondo 
il  numero  dei  mariti  eli  cattivo  umore.  JLa  pubblica 
istituzione  sarebbe  messa  alla  discrezione  dei  ma- 
riti ;  e  la  moglie,  che  il  Consiglio  comunale  credette 
atta  all'ufficio  cui  fu  investita  di  pubblica  autorità, 
dovrebbe  tornarsene  a  casa. 

È  facile  capire  che  cosa  dovrebbe  essere  il  fo- 
colare domestico  dopo  che  il  marito  avesse  brava- 
mente fatto  cotesto  atto  di  autorità. 

E  non  è  finita  neppur  qui.  ^ 

Se  si  vuole  l'autorizzazione  bisognerebbe  dare  an- 
che il  rimedio  contro  i  mariti  che  volessero  non  usare, 
ma  abusare  del  poter  loro  :  e  si  dovrebbe  dare  l'au- 
torizzazione giudiciale  per  la  donna  separata.  L' ar- 
ticolo 134  non  può  esser  disgiunto  dall'articolo  136 
che  autorizza  la  moglie  a  ricorrere  al  tribunale. 

Si  capisce  che  il  tribunale  possa  giudicare  se  il 
tale  contratto  convenga  o  rio  alla  famiglia,  se  con- 
venga o  no  la  tale  transazione.  Ma  qui,  di  che  cosa 
dovrebbe  giudicare  il  tribunale?  Se  il  Consiglio 
comunale  fece  male  o  bene  a  ritenere  quella  tal 
donna  atta  all'esercizio  di  un  pubblico  ufficio  am- 
ministrativo. Anche  il  tribunale  dovrebbe  fare  i  suoi 
apprezzamenti,  e  con  criteri  tutti  amministrativi: 
dire  se  la  deputazione  provinciale  o  il  prefetto,  o 
il  ministro  cui  spetta  la  nomina  del  tale  ammini- 
stratore, fecero  male  o  bene  a  scegliere  quella  data 
signora,  e  vedere  se  questa  abbia  o  no  numeri  suf- 
ficienti per  amministrare;  e  vedere  così  se  il  ma- 
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rito  avesse  ragione  o  torto  di  togliere  alla  moglie 
anche  le  occasioni  di  obbligarsi  per  delitto  o  quasi 
delitto. 

Il  rimedio  sarebbe  peggiore  del  male.  Non  ci  sono 
che  tre  vie  : 

0  escludere  le  donne  tutte  ; 

0  escludere  le  donne  maritate  ; 

0  confidare  nella  efficacia  dei  vincoli  morali,  e, 
diciamolo  a  dirittura,  nel  buon  senso  della  gente. 
Escludere  le  donne  tutte  non  si  può,  né  si  vuole. 
E  ormai  la  questione  è  pregiudicata  nella  pubblica 
coscienza  che  le  desidera,  o  almeno  non  le  vuole 
escludere  ;  nelle  deliberazioni  del  Senato  e  della  Ca- 
mera, neir  esempio  delle  legislazioni  straniere.1 

I  Abrogata  la  regola  ferrea  del  diritto  sassone,  per  cui  il  marito 
acquistava  tutto  quello  che  acquistava  la  moglie  (che  se  voleva  ser- 
bar qualche  cosa  doveva  ricorrere  alla  finzione  dei  trusts),  in  Inghil- 
terra non  si  richiede  autorizzazione,  e  le  donne  possono  essere  no- 
minate al  pari  degli  uomini.  «  Women  may  be  appointed  trustees  to 
charities  ;  and  in  the  casa  of  Endowed  Girls  schools  usually  are.  »  Oltre 
le  scuole  femminili  aventi  dotazione,  varie  sono  le  istituzioni  inglesi 
di  beneficenza  amministrate  da  donne  (lady  managers).  Nella  patria 
di  Fiorenza  Nightingale,  a  cui  Firenze  si  pregia  essere  stata,  se  non 
patria,  luogo  di  nascita,  e  il  cui  nome  basterebbe  a  illustrare  una 
civiltà,  non  può  essere  altrimenti. 

Per  esempio,  è  amministrato  da  donne  il  Parochial  mission  women 
fmicl,  istituzione  per  cui  le  ricche  signore  dell'  aristocrazia  inglese 
inviano  delle  povere  donne  ma  dabbene  (a  cui  danno  così  occasione 
di  guadagno)  in  missione  nelle  varie  parrocchie  di  Londra  e  presso 
le  classi  più  degradate,  eccitandole  al  lavoro,  alla  previdenza,  racco- 
gliendone i  risparmi,  ec.  Da  lady  Montagu,  lady  Cavendish,  lady  Hamil- 
ton, ec,  fino  alla  segretaria  miss  Noble,  gli  uffici  sono  sostenuti 
da  donne. 

L' istituto  Ladies  Home  per  le  signore  semi-povere,  ha  anche 
esso  signore  per  amministratoci,  compresa  la  tesoriera  speciale,  che 
tiene  un  conto  corrente  con  la  Banca  Glynn  Mills  Currie  and  Cos. 

Istituto  analogo  è  il  Boy  al  Hom,efor  ladies.  Anche  esso  ha  donne 
per  amministratrici,  compresa  la  tesoriera  che  tiene  conto  corrente 
con  la  London  and  Southivcstem   Bank. 

II  fondo  Nightingale,  istituito  per  pubblica  sottoscrizione  nel  1858 
come  dono  nazionale  alla  Nightingale  per  i  servigi  resi  da  lei  alla 
patria  e  all'umanità  in  Crimea,  non  fu  accettato  da  lei  altro  che  per 
convertirlo  in  un  istituto,  ora  annesso  al  Saint  Thomas  Hospital, 
destinato  ad  educare  donne  povere,  e  anche  gentildonne,  alla  assi- 
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Escludere  le  donne  maritate,  sarebbe  adottare 
una  soluzione  ormai  da  tutti  abbandonata. 

La  questione  fu  lungamente  discussa  in  Inghil- 
terra in  proposito  al  voto  elettorale  politico,  e  cadde 
nel  ridicolo.  Parve  assurdo  che  quando  la  donna  viene 
nel  matrimonio  stimata  degna  di  compiere  gli  alti 
uffici  eli  sposa  e  di  madre,  dovesse  esser  dichiarata  in- 
degna eli  esercitare  quegli  uffici  che  prima  esercitava. 

Qui  non  si  tratta,  è  vero,  del  voto  politico,  ma 
sarebbe  strano  che  la  capacità  ad  amministrare  do- 
vesse cessare,  per  virtù  di  legge,  appena  contratto 
il  matrimonio.  E  la  legge  la  farebbe  cessare  per 
il  timore  che  troppi  Consigli  comunali  si  ostinino  a 
scegliere  troppe  donne  maritate  ;  che  troppe  donne 
maritate  si  ostinino  a  voler  fare  le  amministratrici 
eli  Congregazioni  di  carità  ;  che  troppi  mariti  non 
vogliano  che  esse  accettino  ;  e  che  finalmente  troppi 
siano  i  mariti  che  non  avranno  tanto  ascendente 
sulle  loro  mogli  da  indurle  a  'dichiarare  che  non  ac- 
cetteranno 1'  ufficio. 

Confidiamo  dunque  nel  buon  senso  dei  Consigli 
comunali,  delle  me>gli  e  dei  mariti 

La  vostra  Commissione  all'  unanimità  vi  propone 
la  soppressione  dell'articolo  12. 

Essa  ritenne  che  possa  farsi  a  meno  anche  di  di- 
sposizioni declaratorie,  considerando: 

che  elove  si  tratti  di  assumere  uffici  pubblici 
o  contrarre  obbligazioni  nel  nome  o  rappresentanza 
di  una  pubblica  istituzione,  l'articolo  134  del  Codice 
civile  non  è  applicabile; 

che  parimente  elove  si  tratti  eli  obbligazioni 
nascenti  da  delitto,  quasi  delitto  o  quasi  contratto, 
l'articolo  134  non  è  applicabile; 

stenza  dei  malati  e  dei  feriti   ed   ai   servizi  amministrativi  per  tale 
assistenza. 

Quanto  air  Italia,  taceremo  degli  splendidi  e  frequenti  esempi 
di  operosa  e  illuminata  carità  femminile  ;  sia  perchè  il  popolo  ita- 
liano nella  sua  reverente  gratitudine  non  li  dimentica,  sia  perchè 
ogni  involontaria  omissione  ci  farebbe  parere  ingiusti. 
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#  che  invece,  laddove  si  trattasse  di  assumere 
obbligazioni  contrattuali  in  proprio,  dell' indole  di 
quelle  enunciate  nell'articolo  134,  e  si  richiedesse, 
per  esempio  una  cauzione,  cotesto  articolo  sarebbe 
senza  dubbio  alcuno  applicabile. 


II.  —  Le  sanzioni  speciali. 
(Articoli  13,  17,  77,  82,  85,  95.) 

Il  Senato  ha  deliberato  una  riforma  del  sistema 
delle  contravvenzioni  quale  era  stabilito  nel  disegno 
di  legge  votato  dalla  Camera,  per  farne  altrettanti 
istituti  d' indole  speciale,  con  special  competenza  e 
procedura  speciale.  Ad  immagine  di  ciò  che  è  sta- 
bilito per  le  trasgressioni  alle  leggi  sullo  stato  ci- 
vile, se  ne  fecero  dei  così  detti  delitti  civili. 

Gli  articoli  404  e  405  del  Codice  civile,  nel  titolo 
degli  atti  dello  stato  civile,  stabiliscono  quanto  ap- 
presso : 

<  Le  contravvenzioni  alle  disposizioni  contenute 
in  questo  titolo  sono  punite  dal  tribunale  civile  con 
pena  pecuniaria  da  lire  10  a  lire  200.  L'azione  sarà 
promossa  dal  Pubblico  Ministero.  » 

«  Ogni  alterazione  od  ommissione  colpevole  negli 
atti  e  nei  registri  dello  stato  civile,  dà  luogo  al- 
l' azione  di  risarcimento  dei  danni  oltre  le  sanzioni 
stabilite  dalle  leggi  penali.  » 

Codesti  articoli  sono  stati  tolti  dal  Codice  civile 
francese  (articoli  50  e  51). 

Un  tempo  sorse  in  Francia  qualche  dubbio  (Toul- 
lier,  voi.  I,  pag.  142)  circa  l'indole  di  codeste  contrav- 
venzioni, e  se  dessero  luogo  a  procedimento  penale 
o  civile  ;  ma  il  dubbio  fu  risoluto  nel  senso  che  des- 
sero luogo  a  procedimento  meramente  civile. 

Presso  di  noi  la  procedura  per  i  cosiddetti  de- 
litti civili  degli  ufficiali  dello  stato  civile  è  regolata 
dal  regio  decreto  del  30  dicembre  1865. 

e  1°  Per  F  applicazione  delle  pene  stabilite  al- 
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P  articolo  404  del  Codice  civile,  il  tribunale  provve- 
dere in  Camera  di  consiglio. 

»  2°  Sulla  istanza  fatta  dal  Pubblico  Ministero, 
il  presidente  del  tribunale  stabilisce  il  giorno  in  cui 
il  contravventore  dovrà  comparire  innanzi  al  tribu- 
nale per  esporre  le  sue  difese. 

>  Copia  dell'  istanza  e  del  decreto  sarà  notificata 
allo  stesso  contravventore  nella  forma  delle  citazioni 
e  nel  termine  stabilito  dal  decreto  medesimo. 

>  3°  Il  convenuto  può  comparire  personalmente 
o  per  mezzo  di  un  mandatario  munito  di  mandato 
generale  o  speciale,  e  può  farsi  assistere  da  un  av- 
vocato o  da  un  procuratore,  e  presentare  uno  scritto 
a  sua  difesa. 

»  Il  mandato  speciale  può  essere  steso  in  fine 
dell'atto  di  citazione. 

>  4°  Il  tribunale,  sentito  il  convenuto,  ove  sia 
comparso,  ed  il  Pubblico  Ministero,  pronuncia  sulle 
istanze  proposte  dalle  parti. 

»  5°  La  sentenza  del  tribunale  non  è  soggetta 
ad  opposizione. 

»  L' appello  dalla  medesima  si  deve  proporre  nel 
termine  di  giorni  trenta  dalla  prolazione,  se  le  parti 
erano  presenti,  e,  in  difetto,  dalla  notificazione.... 
Saranno  osservate  davanti  alla  Corte  di  appello  le 
norme  di  procedimento  stabilite  dagli  articoli  3,  4 
e  6....  Sono  nel  rimanente  applicabili  ai  giudizi  per 
le  contravvenzioni  accennate  nelP  articolo  404  del 
nuovo  Codice  civile,  le  norme  stabilite  dal  nuovo  Co- 
dice di  procedura  civile  per  gli  affari  da  trattarsi 
in  Camera  di  consiglio.  > 

Cotesti  delitti  civili  sono  dunque  propri  soltanto 
'dei  pubblici  ufficiali,  o  di  coloro  che  ai  pubblici  uf- 
ficiali possono  essere  equiparati.  Ma  non  è  dubbio 
che  gli  amministratori  d' istituzioni  pubbliche  di  be- 
neficenza siano  pubblici  ufficiali.  Amministrando  cosa 
pubblica,  necessariamente  esercitano  pubblico  uffi- 
cio, e  cotesto  carattere  dello  ufficio  loro  risulta  da 
tutto  il  contesto  del  disegno  di  legge.  Anche  il  nuovo 
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Codice  penale  chiaramente  lo  esprime  nelP  arti- 
colo 207,  benché  soltanto,  com'  è  naturale,  in  rela- 
zione alle  leggi  penali  : 

«  Per  gli  effetti  della  legge  penale  sono  conside- 
rati pubblici  ufficiali  : 

»  1°  coloro  che  sono  rivestiti  di  pubbliche  fun- 
zioni, anche  temporanee,  stipendiate  o  gratuite,  a 
servizio  dello  Stato,  delle  Provincie  o  dei  Comuni,  o 
di  un  istituto  sottoposto  per  legge  alla  tutela  dello 
Stato,  di  una  Provincia  o  di  un  Comune....* 

Cotesto  concetto  è  confermato  anche  dall'  arti- 
colo 20  dello  stesso  Codice,  ove  è  detto  che  l' interdi- 
zione produce  «  la  privazione  della  qualità  di  membro 
del  Parlamento  e  di  giurato,  di  ogni  ufficio  eletti- 
vo e  di  ogni  impiego  od  ufficio  pubblico,  conferito 
dallo  Stato,  da  una  Provincia,  da  un  Comune,  o  da 
un  istituto  sottoposto  per  legge  alla  tutela  dello 
Stato,  della  Provincia  o  del  Comune....  > 

Lo  schema  del  Senato  fa  delle  contravvenzioni 
degli  amministratori  contemplate  negli  articoli  13, 
17,  77,  81,  82  e  85  delitti  civili  o  contravvenzioni 
civili  speciali,  sopra  le  quali  giudicano  il  tribunale 
e  la  Corte  d'  appello  in  Camera  di  consiglio  con  una 
procedura  (art.  95)  che  compendia  in  sostanza  quella 
indicata  nel  regio  decreto  del  1865. 

Volle  usarsi  riguardo  agli  amministratori.  Se  essi, 
fu  detto,  commetteranno  reati  o  contravvenzioni  con- 
templati dal  Codice  penale,  la  legge  comune  conser- 
verà il  suo  impero  ;  ma  ove  si  tratti  di  mere  contrav- 
venzioni che  per  loro  natura  non  abbiano  carattere 
di  reato,  e  a  cui  non  giovi  attribuirlo,  è  conveniente 
non  impaurire  di  soverchio  i  cittadini  che  si  vogliono 
invitare  ad  amministrare  le  istituzioni  di  beneficenza. 
Paghino  essi  pure  il  fio  delle  loro  negligenze,  delle  im- 
prudenze loro,  ma  senza  l'onta  di  un  giudizio  penale. 

La  vostra  Commissione  di  buon  grado  vi  propone 
di  aderire  alle  deliberazioni  del  Senato. 

Alla  vostra  Commissione  preme  però  che  le  con- 
travvenzioni speciali  che  qui  si  stabiliscono  sieno, 
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per  la  definizione  che  se  ne  dà,  tali,  che  non  si  so- 
stituiscano alle  leggi  penali  comuni,  o  non  ne  limi- 
tino indebitamente  l'applicazione  o  l'efficacia. 

Con  questi  intendimenti  la  Commissione  vostra 
osserva  quanto  segue: 

Art.  13.  La  differenza  fra  l'articolo  12  votato 
dalla  Camera  e  il  corrispondente  articolo  13  votato 
dal  Senato  è  questa:  Il  Senato  sottopone  a  penalità 
pecuniarie  colui  che,  nonostante  la  sospensione  o  lo 
annullamento  della  deliberazione,  assuma  1'  ufficio,  o 
che  continui  ad  esercitarlo  dopo  esserne  stato  dichia- 
rato decaduto. 

Sarà  davvero  difficile  che  si  trovi  chi,  nonostante 
tali  dichiarazioni  di  sospensione  e  di  annullamento 
della  deliberazione,  si  ostini  ad  assumere  o  a  con- 
servare l'ufficio. 

0  coteste  dichiarazioni  di  sospensione,  annulla- 
mento, decadenza,  ec,  sono  note,  o  non  sono  note 
all'  amministratore. 

Se  non  gli  sono  note,  sono  per  la  responsabilità 
di  lui  come  non  avvenute. 

Se  gli  sono  note,  ed  egli  vuole  tuttavia  esercitare 
l'ufficio,  allora,  in  novanta  casi  su  cento  avremo  vero 
e  proprio  delitto  di  usurpazione  di  pubblico  ufficio, 
perchè  ci  sarà  F  elemento  intenzionale  e  ne  sarà  fa- 
cile la  prova. 

Circa  l' usurpazione  di  pubblico  ufficio,  così  prov- 
vede l'articolo  185  del  Codice  penale: 

«  Chiunque  indebitamente  assume  o  esercita  fun- 
zioni pubbliche,  civili  o  militari,  è  punito  con  la  de- 
tenzione sino  a  tre  mesi. 

»  Alla  stessa  pena  e  alla  interdizione  temporanea 
dai  pubblici  uffici  soggiace  il  pubblico  ufficiale  il 
quale,  dopo  avere  ricevuto  ufficiale  partecipazione  del 
provvedimento  che  fa  cessare  o  sospende  le  sue  fun- 
zioni, continua  ad  esercitarle. 

>  Il  giudice  può  ordinare  che  la  sentenza  sia 
pubblicata  per  estratto,  a  spese  del  condannato,  in 
un  giornale  della  provincia  in  cui  questi  ha  com- 
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messo  il  delitto,  e  in  uno  di  quella  in  cui  ha  il  domi- 
cilio; l'uno  e  l'altro  designati  dal  giudice  medesimo.» 

Quello  a  cui  bisogna  provvedere  con  1'  articolo 
13,  e  a  cui  provvede  vasi  nel  disegno  di  legge  vo- 
tato dalla  Camera  con  l' articolo  12,  è  cosa  diversa. 
Avviene  il  più  delle  volte  che  l'incompatibilità  ci 
sia,  o  se  non  e'  era,  sorga;  ma  che  1'  amministratore 
assuma  l'ufficio,  o  rimanga  in  ufficio,  perchè  chi 
dovrebbe  dichiarare  l'incompatibilità  o  la  decadenza 
non  se  ne  avveda,  o,  avvedendosene,  non  pensi  a 
provvedere;  e  così  l'incompatibilità  o  la  decadenza 
non  siano  dichiarate. 

A  questi  inconvenienti  e  pericoli  è  d'  uopo  por 
mente,  anche  perchè  troppo  facili  sono  gli  accordi, 
taciti  almeno,  e  le  compiacenze. 

È  necessario,  è  giusto,  che  per  tali  casi  si  ap- 
plichino, per  lo  meno,  se  non  vi  è  dolo,  e  per  il  solo 
fatto  della  violazione  della  legge,  quelle  miti  sanzioni 
che  per  trasgressioni  assai  più  lievi  si  applicano  agli 
ufficiali  dello  stato  civile. 

Vi  proponiamo  perciò  di  ripristinare  l'articolo 
da  voi  votato;  ma  con  dichiarazioni  che  lo  espli- 
chino per  modo,  da  farne  più  chiaramente  signifi- 
care il  pensiero,  e  da  evitare  qualunque  pericolo.  Si 
aggiunga  cioè: 

1°  Che  l' incompatibilità  preesistente  o  soprav- 
venuta sia  nota  alV  amministratore,  senza  bisogno 
però  della  ufficiale  partecipazione  di  cui  parla  l'ar- 
ticolo 185  del  Codice  penale,  dopo  la  quale  sorge- 
rebbe il  delitto  ; 

2°  Che  ogni  responsabilità  dell'  amministratore 
cessi  se  egli  abbia  denunziata  la  incompatibilità  ; 
ovvero,  se  sopra  la  esistenza  di  essa  siasi  discusso, 
e  siasi,  benché  erroneamente,  giudicato  che  essa  non 
esisteva. 

È  chiaro  così  che  non  si  vuole,  e  non  si  volle 
mai,  elevare  a  contravvenzione  una  erronea  inter- 
pretazione delle  leggi  che  non  sarebbe  meritevole 
neppure  di  una  pena  civile. 
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L' articolo  17  può  rimanere  qual  è,  perchè  ai  casi 
più  gravi,  che  sono  quelli  dell'interesse  diretto  e  per- 
sonale, provvede  il  Codice  penale  con  l'articolo  176. 

<  Il  pubblico  ufficiale,  che  direttamente  o  per  in- 
terposta persona,  o  con  atti  simulati  prende  un 
interesse  privato  in  qualsiasi  atto  della  pubblica  am- 
ministrazione presso  la  quale  esercita  il  proprio  uf- 
ficio, è  punito  con  la  reclusione  da  un  mese  a  cinque 
anni,  e  con  la  multa  da  lire  cento  a  cinquemila.  *» 

Egualmente  può  rimanere  la  figura  della  con- 
travvenzione civile  qual  è  stabilita  nell'  articolo  77 
del  Senato.  Lo  stesso  dicasi  per  le  sanzioni  dell'  ar- 
ticolo 81  e  per  quelle  dell'  articolo  85. 

L'articolo  81  votato  dalla  Camera  e  l'articolo  82 
votato  dal  Senato,  salve  le  differenze  che  noteremo 
di  poi,  dicono  presso  a  poco  la  stessa  cosa,  e  tutti 
e  due  dicono  in  gran  parte  quello  che  dice  il  nuovo 
Codice  penale,  circa  al  quale  è  a  notarsi  eh'  esso  non 
era  stato  pubblicato  quando  la  Commissione  vostra 
formulò  le  sue  proposte. 

L'articolo  178  del  Codice  penale  dichiara: 

«  Il  pubblico  ufficiale  che  per  qualsiasi  pretesto, 
anche  di  silenzio,  oscurità,  contraddizione,  o  insuf- 
ficienza della  legge,  omette  o  rifiuta  di  fare  un  atto 
del  proprio  ufficio,  è  punito  con  la  multa  da  lire  cin- 
quanta a  millecinquecento. 

>  Se  il  delitto  sia  commesso  da  tre  o  più  uffi- 
ciali pubblici,  previo  concerto,  la  multa  è  da  lire 
cento  a  tremila. 

»  Se  il  pubblico  ufficiale  sia  un  funzionario  del- 
l'ordine giudiziario,  vi  ha  omissione  o  rifiuto  quando 
concorrano  le  condizioni  richieste  dalla  legge  per 
esercitare  contro  di  esso  l'azione  civile.  » 

Quanto  ai  delitti  degli  amministratori,  il  Codice 
penale  provvede  dunque  a  sufficienza  e  non  c'è  ra- 
gione di  far  differenze  fra  i  pubblici  ufficiali  in  ge- 
nerale e  gli  amministratori  delle  Opere  pie. 

Ma  non  ci  si  può  contentare  dello  articolo  185 
del  Codice  penale,  che  contempla  soltanto  i  pub- 
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blici  ufficiali.  Bisogna  provvedere  anche  ai  semplici 
cittadini,  quando  questi  commettono  dolosamente  atti 
che  possono  esser  qualificati  reati.  ^ 

L' esperienza  ci  mostra  come  ci  sia  bisogno  di  di- 
sposizioni assai  severe  contro  coloro  che  dissimulano 
l'esistenza  o  il  carattere  di  lasciti  o  d'istituzioni 
di  beneficenza.  Costoro,  ancorché  semplici  cittadini, 
è  giusto  siano  puniti  ;  se  sono  pubblici  ufficiali  e 
peccano  nelP  esercizio  dell'  ufficio,  la  legge  provvede 
ad  aggravarne  la  responsabilità. 

L'esperienza,  elicevamo,  c'impone  il  provvedi- 
mento. 

Quando  si  esce  da  un' inchiesta  nella  quale  si  è 
verificato  che  tante  amministrazioni  di  Opere  pie 
hanno  ricusato  perfino  di  rispondere  alle  domande 
loro  rivolte  da  una  Commissione  reale  che  dispo- 
neva di  prefetti  e  sotto-prefetti;  quando  si  è  veri- 
ficato che  amministratori  di  Opere  pie  hanno  chiuse 
le  porte  in  faccia  ai  rappresentanti  della  pubblica 
autorità,  a  cui  è  stato  mestieri  (se  si  è  voluto  dar 
forza  alla  legge,  e  non  sempre  e  in  tutti  i  tempi  si 
volle)  ricorrere  agli  scioglimenti  ;  quando  si  ha  il 
convincimento  che  una  gran  quantità  di  persone  in- 
teressate collude  con  cotesti  amministratori  perchè 
non  si  venga  a  conoscere  come  stanno  le  cose,  è  me- 
stieri ricorrere  a  speciali  sanzioni.  Indipendentemente 
poi  dalle  compiacenze  o  dalla  poca  energia  o  poca 
avvedutezza  degli  amministratori,  si  sa  che  nume- 
rosi lasciti  sono'  dissimulati,  e  che  importanti  docu- 
menti di  pubblica  pertinenza  sono  tenuti  nascosti 
per  sottrarre  a'  poveri  ciò  che  spetta  ai  poveri.  Ciò 
non  può  né  deve  tollerarsi.  Tollerarlo  significherebbe 
rinunziare  ali'  insegnamento  meno  discutibile  che  ci 
abbia  dato  l' inchiesta  :  le  leggi  vigenti  non  bastare 
a  far  sì  che  ognuno  restituisca  ai  poveri  quello  che 
ai  poveri  spetta. 

Non  veniamo  perciò  ad  alterare  indebitamente 
il  sistema  punitivo  con  l'emendamento  che  propo- 
niamo aìYarticoìo  82. 
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Fu  ed  è  sempre  inteso  che  il  Codice  penale  prov- 
vede ai  reati  più  comuni,  ma  che  il  sistema  puni- 
tivo non  è  tutto  lì.  Fu  ed  è  sempre  inteso  che  se 
nell'occasione  di  una  legge  speciale  si  stimi  oppor- 
tuno non  soltanto  determinare  contravvenzioni  e 
sanzioni  per  essa,  ma  anche  configurare  veri  e  pro- 
pri delitti,  non  ci  si  debba  astenere  dal  farlo  se  lo 
interesse-  pubblico  lo  richieda. 

Per  queste  considerazioni  vi  proponiamo  la  for- 
mula da  sostituirsi  all'articolo  82,  la  quale  è  assai 
più  mite  della  precedente,  e  tien  conto  degli  emen- 
damenti portati  dal  Senato.  Non  eleviamo  né  a  con- 
travvenzione né  a  delitto  il  ricusare  informazioni 
com'  era  detto  nell'articolo  81,  votato  dalla  Camera; 
ci  limitiamo  a  ciò  che  nello  elemento  intenzionale 
e  negli  atti  esterni  ci  dà  materia  di  vero  e  proprio 
reato. 

È  inutile  dire  che  V articolo  95  dello  schema  del 
Senato  non  può  applicarsi  all'articolo  82. 

Circa  questo  articolo  95  notiamo  che  se  sta  bene 
com'  è,  non  sta  bene  clov'  è  ;  e  che  nel  coordinamento 
va  posto  fra  le  disposizioni  normali,  dopo  P  arti- 
colo 84;  non  fra  le  transitorie. 

III.  —  Le  disposizioni  contenute  nell'articolo  32  del 

DISEGNO  Di  LEGGE  DEL  SENATO  E  l' AUTONOMIA  DELLE 
ISTITUZIONI  DI  BENEFICENZA.  La  RESPONSABILITÀ  DEI 
CAPI  DEGLI   UFFICI  DI   SEGRETERIA. 

Il  Senato  ha  deliberato  la  soppressione  dell'ar- 
ticolo 31  votato  dalla  Camera,  concernente  la  re- 
sponsabilità del  capo  o  dei  capi  d' ufficio  delle  segre- 
terie, ed  ha  sostituito  un  articolo  contenente  alcune 
disposizioni  di  indole  regolamentare. 

Cominciando  dall'articolo  32  del  disegno  di  legge 
approvato  dal  Senato,  notiamo  che  in  '  sostanza  si 
verrebbero  applicare  alle  Opere  pie,  quasi  tutte  fos- 
sero di  una  forma  o  di  uno  stampo,  certe  disposi- 
z'oiù  che  per  la  legge  provinciale  e  comunale  si  ap- 
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plicano  ai  Comuni  o  alle  Provincie.  Le  quali  però 
hanno,  per  lo  meno,  certamente  un  Consiglio  comu- 
nale più  o  meno  numeroso,  una  Giunta  ed  un  se- 
gretario, e  possono  avere  un  ragioniere  e  un  teso- 
riere speciale. 

1.  —  Le  disposizioni  relative  alle  adunanze,  ai  verbali, 
ai  mandati,  ec. 

La  prima  parte  dell'articolo  32  approvato  dal 
Senato  dichiara: 

«  Le  deliberazioni  delle  Congregazioni  di  carità 
e  delle  rappresentanze  delle  istituzioni  pubbliche  di 
beneficenza,  debbono  essere  prese  coli' intervento  della 
metà  più  uno  di  coloro  che  le  compongono,  ed  a  mag- 
gioranza assoluta  di  voti  degl'  intervenuti.  » 

Ci  sono  istituzioni  di  beneficenza  dipendenti  per 
la  loro  amministrazione  dalla  Provincia  o  dal  Co- 
mune o  da  altri  enti  o  corporazioni,  le  quali  nomi- 
nano un  commissario  o  operaio  che  ha  facoltà  di 
provvedere  per  molti  uffici  almeno  da  sé  solo,  salvo 
l'obbligo  di  render  conto.  Sono  quelle  che  la  R.  Com- 
missione d'inchiesta  chiamò  Opere  pie  eon  rappre- 
sentanza individuale,  in  confronto  delle  altre  che 
hanno  una  rappresentanza  collegiale.  Come  appli- 
care alle  Opere  pie  aventi  rappresentanza  indivi- 
duale cotesta  disposizione  di  legge?  Mancherebbe  il 
meglio:  il  collegio  deliberante. 

Come  applicare  la  legge  a  quelle  che  hanno  due 
soli  amministratori?  Anche  qui  manca  il  collegio. 

Ci  sono  inoltre  istituzioni  di  beneficenza  che  sono 
direttamente  amministrate  dalla  Provincia  o  dal  Co- 
mune, e  il  cui  bilancio  deve  far  parte  (fra  le  con- 
tabilità speciali)  del  bilancio  comunale  o  provinciale. 
Dovrebbero  applicarsi  le  norme  stabilite  in  questa 
legge  o  quelle  stabilite  nella  legge  provinciale  e  co- 
munale? E  perchè  dovrebbe  derogarsi  alle  norme 
stabilite  nella  legge  provinciale  e  comunale  che  sono 
le  più  adatte  per  le  deliberazioni  dei  Consigli  co- 
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mimali  e  provinciali,  delle  Giunte  e  delle  Deputa- 
zioni provinciali? 

Stando  all'  articolo  32  del  Senato,  la  legge  di- 
rebbe valide  le  deliberazioni  prese  con  V  intervento 
della  metà  più  uno  degli  ascritti  ai  Consigli  diret- 
tivi, alle  Congregazioni,  ec,  ed  a  maggioranza  fra 
gì'  intervenuti.  E  perchè  derogare  alle  tavole  di  fon* 
dazione,  o  meglio  agli  statuti  redatti  in  conformità 
delle  tavole  di  fondazione,  quando  disponessero  di- 
versamente ? 

Secondo  cotesta  disposizione  di  legge,  la  quale 
s'imporrebbe  in  tutto  ed  a  tutti,  le  deliberazioni 
relative  alla  mutazione  degli  statuti  e  quelle  rela- 
tive al  mutamento  del  fine,  ec,  potrebbero  essere 
prese  con  l' intervento  di  metà  più  uno  dei  rappre- 
sentanti, e  a  maggioranza  assoluta  fra  essi.  E  per- 
chè derogare  a  statuti  i  quali,  puta  caso,  stabilis- 
sero che  per  deliberare  (salvo  sempre  le  approvazioni 
delle  superiori  autorità)  sopra  mutamenti  di  statuto 
si  richiedessero  più  numerose  maggioranze,  e  garan- 
zie di  doppia  votazione  con  intervallo  di  tempo  dal- 
l'una  all'altra  votazione? 

Nella  seconda  parte  dell'articolo  si  dichiara: 

«  I  processi  verbali  sono  stesi  dal  segretario,  e 
per  le  istituzioni  che  non  hanno  impiegati,  da  uno 
fra  gli  amministratori  designato  al  principio  di  ogni 
anno.  > 

Cotesta,  veramente,  più  che  materia  di  legge  è 
materia  minuziosissima  eli  regolamento  interno.  Non 
diciamo  che  sia  cosa  cattiva,  ma  se  gli  statuti  di- 
sponessero che  un  amministratore  dura  in  ufficio 
per  più  anni,  e  compie  i  tali  e  tali  atti,  perchè  de- 
rogarvi ? 

Ma  vi  ha  di  più.  Possono  gli  statuti  prescrivere 
che  i  verbali  di  tutte  le  deliberazioni,  o  almeno  delle 
più  importanti,  sieno  firmati  da  tutti  gli  amministra- 
tori o  da  non  meno  di  tre,  per  avere  garanzia  che 
gli  amministratori  sappiano  quello  che  fanno  e  ne 
rispondano;  per  avere  in  essi  dei  veri  trustees.  Per- 

O.  P.  8 
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che  derogare  a  coteste  disposizioni  che  possono  es- 
sere ottime? 

Prosegue  l'articolo  32: 

«  I  verbali  delle  deliberazioni  sono  firmati  da  tutti 
coloro  che  vi  sono  intervenuti.  » 

Potrebbe  ciò  convenire  ad  alcune  istituzioni,  ma 
ad  altre  disconvenire  affatto. 

Vi  sono  istituzioni  di  beneficenza  nelle  quali  certe 
deliberazioni  concernenti  atti  di  vera  e  propria  am- 
ministrazione, come  approvazioni  di  bilanci,  ec,  sono 
prese  non  da  pochi  ma  da  tutti  gli  aggregati;  da  una 
vera  moltitudine. 

La  legge  vorrebbe  la  firma  di  tutti  gl'intervenuti. 

Come  fare  ? 

0  rinunziare  alle  assemblee  di  soci,  aggregati 
contribuenti  od  oblatori  che  dir  si  vogliano,  e  forzar 
cotesti  soci  a  commettere  tutto  in  tre  o  quattro  o 
dieci  amministratori,  od  obbligare  moltitudini  intiere 
a  firmare  i  verbali. 

Alla  vostra  Commissione  non  sembra  che  l'au- 
tonomia delle  Opere  pie  si  avvantaggerebbe  dav- 
vero di  coteste  disposizioni.  Come  mai  dunque  po- 
terono venire  in  mente  se  l'autonomia  stava  tanto 
a  cuore? 

Prosegue  V  articolo  : 

«  Gli  amministratori,  che  senza  giustificato  mo- 
tivo non  intervengano  per  tre  mesi  consecutivi  alle 
sedute,  decadono  dalla  carica. 

»  La  decadenza  è  pronunziata  dai  rispettivi  Con- 
sigli. 

»  Il  prefetto  la  può  promuovere.  » 

E  se  «  i  rispettivi  Consigli  »  non  ci  sono  ? 

E  se  gli  statuti  dispongono  che  chi  entro  un  mese 
manchi  due  volte  alle  riunioni  si  intenda  decaduto, 
perchè  derogarvi  ? 

Finalmente  l'articolo  32  dichiara: 

«  I  mandati  di  pagamento  non  costituiscono  ti- 
tolo legale  di  scarico  pel  tesoriere  se  non  sono  mu- 
niti delle  firme  del  presidente  e  di  quello  fra  i  mem- 
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bri  dell'amministrazione  che  sopraintende  al  servato 
cui  si  riferisce  il  mandato,  od  in  difetto,  del  membro 
anziano.  Per  le  istituzioni  che  hanno  impiegati,  sono 
pure  controfirmati  dal  segretario  capo  d' ufficio.  » 

E  dove  il  presidente  non  c'è,  ma  e' è  un  diret- 
tore, o  ci  sono  amministratori  investiti  d'egual  po- 
tere' dove  si  trova  il  presidente? 

E  dove  e'  è,  sì,  un  Consiglio  superiore  che  dirige, 
veglia  e  rivede  la  amministrazione,  ma  questo,  a  par- 
lar propriamente,  non  amministra,  perchè  si  deve  pre- 
scrivere che  il  presidente  di  questo  Consiglio  debba 
firmare  i  mandati  e  fare  atti  di  gestione  che  a  lui 
non  spettano  ?  Dove,  puta  caso,  ci  sono  tre  ammi- 
nistratori, con  o  senza  presidente  fra  loro,  e  cono 
senza  segretario,  incaricati  di  amministrare  sotto  la 
vigilanza  del  Consiglio  provinciale  e  comunale,  chi 
è  "il  presidente  che  deve  firmare  i  mandati  ?  Uno 
degli  amministratori  ?  Quale  ?  Il  presidente  del  Con- 
siglio provinciale?  11  presidente  della  Deputazione 
provinciale?  Il  sindaco? 

Il  mandato  —  prosegue  l'articolo  —  dev  essere  fir- 
mato da  quello  fra  gli  amministratori  che  soprin- 
tende al  servizio  cui  si  riferisce  il  mandato,  o,  in 
difetto,  dal  membro  anziano.  E  dove  questo  lusso 
di  uffici  non  è  possibile,  dove  questa  distribuzione 
di  poteri  non  sia  stata  fatta  o  non  possa  farsi,  come 

provvedere?  .„-,,.  ,  i  n 

Vi  è  di  più.  Possono  ì  fondatori  avere  stabilito 
negli  statuti,  e  potrebbero  desiderare  in  seguito,  una 
garanzia  che,  in  certi  limiti,  si  ha  in  Inghilterra  nei 
trastees:  la  garanzia  solidale.  Allora  per  i  mandati 
è  necessaria  la  firma  di  tutti,  o  per  lo  meno  la  de- 
legazione. Perchè  impedire  guarentigie  siffatte? 

D  Per  queste  considerazioni,  la  Commissione  vostra 
fu  unanime  nel  giudicare,  che  le  disposizioni  del- 
l'articolo 32  non  possano  essere,  così  come  sono  for- 
mulate, approvate  dalla  Camera. 

Cose  buone  in  sé  stesse,  è  impossibile  che  pos- 
sano soddisfare  all'  infinita  varietà  di  scopi,  di  forme 
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e  di  organismi  amministrativi  che  caratterizza  le 
istituzioni  di  beneficenza.  Bisognerebbe  procedere  al- 
l' unificazione  di  tutti  gli  organismi  amministrativi, 
per  modo  che  essi  fossero  ridotti  ad  un  solo  tipo, 
o  a  due  o  tre  al  più.  E  questo  è  lungi  dal  pensiero 
della  Camera,  ed  è  certamente  lungi  dal  pensiero 
del  Senato.1 


1  Circa  la  costituzione  della  rappresentanza  e  le  forme  svaria- 
tissime  della  costituzione  e  rappresentanza  delle  Opere  pie,  notevole 
è  quello  che  si  dice  nella  relazione  sui  risultati  dell'  inchiesta  am- 
ministrativa (Atti  della  Commissione  Beale,  voi.  VI,  pag.  xxx)  fatta 
in  35  Provincie  :  «  Quanto  alla  costituzione  della  rappresentanza 
considerata  per  sé  stessa,  dominano  la  forma  propria  collegiale  elet- 
tiva, e  quella  non  propria  che  è  quanto  dire  affidata  ad  altra  isti- 
tuzione. Vengono  poscia  la  forma  individuale,  la  forma  propria  col- 
legiale non  elettiva  e  la  forma  mista....  Quanto  alle  persone  non 
investite  della  rappresentanza,  nelle  566  istituzioni  appartenenti  alla 
categoria  di  quelle  dotate  di  rappresentanza  propria  individuale,  af- 
fidate, cioè,  ad  una  sola  persona,  domina  il  clero  in  416;  vengono 
poscia  i  fondatori,  gli  eredi  o  rappresentanti  loro  in  43  ;  il  sindaco, 
il  prefetto  od  altri  rappresentanti  le  autorità  governative  provinciali 
o  comunali  in  12,  e  finalmente  un  socio,  un  benefattore,  un  ascritto 
al  benefico  sodalizio  in  11.  Ottantaquattro  non  soddisfecero  alle  re- 
lative domande.  Quanto  alle  2754  Opere  pie  dotate  di  rappresentanza 
propria  collegiale  elettiva,  1317  dichiararono  che  la  loro  rappresen- 
tanza è  nominata  dalle  autorità  governative,  provinciali  e  comunali; 
81  che  è  eletta  dal  clero,  ed  esclusivamente  in  53,  unitamente  ai 
rappresentanti  dell'  autorità  od  ai  fondatori  della  istituzione  od  a 
privati  in  28;  1012  dai  confratelli  da  soli;  9  insieme  con  altri  corpi 
morali,  autorità  e  privati;  5  dalle  Congregazioni  di  carità  senza  il 
concorso  di  altri,  e  5  unitamente  ai  corpi  morali,  autorità  e  privati; 
14  dal  fondatore  o  suoi  eredi  o  discendenti;  e  3  dallo  stesso,  in  unione 
alle  medesime  categorie  di  enti  o  persone  più  volte  accennati;  280 
dall'assemblea  di  soci  benefattori  o  dagli  ascritti  a  sodalizi  laicali, 
e  28  infine,  con  altre  rappresentanze,  ec. 

^  »  Nelle  246  istituzioni  dotate  di  rappresentanza  in  parte  elettiva, 
ed  in  parte  non  elettiva,  predominano  nei  rapporti  degli  investiti  del 
diritto  di  nomina  le  autorità  governative  provinciali  e  comunali  (126); 
viene  poscia  in  27  il  clero  da  solo  (13)  od  unitamente  ad  altri.  Se- 
guono in  22  i  soci,  gli  ascritti  o  benefattori.  Le  altre  si  suddividono 
in  gruppi  di  poca  importanza....  Quanto  ai  membri  nati  o  non  elettivi, 
il  clero  figura  in  prima  linea  in  127  istituzioni;  vengono  poscia  le 
autorità  governative  provinciali  e  comunali  in  82  ;  e  da  ultimo  i 
fondatori  loro  eredi  o  discendenti  in  17,  ec. 

»  Questa  breve  rassegna  può  fornire  qualche  criterio  sulle  varie 
influenze  che  possono  dominare  nelle  varie  istituzioni;  e  mentre  essa 
rivela  come  nella  rappresentanza  di  molte  Opere  pie  esista  una  strana 
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Uno  dei  concetti  fondamentali  della  legge,  con- 
cetto che  giustamente  sta  a  cuore  dei  conservatori 
perchè  conserva,  e  che  sta  non  meno  a  cuore  di  tutti 
i  liberali  perchè  suona  libertà,  è  quello  dell'  arti- 
colo 4;  le  istituzioni  di  beneficenza  sono  di  regola 
governate  in  conformità  dei  loro  statuti.  Applicare 
con  disposizioni  di  legge  le  norme  che  abbiamo  esa- 
minate, sempre  ed  a  tutte  le  Opere  pie,  sarebbe  vo- 
ler distruggere  ogni  vestigio  di  autonomia,  ed  im- 
primere all'  ordinamento  della  pubblica  beneficenza 
un  carattere  che  i  malevoli  non  mancherebbero  di 
chiamar  giacobino,  livellatore,  burocratico,  ec. 

La  materia  eh' è  oggetto  dell'articolo  32  del  Se- 
nato, potrebbe  esser  lasciata  totalmente  al  potere 
esecutivo  perchè  vi  provvedesse  come  meglio  sti- 
masse nell'approvazione  di  nuovi  statuti  o  nella  ri- 
forma di  essi,  salvi  sempre  i  ricorsi  al  Consiglio 
di  Stato.  Tuttavia,  tenuto  conto  che  le  disposizioni 
contenute  nell'articolo  32  sono  in  sé  cosa  buona, 
salvo  il  vedere  se  e  dove  possano  essere  applicate, 
e  perchè  organizzano  in  certo  modo  delle  responsa- 
bilità, o  almeno  le  mettono  in  evidenza,  stimiamo 
opportuno  proporvi  una  formula  la  quale  accolga  le 
disposizioni  votate  dal  Senato  in  quelli  che  noi  cre- 
diamo limiti  del  possibile. 

confusione  di  attribuzioni,  trovandosi  riunite  in  parte  dei  componenti 
la  stessa  rappresentanza  le  funzioni  amministrative  con  quelle  di 
tutela  e  di  sorveglianza  stabilite  dalla  legge  per  salvaguardare  gli 
interessi  di  beneficenza,  ci  offre  contemporaneamente  un'  idea  della 
ingerenza  che  in  un  notevole  numero  d' istituzioni  esercitano  l' au- 
torità ecclesiastica  od  alcuno  dei  suoi  membri;  sia  direttamente 
quali  esclusivi  amministratori  od  in  unione  ad  altre  persone  estranee 
al  clero;  sia  indirettamente  nei  sodalizi  che  in  gran  parte  sono  una 
espressione  del  sentimento  religioso.  » 

Questa  rassegna  ci  dà  soprattutto  una  idea  della  varietà  infinita 
delle  forme  di  costituzioni  delle  Opere  pie.  L' articolo  32  del  disegno 
di  legge  del  Senato  non  potrebbe  essere  applicato  che  operando  sem- 
pre quei  concentramenti  che  pur  non  si  vorrebbero. 
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2.  —  La  responsabilità  dei  capi  di  segreteria. 

Nei  limiti  già  stabiliti  nel  disegno  di  leg^e  da 
voi  approvato,  vi  proponiamo  ristabilire  l'articolo  31, 
concernente  la  responsabilità  del  capo  d'ufficio  della 
segreteria,  pur  tenendo  conto  delle  obbiezioni  fatte 
in  Senato. 

Le  ragioni  dell'articolo  31  sono  largamente  espo- 
ste nella  precedente  relazione,  a  pagina  25  e  a  pa- 
gina 58.  Non  resta  qui  se  non  dare  alcuni  schiari- 
menti e  brevi  risposte  ad  obbiezioni  che  furono  fatte 
fuori  della  Camera  elettiva,  la  quale  approvò  quel- 
l'articolo senza  alcuna  osservazione  in  contrario. 

Prima  di  rispondere  alle  obbiezioni  fatte,  in  via 
di  schiarimento  osserviamo: 

1°  Che  la  responsabilità  del  segretario  capo 
dovrebbe  essere  guarentita  con  norme  speciali  per 
quelle  istituzioni  che  non  abbiano  un  direttore  o 
amministratore  stipendiato  permanente,  ma  soltanto 
amministratori  gratuiti  che  vanno  e  vengono,  por- 
tati e  portati  via  dal  vento  delle  elezioni;  sicché  fa- 
cilmente accade  che  il  capo  della  segreteria  sia  e.^li 
il  vero  amministratore  senza  essere  il  responsabile. 
2°  Che  la  supposta  innovazione  non  è  tale  dav- 
vero, poiché  abbiamo  un'identica  responsabilità  sta- 
bilita in  migliaia  di  Opere  pie,  dove  e'  è  un  direttore 
amministrativo,  subordinato  ad  un  Consiglio  di  am- 
ministrazione. Ora  vorrebbesi  avere  la  medesima  re- 
sponsabilità per  il  segretario  capo  che,  dove  non  sia 
un  direttore  permanente,  fa  in  sostanza  ed  al  co- 
perto quello  che  altrove  fa  il  direttore.  Né  più  riè 
meno. 

E  sopra  le  obbiezioni  fatte  osserviamo: 

3°  Che  la  responsabilità  del  segretario  capo  è 
assolutamente  esclusa  nei  casi  in  cui  egli  è  esecu- 
tore, e  non  autore  o  coautore.  Per  tener  conto  delle 
obbiezioni  fatte,  invece  di  dichiararlo  responsabile, 
lo  dichiariamo  presunto  autore  o  coautore  dell'atto, 
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e  quindi  presunto  responsabile;  e  aggiungiamo  che 
la  presunzione  cessi  tutte  le  volte  che  non  soltanto 
con  certi  modi  tassativamente  indicati,  ma  con  qua- 
lunque mezzo  di  prova  dimostri  avere  egli  eseguito 
le  istruzioni  superiori. 

4°  Che  questa  dichiarazione  di  corresponsabi- 
lità del  segretario  capo  ci  è  stata  chiesta  dagli  am- 
ministratori, e  nello  interesse  degli  amministratori 
stessi,  che  così  si  sentiranno  meglio  tutelati. 

5°  Che  il  più  grave  ostacolo  a  far  valere  la 
responsabilità  dei  pubblici  ufficiali  in  generale,  è 
sempre  la  incertezza  del  vero  autore  di  un  atto.  Avuto 
cotesto  dato,  anche  la  legge  comune  può  bastare  a 
regolare  la  responsabilità  dei  pubblici  ufficiali.  Ma 
siccome  il  giudizio  di  responsabilità  consta  di  due 
parti:  cognizione  dell'autore  dell'atto,  giudizio  sulla 
natura  dell'atto  per  imputarne  il  demerito  a  chi  ne 
fu  l'autore,  così  è  inutile  parlare  di  responsabilità 
se  le  leggi  non  provvedono  a  porre  in  evidenza  il 
vero  autore  o  cooperatore  di  un  atto.  La  firma  di 
un  presidente  di  Consiglio  di  amministrazione  o  an- 
che di  amministratore  potrà,  come  già  -notammo, 
stabilire  una  responsabilità  artificiale,  e  formale, 
non  altro,  quando,  checché  dica  la  legge,  si  sappia 
che  chi  firmò  non  poteva  fare  a  meno  di  commet- 
tersi a  colui  che  gli  preparava  l'atto  da  firmare. 

6°  Vuoisi  osservare  che  nelP  articolo  votato 
dalla  Camera  i  segretari  capi  non  sono  davvero  ele- 
vati al  livello  dei  rappresentanti  collegiali  dell'  isti- 
tuzione per  controllarli  nell'  amministrazione.  Non 
vi  è  la  menoma  traccia  di  ciò  nell'articolo  31.  Il 
segretario  non  prende  parte,  con  voto  deliberativo 
almeno,  alle  deliberazioni  della  rappresentanza  col- 
legiale. Se  vi  prendesse  parte,  allora  sarebbe  respon- 
sabile come  amministratore  (poco  importerebbe  se 
stipendiato)  e  non  sarebbe  mestieri  eli  uno  speciale 
articolo  di  legge  per  dirlo  responsabile  come  am- 
ministratore. 

7°  Il  dire  che  se  la  disposizione  fosse  buona 
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dovrebbe  essere  applicata  a  tutte  le  istituzioni  ai 
beneficenza,  non  fa  sì  che  non  sia  buono  quello  che 
può  essere  buono  per  alcune.  Dove  e5  è  un  solo  se- 
gretario, non  e'  è  davvero  il  pericolo  che  il  giudizio 
chi  sia  autore  o  cooperatore  dell'  atto,  si  disperda 
nella  qualità  degli  uffici  e  nella  moltitudine  degli 
impiegati.  Che  certe  firme  a  concorso  di  responsa- 
bilità possano  richiedersi  per  alcune  amministra- 
zioni più  vaste  e  non  per  altre,  ce  lo  insegna  l'ar- 
ticolo 32  sostituito  dal  Senato  e  ce  lo  insegna,  per 
esempio,  la  legge  provinciale  e  comunale  ;  la  quale 
vuole  nell'articolo  154  che  i  mandati  siano  contras- 
segnati dal  ragioniere  dove  Vuffìcio  di  ragioneria  fu 
istituito. 

8°  Non  giova  considerare  che  la  maggior  parte 
degl'  impiegati  sarà  povera,  e  quindi  che  la  respon- 
sabilità non  porterà  vantaggio  economico.  Potrebbe 
farsi  la  stessa  obbiezione  per  Dio  sa  quanti  ammi- 
nistratori! Ma  fra  essi  e  gl'impiegati  correrà  sem- 
pre questa  differenza  ;  che  gli  amministratori  il  più 
delle  volte  rischieranno  soltanto  la  decadenza  dal- 
l' ufficio  e  l'obbligo  di  pagare  qualche  indennità  :  per 
gì'  impiegati  invece  che  fossero  dichiarati  responsa- 
bili, ci  sarebbe  oltre  l' indennità,  la  perdita  dell'im- 
piego di  cui  vivono.  Ond'  è  a  credere  che  discipli- 
nare la  responsabilità  dell'impiegato  nel  modo  con 
cui  possa  veramente  recar  frutto  il  disciplinarla,  cioè 
dichiarando  se  e  quando  l' impiegato  potrà  esser  giu- 
dicato coautore  di  un  atto,  sarà  la  migliore  guaren- 
tigia per  le  pubbliche  amministrazioni. 

9°  Finalmente  il  principio  della  subordinazione 
gerarchica  non  è  davvero  offeso  quando  il  subordi- 
nato abbia  sempre  il  dovere  di  obbedire  e  sempre 
il  dovere  di  firmare  l'atto  (la  qual  cosa  forse  si  tra- 
scurò di  notare,  anzi  si  dice  cosa  inesatta  dicendo 
che  la  firma  avrebbe  potuto  essere  imposta  soltanto 
in  alcuni  casi),  ma  abbia  il  diritto  di  domandare  una 
qualche  prova  che  gli  fu  dato  1'  ordine  di  operare 
in  quel  dato  modo.  Niente  più  conforme  a  quello 


BELAZIONE  PARLAMENTARE.  125 

che  si  è  praticato  sempre,  e  sempre  stabilito  nelle 
leggi,  tutte  le  volte  che  nelle  leggi  si  è  stabilita  la 
responsabilità  personale  di  qualcheduno. 

Per  non  andare  a  cercare  esempi  tanto  lontani, 
basta  aprire  la  nostra  legge  di  contabilità.  I  ragio- 
nieri sono  impiegati  dei  Ministeri  e  subordinati  ai 
ministri;  ma  poiché  sono  responsabili  dei  mandati 
che  emettono,  essi,  che  hanno  sempre  l'obbligo  di 
firmare,  hanno  anche  diritto,  quando  non  sieno  per- 
suasi della  legalità  e  giustificazione  del  mandato, 
di  richiedere  un  ordine  esplicito.  Così  dispone  1'  ar- 
ticolo 58  della  legge  di  contabilità;  ed  analoghe 
disposizioni  abbiamo  nella  stessa  legge,  negli  arti- 
coli 21,  46,  54,  57,  ec. 

Tuttavia  come  dicemmo,  tenuto  conto  delle  ob- 
biezioni fatte  in  Senato,  mitigammo  il  rigore  del- 
l'articolo 31  che  fu  da  voi  votato  senza  osservazione 
di  alcuno,  e  che  vi  fu  dalla  Commissione  vostra  pro- 
posto con  unanimi  voti. 

IV.  —  Dell'obbligo  di  comunicare  all'autorità  politica 

TUTTE  LE  DELIBERAZIONI  DELLE  OPERE  PIE,  E  DELLA  DI- 
CHIARAZIONE CHE  ESSE  NON  SIENO  ESECUTIVE  SENZA  l'AP- 
PROVAZIONE  TACITA  0  IL  VISTO  DELL'AUTORITÀ  POLITICA. 

(Articoli  33  e  51.) 

Gli  articoli  33  e  51  proposti  dall'Ufficio  cen- 
trale del  Senato  e  dal  Senato  approvati,  sono  di  una 
gravità  eccezionale. 

Lungi  dal  conservare  lo  spirito  della  legge  del  1862, 
allargano  la  ingerenza  del  Governo  ad  un  punto  a 
cui  fin  qui  nessuno  aveva  pensato  eli  giungere  ;  tanto 
meno  la  Commissione  reale  l'inchiesta,  che  soltanto 
per  i  bilanci  preventivi  richiedeva  il  visto  elei  rap- 
presentanti del  Governo,  invece  dell'approvazione 
della  Giunta  amministrativa. 

Con  gli  articoli  33  e  51  in  sostanza  si  propone 
che  tutte  le  deliberazioni  delle  istituzioni  di  bene- 
ficenza sieno  sempre  sottoposte  al  visto  del  rappre- 
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sentante  del  Governo  centrale;  e  che  nessuna  sia  ese- 
guibile prima  che  sia  passato  il  termine  di  15  giorni, 
entro  il  quale  il  rappresentante  il  Governo  può  eser- 
citare il  suo  veto  con  la  sospensione  prima  e  con 
l'annullamento  di  poi.  Si  fa  eccezione  per  le  delibe- 
razioni che  costituiscano  soltanto  esecuzione  di  al- 
tre già  approvate,  e  per  quelle  dichiarate  d' urgenza 
a  maggioranza  di  due  terzi  dei  votanti,  quando  vi 
sia  danno  o  pericolo  evidente  nel  ritardo. 

Le  stesse  norme,  in  conclusione,  che  si  hanno  per 
i  comuni,  levate  di  pianta  dalla  legge  provinciale  e 
comunale,  ed  applicate  alle  istituzioni  di  beneficenza. 

A  pagina  29  della  relazione  al  Senato,  spiegando 
le  aggiunte  fatte  nell'articolo  33,  si  dichiara  che 
l'autorità  politica  deve  avere  modo  di  esercitare  la 
sua  vigilanza  ;  e  che  perciò  tutte  quante  le  delibe- 
razioni debbono  esserle  trasmesse,  come  per  i  co- 
muni prescrive  l'articolo  1G1  della  legge  comunale. 
Non  v'è,  si  dice,  ragione  d'adottare  norme  diverse 
per  le  istituzioni  di  beneficenza. 

Questa  proposta  non  ha  precedenti,  neppure  da 
parte  dei  più  contrari  all'autonomia  delle  Opere  pie 
e  la  vostra  Commissione  è  unanime  nel  non  accet- 
tarla. 

La  legge  del  1862  non  prescriveva  l'obbligo  della 
comunicazione  all'autorità  politica  d'alcuna  delibe- 
razione. Ci  sono  soltanto  le  deliberazioni  (art.  13) 
soggette  alPapprovazione  della  Deputazione  provin- 
ciale, di  cui  fino  a  pochi  mesi  sono  era  presidente, 
come  ora  è  della  Giunta  amministrativa,  il  prefetto. 
In  tale  occasione,  fu  detto,  il  prefetto  avrà  modo 
d'esercitare  l'ufficio  suo  di  vigilanza.  Per  la  legge 
del  1862  l'approvazione  della  Giunta,  come  è  noto, 
non  si  estende  ai  preventivi  ;  per  lo  che  il  prefetto 
non  ha  con  la  legge  attuale  molte  occasioni  di  ve- 
dere se  la  legge  sia  o  no  osservata.  Gli  articoli  19 
e  seguenti  della  legge  del  1862  stabilirono,  sì,  la 
vigilanza  governativa,  ma  soltanto  come  un  diritto 
d' ispezione. 
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Nessuna  deliberazione  deve,  per  disposizione  ge- 
nerale della  legge  del  1862,  essere  presentata  al  vi- 
sto del  prefetto";  e  soltanto  i  bilanci  e  i  conti  delle 
istituzioni  per  le  quali  concorre  lo  Stato  sono  ap- 
provati dal  Ministero  dell'  interno. 

Il  disegno  di  legge  presentato  dall'onorevole  Ni- 
cotera  e  quello  presentato  dall'onorevole  Depretis 
non  facevano  un  j>asso  di  più.  Soltanto  sottopone- 
vano alla  Deputazione  provinciale  i  bilanci  preven- 
tivi. Eguale  moderazione  teneva  il  disegno  presentato 
nel  1881  dalla  Commissione  della  Camera  dei  de- 
putati. 

Nello  stesso  senso  era  concepito  il  disegno  di 
legge  presentato  dalla  Commissione  reale. 

Qual  è  dunque  il  concetto  della  legge  vigente,  e 
quale  fu  anche  il  concetto  dei  disegni  di  legge  che 
da  essa  non  si  allontanarono  in  questa  parte? 

Fu  questo:  il  Governo  e  per  esso  i  prefetti  e  i 
sotto-prefetti  annulleranno  gli  atti  contrari  alla  legge, 
se  e  in  quanto  ne  verranno  a  cognizione.  E  possono 
venirne  a  cognizione  in  tre  modi  :  o  accidentalmente, 
o  nell'occasione  dell'esame  dei  bilanci,  o  quando, 
esplicando  il  loro  diritto  d'ispezione, richiedano  espli- 
citamente copia  delle  tali  e  tali  deliberazioni. 

Diremo  di  più.  Ci  volle  qualche  fatica,  come  ne 
attesta  la  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato,  per 
far  dichiarare  che  il  Governo  ha,  secondo  la  vigente 
legge,  facoltà  di  annullare  gli  atti  e  provvedimenti 
illegali  delle  Opere  pie.  Fu  detto,  e  fu  giustamente 
detto  dal  Consiglio  di  Stato,  che  se  il  Governo  aveva 
il  mandato  di  vigilare  all'osservanza  della  legge,  do- 
veva avere  le  facoltà  che  per  compiere  siffatto  man- 
dato gli  erano  necessarie;  quindi  facoltà  di  esami- 
nare ogni  specie  di  atti  e  provvedimenti  delle  Opere 
pie  e  facoltà  di  annullare  quelli  contrari  alla  legge. 

Nessuno  nega  che  sarebbe  una  bella  cosa  —  e  il 
Rattazzi  e  il  Minghetti  se  ne  erano  pure  accorti 
nel  1862  —  che  il  Governo  potesse  sempre  cono- 
scere tutti  gli  atti  illegali,  e  potesse  annullarli  tutti; 
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nm  altro  è  dire  che  ciò  sia  desiderabile,  altro  è  pre- 
scrivere che  si  mandi  al  rappresentante  del  Governo 
copia  di  tutte  le  deliberazioni,  e  che  nessuna  di  esse, 
fatta  eccezione  per  i  casi  di  urgenza,  sia  eseguibile 
prima  che  sia  trascorso  il  tempo  assegnato  alla  au- 
torità politica  per  farne  l'esame. 

A  volere  che  tutte  le  deliberazioni  sieno  sotto- 
poste all'  esame  dell'  autorità  politica,  e  che  non 
possano  essere  eseguite  prima  di  codesto  esame,  non 
solo  si  recherebbe  offesa  ingiustificata  ad  autono- 
mie che  voglionsi  rispettate,  ma  si  esigerebbe  un 
lavoro  enorme  ed  un  enorme  dispendio.  Gli  uffici 
governativi  e  quelli  delle  Opere  pie  dovrebbero  ac- 
crescersi di  un  numero  sterminato  d' impiegati. 

E  valga  il  vero.  Le  Opere  pie,  senza  contare  i 
monti  di  pietà  ed  altri  istituti  affini,  sono  circa  22,000. 

Si  concentrino  e  si  raggruppino  quanto  si  vuole, 
la  riunione  di  alcune  o  di  molte  in  una  sola  ammi- 
nistrazione, non  impedirà  che  la  loro  giuridica  per- 
sonalità continui,  e  si  abbiano  tante  deliberazioni 
da  prendere  quante  sono  le  varie  Opere  pie. 

Quante,  presumibilmente,  saranno  coteste  deli- 
berazioni, quale  la  media?  Sarebbe  mercè  dei  rag- 
gruppamenti e  concentramenti  delle  Opere  pie  ri- 
dotto il  numero  delle  deliberazioni  concernenti  le 
nomine  degli  amministratori,  ma  dovrebbero  aversi 
tante  deliberazioni  quanti  i  bilanci,  se  questi  deb- 
bono rimanere  separati.  Quattro  deliberazioni  al- 
meno all'  anno  :  una  per  il  preventivo,  una  per  il 
consuntivo,  una  per  il  conto  morale,  una  per  l'ap- 
provazione del  conto  del  tesoriere.  E  con  gli  atti  di 
gestione  e  di  amministrazione  durante  1'  anno  non 
si  dovrebbe  avere  una  diecina  di  deliberazioni  in 
media  per  ogni  Opera  pia,  fra  quelle  spontanee  e 
fra  quelle  obbligatorie,  ed  in  risposta  alle  obbiezioni 
dei  prefetti  ?  Sarebbero  circa  220,000  deliberazioni  ; 
più  le  lettere  che  accompagnano  le  deliberazioni, 
quelle  che  accusano  il  ricevimento  delle  copie,  le  let- 
tere di  schiarimento,  ec.  Ognuno  può  di  leggieri  cai- 
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colare  quali  aggravi  si  avrebbero  per  il  bilancio  delle 
Opere  pie,  quali  per  il  bilancio  dello  Stato  e  per  i 
bilanci  dei  comuni  che  dovessero  fornire  impiegati. 

E  i  prefetti  e  sotto-prefetti  potrebbero  bastare  a 
tanto  lavoro?  I  circondari  sono  197,  i  distretti  87, 
in  totale  284.  Non  si  potrebbero  far  medie,  perchè 
le  Opere  pie  non  sono  equamente  distribuite  per 
ogni  circondario.  Qualche  sotto-prefettura  avrebbe 
da  rivedere  appena  qualche  centinaio  di  delibera- 
zioni ;  ma  vi  sarebbero  prefetture  e  sotto-prefetture 
che  avrebbero  da  rivederne  a  migliaia. 

Tralasciamo  di  parlare  di  quell'offesa  alla  libertà 
d' azione  delle  Opere  pie,  che  verrebbe  dal  non  poter 
esse  eseguire  i  propri  deliberati.  La  legge  appari- 
rebbe legge  di  odiosa  reazione,  che  da  una  larghezza 
soverchia  passerebbe  ad  una  vigilanza  burocratica 
continua,  minuziosa,  vessatrice,  che  finirebbe  con 
l'alienare  l'animo  di  non  poche  persone  dall' assu- 
mere l'amministrazione  delle  istituzioni  di  benefi- 
cenza. 

Volemmo  invano  indagare  le  ragioni  per  cui  il 
Senato  s'indusse  ad  approvare  le  proposte  dell'Uf- 
ficio centrale. 

Non  ci  è  lecito  indagare  di  troppo  se  esse  pas- 
sassero inavvertite,  distribuite  come  si  trovano  parte 
nell'articolo  33,  parte  nell'articolo  51  e  spiegate  ap- 
pena e  fugacemente  nella  relazione.  Nessun  altro 
ebbe  occasione  di  propugnarle,  o  di  combatterle 
nella  discussione  degli  articoli,  perchè  all'articolo  33 
non  si  fece  cenno  di  questa  questione  e  sull'arti- 
colo 51  nessuno  domandò  la  parola. 

Notiamo  inoltre  che  il  capoverso  dell'articolo  33 
ha  tal  forma,  che  doveva  facilmente  avvenire  che  la 
sua  portata  sfuggisse.  Comincia  col  dire  che  deb- 
bono essere  comunicate  all'autorità  politica  alcune 
deliberazioni,  e  assai  poche;  e  poi  aggiunge,  in  so- 
stanza, che  debbono  essere  comunicate  tutte,  E  se 
dovevano  essere  comunicate  tutte,  a  che  cominciare 
dal  dire  che  dovevano  essere  comunicate  le  poche  ? 
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Senza  il  richiamo  dell'articolo  161  della  legge 
comunale,  fatto  nella  relazione,  era  difficile  com- 
prendere a  prima  giunta  che  si  volevano  sottoporre 
al  visto  governativo  tutte  le  deliberazioni,  come  l'ar- 
ticolo 161  prescrive  per  i  Comuni. 

Il  presidente  del  Consiglio  non  solo  non  domandò 
i  poteri  che  al  Governo  volevano  darsi,  ma  non  ebbe 
neppure  ad  opinare  in  proposito.  Eppure  egli  avrebbe 
dovuto  cominciare  dal  dichiarare  di  quante  centi- 
naia di  migliaia  di  lire  avrebbe  dovuto  accrescersi 
il  bilancio  dell'  interno. 

Quello  che  poteva  farsi  era  di  allargareil  nu- 
mero delle  deliberazioni,  provvedimenti  ed  atti  sotto- 
posti all'approvazione  della  Giunta  amministrativa; 
quindi  sottoposti  anche  alla  revisione  del  prefetto 
che  della  Giunta  è  il  presidente;  potevasi  prescri- 
vere che  delle  deliberazioni  ed  atti  concernenti  le 
nomine  e  rielezioni  fosse  data  comunicazione  alla 
autorità  politica.  Per  il  resto  ci  pare  necessario 
conservare  le  disposizioni  della  legge  del  1862  e  lo 
spirito  di  questa  legge,  quale  esponemmo  nella  pre- 
cedente relazione  alla  Camera,  a  pagina  26. 

<  Perchè  il  veto  governativo  potesse  sempre  col- 
pire le  deliberazioni  illegali,  avrebbesi  dovute^  pre- 
scrivere che,  come  fanno  i  Comuni  e  le^  Provincie, 
così  anche  le  istituzioni  di  beneficenza  inviassero  alla 
autorità  politica  copia  di  tutte  le  loro  deliberazioni. 
Ma  parve  che  per  molte  istituzioni  di  beneficenza 
sarebbe  stato  enorme  il  lavoro  e  quindi  enorme  il 
dispendio.  Si  limitò  tale  obbligo  ad  alcune  delibe- 
razioni più  importanti.  Per  le  altre  rimane,  come 
per  la  legge  vigente,  inteso  che  F  autorità  politica 
le  annulla  in  quanto  ne  sia  venuta  a  notizia,  o  ab- 
bia voluto  averne  notizia  con  richiesta  speciale.  > 

Quello  che  ancora  può  farsi,  è  disciplinare  un 
po'  meglio  la  materia  indicata  nell'articolo  51,  di  cui 
vi  proponiamo  una  nuova  redazione,  consentendo  che 
invece  di  dire  «  udito  il  Consiglio  di  prefettura  »  si 
dica  «  udita  la  Giunta  provinciale  amministrativa.  » 
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Tenuto  conto  dei  nuovi  uffici  della  Giunta  e  del- 
l'esempio di  altre  leggi,  giusta  le  quali  la  Giunta 
è  udita  anche  sopra  questioni  di  legalità,  non  era 
disdicevole  che  si  sentisse  la  Giunta  amministrativa 
come  il  ministro,  dando  prova  di  spirito  liberale, 
aveva  proposto.  Ma  in  omaggio  al  voto  del  Senato, 
può  consentirsi  che  si  senta  il  Consiglio  di  prefet- 
tura, come  per  l'annullamento  delle  deliberazioni  o 
provvedimenti  dei  Consigli  comunali;  tanto  più  che 
tale  annullamento  può  e  deve  essere  pronunciato  non 
soltanto  per  violazione  della  legge  sulle  istituzioni 
di  beneficenza  o  dei  loro  statuti,  ma  anche  per  vio- 
lazione di  ogni  altra  legge  o  regolamento  generale. 
Il  nostro  articolo  51  organizza  la  ispezione  gover- 
nativa come  facoltà  di  richiedere  copia  delle  deli- 
berazioni ed  atti  dei  quali  volta  per  volta  creda 
opportuno  avere  comunicazione  ;  indi  sono  organiz- 
zati la  soppressione  e  l'annullamento. 

Così  l'articolo  votato  dalla  Camera  come  quello 
votato  dal  Senato  mentre  stabilivano  come  il  pre- 
fetto doveva  annullare  in  un  certo  termine,  facevano 
la  riserva  salve  le  nullità  di  diritto. 

Per  adoperare  una  formula  più  concreta  e  che 
ha  già  un'interpretazione  nella  giurisprudenza,  vi 
proponiamo  di  fare  dell'articolo  255  della  legge  pro- 
vinciale e  comunale,  e  dell'articolo  117  del  regola- 
mento per  l'esecuzione  della  legge  provinciale  l' ul- 
timo capoverso  dell'articolo  51.  Così  ne  avverrà: 

1°  Che  in  via  di  eccezione,  la  nullità  della  deli- 
berazione illegale  potrà  essere  sempre  opposta  ai 
termini  delle  leggi  speciali  che  furono  violate, 

2°  Riproducendosi  qui  l'articolo  255  della  legge 
provinciale  e  comunale,  e  l'articolo  117  del  rego- 
lamento per  1'  esecuzione  di  cotesta  legge,  potrà  il 
Governo  del  Re  in  qualunque  tempo  dichiarare  con 
Decreto  reale,  sentito  il  Consiglio  di  Stato,  la  nul- 
lità delle  deliberazioni  illegali  che  fossero  state  già 
esaminate  da' prefetti  o  sotto-prefetti,  ma  che,  per  er- 
rore o  negligenza,  fossero  sfuggite  all'  annullamento, 
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Il  provvedimento  del  Re  potrà  essere  preso  così 
sopra  ricorso  o  denuncia,  come  per  iniziativa  del 
Governo. 

V.  — La  materia  dei  ricorsi  al  Consiglio  di  Stato 

IN  VIA  CONTENZIOSA   E  l'  EFFETTO   SOSPENSIVO  DEI  RICORSI. 

(Articolo  78.) 

Come  nello  schema  di  legge  votato  dalla  Camera, 
l'articolo  78  del  Senato  è  distinto  in  due  parti.  La 
prima  si  riferisce  al  ricorso  per  incompetenza,  per 
eccesso  di  potere  e  violazione  eli  legge,  la  seconda 
si  riferisce  al  ricorso  esteso  al  merito. 

Così  la  prima  come  la  seconda  parte  danno  poi 
luogo  ad  un'altra  distinzione.  Il  ricorso  può  esser 
fatto  nel  nome  e  per  conto  di  enti  morali,  cioè  della 
Provincia,  del  Comune  o  della  istituzione  di  bene- 
ficenza, quindi  a  spese  pubbliche;  o  può  esser  fatto 
dai  componenti  le  disciolte  amministrazioni  e  da 
chiunque  altro  vi  abbia  interesse,  quindi  a  spese 
personali  di  chi  lo  fa. 

1.  —  Genesi  deW  articolo. 

L'onorevole  presidente  del  Consiglio  nel  disegno 
di  legge  presentato  la  prima  volta  alla  Camera  taceva 
affatto  del  ricorso  al  Consiglio  di  Stato;  la  qual  cosa 
significava  che  contro  i  provvedimenti  del  Governo 
si  sarebbe  dato  ricorso  soltanto  per  incompetenza, 
eccesso  di  potere  e  violazione  di  legge  a  termini 
della  legge  sul  Consiglio  di  Stato. 

Devesi  alla  Commissione  vostra  l' iniziativa  d' in- 
trodurre il  ricorso  anche  per  il  merito.  La  Commis- 
sione vostra  non  dissimulò  la  gravità  delle  sue  pro- 
poste, ma  volle  anche  provvedere  affinchè  le  riforme 
nell'amministrazione  e  i  mutamenti  >  nel  fine,  di  cui 
al  capo  VI,  non  potessero  esser  fatti  con  apprezza- 
menti arbitrari  o  partigiani,  benché  la  legge  fosse 
rispettata  nella  forma. 
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L'onorevole  presidente  del  Consiglio  dei  ministri 
aderì. 

Circa  il  ricorso  per  incompetenza,  eccesso  di  po- 
tere e  violazione  di  legge,  la  Camera  non  deliberò 
innovazioni  di  sorta  al  diritto  comune;  né  per  la 
materia  del  ricorso,  né  per  le  persone  o  enti  mo- 
rali, poiché  le  dichiarazioni  contenute  nella  prima 
parte  dell'articolo  76  votato  dalla  Camera  sono  mera 
applicazione  di  ciò  che  in  termini  generali  stabilisce 
la  legge  sul  Consiglio  di  Stato. 

La  questione  grossa  si  ebbe  quando  si  trattò  se 
convenisse  estendere  il  ricorso  al  merito  dei  prov- 
vedimenti del  Governo.  Se  si  dà  cotesta  facoltà,  la 
questione  muta  d'aspetto.  Allora,  com'  è  noto,  non 
s'indaga  soltanto  se  il  Governo  eccedesse  i  propri 
poteri  o  esercitasse  facoltà  che  non  aveva,  o  violasse 
la  legge.  Si  fa  ben  più  assai,  poiché  nel  giudizio  di 
merito  il  Consiglio  di  Stato  rivede  anche  gli  apprez- 
zamenti di  fatto,  li  corregge,  li  modifica,  li  muta;  ha 
facoltà  (art.  37)  di  ordinare  nuove  istruttorie,  di 
richiedere  nuove  prove  ;  insomma,  anche  nel  giu- 
dizio del  fatto  il  Consiglio  di  Stato  sostituisce  i  pro- 
pri modi  di  vedere  a  quelli  del  Governo. 

Allorché  un  collegio  contenzioso,  si  sostituisce  in 
tal  guisa  al  Governo  e  riforma  gli  atti  amministra- 
tivi, la  convenienza  e  opportunità  degli  atti  d'am- 
ministrazione non  sono  giudicate  né  dal  Governo, 
né  dal  Parlamento,  ma  da  cotesto  corpo  irrespon- 
sabile. Quindi  la  necessità  che  ovunque  ed  anche 
nella  materia  delle  Opere  pie  si  usasse  sobriamente 
del  ricorso  per  il  merito. 

Perciò,  il  ricorso  per  il  merito  avrebbe,  secondo 
le  prime  proposte  della  Commissione  vostra,  dovuto 
darsi  con  molta  parsimonia  ;  e  quanto  alle  materie, 
e  quanto  alle  persone  od  enti  autorizzati  a  ricorrere. 

Quanto  alle  materie,  limitandolo  alle  riforme  nel- 
l' amministrazione  e  ai  mutamenti  nel  fine, 

Quanto  alle  persone,  concedendo  la  facoltà  di  ri- 
correre per  il  merito  soltanto  ai  Consigli  provinciali 

o.  p.  o 
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e  comunali,  purché  la  deliberazione  fosse  approvata 
dalla  maggioranza  dei  due  terzi  dei  votanti  e. dalla 
Giunta  amministrativa,  contro  la  deliberazione  della 
quale  non  era  ammesso  ricorso.  Volevasi,  insomma, 
ci  fosse  una  manifestazione  autorevole  del  pubblico 
sentimento. 

Nella  Camera  fu  però  manifestato  il  desiderio  di 
estendere  la  facoltà  di  ricorrere  per  il  merito  an- 
che a  certe  categorie  di  persone. 

Allora  la  Commissione  vostra,  in  omaggio  ai  de- 
siderii  manifestati  da  vari  colleghi,  formulò  le  nuove 
proposte  che  voi  onoraste  della  vostra  approvazione. 

La  facoltà  di  ricorrere  per  il  merito  fu  quindi 
così  disciplinata: 

1°  Fu  data  ai  Consigli  comunali  e  provinciali, 
senza  prescrivere  il  numero  di  voti  necessario  alla  de- 
liberazione; tenuta  ferma  l'approvazione  della  Giunta 
amministrativa. 

2°  Fu  estesa  alle  assemblee  dei  soci  o  aggre- 
gati contribuenti,  addetti  alle  istituzioni  di  bene- 
ficenza ed  ai  singoli  componenti  le  amministrazioni, 
benché  disciolte. 

Questa  la  genesi  del  nostro  articolo  76. 

Veniamo  ora  agli  emendamenti  del  Senato  sulla 
prima  e  sulla  seconda  parte  dell'articolo  corrispon- 
dente. 

2. —  Ricorso  per  incompetenza,  eccesso  di  potere 
e  violazione  di  legge. 

Nella  prima  parte  l'articolo  votato  dal  Senato 
darebbe  il  diritto  di  ricorrere  per  incompetenza, 
eccesso  di  potere  e  violazione  di  legge  contro  i  prov^ 
vedimenti  definitivi  concernenti  le  materie  regolate  nei 
capi  V  e  VI  della  presente  legge. 

E  perchè  soltanto  contro  i  provvedimenti  nelle 
materie  regolate  dai  capi  Ve  VI? 

Anche  qui  siamo  noi  i  chiamati  a  difendere  l'au- 
tonomia delle  Opere  pie,  contro  quello  che  a  noi 
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par  soverchio  accrescimento  della  facoltà  del  Go- 
verno. 

Il  ricorso  al  Consiglio  di  Stato  in  via  contenziosa 
per  incompetenza,  eccesso  di  potere  e  violazione  di 
legge  è  sempre  concesso  «  contro  atti  e  provvedi- 
menti di  un'  autorità  amministrativa  o  di  un  corpo 
amministrativo  deliberante  che  abbiano  per  oggetto 
un  interesse  d'individui  o  di  enti  morali  giuridici, 
quando  i  ricorsi  medesimi  non  siano  di  competenza 
dell'autorità  giudiziaria.  »  Così  testualmente  l' arti- 
colo 24  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato.  # 

Le  sole  limitazioni  che  in  cotesta  legge  si  hanno, 
sono  queste: 

a)  che  i  ricorsi  non  sieno  di  competenza  del- 
l'autorità  giudiziaria  o  di  giurisdizioni  speciali;  o 
non  concernano  controversie  doganali  o  la  leva  mi- 
litare ; 

b)  che  non  si  tratti  di  atti  o  provvedimenti  ema- 
nati dal  Governo  nell'esercizio  del  potere  politico; 

e)  che  non  siasi  già  (articolo  28)  presentato 
ricorso  al  Re  in  sede  amministrativa. 

Ora,  se  si  lasciasse  l'articolo  votato  dal  Senato 
tale  qual  è,  parrebbe  che  quel  ricorso  in  via  con- 
tenziosa che  è  concesso  a  tutti  i  cittadini  e  a  tutti 
gli  enti  giuridici,  senza  distinzione  alcuna  di  mate- 
rie, non  venisse^qui,  sempre  e  per  qualunque  ma- 
teria, concesso.  È  vero  che  nell'articolo  in  esame  si 
richiama  non  soltanto  il  capo  VI,  ma  anche  il  V  che 
concerne  la  vigilanza  e  la  ingerenza  governativa,  e 
questo  capo  V  è  lato  assai  ;  ma  se  è  lato,  non  in- 
quadra tutte  le  possibili  violazioni  di  legge;  e  ne 
verrebbe  per  lo  meno  il  dubbio  che  le  violazioni  di 
legge  contro  le  quali  si  potesse  ricorrere  fossero 
soltanto  quelle  relative  agli  articoli  contemplati  nei 
due  capi  di  questa  legge.  Cotesto  dubbio  va  tolto. 
Il  ricorso  essendo  dato  contro  qualunque  eccesso  di 
potere,  contro  qualunque  indebito  esercizio  di  fa- 
coltà, contro  qualunque  violazione  di  legge,  non  e' e 
ragione  di  limitare,  o  almeno  di  aver  l'aria  di  limi- 
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tare  qui  una  facoltà  che  è  concessa  sempre  a  tutti 
gli  enti  morali  e  a  tutti  i  cittadini  che  vi  abbiano 
interesse.  In  ciò  unanime  è  la  Commissione. 

Come  dicemmo,  della  prima  parte  dell'articolo 
avrebbe  potuto  farsi  a  meno.  Ma  del  ricorso  al  Con- 
siglio di  Stato  si  parlò,  perchè  il  richiamo  parve  op- 
portuno; e  per  distinguere  quello  che  dalle  legali 
rappresentanze  potesse  farsi  a  spese  dell'ente  rap- 
presentato, e  quello  che  potesse  farsi  dai  singoli  a 
loro  rischio  e  spese. 

3.  —  A  spese  di  chi  debbono  farsi  i  ricorsi. 

E  qui  una  breve  digressione  sul  ricorso  da  farsi 
a  rischio  e  spese  dei  singoli. 

Le  osservazioni  che  faremo  valgono  così  per  i 
ricorsi  non  estesi  al  merito,  come  per  quelli  che  al 
merito  si  estendono. 

La  locuzione  a  rischio  e  spese  non  sembrò  pre- 
cisa. Confessiamo  di  non  aver  saputo  trovare  locu- 
zione migliore  di  questa  che  nel  linguaggio  forense 
e  in  quello  delle  leggi  è  soventi  volte  adoperata,  ap- 
punto e  più  specialmente  per  distinguere  le  cause 
che  si  fanno  a  proprie  spese  e  a  proprio  rischio  (col 
rischio  cioè  di  pagare,  se  soccombente,  all'avversa- 
rio le  spese  e  altre  indennità  di  ragione)  dalle  cause 
che  si  fanno  a  spese  altrui  e  nell'altrui  rappresen- 
tanza, senza  personale  responsabilità  ;  è  simile  alla 
formula  che  usa  la  legge  inglese  in  materie  di  Opere 
pie,  quando  dice  che  i  trustees  possono  ricorrere  a 
loro  rischio,  quanto  alle  spese,  alla  Corte  di  equità 
contro  i  provvedimenti  della  Charity  Commission. 
La  formula  che  adopra  nell'articolo  114  la  legge 

{)rovinciale  e  comunale  in  materia  di  azione  popò- 
are  è  anche  più  dura  ;  dice  :  rischio  e  pericolo. 

Quanto  ai  singoli,  comunque  interessati,  e  quanto 
ai  membri  delle  amministrazioni  disciolte,  fu,  con- 
tro l'articolo  approvato  dalla  Camera,  fatto  osser- 
vare che  non  è  mestieri  si  dica  che  i  reclamanti  ri- 
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corrono  a  loro  rischio  e  spese  «  perchè  è  principio 
che  non  ha  duopo  d'essere  tradotto  in  ispeciale  pre- 
cetto di  legge;  ed  emanerebbe,  se  anche  non  fosse 
talora  espressamente  scritto,  da  tutte  le  disposizioni 
che  regolano  il  procedimento  giudiziario.  Ma  non  è 
esatto  per  Smembri  delle  rappresentanze  delle  isti- 
tuzioni concentrate  o  trasformate  ;  ma  non  è  esatto 
e  sarebbe  ingiusto  pei  reclamanti  contro  i  provve- 
dimenti che,  rispettando  l'autonomia  dell'ente,  ab- 
biano modificate  le  modalità  della  sua  esistenza.  > 

Prescindendo  dal  considerare  che  non  siamo  in 
materia  di  procedimento  giudiziario,  ci  sia  lecito  os- 
servare che  il  dubbio  verrebbe  confermato  appunto 
da  coteste  osservazioni.  Un'  amministrazione  o  è  di- 
sciolta o  non  è  disciolta;  benché  l'ente  sia  stato, 
quanto  si  vuole,  riformato  nelle  sue  modalità.  Am- 
mettiamo pure  che  se  due  amministrazioni  furono 
soltanto  riunite  senza  essere  disciolte,  non  possano 
dirsi  disciolte. 

Se  le  amministrazioni  furono  conservate,  e  deli- 
berarono di  ricorrere  nella  rappresentanza  dell'ente, 
avremo  ricorso  per  parte  della  rappresentanza  del- 
l'ente, e  non  è  il  caso  di  parlare  di  ricorso  a  spese 
e  rischio  di  singoli.  Se  avvenne  che  la  maggioranza 
degli  amministratori  non  deliberò  di  ricorrere,  è  egli 
ammesso  che  possano  ricorrere  quelli  della  mino- 
ranza o  anche  uno  di  essi  ?  Ci  par  di  sì,  perchè  se 
possono  ricorrere  i  componenti  le  amministrazioni, 
benché  le  amministrazioni  siano  state  disciolte,  a 
maggior  ragione  potranno  ricorrere  gli  amministra- 
tori delle  non  disciolte  ;  come,  d'  altra  parte,  qua- 
lunque interessato  può  ricorrere.  Ma  questi  ammi- 
nistratori che  rimasero  in  minoranza,  non  potendo 
ricorrere  nella  rappresentanza  dell'ente  che  è  rap- 
presentato soltanto  dalla  maggioranza,  ricorreranno 
come  singoli  ;  e,  necessariamente,  ricorreranno  a 
spese  loro. 

Se  dicemmo  componenti  le  amministrazioni  ben- 
ché disciolte,  vollesi  ampliare,  non  restringere  ;  e  non 
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sarebbe  stato  giusto,  anzi  sarebbe  stato  contraddit- 
torio negare  agli  amministratori  quel  diritto  di  ri- 
correre, quella  azione  popolare  amministrativa,  che 
si  dà  ad  ogni  cittadino.  Ora,  l'articolo  votato  dal 
Senato  dicendo  che  possono  ricorrere  i  componenti 
le  amministrazioni  quando  siano  state  disciotte,  pare 
che  neghi  agli  amministratori  il  diritto  di  ricorrere 
quando  essi  siano  in  ufficio,  ma  appartengano  alla 
minoranza.  E  così  la  legge  autorizzerebbe  a  ricor- 
rere qualunque  interessato,  ma  toglierebbe  la  facoltà 
di  ricorrere,  come  singoli,  ai  più  interessati,  cioè  agli 
addetti  all'istituzione.  È  logico? 

Ciò  non  può  essere  stato  nel  pensiero  del  Senato. 
Gli  amministratori  dunque  quando  ricorrono  come 
singoli  e  non  come  collegio,  gli  ex-amministratori  ed 
ogni  altro  interessato  abbiano,  sì,  facoltà  di  ricor- 
rere, ma  lo  facciano,  dicevamo  noi,  a  loro  rischio 
e  spese. 

La  formula  «  a  rischio  e  spese  dei  concorrenti  > 
non  ci  parve  inutile,  e  la  sua  utilità  si  vede  subito, 
distinguendo  il  caso  di  rigetto  dal  caso  di  accoglienza 
del  ricorso. 

È  fuor  di  dubbio  che  pei  casi  di  rigetto  totale 
non  ci  sarebbe  stato  bisogno  di  dichiarazioni.  Ma 
bisognava  darsi  pensiero  del  caso  in  cui  il  ricorso 
venisse  accolto  in  tutto  od  in  parte.  " 

t  Un  decreto  reale,  per  esempio,  trasformò  una 
istituzione  di  doti  in  una  scuola  d'arti  e  mestieri 
per  fanciulle  povere.  Un  amministratore  della  mi- 
noranza, un  ex-amministratore,  o  un  qualunque  in- 
teressato ricorsero  al  Consiglio  di  Stato.  Come  inte- 
ressate nella  controversia  avrebbero  potuto  ricorrere 
anche,  poniamo,  cinque  o  sei  ragazze  del  paese. 

I  ricorrenti  ottennero  la  riforma  del  decreto  in 
questi  termini:  metà  delle  rendite  si  destini  alla 
scuola,  metà  si  destini  alle  eloti. 

Gli  ex-amministratori,  gli  amministratori  appar- 
tenenti alla  minoranza,  le  cinque  o  sei  ragazze  potreb- 
bero presentarsi  all' amministrazione  dell'istituto  e 
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dire:  Signori,  noi  facemmo  quello  che  il  Consiglio  di 
Stato  giudicò  essere  utile  all'  istituzione,  poiché  per 
il  meglio  dell'  istituzione  accolse  in  tutto  od  in  parte 
il  nostro  ricorso:  questi  sono  i  conti  dei  nostri  av- 
vocati: pagateli  voi. 

Gli  amministratori  potrebbero  rispondere  che 
l'istituto  non  è  tenuto  a  pagare  le  spese  altro  che 
quando  abbia  ricorso  esso  ;  che  nella  specie  non  de- 
liberò di  ricorrere,  o  che  deliberò  di  non  ricorrere  ; 
che  non  può  contro  l' istituto  spiegarsi  azione  per 
gestione  di  negozi,  specialmente,  da  quegli  eventuali 
beneficancli  che,  ricorrendo,  fecero  il  vantaggio  pro- 
prio, non  l'altrui,  ec;  ma  frattanto  le  controversie  ci 
sarebbero. 

L' inciso  a  loro  rischio  e  spese  avrebbe  dunque 
potuto  risolvere  o  aiutare  a  risolvere  questioni  che 
ci  sembravano  non  immeritevoli  di  una  risoluzione 
nella  legge  stessa. 

Tuttavia,  poiché  il  diritto  comune  ha  le  sue  nor- 
me, in  ordine  alle  quali  possono  essere  risolute  le 
varie  controversie  che  potranno  avere  luogo,  così 
per  deferenza  al  Senato  ci  asteniamo  dal  proporvi 
il  ripristinamento  dell'inciso.  Ci  basti  aver  provato 
che  tutto  fu  meditato,  e  non  fu  scritto  verbo  in  que- 
sto disegno  di  legge,  che  non  avesse  la  sua  buona 
ragione  per  essere  scritto. 

4.  —  La  facoltà  di  ricorrere  per  il  merito  quanto  alle 
materie  e  quanto  agli  enti  e  persone  autorizzate  a 
ricorrere. 

Più  gravi  sarebbero  le  questioni  cui  dà  luogo  la 
redazione  della  seconda  parte  dell'articolo  del  Senato, 
se  pure  anche  qui  la  formula  adoperata  non  andò  ol- 
tre il  pensiero. 

Le  discussioni  che  un  anno  fa  ebbero  luogo  nei 
due  rami  del  Parlamento  circa  il  contenuto  dell'ar- 
ticolo 25  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato,  mani- 
festarono chiaro  questo  pensiero  che  compendiammo 
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poco  fa:  il  ricorso  per  il  merito  non  doversi  dare 
se  non  per  materie  determinate,  con  molta  parsi- 
monia, se  non  si  vuole  all'eccesso  che  avevamo  pri- 
ma contrapporre  un  altro  eccesso.  Per  lo  innanzi, 
se  non  il  diritto  del  cittadino,  l' interesse  giuridico 
del  cittadino  era  in  balia  dell'amministrazione  ;  ora 
si  avrebbe  F  amministrazione  operante  o,  come  di- 
cono i  francesi,  1'  amministrazione  attiva  continua- 
mente impacciata  e  impedita  dai  decreti  del  Consi- 
glio di  Stato. 

Di  qui  venne  che  quando  si  fece  la  legge  sul 
Consiglio  di  Stato,  sebbene  si  avesse  dinanzi  alla 
mente  tutto  quanto  il  nostro  sistema  amministra- 
tivo e  le  materie  che  potevano  dar  luogo  a  ricorso 
per  il  merito,  non  si  trovarono  se  non  pochissime 
materie  nuove  da  fare  oggetto  di  controversia  per 
il  merito;  cioè  contestazioni  fra  Comuni  per  l'ap- 
plicazione della  tassa  istituita  dall'allegato  0  alla 
legge  dell' 11  agosto  1870;  contestazione  per  confini 
di  Provincie  e  Comuni;  ricorsi  circa  l'obbligo  del- 
l' autorità  amministrativa  di  conformarsi  al  giudi- 
cato dell'  autorità  giudiziaria  ;  ricorsi  in  certe  que- 
stioni speciali  di  strade  e  di  acque;  ricorsi  contro 
dinieghi  di  autorizzazione  a  stare  in  giudizio. 

E  si  chiuse  la  porta,  sebbene  proposte  di  accre- 
scere 1'  elenco  venissero  da  tutte  le  parti.  Via  via 
che  riformeremo  le  leggi,  fa  detto,  studieremo  per 
quali  materie  si  potrà  ammettere  il  ricorso  per  il 
merito. 

Nuovo  studio  si  fece  in  occasione  della  legge  re- 
centissima del  1°  maggio  1890,  n.  6837,  serie  3a,  al- 
l' articolo  21. 

L'  elenco  fu  accresciuto  di  10  materie  di  ricorso  ; 
ma  coteste  materie  di  ricorso  non  sono  indicate 
genericamente  secondo  le  varie  leggi.  Le  materie 
indicate  sono  specialissime,  con  riferimento  non  a 
leggi  in  genere,  ma  a  speciali  articoli  di  leggi  spe- 
ciali. Il  sistema  dunque  è  mantenuto  nella  sua  in- 
tegrità. 
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Nell'articolo  di  legge  votato  dal  Senato  la  facoltà 
di  ricorrere  ha  una  certa  limitazione  per  materie, 
ma  non  è  limitata  per  niun  modo  quanto  agli  enti 
e  persone  che  possono  ricorrere. 

Cominciamo  dagli  enti  e  persone: 

I  Consigli  comunali  e  provinciali  possono,  secondo 
lo  schema  del  Senato,  esercitare  il  diritto  eli  ricorso 
per  il  merito  senza  veto  da  parte  della  Giunta  am- 
ministrativa, e  possono  esercitare  lo  stesso  diritto 
amministratori,  ex-amministratori  e  chiunque  altro 
interessato.  La  distinzione  che  era  nel  disegno  da 
voi  approvato  :  il  ricorso  per  violazione  di  legge  a 
tutti,  il  ricorso  per  il  merito  soltanto  alle  pubbliche 
rappresentanze,  è  completamente  cancellata. 

Ci  è  ragione  di  distinguere  per  materie  (si  è  detto 
ma  non  si  è  abbastanza  osservato),  non  ci  è  ragione 
di  distinguere  per  persone  o  enti  abilitati  a  ricor- 
rere per  il  merito.  I  Consigli  provinciali  e  comunali 
hanno  un  interesse  soltanto  indiretto. 

Cotesta  risposta  può  appagare  ? 

Quando  le  istituzioni  di  beneficenza  sono  a  van- 
taggio della  popolazione  di  una  Provincia  o  di  un 
Comune,  non  ci  sembra  esatta  V  affermazione  che  le 
rappresentanze  della  Provincia  o  del  Comune  ab- 
biano soltanto  un  interesse  indiretto. 

Non  è  così  nella  realtà,  e  non  è  così  secondo  la 
legge.  Che  così  non  sia  nella  realtà,  non  e'  è  biso- 
gno di  dimostrarlo  per  il  grande  interesse  che  le 
Provincie  e  i  Comuni,  quindi  le  rispettive  rappre- 
sentanze, hanno  nelle  istituzioni  di  beneficenza.  Che 
così  non  sia  nella  legge,  può  dimostrarsi  facilmente. 
Anzi,  quando  noi  formulammo  le  proposte  che  sot- 
toponemmo alla  vostra  approvazione,  non  ci  met- 
temmo, può  dirsi,  nulla  del  nostro,  imperocché  tene- 
vamo sempre  la  mente  fissa  nel  sistema  della  nostra 
legislazione  ;  la  quale  ci  indicava  chi  potesse  e  chi 
non  potesse  provocare  un  giudizio  sul  merito,  che  è 
quanto  dire  la  sostituzione  dei  criteri  del  Consiglio 
di  Stato  a  quelli  del  Governo. 
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Infatti,  circa  i  Consigli  comunali,  l'articolo  106 
della  legge  provinciale  e  comunale  dispone: 

«  Sono  sottoposte  al  Consiglio  comunale  tutte  le 
istituzioni  fatte  a  prò  delle  generalità  degli  abitanti 
del  Comune  o  delle  sue  frazioni,  alle  quali  non  siano 
applicabili  le  regole  degli  istituti  di  carità  e  di  be- 
neficenza, come  pure  gli  interessi  dei  parrocchiani 
quando  questi  ne  sostengano  qualche  spesa  a  ter- 
mini eli  legge.  Gli  stessi  stabilimenti  di  carità  e  di 
beneficenza  sono  soggetti  alla  sorveglianza  del  Consi- 
glio comunale,  il  quale  può  sempre  vederne  1'  anda- 
mento ed  esaminarne  i  conti.  » 

Circa  i  Consigli  provinciali,  V  articolo  201  della 
stessa  tegge  elicè  che  spetta  al  Consiglio  provinciale 
provvedi  re  «  alla  vigilanza  sopra  le  istituzioni  e  gli 
stabilirne  iti  pubblici  a  beneficio  della  Provincia  o 
eli  una  parte  della  medesima,  quand'  anche  abbiano 
un'amministrazione  speciale  e  propria.  » 

E  finalmente  nell'articolo  204  è  detto  ^ 

«  Il  Consiglio  provinciale  esercita  sugli  istituti 
di  carità,  eli  beneficenza  e  di  culto  le  attribuzioni 
che  gli  sono  dalla  legge  affidate.  » 

La  legge  stessa,  elunque,  fa  dei  Consigli  pro- 
vinciali e  comunali  i  rappresentanti  naturali  degli 
interessi  colla  comunanza  in  materia  di  pubblica 
beneficenza;  e  ci  pareva  che  quando  il  Consiglio 
comunale  e  il  Consiglio  provinciate  tacevano,  fosse 
pericoloso  dare  a  qualunque  altro  interessato  il  di- 
ritto di  ricorrere,  oltre  che  per  le  violazioni  di  legge, 
per  il  merito. 

Non  è  davvero  da  maravigliare  se  certe  facoltà 
od  azioni  nelP  interesse  pubblico  sieno  date  soltanto 
alle  legali  rappresentanze,  e  non  a  qualunque  inte- 
ressato come  membro  della  comunità,  e  perchè  tale. 
Si  è  fatto  sempre  così  fino  a  che  non  si  è  ammessa 
l'azione  popolare.  La  novità  sta  appunto  nelP  intro- 
durre P  azione  popolare,  e  non  sappiamo  come  possa 
prendersi  per  novità  quello  che  è  conservazione 
deli'  antico. 
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Tuttavia  volemmo  largheggiare,  ed  alle  assem- 
blee dei  soci  o  aggregati  contribuenti  addetti  alle 
istituzioni  di  beneficenza  e  ad  ogni  componente  l'am- 
ministrazione, sebbene  disciolta,  demmo  la  facoltà 
d' impugnare  il  provvedimento  anche  per  il  merito. 

Se  per  i  Consigli  provinciali  e  comunali  si  toglie 
anche  la  necessità  dell'approvazione  della  Giunta 
amministrativa,  si  noti  quanta  maggiore  larghezza 
si  avrebbe. 

Veniamo  ora  a  vedere  per  quali  materie  si  da- 
rebbe nella  redazione  del  Senato  il  ricorso  per  il 
merito. 

Neil'  articolo  votato  dal  Senato  il  ricorso  per  il 
merito  viene  concesso  non  soltanto  per  le  materie 
di  cui  al  capitolo  VI,  cioè  le  riforme  nell'ammini- 
strazione e  le  mutazioni  nel  fine,  ma  anche  contro 
i  provvedimenti  definitivi  diretti  ad  ordinare  la  revi- 
sione degli  statuti  o  regolamenti. 

Qui  non  possiamo  dispensarci  dal  notare  che 
nell'  articolo  del  Senato  apparisce  fatta  questa  in- 
versione. Come  notammo,  giusta  la  prima  parte  del- 
l'articolo, quel  ricorso  che  normalmente  e  ai  termini 
di  una  legge  generale  si  dà  a  tutti  per  incompe- 
tenza, qualunque  sia  la  ragione  dell'  incompetenza, 
3er  eccesso  di  potere,  qualunque  sia  la  ragione  del- 
!.'  eccesso,  per  violazione  di  legge,  qualunque  sia  la 
egge  violata,  verrebbe  limitata  a  vedere  se  si  vio- 
larono le  disposizioni  della  legge  presente  nei  capi- 
toli V  e  VI.  Invece,  il  ricorso  per  il  merito,  che  è 
istituto  eccezionale,  oltre  che  contro  i  provvedimenti 
relativi  alle  riforme  nell'  amministrazione  e  ai  mu- 
tamenti nel  fine,  verrebbe  dato  contro  qualunque 
violazione  degli  statuti  e  dei  regolamenti,  i  quali 
possono  regolare  e  regolano  un'  infinità  di  materie. 
Si  è  addirittura  capovoltato  il  sistema  della  legi- 
slazione. 

Né  basta.  Siccome  i  regolamenti  li  fanno  da  sé 
le  istituzioni  di  beneficenza  e  possono  metterci  quello 
che  vogliono,  purché   non  violino  gli  statuti,  così, 
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ad  libitum  degli  interessati,  tutto  verrebbe  ad  esser 
materia  di  ricorso  per  il  merito  e  nulla  mai  po- 
trebbe sfuggire  a  ricorsi  per  il  merito.  La  giurisdi- 
zione del  Consiglio  di  Stato,  che  è  d'  ordine  pub- 
blico, si  allargherebbe  o  restringerebbe  a  piacere. 

Quello  che  la  maggioranza  della  Commissione 
può  ammettere,  è  che  sia  dato  ricorso  per  il  me- 
rito, per  qualunque  riforma  degli  statuti  e  non  sol- 
tanto per  le  riforme  nell'  amministrazione  o  per  i 
mutamenti  del  fine,  di  cui  al  capo  VI. 

Quanto  ai  regolamenti,  ci  riportiamo  alle  cose 
dette  nella  prima  parte.  Il  Governo  non  ha  il  di- 
ritto di  fare  cotali  regolamenti  e  quindi  non  'può 
avere  neppure  il  diritto  di  riformarli.  Deve  soltanto 
annullarli  se  gli  ravvisi  contrari  alla  legge,  ma,  a 
provvedere  contro  gl'ingiusti  annullamenti,  come 
contro  il  diniego  di  annullare  regolamenti  illegali, 
basta  il  ricorso  per  eccesso  di  potere,  o  per  viola- 
zione di  legge.  Il  giudizio  sul  merito  non  è  conce- 
pibile. 

Neil' articolo  votato  dal  Senato  è  detto  che  il 
ricorso  si  darebbe  contro  i  provvedimenti  definitivi 
diretti  a  ordinare  la  revisione  degli  statuti  e  dei 
regolamenti. 

L' invito  alla  revisione,  come  vedemmo,  o  anche 
T  ordine  della  revisione,  non  possono  dar  luogo  a 
ricorsi  per  incompetenza  o  per  eccesso  di  potere,  o 
per  violazione  di  legge.  Non  per  incompetenza  o 
eccesso  di  potere,  perchè  quella  facoltà  il  Governo 
l' ha,  e  la  può  esercitare  tutti  i  giorni  ;  non  per 
violazione  di  legge,  perchè  cotesto  ordine  o  cotesto 
invito  non  sono  provvedimenti  che  di  per  sé  pro- 
ducano effetto  alcuno.  Tanto  meno  poi  potranno  dar 
luogo  a  giudizio  di  merito. 
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VI.  —  Dell'  effetto  sospensivo  dei  ricorsi 

IN    VIA     CONTENZIOSA    AL     CONSIGLIO     DI    STATO. 

(Articolo  78.) 

La  legge  sul  Consiglio  di  Stato  dichiara  nell'ar- 
ticolo 33: 

«  I  ricorsi  in  via  contenziosa  non  hanno  effetto 
sospensivo.  Tuttavia  la  esecuzione  dell'  atto  o  del 
provvedimento  può  esser  sospesa  per  gravi  ragioni, 
con  decreto  motivato  della  IV  Sezione  sopra  istanza 
del  ricorrente.  » 

Neil'  articolo  78  votato  dal  Senato  si  deroga  a 
cotesta  norma  generale  e  si  stabilisce,  che  la  pre- 
sentazione del  ricorso  produca  di  diritto  effetto  so- 
spensivo ;  ma  i  termini  per  la  produzione  e  discus- 
sione del  ricorso  sieno  ridotti  alla  metà. 

I  termini  che  la  legge  sul  Consiglio  di  Stato 
stabilisce  sono  questi  :  Entro  60  giorni  dalla  notifi- 
cazione del  provvedimento  che  si  vuole  impugnare,  il 
ricorso  deve  esser  notificato  all'amministrazione  in- 
teressata ;  entro  30  giorni  da  tale  notificazione  l' ori- 
ginale del  ricorso,  il  provvedimento  impugnato  e  i 
documenti  allegati  al  ricorso  debbono  essere  depo- 
sitati nella  segreteria  del  Consiglio  di  Stato. 

Le  modalità  della  procedura  sono  stabilite  nel 
regolamento  speciale  pubblicato  con  regio  decreto 
del  17  ottobre  1889,  n.  6516.  Notiamo  in  esso  (arti- 
colo 2)  che  qualora  si  pretenda  che  un  atto  o  prov- 
vedimento offenda  interessi  d' individui  od  enti  giu- 
ridici i  quali  non  essendo  direttamente  contemplati 
nell'  atto  o  provvedimento  non  ne  abbiano  avuto 
notificazione  personale,  il  termine  per  ricorrere  de- 
corre dalle  pubblicazioni  che  si  faranno  nella  Gazzetta 
Ufficiale  o  nel  foglio  per  gli  annunzi  legali  della 
Provincia. 

Nello  schema  approvato  dal  Senato,  mettendo 
fuori  di  disputa  la  revisione,  l'effetto  sospensivo  dei 
ricorsi  sarebbe  limitato  ai  provvedimenti  che  ordi- 


146  RELAZIONE  PARLAMENTARE. 

nino  i  mutamenti  nel  fine  o  le  riforme  nell'ammi- 
nistrazione o  negli  statuti.  .         . 

La  proposta  die  luogo  già  a  discussione  in  be- 
nato,  e  a  discussione  non  meno  grave  die  luogo 
presso  la  Commissione  vostra.  Compendiereino  bre- 
vemente le  ragioni  principali  prò  e  contra. 

1.  —  Il  prò. 

La  ragione  principale,  e  quella  in  sostanza  che 
compendia  tutte  le  altre,  è  che  il  provvedimento 
possa  essere  irreparabile,  o  riparabile  soltanto  con 
gravissimi  inconvenienti  e  maggiori  di  quelli  deri- 
vanti dalla  sospensione  stabilita  come  regola  ge- 

"^Poìchè  la  proposta  di  dare  effetto  sospensivo  al 
ricorso  venne  dall'  Ufficio  centrale  de  Senato,  non 
sarà  inutile  riportare  qui  un  brano  della  Kelazione  : 

<  La  questione,  se  in  taluni  casi,  nei  quali  siavi 
presunzione  giuridica  che  1'  esecuzione  riuscirebbe 
irreparabile,  possa  essere  dalla  egge  stessa  ordi- 
nata, non  contiene  in  sé  i  termini  di  una  innovazione, 
ma  di  un  semplice  studio  pratico  di  applicazione. 

>  E  la  condizione  dell'  irreparabilità,  e  quindi 
della  sospensione,  sembra  al  vostro  Ufficio  centrale 
evidente  ogni  qualvolta  il  provvedimento  abbia  or- 
dinato il  concentramento,  la  riunione  in -gruppi,  la 
trasformazione,  la  revisione  degli  statuti.  In  tutti 
questi  casi  o  l'ente  perde  la  sua  autonomia  o  muta 
sostanzialmente  d'indole,  di  modo,  di  essere  di  fine. 
Niun  potere  politico  che  ascoltasse  ì  consigli  della 
più  elementare  prudenza  e,  coli'  interesse  nella  be- 
neficenza, volesse  tutelare  il  proprio  decoro  esegui- 
rebbe un  provvedimento  di  questa  specie,  di  fronte 
anche  alla  sola  possibilità  di  vederlo  modificato  o 
revocato  :  dovrebbe  anzi  desiderare  che  questa  fa- 
coltà gli  fosse  tolta,  per  sottrarre  un  delicato  argo- 
mento di  giustizia  amministrativa  a  tutte  quelle 
necessità,  alle  quali  difficilmente  può  resistere  un 
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governo  parlamentare,  e  che  diventano  insuperabili 
quando  si  riferiscono  all'esercizio  di  una  facoltà,  o 
ad  un  provvedimento  che  dipende  da  semplice  ap- 
prezzamento. 

»  Sarebbe  immeritato  il  vanto  di  aver  elevata 
la  giustizia  amministrativa  ad  istituzione  dello  Stato, 
se  non  si  sapessero  condurre  i  principii  sui  quali 
si  fonda  a  tutte  le  conseguenze  legittime  che  deve 
avere.  E  nella  specie,  la  sospensione  dell'esecuzione 
del  provvedimento  è  parte  di  giustizia,  perchè  è  un 
mezzo  indispensabile  per  poterla  ottenere.  Si  è  ne- 
gato per  regola  al  reclamo,  anche  di  merito,  effetto 
sospensivo,  perchè,  per  regola,  V  amministrazione 
deve  procedere  spiccia  e  libera  nella  sua  responsa- 
bilità, né  deve  essere  intralciata  da  reclami  che  pos- 
sono essere  defatigatorii.  Ma  nell'argomento  di  cui 
ora  si  discorre,  non  si  scorge  alcuno  di  questi  pe- 
ricoli: giacché  manca  l'intento  della  sollecitudine 
di  fronte  all'  importanza  irreparabile  del  provvedi- 
mento ;  manca  l' intento  di  lasciare  intera  libertà 
al  ministro  di  fronte  alla  necessità  nella  quale  egli 
stesso  deve  trovarsi  di  procedere  guardingo  per  non 
essere  tratto,  in  realtà  incosciente,  a  commettere 
deplorabili  errori. 

»  Né  si  dica  che  i  ricorsi,  divenuti,  colia  sospen- 
sione dell'esecuzione,  facile  mezzo  per  intralciare 
l'opera ,  dell'amministrazione,  aumenteranno  a  dismi- 
sura. E  cotesto  un  inconveniente  al  quale  tarperà 
ben  presto  le  ali  la  sollecitudine,  la  sapienza  e  l'alto 
senno  di  governo  del  Consiglio  di  Stato.  Ad  ogni 
modo,  di  fronte  ad  esso  si  possono  porre  altri  in- 
convenienti ben  maggiori  ai  quali  è  doverosa  pru- 
denza provvedere.  Lo  spirito  di  carità  non  si  è  ar- 
restato né  si  arresterà  certo  davanti  ad  una  legge 
che  riesca  di  vera  e  sicura  guarentigia  del  patri- 
monio dei  poveri:  ma  niuno  può  prevedere  l'effetto 
che  essa  potrebbe  avere  ove  le  guarentigie  rima- 
nessero scritte  per  pura  forma,  e  la  giustizia,  in  ciò 
che  vi  è  di  più  sostanziale,  potesse  giungere,  tarda 
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od  impotente,  a  distruggere  un  fatto  compiuto.  Pur 
troppo,  forse  per  una  specie  di  scetticismo  che  si 
va  malauguratamente  infiltrando  in  ogni  rapporto 
di  pubblica  ragione,  poco  si  crede  a  leggi  ed  a  giu- 
dizi ;  e  non  di  rado  si  riscontrano  sintomi  di  sfiducia 
verso  ogni  organo  di  giustizia  nelle  pubbliche  am- 
ministrazioni e  nei  tribunali.  Ma  a  combattere  que- 
sta deplorevole  tendenza,  più  che  ogni  altra  cosa, 
avrà  salutare  influenza  una  legge  che  appaia  di  per 
sé  stessa,  anziché  per  valore  e  rettitudine  di  uomini, 
guarentigia  di  giustizia. 

>  Rimase  quindi  fermo  il  vostro  Ufficio  centrale 
nel  pensiero  che  il  ricorso  in  merito  contro  i  prov- 
vedimenti di  concentramento,  riunione  in  gruppi, 
revisione  di  statuti  e  mutazione  del  fine,  dovesse 
avere  effetto  sospensivo.  » 

In  Senato,  l'onorevole  presidente  del  Consiglio 
pregò  che  l'emendamento  fosse  tolto  e  ne  addusse 
le  ragioni  ;  ma  di  poi  consentì  1'  effetto  sospensivo 
congiuntamente  con  l' emendamento  che  abbreviava 
della  metà  i  termini  per  la  introduzione  e  per  la 
discussione  del  ricorso. 

In  seno  della  Commissione  vostra  fu  notato  che 
cotesta  abbreviazione  di  termini  avrebbe  tolti  in 
gran  parte  gli  inconvenienti  che  si  prevedevano.  Ma 
fossero  tanti  o  pochi  cotesti  inconvenienti,  dovevasi 
riflettere  che  ogni  legge,  anche  ottima,  ne  produce 
sempre.  Dovevasi  mirare  più  in  alto  ;  al  potere  di 
cui  si  verrebbe  ad  armare  il  Governo  ;  al  male  che 
un  provvedimento  precipitoso,  inconsulto  o  ^  parti- 
giano potrebbe  recare.  I  provvedimenti  di  riforma 
negli  statuti  o  di  mutamento  nel  fine,  che  in  con- 
clusione significano  morte  di  una  data  istituzione, 
sono  sempre  gravi  per  sé  stessi  e  nelle#  conseguenze 
loro.  Le  ragioni  gravi  di  cui  parla  l'articolo  33  della 
legge  sul  Consiglio  di  Stato  e  che  autorizzano  la  so- 
spensione dell'  esecuzione,  non  e'  è  bisogno,  fu  detto, 
di  andarle  a  cercare;  sono  nell'indole  stessa  dei 
provvedimenti. 
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E  vero  che  per  la  legge  sul  Consiglio  di  Stato 
regola  è  che  i  provvedimenti  del  Governo  abbiano 
corso  ;  ma  la  legge  sul  Consiglio  di  Stato  non  po- 
teva essa  prestabilire  a  priori  casi  di  gravità  che 
facessero  parer  utile  o  necessario  dichiarare  l' effetto 
sospensivo  de'  ricorsi  ;  né  poteva  escogitare  le  varie 
materie  di  ricorso  per  dire  dove  convenisse  V  effetto 
sospensivo,  dove  disconvenisse.  Cotesta  era  ricerca 
da  farsi  via  via  che  avremmo  riformate  le  varie  leggi. 
Nella  riforma  della  legge  sopra  le  istituzioni  di  be- 
neficenza s'  incontrano  appunto  alcune  materie  nelle 
quali  conviene  dichiarare  cotesta  sospensione.  Di- 
chiararla non  può  dirsi  sia  sovvertire  il  sistema  della 
nostra  legislazione,  è  esplicarlo. 

Effetto  sospensivo  ai  reclami  o  ricorsi  davanti 
l'ima  o  l'altra  autorità  può  esser  dato  e  deve  darsi 
tutte  le  volte  che  la  irreparabilità  del  provvedimento 
sarebbe  certa  o  probabile.  Fu  ottimamente  detto  che 
qui  veramente  sta  la  guarentigia  della  giustizia  nel- 
l' amministrazione. 

Non  basta,  infatti,  provvedere  alle  riparazioni  del 
danno.  Dove  si  possa  farlo,  e  nelle  cose  di  maggior 
momento,  deve  impedirsi  che  il  danno  avvenga.  A 
prescindere  poi  dalla  probabile  irreparabilità,  fa  pe- 
nosa impressione  vedere  da  un  lato  la  legge  che  dà 
la  guarentigia  del  ricorso  in  via  contenziosa  dinanzi 
la  stessa  autorità  amministrativa,  la  quale  organizza 
in  sé  stessa  le  guarentigie  contro  i  propri  errori,  e 
dall'altro  lato  il  potere  esecutivo,  che  nei  Governi 
parlamentari  è  Governo  di  parte,  il  quale  non  se  ne 
cura  e  tira  dritto  verso  la  esecuzione  di  provvedi- 
menti che  sono  forse  conseguenza  delle  malsane  in- 
fluenze della  politica  nelP  amministrazione  ;  e  tira 
dritto  tanto  più  precipitoso,  quanto  più  coteste  mal- 
sane influenze  sono  forti. 

E  se  poi  la  pronunzia  del  Consiglio  di  Stato  riesce 
contraria  al  Governo,  questo  ne  ricava  discredito,  e 
la  restituzione  delle  cose  in  pristino  offende  nuovi 
interessi  e  reca  inconvenienti  gravissimi  che  avreb- 

o.  p.  io 
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bero  potuto  evitarsi  se  si  fosse  aspettata  la  pronun- 
zia del  Consiglio  di  Stato. 

Può  darsi  che  i  ricorsi  al  Consiglio  di  Stato,  spe- 
cialmente per  1'  esecuzione  delle  disposizioni  transi- 
torie, non  sieno  pochi  ;  ed  è  vero  che  la  Sezione  della 
giustizia  amministrativa  è  una  sola.  Ma  deve  eziandio 
considerarsi  che  se  cotesti  ricorsi  possono  rendere 
necessarie,  e  spesso  renderanno  necessarie,  spese  non 
lievi,  non  saranno  poi  né  tanto  facili,  né  tanto  nu- 
merosi quanto  si  prevede. 

Se  i  Consigli  provinciali  e  comunali,  la  Giunta 
provinciale,  il  Consiglio  di  Stato  diedero  parere  fa- 
vorevole ai  mutamenti,  si  può  esser  certi  che  i  ri- 
corsi avverranno  in  casi  rarissimi.  In  casi  siffatti  il 
ricorso  in  via  contenziosa  parrà  temerità  e  non  se 
ne  farà  nulla.  E  presumibile  quindi  che  i  ricorsi 
sieno  minori  assai  di  quello  che  si  crede  da  taluni. 

D' altra  parte,  il  lavoro  della  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato  scemerà  d5  assai  se  si  eviterà  che  il 
Consiglio  di  Stato  prenda  sullo  stesso  oggetto  due  de- 
liberazioni ;  una  per  dire  se  si  faccia  luogo  o  no  alla 
sospensione,  e  1'  altra  per  decidere  la  controversia 
sul  merito.  A  non  volere  1'  effetto  sospensivo,  si  può 
esser  quasi  certi  che  tutti  i  ricorrenti  chiederebbero 
il  decreto  di  sospensione,  e  così  il  Consiglio  di  Stato 
avrebbe  duplicato  il  lavoro.  E  ciò  per  effetto  della 
legge  stessa,  che,  nonostante  le  gravi  ragioni  per  ac- 
cordarlo, non  avrebbe  voluto  accordare  effetto  so- 
spensivo ai  ricorsi. 

Non  bisogna  dimenticare  che  noi  con  questo  di- 
segno di  legge  usciremo  da  un  sistema  per  il  quale 
senza  il  parere  favorevole  del  Consiglio  di  Stato  non 
possono  operarsi  riforme.  Il  sistema  presente  sarà, 
se  si  vuole,  vizioso,  in  quanto  paralizza  l' azione  del 
Governo,  diminuisce  la  responsabilità  sua,  tramuta 
un  corpo  consultivo  in  un  potere  armato  del  diritto 
di  veto  ;  ma  non  andiamo  allo  eccesso  opposto,  con 
lo  stabilire  che  il  Governo,  il  quale  nonostante  tutti 
i  pareri  contrari  dei  corpi  consultivi,  è  libero  di  fare 
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quello  che  vuole,  possa  precipitare  le  esecuzioni  elei 
suoi  provvedimenti,  e  in  modo  tale  che  il  rimedio 
non  sia  possibile.  E  tutto  ciò  per  questione  del  tempo, 
più  o  meno  breve,  che  potrebbe  esser  necessario  per 
decidere  sui  ricorsi. 

Finalmente  non  bisogna  essere  più  aristotelici  di 
Aristotile. 

Il  Governo  accettò,  tenuto  conto  della  riduzione 
dei  termini,  F  effetto  sospensivo.  Il  Governo  assunse 
la  responsabilità  della  legge  e  assunse  quella  della 
sua  esecuzione.  Il  Governo  non  è,  è  vero,  il  solo  giu- 
dice, ma  è  buon  giudice  di  ciò  che  convenga  al  po- 
tere esecutivo.  Se  l' onorevole  presidente  del  Consi- 
glio credette  poter  accettare  l' emendamento,  ciò 
significa  che  per  causa  di  esso  non  vide  inceppata  la 
propria  libertà  di  azione,  e  può  continuare  a  rispon- 
dere della  retta  e  provvida  esecuzione  della  legge. 

Queste,  a  senso  del  relatore,  furono  le  principali 
ragioni  addotte  a  favore  dell'  emendamento. 

Sarà  colpa  del  relatore  —  ma  non  dipendente  da 
poco  buona  volontà  —  se  egli  non  le  riferì  tutte  o 
non  le  riferì  bene. 

2.  —  Il  contra. 

L'abbreviazione  dei  termini  per  ricorrere  e  per 
provocare  la  decisione  del  Consiglio  eli  Stato,  o  la- 
sci era  le  cose  come  sono,  o  accrescerà,  piuttosto  che 
diminuire,  il  numero  dei  ricorsi. 

Quando  i  termini  perentori  sono  molti  brevi,  av- 
viene che  le  parti  e  i  loro  consulenti  non  hanno 
tempo  di  studiare  le  questioni,  per  vedere  se  con- 
venga ricorrere  o  no,  e  per  giudicare  dell'  esito  pro- 
babile del  ricorso. 

Essendo  prima  di  tutto  necessario  non  lasciar 
elecorrere  i  termini,  ne  avviene  che  le  parti  ed  i  con- 
sulenti loro  si  fanno  d'urgenza  dar  mandato  a  ri- 
correre, e  notificano  il  ricorso  ;  dicendo,  e  dicendo 
bene,  che  a  rinunziare  e'  è  sempre  tempo. 
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Però,  quando  il  ricorso  è  già  interposto,  e  la  que- 
stione fu  studiata  dal  punto  di  vista  unilaterale  da 
cui  le  parti  interessate  sogliono  giudicare  le  contro- 
versie, il  ricorso  non  è  ritirato  quasi  mai. 

Deve  poi  considerarsi  che  i  corpi  morali  non 
hanno,  per  ricorrere,  bisogno  di  essere  autorizzati  ; 
né  autorizzazione  alcuna  della  Giunta  provinciale  è 
prescritta  per  gli  individui  che  siano  o  si  credano  in- 
teressati a  ricorrere,  e  vogliano  introdurre  ricorso. 

L' abbreviazione^  dei  termini  per  la  discussione 
conta  meno  che  mai,  finché  è  precetto  per  le  parti  : 
bisogna  fare  i  conti  con  la  magistratura  giudicante, 
la  quale  deve  avere  tempo  di  stare  a  sentire  le  di- 
scussioni e  deve  avere  il  tempo  necessario  per  stu- 
diare e  decidere. 

Il  Consiglio  di  Stato  aggiornerà  d' ufficio  le  cause 
che  non  possono  esser  trattate. 

Se  si  volesse  abbreviare  davvero,  bisognerebbe 
dare  al  Consiglio  di  Stato  un  termine  a  decidere  ; 
ma  siccome  ciò  non  può  farsi,  ed  è  fuori  di  contro- 
versia che  non  possa  farsi,  la  riduzione  dei  termini 
per  interporre  il  ricorso  e  per  provocare  la  discus- 
sione non  gioverà. 

Se  si  pone  mente  alle  attribuzioni  che  ha  già 
la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  per  la  legge 
del  1889  e  per  la  legge  del  1°  maggio  1890;  se  si 
pon  mente  all'esperienza,  sia  pure  breve,  che  fin  qui 
abbiamo,  e  si  contano  le  deliberazioni  che  il  Consi- 
glio di  Stato  ha  preso  dal  gennaio  1890  in  poi,  e 
certo  non  per  poco  buona  volontà  dei  componenti 
la  IV  Sezione  ;  se  si  pon  mente  al  cumulo  di  ri- 
corsi che  si  ha  già,  per  esempio,  in  materia  fore- 
stale, con  le  gravissime  questioni  che  tutti  i  giorni 
sorgono  ;  se,  finalmente,  si  calcola  quale  lavoro  si 
avrà,  non  tanto  per  le  disposizioni  normali  della  pre- 
sente legge,  quanto  per  le  disposizioni  transitorie,  è 
a  credersi  che  i  ricorsi  cresceranno  oltre  misura. 

Si  pensi,  di  grazia,  alle  disposizioni  di  questa 
legge. 
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Molti  saranno  i  concentramenti,  i  raggruppa- 
menti, i  mutamenti  del  fine  ordinati  in  virtù  delle 
disposizioni  normali.  Moltissimi  quelli  ordinati  per 
virtù  delle  disposizioni  transitorie.  È  resa  obbliga- 
toria la  revisione  degli  statuti  di  tutte  le  istituzioni 
elemosiniere,  che  sono  migliaia  e  migliaia:  Gli  sta- 
tuti di  tutte  le  altre  istituzioni  dovranno  più  presto 
o  più  tardi  essere  riveduti  per  applicare  ad  esse  le 
nuove  disposizioni  concernenti  1'  amministrazione,  la 
contabilità,  ec.  Gli  interessi  che  si  crederanno  offesi 
saranno  probabilmente  moltissimi.  La  voglia  di  ricor- 
rere al  Consiglio  di  Stato  verrà  a  molti.  Quelle  asso- 
ciazioni che  si  formarono  per  organizzare  petizioni  e 
proteste  contro  il  presente  disegno  di  legge,  molto  pro- 
babilmente continueranno  ad  agitarsi  per  organizzare 
ricorsi  al  Consiglio  di  Stato  da  parte  di  enti  morali, 
di  ex-amministratori,  di  cittadini  che  potessero  avervi 
o  figurassero  di  avervi  interesse.  È  quindi  presumi- 
bile che  il  numero  dei  ricorsi  sarebbe  sterminato,  e 
che  dovrebbero  passare  mesi  ed  anni  prima  che  la 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  li  potessesmaltire. 

Non  sarebbe  poi  esatto  dire  che  col  lasciare  volta 
per  volta  al  Consiglio  di  Stato  la  decisione,  se  con- 
venga o  no  ordinare  la  sospensione,  se  ne  accresce- 
rebbe di  troppo  il  lavoro. 

Ogni  decreto  di  riforma  di  Opere  pie  deve  es- 
sere preceduto  da  pareri  dell'  amministrazione  in- 
teressata, del  Consiglio  comunale  o  provinciale,  della 
Giunta  provinciale  amministrativa,  del  Consiglio  di 
Stato  in  sede  consultiva. 

La  mera  lettura  di  cotesti  pareri,  delle  ragioni 
che  si  adducono  per  ottenere  il  decreto  di  sospen- 
sione, delle  ragioni  che  si  adducono  perchè  sia  ne- 
gato, basteranno,  di  regola,  a  dare  al  relatore  che 
deve  riferire  alla  Sezione  IV,  ed  a  questa,  le  infor- 
mazioni necessarie  perchè  possa  con  tutta  coscienza 
decidere  circa  la  sospensione. 

La  ragione  principale  dell'emendamento  starebbe 
nella  irreparabilità  del  provvedimento. 
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La  trasformazione,  si  dice,  è,  in  fin  dei  conti,  una 
specie  di  morte  dell'istituzione,  e  ogni  morte  è  di 
sua  natura  irreparabile. 

Se  dal  senso  metaforico  si  potesse  passare  al 
senso  proprio  delle  parole,  certamente  morte  suona 
irreparabilità  ;  ma  è  poi  vero  che  i  provvedimenti  di 
trasformazione,  concentramento,  e  raggruppamento 
siano  irreparabili  ?  Ciò  doveva  essere  dimostrato,  e 
questo  appunto  dimostrato  non  fu. 

La  trasformazione,  il  concentramento,  ec,  non 
sono  morte,  e  non  sono  provvedimenti  irreparabili. 
E  perchè  dovrebbero  essere  irreparabili?  I  locali,  i 
beni  in  generale,  le  rendite,  rimangono,  non  si  di- 
sperdono ;  le  amministrazioni  costituite  secondo  un 
sistema  sono  sciolte  per  dar  luogo  alla  costituzione 
di  nuove  amministrazioni  secondo  il  sistema  nuovo. 
Che  ne  consegue  ?  Se  il  ricorso  sarà  accolto,  si  tor- 
nerà alla  ricostituzione  della  amministrazione  se- 
condo il  sistema  vecchio  ;  e  secondo  il  vecchio  si- 
stema saranno  nuovamente  impiegati  i  beni  e  le 
rendite. 

Gli  statuti  vecchi,  le  vecchie  tavole  di  fondazione, 
non  vanno  mica  disperse.  Tanto  è  vero  che  non  sono 
disperse,  che  il  Consiglio  di  Stato  ci  giudica  sopra, 
e  dice  che  debbono  essere  rispettate.  In  sostanza 
non  si  hanno  qui  grandi  differenze  dal  caso  di  scio- 
glimento di  una  amministrazione  che  il  Governo  de- 
creti in  virtù  dei  suoi  ordinari  poteri. 

La  pretesa  irreparabilità  quindi,  o  non  esiste,  o 
non  ha  i  caratteri  e  le  conseguenze  che  le  si  vogliono 
attribuire. 

E  poi,  in  tutta  questa  controversia,  di  un  ele- 
mento non  si  tien  conto,  del  quale  pure  qualche 
conto  dovrebbe  tenersi.  Questo  elemento  è,  non  di- 
remo, se  si  vuole,  la  prudenza,  il  senno,  ma  almeno 
il  buon  senso  di  quel  Governo  che  ha  la  fiducia  della 
Corona  e  del  Parlamento.  Da  ciò  si  prescinde  affatto. 
Eppure  è  presumibile  che  quando  il  Governo  avrà 
avuto  contrario  il  parere  dei  Consigli  comunali  o  dei 
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Consigli  provinciali  o  della  Giunta  o  del  Consiglio 
di  Stato  e  vedrà  notificarsi  ricorsi  in  via  conten- 
ziosa, si  asterrà  dal  portare  ad  esecuzione  provve- 
dimenti dei  quali  il  Consiglio  di  Stato  potrebbe 
imporgli  la  riforma. 

E  se  con  poca  prudenza  volesse  portarli  ad  ese- 
cuzione, non  deve  dimenticarsi  che  il  Governo  ri- 
sponde dinanzi  al  Parlamento  non  soltanto  degli  atti 
illegali,  ma  anche  degli  atti  imprudenti.  Perchè  possa 
ammettersi  quello  che  si  pretende,  bisogna  proprio 
supporre  che  il  Governo  voglia  sempre  a  occhi  chiusi 
precipitare  la  esecuzione  dei  suoi  provvedimenti.  Ov- 
vero, perchè  certe  ragioni  sembrino  buone,  bisogne- 
rebbe supporre  che  provvedimento  eseguibile,  signi- 
ficasse provvedimento  che  deve  essere  eseguito  subito. 
Invece  provvedimento  eseguibile  non  significa  ciò 
niente  affatto  ;  e  se  dubbio  ci  fosse  e  ci  fosse  bisogno 
che  la  legge  lo  togliesse,  potrebbe  la  legge  dissipare 
ogni  dubbio  con  apposite  dichiarazioni. 

Farebbe  impressione  penosa,  si  dice,  vedere  il 
Governo  costretto  da  una  pronunzia  del  Consiglio 
di  Stato  a  riformare  i  propri  provvedimenti.  Ma 
anche  quando  il  Governo  viene  condannato  dai  tri- 
bunali, è  obbligato  a  conformarsi  al  giudicato  in 
quanto  riguarda  il  caso  deciso.  Il  Governo  poi  su- 
bisce direttamente  la  riforma  dei  propri  provvedi- 
menti in  tutte  le  altre  materie  che  sono  di  compe- 
tenza della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato.  Perchè 
dovrebbe  farsi  eccezione  soltanto  qui,  in  materia  di 
Opere  pie  ? 

Se  la  irreparabilità  ci  fosse,  o  se  i  timori  dell'  ir- 
reparabilità valessero,  non  si  vede  perchè  dovessero 
valere  soltanto  in  materia  di  Opere  pie,  e  soltanto 
qui  arrestare  P  esecuzione  dei  decreti  reali. 

La  giurisdizione  contenziosa  del  Consiglio  di  Stato 
è  invocabile  contro  qualunque  violazione  di  legge 
che  il  Governo  possa  commettere.  In  materia  di 
acque,  di  regolamento  del  corso  di  fiumi,  potrebbe 
dirsi  davvero  che  si  abbia  V  irreparabilità.  Il  Con- 
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siglio  di  Stato  giudica  anche  circa  i  raggruppamenti 
di  Comuni  o  di  frazioni  di  Comuni  ;  giudica  in  ma- 
teria d'igiene,  in  materia  di  consorzi,  in  materia  di 
coltivazioni,  lecite  o  no  :  giudica  in  primo  od  in  se- 
condo grado,  per  mere  violazioni  di  legge  o  per  il 
merito,  ma  giudica.  Eppure  il  ricorso  non  ha  effetto 
sospensivo  per  la  legge  del  1889,  non  1'  ha  per  la 
legge  testé  pubblicata  del  1°  maggio  del  1890.  E  per- 
chè appunto  qui  derogare  al  diritto  comune? 

Si  è  detto  che^  1'  effetto  sospensivo  si  dà  soltanto 
quando  si  tratti  di  provvedimenti  concernenti  le  mu- 
tazioni del  fine,  i  concentramenti  o  i  raggruppamenti, 
e  questi  provvedimenti  sono  per  loro  natura  ecce- 
zionalmente gravi,  e  tali  che  autorizzano  a  dichia- 
rare per  legge  quella  sospensione  che  per  l'articolo  33 
della  legge  sul  Consiglio  di  Stato  deve  essere  ordi- 
nata quando  concorrano  gravi  motivi.  Qui  la  gravità 
verrebbe  dichiarata  dalla  legge  ;  la  quale  non  dero- 
gherebbe al  pensiero  dell'  articolo  33  della  legge  sul 
Consiglio  di  Stato,  ma  lo  esplicherebbe.  E  non  si  può 
negare  da  nessuno  che  i  provvedimenti  di  mutazione 
del  fine,  di  raggruppamenti,  concentramenti,  ec,  siano 
per  loro  natura  gravissimi. 

Questo  pare  l'argomento  capitale;  ma  invece  è 
il  più  fallace,  ed  è  fondato  sopra  un  falso  supposto. 

È  vero,  e  non  sarebbe  onesto  negarlo,  che  co- 
testi provvedimenti  possono  essere  per  loro  natura 
gravissimi.  Ma  la  questione  è  mal  posta.  Altro  è 
che  sia  grave  il  provvedimento,  altro  è  che  siano 
gravi  i  motivi  con  cui  il  provvedimento  viene  im- 
pugnato. La  differenza  è  enorme,  e  se  cotesta  diffe- 
renza non  ci  fosse,  bisognerebbe  sempre  concludere 
che  tutte  le  volte  che  davanti  i  tribunali,  o  davanti 
le  autorità  contenziose  amministrative  si  deduce  che 
fu  violata  una  legge  importante  o  un  importante 
articolo  di  legge,  anche  i  motivi  che  si  adducono 
son  gravi.  Invece  non  è  così.  Si  può  dedurre  la  vio- 
lazione dello  Statuto  costituzionale  del  regno  in  un 
ricorso  che  non  abbia  fondamento  né  in  fatto,  né  in 
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diritto;  e  lo  Statuto  del  regno  è  qualche  cosa  più 
delle  leggi  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 

Alla  gravità  dei  motivi  bisogna  guardare,  non 
alla  gravità  delle  leggi  che  si  dicono  violatele  non 
e'  è  argomento  che  riesca  a  dimostrare  a  priori  la 
gravità  di  certi  motivi  di  ricorso.  Bisogna  esami- 
narli volta  per  volta,  caso  per  caso.  L'  articolo  33 
della  legge  sul  Consiglio  di  Stato,  parlando  di  so- 
spensioni per  gravi  ragioni,  intende  parlare  delle 
ragioni  addotte  nel  ricorso,  le  quali  possono  essere 
gravi,  mediocri,  futili  e  insensate.  E  per  dire  se 
sieno  gravi  o  no,  bisogna  fare  un  giudizio  prelimi- 
nare per  vedere  appunto  se  la  gravità  ci  sia  o  non 
ci  sia. 

L'articolo  78  di  questa  legge  sarebbe  dunque 
deroga  e  contraddizione,  non  esplicazione  dell'  arti- 
colo 33  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato. 

Alle  obbiezioni  fin  qui  esposte  d'indole  ammini- 
strativa e  anche  politica,  se  ne  aggiunge,  fu  detto, 
altra,  e  più  grave,  d' indole  giuridica.  Col  dare  a 
priori,  e  per  legge,  effetto  sospensivo  al  ricorso  al 
Consiglio  di  Stato,  si  sovvertirebbe  il  sistema  che 
le  leggi  nostre  stabilirono  per  la  difesa  dei  diritti 
e  degl'  interessi  dei  cittadini. 

Per  l'allegato  E  alla  legge  20  marzo  1865,  ogni 
cittadino  ed  ogni  ente  morale  possono  ricorrere  ai 
tribunali  ordinari  per  far  valere  (art.  2)  i  diritti 
civili  o  politici  che  il  potere  esecutivo  abbia  vio- 
lato. I  tribunali  (art.  5)  applicano  gli  atti  ammini- 
strativi e  i  regolamenti  generali  e  locali  in  quanto 
siano  conformi  alla  legge.  I  tribunali,  è  vero,  non 
annullano,  non  revocano,  non  modificano  l'atto  am- 
ministrativo, ma  dichiarano  che  il  diritto  del  cit- 
tadino leso  dall'  atto  amministrativo  va  rispettato. 
L'autorità  amministrativa  deve  allora,  da  sé  stessa, 
conformarsi  al  giudicato  in  quanto  riguarda  il  caso 
deciso  (art.  4),  deve,  cioè,  cessare  dagli  atti  rico- 
nosciuti illegali,  e  riformare,  annullare  i  propri.  Lo 
deve  fare  perchè  deve  rispettare  il  giudicato,  ma  lo 
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deve  fare  da  sé  stessa.  Non  possono  però  i  tribu- 
nali ordinare  all'amministrazione  i  tali  e  tali  prov- 
vedimenti ;  non  possono  le  parti  vittoriose  mandare 
gli  uscieri  giudiziari  ad  impedire  la  prosecuzione  di 
atti  dichiarati  illegali.  Ogni  potere  agisce  nella  sua 
sfera.  L'autorità  giudiziaria  dichiara  il  diritto  del 
cittadino  ;  il  potere  esecutivo  deve  dare,  ma  da  sé 
stesso  (salvo  ricorso  al  Consiglio  di  Stato  in  caso  di 
contestazione),  forza  di  legge  a  cotesta  dichiarazione, 
senza  poterla  più  discutere. 

Dovendo  ogni  potere  mantenersi  nel  rispettivo 
campo  così  tracciato,  n'  è  venuto  di  conseguenza  che 
contro  le  pubbliche  amministrazioni  non  si  dieno 
giudizi  di  carattere  possessorio.  Chi  ha  ragioni  da 
far  valere,  bisogna  le  faccia  valere  in  petitorio.  An- 
che il  diritto  derivante  dal  possesso  è  un  diritto 
civile,  e  quindi,  se  si  stesse  al  solo  articolo  secondo 
della  legge  sul  contenzioso  amministrativo,  parrebbe 
che  dovesse  esser  fatto  valere  anch'  esso  dinanzi  i 
tribunali.  Ma  l'articolo  2  della  legge  sul  contenzioso 
amministrativo  non  può  essere  esaminato  disgiun- 
tamente dagli  altri  che  determinano  il  diverso  campo 
d'azione  delle  due  potestà.  Il  giudicato  cui  l'autorità 
amministrativa  ha  obbligo  di  conformarsi,  è  il  giu- 
dicato definitivo  in  petitorio. 

D'altra  parte,  ammettere  il  giudizio  possessorio 
includerebbe  per  necessità  che  l' autorità  giudiziaria 
potesse  contro  l'amministrativa  ordinare  provvedi- 
menti. 

Di  qui  la  costante  giurisprudenza  che  contro  atti 
di  pubblica  amministrazione  non  si  danno  giudizi 
possessori,  non  denuncia  di  nuova  opera,  non  prov- 
vedimenti conservatori  in  generale.1 

1  Torna  utile  citare  il  libro  del  compianto  collega  nostro  Man- 
tellini  {Lo  Stato  e  il  Codice  civile,  voi.  Ili,  pag.  229)  anche  per  alcuni 
esempi  pratici  da  lui  addotti:  «  Non  potendo,  egli  dice,  i  tribunali, 
come  non  possono,  revocare  né  modificare  l' atto  amministrativo,  non 
può  darsi,  e  non  si  dà  giudizio  possessorio  contro  V  amministrazione, 
e  però  non  si  danno  giudizi  di  spoglio,  non  interdetti  reintegrando 
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Aggiungasi  che  il  potere  esecutivo  può  sempre 
invocare  l' urgenza  ;  e  non  è  necessario  che  invochi 
la  vera  e  propria  urgenza  ;  basta  la  grave  necessità 


o  manutenendcB  possessionis,  e  nemmeno  nunciazioni  di  nuova  opera. 
Denunzia  di  nuova  opera  non  è  ammessa  per  impedire,  sospendere 
o  modificare  V  esecuzione  di  atto  o  di  misura  ordinati  dalla  autorità 
amministrativa. 

»  Inammissibile  V  azione  possessoria  che  verrebbe  a  contradire  e  di- 
struggere le  facoltà  espressamente  compartite  dalla  legge  alla  autorità 
amministrativa,  salva  soltanto  alle  parti  l'azione  in  petitorio.... 

»  Dove  lo  Stato  non  esercita  se  non  atti  civili  di  possesso  sui 
beni  e  per  beni  patrimoniali  :  quoz  sunt  in  pecunia  populi  :  questi 
suoi  atti  vengono  giudicati  con  la  legge  comune  e  vanno  soggetti 
ai  comuni  interdetti.  Non  così  dove  lo  Stato  interviene  come  po- 
tere ;  (*)  con  gli  atti  di  Governo  qualunque  possesso  privato  diventando 
precario  o  contro  essi  atti  non  ammettendosi  azione  possessoria....  » 

Per  l' applicazione  delle  leggi  eversive  avrebbero  potuto  addursi 
le  stesse  ragioni  d' irreparabilità,  ec.  che  oggi  si  vogliono  far  valere 
per  tenere  sospesa  la  esecuzione  dei  decreti  reali  concernenti  le  mu- 
tazioni del  fine,  i  raggruppamenti  delle  Opere  pie,  ec. 

Illustrando  il  nostro  diritto  pubblico,  così  prosegue  il  Mantel- 
lini,  pag.  230  : 

«  La  presa,  per  parte  del  Demanio,  di  possesso  dei  beni  dell'asse 
ecclesiastico,  di  pertinenza  d'ente  supposto  soppresso  nella  persona, 
o  soggetto  a  conversione  di  beni,  non  diventa  spoglio  né  darebbe 
luogo  a  interdetto  reintegrando  quand'  anche  la  supposizione  risul- 
tasse errata.  Perocché  quella  presa  di  possesso  fu  atto  di  governo 
e  non  di  gestione.  (2) 

»  Per  l' articolo  7  della  legge  del  7  luglio  1866,  le  monache  le 
quali  sieno  ridotte  al  numero  di  sei,  potranno  essere  concentrate  in 
altra  casa,  e  per  esigenze  d' ordine  e  di  servizio  pubblico  p>uò  il  Governo 
operarne  il  concentramento  in  ogni  tempo  con  decreto  reale  previo 
parere  del   Consiglio  di  Stato. 

»  Potrà  fornire  materia  di  giudizio  il  concentramento  della  prima 
parte  di  quest'articolo  7,  comecché  avente  in  subietto  il  diritto  civile 
all'  abitazione  delle  ex-monache  ;  (3)  non  lo  potrà  la  seconda,  o  quando 
il  Governo  provvede  a  esigenze  d'ordine  e  di  pubblico  servizio.  (*)  Certe 
suore  inibite  a  tenere  scuola  dall'  autorità  scolastica  furono  ammesse 
in  tribunale  a  piatire  d'alimenti  per  esse  chiesti  su  contratto  e  vi 
furon  respinte  per  insegnare.  (5) 

»  Fu  pure  dichiarato  non  commettere  spoglio,  ma  esercitare  ufficio 
del  proprio  ministero  il  Sindaco,  che  in  seguito  a  richiesta  dell'  auto- 
mi) Baratono,  Azioni  possessorie,  numeri  173,  174,  201. 

(2)  Voi.  I,  pag.  543. —  Cass.  di  Napoli,  Dee.  6  luglio  1875  e  Cass.  di  Rotra  fra  le 
altre.  Decisioni  dei  9  settembre  e  7  novembre  1881  col  Capitolo  di  Monte  Marano  e  con 
la  Confraternita  del  Rosario  di  Bassano. 

Ci)  Cass.  di  Roma,  Dee.  7  maggio  1878,  ex-monache  di  Mistretta. 

(4)  Alle  Clarisse  di  Jesi,  che  lo  tentavano,  venne  opposta  la  incompetenza  dei  tribunali. 

(5)  Consiglio  di  Stato,  Dee.  9  luglio  1873,  suore  di  Gubbio. 
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pubblica,  per  disporre  senza  indugio  della  privata 
proprietà  e  per  procedere  in  pendenza  di  un  giudizio 
all'esecuzione  dell1  atto  della  cui  conseguenza  si  disputa. 

Così  testualmente  dispone  V  articolo  7  della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo.  Giudice  della  neces- 
sità pubblica  e  della  grave  necessità  pubblica  è,  na- 
turalmente, la  stessa  autorità  amministrativa.  La 
legge  dice,  è  vero  :  senza  pregiudizio  dei  diritti  delle 
parti,  ma  ciò  significa  soltanto  questo,  che  l'autorità 
amministrativa  dovrà  a  suo  tempo  riparare  al  mal 
fatto,  dovrà  risarcire  i  danni.  Ma  tutto^  ciò  a  suo 
tempo,  e  in  seguito  a  giudizio  definitivo  e  in  petitorio. 

Queste  sono  le  disposizioni,  non  di  una  legge 
speciale,  ma  di  una  legge  fondamentale  e  costitu- 
zionale dello  Stato. 

Da  questo  deriva  che  quando  da  parte  di  citta- 
dini o  di  enti  morali  abbiasi  da  far  valere  contro 
la  pubblica  amministrazione  un  vero  e  proprio  di- 
ritto civile  o  politico,  non  e'  è  modo  di  far  sospen- 
dere o  arrestare  gli  atti  di  Governo  o  di  pubblica 
amministrazione. 


ritti  militare  fa  occupare  locali  di  privata  pertinenza  o  di  pubhlici 
stabilimenti  per  alloggiarvi  truppe  in  marcia  o  in  accantonamento. 

»  Si  potrà  parlare  di  legittimità,  e  di  danni  nel  petitorio,  non 
potranno  invocarsi  rimedi  possessorii  a  difesa  del  possesso.  (*) 

»  Nella  causa  del  Patriziato  Sabino  (2)  la  Cassazione  romana  negò 
ai  tribunali  competenza  per  conoscere  d'  una  causa  di  spoglio^  sul- 
1'  interdetto  reintegrando^  possessionis  intentato  contro  una  misura 
presa  ed  eseguita  dall'  amministrazione.  Che  azioni  possessorie  non 
possano  cimentarsi  contro  l'atto  amministrativo  trovasi  affermato  in 
materia  di  provvedimenti  presi  per  igiene,  e  in  materia  di  viabilità 
dalla  Cassazione  di  Torino  (:j)  e  dalla  Cassazione  di  Napoli.  (4)  Per  mi- 
sura presa  di  urgenza,  in  base  all'articolo  71  della  legge  di  espropria- 
zione .per  causa  pubblica,  del  25  giugno  1865,  la  Cassazione  di  Roma  (3) 
considerò  che  V  autorità  giudiziaria  per  V  articolo  é  dell'  allegato  E  alla 
legge  del  20  marzo  1865,  è  incompetente  a  reintegrare  nel  possesso 
turbato  dall'  atto  amministrativo,  che  non  potrebbe  annullare,  ne  rifor- 
mare, ec.  » 

(1)  Cass.  di  Torino,  Dee.  13  dicembre  1871,  Comune  e  Seminario  d'Asti. 

(2)  Dee.  20  marzo  1877,  Cass.  di  Roma,  I  conflitti  dopo  la  legge  elei  31  marzo  1877, 
pag.  60  e  61.  „  ,.  „    ,, 

(3)  Dee.  28  luglio  1873;  e  Dee.  26  luglio  1872,  Fenocchio  e  Comune  di  Praia. 

(4)  Dee.  18  luglio  1874,  Politi  e  Barbaro. 

(5}  Dee.  7  gennaio  1879,  Malagrida  e  Comune  di  Castellammare. 
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Ora,  facciasi  un  paragone.  Il  ricorso  in  via  con- 
tenziosa al  Consiglio  di  Stato  si  dà  non  per  difen- 
dere e  far  valere  diritti,  ma  interessi  meri  ;  tanto 
è  ciò  vero,  che  se  il  cittadino  o  l'ente  morale  fac- 
ciano valere  diritti  civili  o  politici,  il  Consiglio  di 
Stato  deve  dichiarare  la  propria  incompetenza^  per- 
chè esso  (art.  24)  ha  competenza  soltanto  a  decidere 
controversie  che  non  sieno  di  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria.  Ma  con  l'articolo  78  del  disegno 
di  legge  avrebbesi  questo  :  il  ricorso  in  via  giudi- 
ziaria non  sospenderebbe  mai  l'esecuzione,  il  ricorso 
dinanzi  il  Consiglio  di  Stato  sì,  e  sempre.  Il  vero 
e  proprio  diritto  non  basterebbe  mai  ad  arrestare 
il  potere  esecutivo;  l'interesse  mero,  non  garantito 
dalla  legge,  non  elevato  alla  dignità  di  diritto,  ba- 
sterebbe. Il  semplice  interesse  avrebbe  una  difesa 
e  una  sanzione  che  il  diritto  non  ha. 

ii  mai  possibile  ammetter  ciò? 

Non  e'  è  via  di  mezzo.  Per  togliere  la  contrad- 
dizione, o  bisogna  mutare  tutto  quanto  il  nostro 
sistema  giuridico  costituzionale,  e  dare  all'autorità 
giudiziaria  le  cause  possessorie  e  la  competenza  a 
sospendere  e  poi  annullare  e  riformare  gli  atti  am- 
ministrativi, anzi  dare  al  mero  ricorso  in  via  giu- 
diziaria lo  effetto  sospensivo,  e  non  darlo  ai  ricorsi 
al  Consiglio  di  Stato  in  materia  di  pubblica  bene- 
ficenza. 

Né  dicasi  che  1'  autorità  giudiziaria  non  può  so- 
spendere l'esecuzione  di  atti  amministrativi  perchè 
in  generale  non  ha  competenza  a  dare  ordini  al- 
l'autorità amministrativa;  laddove  il  Consiglio  di 
Stato  che  è  autorità  amministrativa,  ha  invece  co- 
testa  competenza.  Rispondendo  così,  la  controversia 
non  fa  un  passo,  od  è  alterata  nei  suoi  termini^ 

Non  fa  un  passo,  se  si  pon  mente  all'autorità 
giudiziaria. 

È  vero  che  essa  non  può  dare  ordini  all'autorità 
amministrativa  perchè  non  ha  competenza.  Ma  ri- 
spondere così,  è  soltanto   dire  il  perchè   non  può 
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dare  cotesti  ordini.  Resta  pur  sempre  vero  che  non 
può  darli,  e  che  nessun  ricorso  in  via  giudiziaria 
ha  effetti  sospensivi  per  virtù  propria,  né  può  averli 
per  sentenza  interlocutoria  del  giudice. 

La  questione  è  poi  spostata  rispetto  alla  compe- 
tenza del  Consiglio  di  Stato,  perchè  non  si  nega  che 
il  Consiglio  di  Stato  possa  ordinare  la  sospensione, 
anzi  s'invoca  la  legge  che  dice  che  lo  può.^  Ma  la 
sospensione  la  deve  ordinare  il  Consiglio  di  Stato 
stesso,  non  il  cittadino  o  l'ente  morale  ricorrente,  e 
per  effetto  della  mera  interposizione  del  ricorso.  Il 
male  sta  appunto  qui. 

Le  contraddizioni  arriverebbero  in  certi  momenti 
ad  un  punto  che  striderebbero  davvero.  Il  Governo, 
poniamo,  pretende  applicare  l'articolo  69  o  l'arti- 
colo 87  del  presente  disegno  ad  un'  istituzione  che 
sostiene  non  essere  né  Opera  pia,  né  istituzione  ad 
essa  equiparata.  Sostengono  gì'  interessati  che  trat- 
tasi di  una  istituzione  privata  e  di  una  manomorta 
se  si  vuole,  ma  non  di  Opera  pia,  e  ricorrono  al 
Consiglio  di  Stato.  Col  ricorso  fermano  1'  esecuzione.' 
Il  Consiglio  di  Stato  vede  che  si  fa  ben  altra  que- 
stione che  di  mero  interesse  ;  vede  che  la  questione 
è  di  mio  e  di  tuo,  o  ad  ogni  modo  di  altro  diritto 
civile  o  politico,  e  dichiara  la  propria  incompetenza. 
Allora  gì'  interessati  ricorrono  ai  tribunali.  Che  ne 
avverrebbe  ?  , 

Ne  avverrebbe,  che  quando  è  riconosciuto  che 
la  questione  è  più  grave  di  quella  che  agli  stessi 
interessati  pareva,  tantoché  il  Consiglio  di  Stato 
riconobbe  che  vi  sono  compromessi  interessi  elevati 
a  dignità  di  diritto,  per  cotesta  buona  ragione  si 
andrebbe  alla  conseguenza  opposta  a  quella  che  sa- 
rebbe la  logica  ;  diventerebbe  cioè  eseguibile  quel 
provvedimento  che  dapprima  eseguibile  non  era. 

Se  si  torna  a  por  mente  all'articolo  73,  si  vede 
che  non  soltanto  i  corpi  morali,  ma  qualunque  in- 
dividuo interessato  potrebbe  ricorrere.  Tutti  gli  ex- 
amministratori indispettiti  si  sentirebbero   proba- 
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bilmente  tentati  di  presentare  ricorso  per  sospendere 
l'esecuzione  dei  provvedimenti. 

Vi  è  di  più.  Qualunque  cittadino  che  si  credesse 
interessato  e  non  lo  fosse,  potrebbe  prendersi  il  gusto 
di  tener  sospesa  l'esecuzione  del  provvedimento.  È 
inutile  dire  che  soltanto  gli  aventi  interesse  hanno 
facoltà  di  ricorrere.  Chi  giudica  a  priori  se  alcuno 
abbia  interesse  o  no  ?  Basta  che  il  ricorso  ci  sia, 
perchè  ne  venga  l'effetto  sospensivo.  Il  Consiglio  di 
Stato  — -  a  suo  tempo,  quando  verrà  il  turno  della 
causa  —  accoglierà  la  eccezione  tua  non  interest,  e 
senza  esame  del  merito  dichiarerà  che  il  ricorso  è 
inammissibile  ;  ma  una  pronuncia  ci  vuole  ;  e  frat- 
tanto l'esecuzione  è  sospesa. 

Il  Governo,  dunque,  dovrebbe  rimanere  con  le 
braccia  incrociate  e  fare  assistere  la  nazione  a  que- 
sto spettacolo  :  un  cittadino  riesce,  in  virtù  di  legge, 
sì,  ma  per  vizio  della  legge,  ad  arrestare  la  esecu- 
zione dei  più  salutari  provvedimenti  del  maggiore 
interesse  pubblico. 

E  il  Governo  rimarrebbe  paralizzato  non  sola- 
mente per  quel  dato  provvedimento  che  dal  ricorso 
fosse  impugnato,  ma  per  tutti  gli  altri  che  fossero 
con  quello  connessi.  L' intero  riordinamento  di  tutto 
il  sistema  di  Opere  pie  di  una  città,  contenuto  in 
un  decreto  reale,  sarebbe  chi  sa  per  quanti  mesi 
tenuto  fermo  dall'arbitrio  di  un  singolo  cittadino, 
armato  del  diritto  di  veto  sospensivo  contro  i  de- 
creti reali. 

Si  capisce  che  un  cittadino,  il  più  umile  citta- 
dino, possa  ricorrere  ad  un  magistrato,  d' una  specie 
o  d' un'  altra,  invocar  la  legge  e  ottenere  che  qua- 
lunque atto  del  Governo  venga  fermato  ;  ma  purché 
una  qualche  ordinanza,  o  decreto,  o  sentenza  di  qual- 
che magistrato  ci  sia.  Fare  a  meno  dell'  ordine  del 
magistrato  e  dichiarare  che  il  Governo  è  obbligato 
a  fermarsi  perchè  ad  un  cittadino  piace  notificargli 
cinque  o  sei  pagine  di  prosa  in  carta  bollata,  è  qual- 
che cosa  di  più  e  qualche  cosa  di  peggio  dell'ordinare 
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per  legge  che  il  Governo  si  inetta  a  disposizione 
delle  moltitudini  della  piazza  ;  sarebbe  ordinare  per 
legge  che  il  Governo  si  metta  per  molti  mesi  a  di- 
sposizione di  ogni  individuo  della  piazza.1 

1  Non  sarà  inopportuno  vedere  se  in  Inghilterra  ci  sia  qualche 
cosa  di  simile  all'  effetto  sospensivo  che  si  vorrebbe  da  noi.  Natu- 
ralmente bisogna  tener  conto  dei  differenti  ordinamenti  e  della  ben 
nota  mescolanza  fra  attribuzioni  giudiziarie  e  amministrative  che  è 
propria  dell'Inghilterra.  In  materia  di  Opere  pie  vuoisi  poi  notare 
che  quei  poteri  di  tutela,  di  vigilanza  e  di  riforma  che  sono  fra  noi 
divisi  fra  la  Giunta  amministrativa,  i  prefetti  e  il  Governo  del  Re, 
udito  il  Consiglio  di  Stato,  sono  per  l'Inghilterra  propriamente  detta 
ed  il  paese  di  Galles  esercitati  dalla  Charity  Commissioni.  I  compo- 
nenti questa  Commissione  sono  nominati  dalla  Regina,  e  rimangono 
in  ufficio  fino  a  che  non  ci  sieno  cagioni  di  rimuoverli.  Essa  esercita 
giurisdizione  anche  sulle  scuole  aventi  dotazione.  I  poteri  di  questa 
Commissione  sono  regolati  dalla  legge  fondamentale  del  1853  e  dalle 

successive.  , 

Quando  l'esperienza  dimostri  che  sia  necessaria  una  riforma  nel 
fine  o  negli  statuti  di  una  Charity,  i  membri  della  Charity  Commis- 
sioni devono  fare  un  nuovo  disegno  di  statuto  che  è  chiamato  schema. 
Ma  quanto  al  modo  di  metterlo  in  pratica,  bisogna  distinguere  fra 
le  Opere  pie  che  hanno  piccole  rendite,  e  quelle  che  hanno  rendite 

maggiori  * 

'  a)  Se  la  Charity  ha  una  rendita  che  supera  le  50  sterline 
all'  anno  i  Commissari  della  Charity  Commissioni  invitano  i  trustees  a 
cooperare  con  loro  nella  formazione  del  nuovo  statuto.  Se  l'accordo 
ha  luogo  subito,  non  si  ha  che  pubblicare  lo  statuto  nuovo.  Se  sor- 
gono delle  difficoltà,  si  manda  sul  luogo  un  Assistami  Commissioner 
per  eliminarle  di  comune  accordo.  Qualche  volta  la  Charity  Com- 
missioni dà  ordine  che  VAssistant  Commissione)'  faccia  una  inchiesta 
pubblica  nel  luogo  dove  la  Charity  ha  sede.  Il  risultato  di  questi 
procedimenti  è  ordinariamente  che  le  riforme  dello  statuto  sono 
fatte  secondo  i  desiderii  della  località  interessata;  poiché  se  ì  Com- 
missioners  sono  persuasi  che  la  opposizione  degli  amministratori  a 
certe  proposte  è  frivola,  non  esitano  a  decretare  la  riforma. 

Gli  opponenti  possono,  se  lo  credono  opportuno,  ricorrere  a  loro 
rischio,  quanto  alle  spese,  alla  Court  of  Eauity. 

Se  i  trustees  si  oppongono  radicalmente  alla  riforma,  e  quindi 
ricusano  la  loro  cooperazione  o  concorso  nel  nuovo  schema  di  sta- 
tuto la  Charity  Commissioni  denunzia  i  trustees  &\VAttorney  General 
di  Sua  Maestà,  affinchè,  nel  lor  contraddittorio  personale  o  col  rischio 
di  gravi  condanne  nelle  spese,  proceda  dinanzi  la  Corte  di  equità  a 
far  approvare  la  riforma  proposta  dalla  Charity  Commissioni; 

b)  Se  la  rendita  annua  di  una  Charity  è  minore  di  50  sterline, 
i  Commissionerà  possono  provvedere  d'ufficio  per  stabilire  una  riforma 
senza  la  concorrenza  dei  trustees  della  Charity.  In  nessun  caso  ci 
sono  effetti  sospensivi.  Il  nuovo  statuto  entra  in  vigore  dalla  data 
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Circa  le  dichiarazioni  fatte  dall'onorevole  presi- 
dente del  Consiglio,  fu  osservato  che  qualunque  esse 
fossero,  la  questione  rimaneva  sempre  di  competenza 
della  Camera,  e  perchè  questione  di  legislazione,  e 
perchè  questione  di  responsabilità  del  potere  ese- 
cutivo. 

Nel  disegno  di  legge  dell'onorevole  presidente 
del  Consiglio  presentato  alla  Camera  non  dicevasi 
verbo  circa  il  ricorso  al  Consiglio  di  Stato.  Al  Se- 
nato il  presidente  del  Consiglio  combattè  l'emenda- 
mento concernente  l'effetto  sospensivo;  e  sebbene 
di  poi  si  acconciasse  ad  accettarlo,  sperando  che 
l'abbreviazione  dei  termini  producesse  qualche  ef- 
fetto, è  lecito  credere  non  lo  accettasse  con  entu- 
siasmo. 

Della  opposizione  che  il  presidente  del  Consiglio 
fece  alla  proposta  eli  dare  effetto  sospensivo  ai  ri- 
corsi, come  dell'  indole  dell'animo  suo,  notoriamente 
proclive  a  incontrare  apertamente  la  responsabilità 
del  suo  operato,  piuttosto  che  ad  evitarla,  si  deve 
anzi  tener  conto  per  porre  la  questione  in  modo 
tutto  obbiettivo,  e  che  non  può  aver  nulla  di  per- 
sonale verso  l'onorevole  Crispi;  neppure  le  mille 
miglia  da  lontano. 

Ad  un  ministro  dell'  interno  che  pensasse  troppo 
alla  sua  responsabilità  e  meno  al  paese,  non  do- 
vrebbe parer  vero  che  ci  fosse  il  paracadute  del- 

dell'  ordine  che  la  stabilisce.  A  scheme  becomes  operative  front  the  date 
of  the  order  establisliing  it. 

Ora  pende  un  disegno  di  legge  «  for  increasing  the  power  of 
the  Commission  in  the  work  of  reorganizing  the  Charities  in  England» 
togliendo  la  distinzione  fra  Charities  aventi  rendita  inferiore  alle 
50  sterline  e  le  altre.  Questo  disegno  di  legge  propone:  «  to  abolish 
this  limitation  and  to  give  the  Commissioners  power  to  make  schemes 
for  Charities  over  L.  50  in  the  same  way  as  they  now  make  them 
for  Charities  under  L.  50  a  year.  » 

Il  bill  è  già  passato  in  seconda  lettura  alla  Camera  dei  Comuni, 
senza  divisione,  dopo  una  discussione  che  durò  un'  intera  seduta. 

Prevalgono  le  tendenze  ad  accrescere  le  facoltà  del  potere  cen- 
trale. Sebbene  in  Inghilterra  si  sia  tanto  favorevoli  al  discentra- 
mento, qui  si  vedono  necessarie  molte  eccezioni. 

0.  P.  11 
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l'effetto  sospensivo  dei  ricorsi.  Guardisi  infatti  quale 
sarebbe  la  condizione  relativamente  felice  del  mi- 
nistro: I  provvedimenti  furono  essi  dichiarati  cat- 
tivi? Siccome  non  ebbero  esecuzione  e  si  ridussero 
a  mera  dichiarazione  astratta,  la  responsabilità  è 
poca,  o  addirittura  punta.  Sono  forse  in  realtà  cat- 
tivi, ma  furono  giudicati  buoni  dal  Consiglio  di  Stato 
in  giudizio  contenzioso?  La  responsabilità  del  Go- 
verno è  coperta  dalla  decisione  presa  in  via  con- 
tenziosa. Il  Governo  fa  poco  o  punto,  o  non  va  in- 
nanzi nel  riordinamento  della  pubblica  beneficenza? 
Egli  ha  da  addurre  a  sua  scusa  non  il  pretesto,  ma 
la  ottima  ragione  che  non  va  innanzi  perchè  i  ri- 
corsi tengono  tutto  fermo,  e  non  è  colpa  sua  se  la 
IV  Sezione  non  può  far  miracoli. 

Tale  sarebbe,  in  materia  di  pubblica  beneficenza, 
la  invidiabile  posizione  del  ministro  dell'interno. 
Una  posizione  che  ricorderebbe,  da  lontano  se  si 
vuole,  la  posizione  del  Grande  Elettore  immaginato 
dal  Seyes  col  suo  disegno  di  costituzione,  e  anche 
il  paragone  troppo  vivace  che  venne  in  mente  a 
Napoleone  Bonaparte.  Una  posizione  felicemente 
tranquilla  e  magnificamente  inoperosa,  che  potrebbe 
andar  molto  a  genio  ad  un  ministro  che  non  fosse 
l'onorevole  Crispi.  . 

Però  non  sarebbe  questa  una  ragione  perche  do- 
vesse piacere  anche  alla  Camera.  # 

La  Camera  non  potrebbe  rimanere  vincolata  dalle 
opinioni  del  ministro,  perchè  questione  legislativa, 
e  perchè  si  tratta  di  responsabilità  ministeriale. 
Fatta  una  legge,  messa  alla  prova  della  esperienza, 
ha  un  gran  peso  l'opinione  del  Governo  se  la  legge 
sia  o  no  sufficiente,  se  metta  o  non  metta  troppi 
freni  all'azione  governativa.  E  quando  il  Governo 
dichiara  che  i  poteri  che  ha  sono  sufhcienti  e  1 
freni  della  legge  non  gli  impediscono  di  agire  con 
energia  le  dichiarazioni  del  Governo  hanno  un  gran 
peso!  non  da  togliere  al  Parlamento  la  sua  compe: 
tenza,  ma  pure  un  gran  peso.  Quando,  invece,  si 
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tratta  di  leggi  da  farsi  e  di  proposte  non  precedute 
da  studi  ed  inchieste,  il  potere  esecutivo  non  ne  sa 
niente  più  del  potere  legislativo. 

3.  —  1  temperamenti. 

Furono  messi  innanzi,  come  oggetto  di  studio, 
alcuni  temperamenti  che  brevemente  enunciamo. 

1°  Avrebbe  potuto  darsi  effetto  sospensivo  al 
ricorso  contro  decreti  non  emanati  in  conformità 
del  parere  della  Giunta  amministrativa  o  del  Con- 
siglio di  Stato,  in  quanto  e  nelle  parti  in  cui  tale 
conformità  fosse  mancata.  Ciò  avrebbe  costituito 
una  specie  di  transazione  fra  il  sistema  della  legge 
vigente  che  dà  efficacia  di  veto  al  parere  del  Con- 
siglio di  Stato,  e  il  nuovo  sistema. 

Qui  di  passaggio  fu  osservato  che  in  fatto  av- 
verrebbe sempre  che  il  Governo  terrebbe  sospesi 
cotesti  provvedimenti,  anche  senza  esservi  obbligato 
dalla  legge;  fatta  eccezione  soltanto  per  gli  urgenti. 
2°  Avrebbe  potuto  dichiararsi  che  quando  il 
ricorso  per  illegalità  o  per  il  merito  fosse  interpo- 
sto dai  Consigli  provinciali  o  dai  Consigli  comunali, 
allora  soltanto  ci  sarebbe  stato  l'effetto  sospensivo. 
La  sospensione  sarebbe  stata  in  tali  casi  giustificata 
dall'opposizione  da  parte  delle  legali  rappresentanze 
delle  popolazioni  interessate  nelle  istituzioni.  Una 
così  autorevole  opposizione  parrebbe  forse  meritare 
che  il  ricorso  avesse  effetti  sospensivi. 

I  ricorsi  con  effetto  sospensivo  sarebbero  stati 
naturalmente,  per  la  loro  natura  di  urgenti,  esami- 
nati dalla  IV  Sezione  con  precedenza. 

Proposta  consimile  fu  fatta  anche  in  Senato. 
L'onorevole  proponente  non  vi  insistette  dopo  che 
il  presidente  del  Consiglio  si  contentò  che  fossero 
ridotti  i  termini.  Non  si  può  quindi  sapere  quale  sa- 
rebbe stata  l'opinione  della  maggioranza  del  Senato. 

Si  può  dire  però  che  cotesta  proposta  benché 
scemi  molti  inconvenienti,  sarebbe  sempre  in  con- 
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traddizione  col  nostro  diritto  pubblico.  La  maggio- 
ranza dell'ultimo  Consiglio  comunale  terrebbe  ferma 
l' esecuzione  di  un  decreto  reale  ;  si  potrebbe  otte- 
nere in  nome  dell'  interesse  quello  che  la  legisla- 
zione non  dà  a  tutela  del  diritto.  Si  potrebbe  poi 
essere  certi  che  quando  i  Consigli  comunali  aves- 
sero dato  parere  contrario  alla  riforma,  e  special- 
mente quando  ci  fosse  chi  li  mettesse  su  e  facesse 
le  spese  del  ricorso,  anche  i  Consigli  comunali  o  de- 
libererebbero di  ricorrere,  o  farebbero  ricorso  ade- 
sivo a  quello  interposto  dai  singoli. 

3°  Potrebbe  finalmente  dichiararsi  che  nessun 
provvedimento  di  riforma  nell'amministrazione  o  di 
mutamento  nel  fine  fosse  eseguibile  prima  che  fosse 
decorso  un  certo  tempo  dalla  notificazione  all'istitu- 
zione cui  si  riferisce.  E  ciò  perchè  le  parti  interes- 
sate che  dalla  legge  hanno  il  modo  di  procurarsi, 
in  ordine  all'articolo  33  della  legge  sul  Consiglio 
di  Stato,  un  decreto  di  sospensione,  dimostrando  che 
gravi  ragioni  lo  consigliano,  avessero  oltre  il  modo 
anche  il  tempo  utile  per  poterlo  ottenere.  Dato  il 
modo  e  dato  il  tempo  utile  per  procurarsi  un  de- 
creto di  sospensione,  non  vi  sarebbe  ragione  di  de- 
rogare al  diritto  comune.  Potrebbesi  quindi  stabilire 
per  legge: 

1°  Che  i  decreti  contenenti  i  provvedimenti 
indicati  nel  capo  IV  non  diventassero  esecutivi  se  non 
dopo  trascorsi  60,  90  o  120  giorni  dalla  notificazione 
alle  istituzioni  di  beneficenza  interessate  ;  salva  sem- 
pre nel  Consiglio  di  Stato  la  facoltà  di  decretare  ai 
termini  dell'articolo  33  della  legge  del  2  giugno  1889 
la  sospensione  della  esecuzione  fino  a  definitiva  pro- 
nuncia; 

2°  Che,  naturalmente,  il  divieto  della  esecu- 
zione non  avesse  luogo  o  cessasse  anche  prima  del 
suddetto  termine  verificandosi  uno  dei  casi  seguenti  : 

a)  quando  gli  enti  e  le  persone  autorizzate  ad 
interporre  ricorso  in  via  contenziosa  al  Consiglio  di 
Stato  non  l'avessero  interposto  nei  termini  legali; 
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b)  quando  il  Consiglio  di  Stato  avesse  dichia- 
rata la  propria  incompetenza  sul  ricorso; 

e)  quando  il  ricorso  fosse  dichiarato  irricevi- 
bile o  fosse  stato  respinto; 

d)  quando  il  ricorrente  avesse  domandata  la 
sospensione  del  provvedimento  e  il  Consiglio  di  Stato 
avesse  respinta  la  domanda. 

3°  Che,  naturalmente,  quando  il  decreto  reale 
impugnato  dal  ricorso  contenesse  diversi  capi,  e  fosse 
suscettivo  di  esecuzione  parziale  o  graduale,  il  di- 
vieto dell'esecuzione  s'intendesse  limitato  ai  capi  in- 
vestiti dal  ricorso.  Anche  in  questo  caso  però  do- 
vesse rimaner  salva  nel  Consiglio  di  Stato  la  facoltà 
di  ordinare,  per  ragione  di  connessità,  che  la  so- 
spensione si  estendesse  ad  altri  capi,  o  a  tutto  il 
provvedimento. 

Tale  proposta  manterrebbe  inalterati  i  principii 
fondamentali  della  nostra  legislazione.  Prescrivendo 
che  prima  della  esecuzione  decorra  un  certo  termine, 
non  impedirebbe  che  il  Governo,  nei  casi  di  grave 
necessità  pubblica,  potesse  invocare  l'articolo  7  del- 
l' allegato  E  alla  legge  del  20  marzo  1865.  Questa 
riserva  deve  intendersi  contenuta  anche  nello  sche- 
ma del  Senato,  ma  non  basta  a  giustificarlo,  se  si 
dà  al  concetto  di  grave  necessità  pubblica  il  suo 
vero  peso  e  il  suo  vero  valore,  sicché  non  possa  es- 
sere invocato  ad  ogni  momento  come  una  scusa.  Su 
questo  proposito  è  utile  che  anche  le  tentazioni  troppo 
frequenti  sieno  evitate. 

Era  difficile  l'intendersi  perchè  le  divergenze 
erano  troppo  profonde  e  fu  necessità  andare  ai  voti. 
Le  deliberazioni  della  maggioranza  si  concretano 
nella  redazione  dell'articolo  78  quale  è  sottoposto 
alla  vostra  deliberazione.  Nessuno  degli  accennati 
temperamenti  fu  formulato  come  proposta  speciale 
da  sottoporsi  a  votazione. 
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vii.  —  conservatorii  senza  scopo  educativo,  eremi,  ec. 
Confraternite,  congregazioni,  ec. 

1.  —  Le  equiparazioni. 

L'articolo  87  ha  sede  opportuna  in  una  legge 
sopra  le  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  per  il 
fine  che  si  propone  e  per  la  procedura  che  prescrive: 
per  il  fine,  perocché  vuol  trasformate  in  istituzioni 
di  beneficenza  istituzioni  che  tali  non  sono,  o  che 
tali  non  furono  giudicate;  per  la  procedura,  perchè 
vuole  che  per  la  trasformazione  di  coteste  istituzioni 
si  segua  la  procedura  che  è  prescritta  per  trasfor- 
mare le  istituzioni  contemplate  da  questa  legge. 

E  il  metodo  indicato  nell'articolo  87  è  il  seguente  : 
1°  Si  comincia  coli'  equiparare  cotesti  istituti 
alle  istituzioni  di  beneficenza,  per  sottoporle  all'  im- 
pero di  questa  legge  e  alle  giurisdizioni  con  questa 
legge  istituite. 

2°  Si  prescrive  il  paragone  fra  cotesti  istituti 
quali  sono  di  fatto,  e  quello  che  le  istituzioni  di  be- 
neficenza dovrebbero  essere,  per  meritare  tal  nome 
e  per  corrispondere  alle  condizioni  sociali  e  agl'in- 
teressi durevoli  delle  classi  povere.  Si  vede  così  la 
necessità  o  no  della  riforma. 
3°  Si  decreta  la  riforma. 

Per  procedere  a  siffatte  operazioni,  il  disegno  di 
legge  approvato  dalla  Camera  dichiarava  doversi  alle 
istituzioni  contemplate  in  questo  articolo  applicare 
le  disposizioni  dell'articolo  (67)  concernente  i  mu- 
tamenti nel  fine,  ancorché  coteste  istituzioni  ai  termini 
della  precedente  o  della  presente  legge  non  fossero  state 
o  non  potessero  considerarsi  come  istituzioni  di  bene- 
ficenza. 

Il  Senato  preferirebbe  la  formula:  sono  equipa- 
rati alle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  e  soggetti 
a  trasformazione  i  tali  e  tali  istituti. 

Le  due  formule  dicono  la  stessa  cosa.  La  for- 
mula approvata  dalla  Camera  aveva  un  certo  colore 
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storico,  perchè  in  sostanza  compendiava  in  un  in- 
ciso le  vicende  di  istituzioni  che  erano  fin  qui  riu- 
scite a  sfuggire  all'applicazione  della  legge,  e  diceva 
doversi  farla  finita.  La  formula  del  Senato  prescin- 
dendo da  ciò,  in  modo  imperativo  prescrive  l'equi- 
parazione. Questa  formula  ha  maggior  forza,  e  pro- 
poniamo anche  a  voi  di  preferirla. 

Gl'istituti  da  equipararsi  sono:  1°  consérvatorii 
che  non  abbiano  più  scopo  educativo  e  ospizi  dei 
pellegrini,  ritiri,  eremi  ed  istituti  consimili;  2°  con- 
fraternite ed  istituti  consimili;  3°  lasciti,  legati  ed 
Opere  pie  di  culto. 

GÌ' istituti  della  terza  categoria  nell'articolo  vo- 
tato dal  Senato  sono  omessi;  quelli  della  seconda 
categoria  ammessi,  ma  fino  ad  un  certo  punto,  e  con 
una  formula  assai  dissimile  dalla  nostra;  quelli  della 
prima  furono  ammessi  e  con  formula  quasi  identica. 

2.  —  Consérvatorii  senza  scopo  educativo, 
ritiri,  eremi,  ec. 

Lo  schema  di  legge  approvato  dalla  Camera  ap- 
plicava l'articolo  concernente  le  trasformazioni:  <  Ai 
conservatomi  che  non  abbiano  scopi  educativi  della 
gioventù;  agli  ospizi  dei  pellegrini,  ai  ritiri,  eremi 
ed  istituti  consimili  non  aventi  scopo  civile  e  so- 
ciale, e  destinati  al  ricovero  o  alla  convivenza  di  per- 
sone atte  al  lavoro.  » 

Lo  schema  del  Senato  sopprime  le  parole  :  e  de- 
stinati  al  ricovero  o  alla  convivenza  di  persone  atte 
ed  lavoro. 

Fu  osservato  che  cotesti  istituti  sono  evidente- 
mente istituti  di  beneficenza,  bene  o  male  intesa; 
e  se  sono  istituti  di  beneficenza,  né  il  carattere  loro 
può  essere  dissimulato,  non  ci  sarebbe  bisogno  nep- 
pure di  equiparazioni,  perchè  anche  senza  decretare 
equiparazioni  la  legge  presente  conserverebbe  il  suo 
impero.  Le  trasformazioni  quindi  potrebbero  essere 
sempre  ordinate  ai  termini  dell'articolo  69. 
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Se  così  è,  fu  eletto,  l'aggiunta  destinati  al  rico- 
vero di  persone  atte  al  lavoro  potrebbe  parere  ecces- 
siva, in  quanto  potesse  significare  che  istituti  siffatti 
dovessero  essere  sempre  ed  in  ogni  caso  condan- 
nati. Invece  la  trasformazione  deve  essere  operata 
dopo  avere  esaminato  ciascun  istituto,  e  vedute  le 
sue  particolari  condizioni  e  i  suoi  modi  di  essere 
e  i  suoi  fini. 

Possono  esservi,  fu  detto,  ritiri  per  fanciulle  nu- 
bili, per  donne  vedove,  per  vecchi  dell'  uno  e  dell'  al- 
tro sesso,  che  conservino  qualche  attitudine  al  lavoro; 
e  che  anzi  dal  lavoro,  o  individuale  o  comune,  ritrag- 
gano qualche  mezzo  alla  loro  sussistenza.  Negare 
in  modo  assoluto  che  il  fine  di  queste  istituzioni 
sia  mancato  o  che  siano  divenute  superflue,  sarebbe 
soverchio.  Talune  possono  avere  tali  caratteri  da 
diventare  quasi  un  succedaneo  della  famiglia  ;  tali 
altre  possono  elevarsi  ad  associazione  cooperativa 
di  assistenza  e  di  lavoro:  e  in  tal  caso  la  loro  esi- 
stenza sarebbe  giustificata  da  uno  scopo  evidente 
di  utilità  civile  e  sociale,  e,  distruggendole,  anziché 
applicare  le  norme  sancite  nell'articolo  69,  verreb- 
bero contraddette.  Il  determinare  quindi  se  tali  ca- 
ratteri sussistono  o  manchino  dovrà  dipendere  da 
un  esame  da  farsi  di  caso  in  caso. 

Vi  proponiamo  all'unanimità  di  tener  conto  di 
siffatte  considerazioni,  tanto  per  quello  che  concerne 
la  procedura,  quanto  per  quello  che  si  attiene  al 
merito. 

Circa  la  procedura,  è  ben  inteso  che  non  soltanto 
per  cotesti  istituti,  ma  per  tutti  quelli  che  sono  in- 
dicati nelF  articolo  87  si  deve,  volta  per  volta  e  caso 
per  caso,  procedere  ad  esame  dell'  indole  e  degli 
scopi  dell'istituto.  Fu  già  spiegato  chiaramente  nella 

E  recedente  relazione  e  nella  discussione  alla  Camera. 
l' articolo  87,  a  differenza  dell'  articolo  86,  non  di- 
chiara che  senz'altro  sono  trasformati  certi  enti.  Di- 
chiara che  debbono  essere  trasformati  in  quanto 
manchino  dei  tali  e  tali  caratteri  ;  quindi  1'  esame 
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particolareggiato  e  indispensabile,  e  con  le  guaren- 
tigie che  T  articolo  88  si  dà  cura  di  determinare. 

Quanto  al  contenuto  del  comma  a,  poiché  resta 
ferma  la  dichiarazione  che  cotesti  istituti  debbono 
essere  trasformati  quando  non  abbiano  uno  scopo  ci- 
vile e  sociale,  è  detto  abbastanza,  e  con  formula  lata 
abbastanza  perchè  sia  operata  la  trasformazione  di 
tutti  quelli  che  la  meritano. 

3.  _  Perchè,  secondo  lo  schema  del  Senato,  le  confra- 
ternite non  dovrebbero  esser  soggette  a  mutamento 
nel  fine. 

La  maggioranza  della  Commissione  non  è  dello 
stesso  avviso  del  Senato  circa  le  confraternite.  Uè 
dello  stesso  avviso  è  il  ministro  proponente  la  legge, 
il  quale  dichiarò  al  Senato  che,  se  la  Camera  avesse 
voluto  nuovamente  seguirlo,  avrebbe  insistito  perche 
non  fosse,  nella  sostanza  almeno,  mutata  la  reda- 
zione da  voi  approvata  nello  scorso  novembre. 

L'  articolo  87  del  Senato  fa  prima  di  tutto  una 
equiparazione  di  cui  non  e'  è  dato  bene  intendere  il 
carattere  giuridico.  Sono  equiparati,  dice,  alle  isti- 
tuzioni di  beneficenza  i  beni  delle  confraternite.  Equi- 
parare le  istituzioni  ai  beni  richiede  un  certo  sforzo 
di  mente.  Non  s'intende  facilmente  come  un  vigneto, 
un  oliveto,  possano  equipararsi  ad  un'istituzione. 

Ad  ogni  modo,  oggetto  dell'  applicazione  dell  ar- 
ticolo 69  sarebbe,  secondo  lo  schema  del  Senato, 
quanto  appresso  : 

«  I  beni  delle  confraternite,  confraterie,  congre- 
ghe  o  congregazioni  consimili,  detratta  quella  parte 
di  essi  che  sia  destinata  ad  uno  scopo  eli  utilità  ci- 
vile o  sociale,  o  sia  necessaria  per  la  conservazione 
degli  edifici,  per  il  servizio  religioso  e  per  1'  adem- 
pimento degli  oneri  assunti  verso  gli  associati.  » 

Delle  confraternite  si  è  molto  disputato  sotto 
l'aspetto  economico,  politico  e  giuridico. 

Gli  argomenti  che  oggi  si  fanno  valere  sono  prin- 
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cipalmente  giuridici.  Quindi  di  questi  soli  ci  occu- 
peremo nella  presente  relazione  ;  tanto  più  che  il 
lato  storico  e  politico  della  questione  fu  oggetto  di 
esame  nella  relazione  precedente. 

Procediamo  quindi  ad  un'  analisi  della  redazione 
approvata  dal  Senato. 

È  difficile  intendere  quello  che  si  vorrebbe,  se 
prima  non  si  spiega  quello  che  non  si  vorrebbe. 

Quello  che  non  si  vorrebbe  è,  prima  di  tutto,  la 
mutazione  del  fine. 

La  Camera  nel  suo  disegno  di  legge  deliberò  la 
trasformazione  di  quelle  confraternite  per  le  quali 
potesse  dirsi  verificata  una  delle  condizioni  dell'  ar- 
ticolo 69,  cioè  che  fosse  venuto  a  mancarne  il  fine, 
o  il  fine  non  corrispondesse  più  ad  uno  degli  scopi 
indicati  nell'articolo  primo  della  legge,  o  fossero 
divenute  superflue  perchè  si  fosse  provveduto  al- 
trimenti. 

Cotesta  disposizione,  lungi  dall'  esser  severa,  era 
tale  da  meritare  forse  il  rimprovero  eli  larghezza  so- 
verchia ;  e  che  si  possa  e  si  debba  mutare  il  fine 
—  anche  il  fine  —  di  istituzioni  che  dovrebbero  es- 
sere di  beneficenza  e  non  provvedano  più  alla  pub- 
blica beneficenza,  non  ci  pareva  dubbio. 

Neil'  articolo  87  votato  dal  Senato,  di  mutazioni 
nel  fine  non  dovrebbe  neppur  parlarsi. 

«  Sottoporre  le  confraternite,  fu  detto,  come  as- 
sociazioni a  mutazione  del  fine  sarebbe  una  dispo- 
sizione d'  ordine  politico,  che  tocca  ad  una  materia 
troppo  importante,  a  diritti  troppo  delicati,  perchè 
possa  entrare  in  modo  indiretto  e  quasi  inavvertito 
nel  nostro  diritto  pubblico.  Può  essere  che,  a  ragion 
veduta,  si  riconosca  la  necessità  di  disposizioni  li- 
mitative od  anche  proibitive  di  questo  diritto  di  as- 
sociarsi, rimasto  finora  ex  lege;  ma  non  pare  die 
limiti  e  proibizioni  possano  senz'  altro  applicarsi  ad 
istituzioni  che  hanno  un'  esistenza  storica,  e  che,  lo 
ammette  anche  il  progetto,  possono  tuttora  avere  un 
fine  di  utilità  civile  o  sociale. 
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>  Si  comprende,  del  resto,  come  uri!  associazione 
composta  di  persone  volontariamente  aggregate  possa 
vietarsi  se  contraria  alla  legge  o  ai  principii  d'  or- 
dine pubblico  o  politico  ;  ma  non  si  comprende  come 
possa  essere,  per  ministero  di  legge,  avviata  ad  altro 
line,  che  essa  non  voglia,  senza  distruggerla.  >    - 

Cominciamo  dal  metter  fuori  questione  il  diritto 
di  associarsi  e  la  considerazione  dell'  antichità  di 
certe  istituzioni. 

Il  diritto  di  associarsi  nessuno  lo  tocca,  e  nes- 
suno nega  ai  pochi  o  ai  molti  il  diritto  di  far  l'uso 
che  vogliono  delle  rendite  proprie. 

Qui  si  tratta  di  beni  che  sono  di  pubblica  ragione. 

L'  argomento  della  vetustà  potrebbe  essere  argo- 
mento contrario,  non  favorevole;  essendo  presumi- 
bile che  istituzioni  di  antichissima  origine  fossero 
buone  per  i  tempi  loro  ed  ora  non  sieno  più  con- 
formi alle  mutate  condizioni  sociali. 

Anche  le  corporazioni  religiose  erano  antichis- 
sime, e  noi  le  sopprimemmo,  benché  intorno  a  co- 
testi enti  ci  fossero  aggregati  o  associati  che  dir  si 
vogliano.  Anzi  è  proprio  dell'  essenza  giuridica  di 
cotesti  istituti  avere  aggregati  o  associati.  Ciò  fa 
distinguere  le  corporazioni  dalle  fondazioni.  Eppure 
niuno  disse  mai  che  la  legge  potesse  avviare  ad  altro 
fine  le  fondazioni  sì,  e  le  corporazioni  no. 

Inoltre,  per  le  confraternite  vorrebbesi  affermare 
non  esser  mature  riforme  quelle  che  parvero  mature 
ai  legislatori  italiani  centinaia  di  anni  addietro.  E  si 
noti  poi  la  differenza.  Mentre  le  passate  legislazioni 
procedevano  per  via  di  disposizioni  generali  che  colpi- 
vano a  morte  certe  categorie  di  enti,  qui  il  legislatore 
italiano,  più  mite  assai,  vorrebbe  che  ogni  singola 
istituzione  fosse  chiamata  a  render  conto  di  sé  e  a 
dimostrare  se  abbia  ragione  d'  essere  com'  è,  o  se 
debba  esser  trasformata. 

Questa  considerazione  esclude  anzi  ogni  valore 
giuridico  all'  obbiezione  che  la  questione  non  sia 
matura. 
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Quando  si  vogliono  tanti  separati  giudizi  quante 
sono  le  confraternite  da  giudicarsi,  potrebbe  farsi 
questione  della  procedura  da  tenersi,  dei  criteri  da 
adoperarsi,  del  giudice  che  deve  giudicare,  non  mai 
di  maturità.  Le  confraternite  passino  tutte  in  ras- 
segna :  quelle  buone  anche  per  i  tempi  nostri  si  la- 
scino quali  sono  o  si  mutino  appena;  le  cattive  si 
trasformino.  Ecco  lo  spirito  del  disegno  di  leggeche 
ebbe  la  vostra  approvazione  e  non  senza  discussione 
larghissima.  .  .  ;  * 

Secondo  lo  schema  del  Senato,  invece,  il  Ime  do- 
vrebbe, buono  o  cattivo,  rimanere;  e  col  fine,  la  per- 
sonalità delle  confraternite  tale  quale  resulta  dagli 
statuti  loro  che  rimarrebbero  tali  quali  sono  ed  erano 
molti  secoli  fa.  Soltanto  ai  beni,  anzi  a  certi  beni 
aventi  una  data  destinazione,  potrebbe  darsi  desti- 
nazione diversa. 

Questo  gius  singolare  per  cui  un'  istituzione  deve 
essere  rispettata  nel  suo  fine,  ma  le  si  possono  to- 
gliere i  beni  per  destinarli  a  fine  diverso,  può  —  di- 
cevamo —  presentare  difficoltà  anche  ad  essere  con- 
cepito. Si  capisce  quello  che  in  sostanza  si  vuole  : 
1'  ente  rimanga  integro,  e  soltanto  gli  si  tolgano  quei 
beni  che  esso  destina  a  scopi  non  più  utili  o  meno 
utili.  Ma  se  è  così,  è  mestieri  mutare,  in  parte  al- 
meno, anche  il  fine,  come  in  applicazione  della  legge 
del  1862  si  è  fatto  per  gli  istituti  misti.  0  per  la 
parte  o  per  il  tutto,  è  inconcepibile  possa  continuare 
a  vivere  un  ente  se  gli  si  tolgano  i  beni  dei  quali 
vive,  e  con  i  quali  opera. 

Nondimeno  passiamo  sopra  la  difficolta,  che  torse, 
e  pur  troppo,  viene  superala  dalla  pratica  conside- 
razione che  secondo  lo  schema  senatorio  la  nuova 
destinazione  non  si  applicherebbe  altro  che  a  pochis- 
simi beni,  od  a  punti.  m 

Parliamo  dunque  soltanto  di  beni,  e  vediamo  a 
quali  di  essi  si  potrebbe  dare  destinazione  di  bene- 
licenza,  a  quali  non  si  potrebbe. 
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4.-^4.  quali  beni  delle  confraternite 
non  si  applicherebbe  la  legge. 

Secondo  lo  schema  del  Senato  sarebbero  beni  sot- 
tratti all'  applicazione  della  legge  : 

1°  Quelli  destinati  al  culto  e  alla  conservazione 
degli  edifici  religiosi; 

2°  I  beni  destinati  ad  uno  scopo  di  utilità  ci- 
vile e  sociale  ; 

3°  I  .beni  necessari  per  V  adempimento  degli 
oneri  assunti  verso  gli  associati. 

Tralasciamo  per  ora  di  parlare  della  prima  ca- 
tegoria di  beni.  Anche  lo  schema  di  legge  votato  dalla 
Camera  e  il  nuovo  articolo  che  abbiamo  P  onore  di 
sottoporvi  conservano  nei  giusti  limiti  cotesta  de- 
stinazione. Quindi  dei  beni  destinati  al  culto  e  alla 
conservazione  degli  edifici  non  si  parli  più  per  ora. 

Dovrebbero  egualmente  rimanere  esenti  dall'equi- 
parazione decretata  con  P  articolo  87  i  beni  desti- 
nati ad  uno  scopo  di  utilità  civile  o  sociale  diverso 
dalla  beneficenza. 

E  diciamo  diverso  dalla  beneficenza,  perchè  in 
quanto  le  confraternite  avessero  scopo  di  beneficenza 
le  disposizioni  normali  della  legge  sarebbero  appli- 
cabili, e  non  ci  sarebbe  bisogno  della  equiparazione 
dell'  articolo  87.  Equiparazione  stabilita  per  legge  ha 
senso  soltanto  dove  si  tratti  di  cose  differenti.  Per 
le  cose  identiche  non  e'  è  bisogno  di  equiparazioni 
legali. 

Che  cosa  potrebbe  essere  cotesto  scopo  civile  o 
sociale  che  non  fosse  la  beneficenza? 

Abbiamo  voluto  fare  ricerca  accurata  di  ciò  che, 
parlandosi  delle  confraternite,  potesse  rientrare  in 
cotesta  locuzione  «  scopo  sociale  o  civile.  > 

E  ci  pare,  in  sostanza,  che  tutti  gli  scopi  si  ri- 
ducano a  questi  : 

a)  Mutua  assistenza,  e  le  forme  diverse  della 
mutua  assistenza  fra  gli  ascritti  al  sodalizio  ;  cioè 
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assistenza  medica  in  caso  di  malattia,  o  in  certe 
determinate  eventualità,  come  doti  alle  figlie  dei 
soci,  ec.  ; 

b)  Oltre  l' assistenza  mutua,  certi  speciali  van- 
taggi per  gli  aggregati  o  loro  famiglie.  Così,  in  va- 
rie confraternite,  e'  è  il  diritto  alla  sepoltura  in  certi 
dati  cimiteri,  diritto  ai  funerali  ed  esequie  a  spese 
e  cura  della  confraternita,  ec. 

Per  causa  di  cotesti  scopi  civili  o  sociali,  non  si 
dovrebbe  applicare  la  legge  sulle  istituzioni  di  pub- 
blica beneficenza  ai  beni  delle  confraternite. 

Prima  di  esaminare  se  ciò  sia  giusto,  conviene 
proseguire  per  eliminazioni,  e  vedere  quali  associa- 
zioni o  istituzioni  non  potrebbero  essere  contemplate 
né  dall'  articolo  87,  né  dall'  articolo  69  ;  né  quanto 
al  loro  fine,  né  quanto  ai  loro  beni.  Si  avrà  così  il 
vantaggio  di  evitare  equivoci,  e  di  porre  la  questione 
proprio  sul  vivo,  e  nei  suoi  precisi  termini  giuridici. 
1°  Associazioni  private  in  generale.  Associazioni 
siffatte  sono  fuori  di  questione,  e  basta  l' articolo  2 
del  disegno  di  legge. 

2°  Associazioni  di  mutuo  soccorso  costituite  in 
ente  morale  in  ordine  alla  legge  del  1886.  Siffatte 
istituzioni  possono  essere  costituite  in  ente  morale 
in  ordine  alla  legge  15  aprile  1886. 

Se  sono  costituite  in  ente  morale  non  già  soltanto 
di  fronte  ai  terzi,  come  le  società  commerciali,  ma 
anche  di  fronte  agli  ascritti,  i  soci  non  sono  più 
proprietari  delle  cose  sociali,  la  cui  proprietà  spetta 
all'  ente. 

E  se  spetta  all'ente,  non  può  negarsi  che  i  beni 
abbiano  pubblica  destinazione  ;  tanto  è  vero,  clie 
se  cotesto  società  si  disciolgono,  i  beni  non  vanno 
divisi  fra  gli  ascritti,  ma  vanno  alla  beneficenza 
pubblica  (art.  8)  e  si  applica  ad  essi  la  legge  sulle 
Opere  pie. 

È  fuor  di  dubbio  però  che  coteste  istituzioni  non 
sono  contemplate  dalle  disposizioni  normali  della 
presente  legge,  né  potrebbero  essere  contemplate  dal- 
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1'  articolo  87.  Esse  hanno  un  gius  speciale,  raccolto 
nella  legge  del  1886  e  rispettato  dall'  articolo  primo 
del  presente  disegno  di  legge.  Eppoi  quelle  società 
non  sono  né  furono  mai  chiamate  confraternite,  con- 
gregazioni, confraterie,  ec.  Se  parve  a  taluno  che 
l'articolo  non  parli  chiaro  per  dire  quali  istituti  com- 
prenda in  coteste  locuzioni,  parla  abbastanza  chiaro 
per  dire  che  non  comprende  le  società  operaie  rico- 
nosciute legalmente  in  ordine  alla  legge  del  1886. 
E  se  il  dubbio  persistesse,  può  essere  dissipato 
con  dichiarazione  legislativa. 

3°  Associazioni  di  mutuo  soccorso  ed  assistenza 
che  ottennero  la  personalità  giuridica  per^  decreto  reale 
prima  del  1886.  Anche  queste  società  a  tipo  moderno, 
che  potrebbero  dirsi  anomale,  in  quanto  ottennero 
prima  del  1886  la  personalità  giuridica  con  decreti 
reali  di  contestata  costituzionalità,  non  sono  senza 
dubbio  alcuno  comprese  dall'articolo  87.  Bisogne- 
rebbe innanzi  tutto  appurare  se  ottenne™  la  perso- 
nalità giuridica  soltanto  di  fronte  ai  terzi,  come  le 
società  commerciali,  ovvero  se  vi  fu  vera  e  propria 
costituzione  in  ente  morale  anche  eli  fronte  agli 
ascritti  ;  nel  qual  caso  gli  ascritti  perdono  ogni  di- 
ritto di  proprietà  sopra  le  cose  sociali,  e  la  proprietà 
passa  all'  ente.  Checchessia  di  ciò,  è  fuor  di  dubbio, 
dicevamo,  che  questa  legge  non  contempla  coteste 
associazioni;  né  per  le  locuzioni  che  adopera,  né  per 
il  fine  cui  mira  ;  né  con  le  disposizioni  normali,  né 
con  F  articolo  87.  Né  il  vantaggio  dell'  aver  meritato 
un  decreto  reale  di  riconoscimento  può  essere  loro 
di  danno.  Se  a  coteste  istituzioni  non  fu  applicata, 
la  legge  del  1886  è  però  sempre  applicabile. 

4°  Ci  sono  finalmente  quelle  istituzioni  antiche, 
le  quali  vanno  appunto  comprese  sotto  il  nome  eli 
confraternite,  congreghe,  ec,  e  che,  oltre  gli  scopi 
di  culto,  hanno  per  iscopo  la  assistenza  fra  i  soci  o 
aggregati  e  famiglie,  il  provvedere  alle  sepolture, 
esequie,  ed  altri  vantaggi. 

I  mezzi  con  i  quali  si  provvede  a  questa  assi- 
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stenza  sono  per  lo  più  le  rendite  della  fondazione; 
qualche  volta  i  soli  contributi  degli  ascritti,  e  spesso 
le  rendite  dell'ente  e  i  contributi  degli  ascritti  ad 
un  tempo. 

Per  profittare  dei  vantaggi  dell'istituzione,  al- 
cune prescrivono  la  condizione  della  povertà  asso- 
luta o  relativa  ;  altre  ne  prescindono.  Alcune  danno 
certi  soccorsi  in  certe  contingenze,  altre  ne  prescin- 
dono per  modo,  che  si  hanno  individui  che  ricavano 
dall'ente  una  rendita,  come  si  ricaverebbe  dal  pa- 
trimonio proprio. 

Coteste  istituzioni,  ovvero,  come  dice  lo  schema 
del  Senato,  i  beni  di  coteste  istituzioni  si  vorreb- 
bero sottrarre  all'applicazione  dell'articolo  69  per 
due  ragioni  :  1°  per  salvare  i  diritti  individuali  degli 
aggregati  ;  2°  per  conservare  (indipendentemente  da 
cotesti  diritti)  lo  scopo  sociale  e  civile  dell'istitu- 
zione ;  non  potendo,  si  dice,  negarsi,  che  l'assistenza 
fra  gli  ascritti  e  loro  famiglie,  le  cure  pietose  delle 
esequie,  ec.  abbiano  scopo  civile  e  sociale. 

Coteste  due  ragioni  possono  bastare  per  dire  che 
la  assimilazione  delle  confraternite  non  dovrebbe 
essere  decretata,  e  che  i  beni  loro  non  dovessero 
essere  dichiarati  spettanti  alla  pubblica  beneficenza? 

Se  si  potesse  dimostrare  che  coteste  ragioni  non 
basterebbero  neppure  di  fronte  alla  legge  vigente 
sulle  Opere  pie,  sarebbe  fatto  un  gran  passo.  La 
pretesa  rivoluzione  che  noi  porteremmo  nel  diritto 
pubblico  e  privato  con  l'articolo  87  consisterebbe 
in  una  semplice  legge  declarativa. 

E  siamo  lieti  di  poter  procedere  a  siffatta  dimo- 
strazione con  un  precedente  giudiziario  che  calza 
proprio  a  capello,  e  con  l'autorità  di  una  magistra- 
tura suprema,  la  cui  sentenza  fu  redatta  da  un  ma- 
gistrato illustre  (che  non  aveva  per  quanto  sappiamo 
tendenze  rivoluzionarie),  di  cui  il  Parlamento  e  la 
magistratura  deplorano  la  perdita  recente. 
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5.  —  A  quali  confraternite  è  applicabile  la  vigente 
legge,  e  a  maggior  ragione  dovrebbe  essere  appli- 
cato V  articolo  87. 

Si  vuole  che  Michele  di  Landò,  pettinatore  di 
lana,  uomo  scalzo  e  con  poco  indosso,  come  dice  il 
Machiavelli,  ma  sagace  e  prudente  e  più  alla  natura 
sua  che  alla  fortuna  obbligato,  sia  stato  il  fondatore 
della  Società  o  Università  degli  scardassatori  o  car- 
datori di  lana,  Societas  seu  Universitas  battilanorum. 
Era  una  corporazione  di  mutuo  soccorso,  a  tipo  me- 
dioevale, stabilita  in  Firenze  fra  gli  esercenti  il  la- 
nificio. 

La  Società  provvedeva  inoltre  a  doti  per  le  figlie 
degli  ascritti  che  andavano  a  marito,  a  sussidi  du- 
rante il  puerperio  delle  mogli  dei  soci,  alle  esequie 
e  tumulazione  dei  soci. 

Le  vicende  di  quella  Società  non  sono  molto  note. 
Si  sa  che  nel  1422  e  poi  nel  1488  ne  furono  mutati 
gli  statuti  con  l'approvazione  dei  consoli  dell'arte 
della  lana  ;  che  nel  1450  acquistò  un  vasto  stabile, 
che  poi  fu  dato  a  livello  ;  che  quando  nel  1785  Leo- 
poldo I  soppresse  le  confraternite,  dichiarò  che  la 
Università  dei  battilani  poteva  continuare  ad  esistere 
con  i  suoi  statuti  e  con  la  dipendenza  dalla  pubblica 
autorità;  abolita  però  qualunque  tassa,  e  separato 
tutto  ciò  che  potesse  esservi  di  obblighi  e  legati  pii  ec- 
clesiastici, e  consegnati  i  fondi  correspettivi  aW annuo 
aggravio  al  patrimonio  ecclesiastico  ;  o,  come  direb- 
besi  ora,  al  fondo  per  il  culto. 

Nel  1794  furono  riformati  gli  statuti,  ma  conser- 
vato sempre  il#  carattere  della  mutua  assistenza,  nei 
termini  sopra  indicati. 

Una  cosa  in  fatto  pareva  certa,  benché  l'autorità 
giudiziaria,  che  non  ebbe  bisogno  di  decidere  tale 
questione,  ne  prescindesse  :  che  negli  ultimi  tempi 
i  veri  e  propri  battilani  autentici  non  e'  erano  più. 
Facevano  parte  àelV  Universitas  persone  che,  salvo 

o.  P.  12 
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poche,  non  esercitavano  Parte  della  lana:  sigarai, 
parrucchieri,  giovani  di  studio,  ec.  Pare  che,  quando 
gli  esercenti  l'arte  della  lana  andavano  scemando, 
quelli  che  erano  ascritti  deliberassero  che  ogni  socio 
potesse  trasferire  i  suoi  diritti  ad  uno  dei  suoi  eredi. 
L'autorità  approvò  o  lasciò  che  facessero  quello  che 
volevano.  Anzi  nel  1833  consentì  un  contratto  con  cui 
i  battilani  che  si  dichiaravano  proprietari,  davano 
a  livello  i  loro  beni.  m  . 

Nel  1870  la  Deputazione  provinciale  di  Firenze 
dichiarò  che  la  Università  dei  battilani  era  Opera 
pia,  e  ad  essa  doveva  applicarsi  la  legge  del  1862. 
Dichiarata  Opera  pia,  il  Consiglio  comunale  di  Fi- 
renze propose  fosse  dichiarato  che  era  venuto  a  man- 
carne il  fine,  e  che  i  beni  fossero  >  attribuiti  alla 
Congregazione  di  San  Giovanni  Battista,  con  l'onere 
di  erogare  le  rendite  a  favore  dei  malati  poveri  ed 
in  preferenza  agli  inabili  al  lavoro.  Un  decreto  di 
Vittorio  Emanuele  del  1870,  sul  parere  favorevole 
del  Consiglio  di  Stato,  provvide  in  questo  senso. 

Il  decreto  ebbe  immediata  esecuzione  e  la  Con- 
gregazione di  San  Giovanni  Battista  andò  al  possesso 
dei  beni.  Non  lasciò  ai  battilani  neppure  un  vecchio 
ritratto  di  Michel  di  Landò,  che  essi  custodivano 
con  grande  venerazione  in  una  loro  cappella  in  Via 

delle  Ruote. 

I  battilani  ricorsero  ai  tribunali  sostenendo: 
1°  Che  la  Universitas  battilanorum  era  una  so^ 
cietà  privata.  Ad  ogni  modo,  fosse  quello  che  si 
voleva  e  fosse  pur  manomorta,  non  era  Opera  pia  ; 
quindi  i  provvedimenti  in  esecuzione  della  legge  sulle 
Opere  pie  dovevano  essere  dichiarati  non  conformi 
alla  legge,  e  doveva  dichiararsi  che,  nonostante  il 
decreto  reale  del  1870,  la  Società  aveva  il  diritto  di 
continuare  ad  esistere  secondo  i  propri  statuti  ; 

2°  Subordinatamente,  dovevano  essere  rispet- 
tati, e  finché  vivevano,  i  diritti  di  coloro  che  al  mo- 
mento del  decreto  reale  erano  nel  legittimo  possesso 
della  qualità  di  soci  o  aggregati. 
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La  causa  giunse  fino  in  Cassazione.  Passò  in  giu- 
dicato che  trattavasi  di  Opera  pia,  ma  la  Corte  di 
cassazione  cassò  la  sentenza  di  appello,  dichiarando 
che  dovevansi  rispettare,  loro  vita  naturai  durante, 
i  diritti  di  coloro  che  del  sodalizio  facevano  parte 
al  momento  del  decreto  reale.1 

Non  ebbe  luogo  però  il  giudizio  di  rinvio.  Ogni 
socio,  fosse  o  non  fosse  un  vero  battilano,  liquidò 
cotesti  suoi  diritti  in  una  somma  capitale,  e  così 
ogni  disputa  finì  per  transazioni. 

Estensore  della  sentenza  della  Corte  di  cassa- 
zione fu  Baldassarre  Paoli.  La  sentenza  disse  assai 
più  di  quello  che  è  detto  nel  presente  disegno  di 
legge.  Noi  vediamo  la  necessità  o  la  opportunità  di 
una  equiparazione  per  legge  ?  Invece,  interpretando 
la  vigente  legge  sopra  le  Opere  pie,  disse  la  Corte  di 
cassazione  di  Firenze  che  confraternite  come  quella 
dei  battilani  sono  per  sé  stesse  Opere  pie. 

«  Attesoché  la  denunziata  sentenza,  in  seguito 
all'esame  degli  statuti  e  dell'apprezzamento  incen- 
surabile di  una  lunga  e  svariata  serie  di  atti,  di 
fatti  e  di  documenti,  dichiarasse  e  ritenesse,  che 
l'ente  morale  della  corporazione,  oltre  all' essere  di 
sua  natura  indefettibile,  e  all'essere  il  suo  patrimo- 
nio alienabile  soltanto  mediante  l' intervento  della 
autorità  tutelare  ed  integrativa  del  Governo,  aveva 
uno  scopo  di  carità  e  di  beneficenza,  il  cui  esercizio 
non  si  restringeva  ai  cardatori  attuali,  ma  a  tutti 
quelli,  comunque  incerti  di  persone  e  di  numero,  che 
avessero  i  requisiti  per  essere  ammessi  a  far  parte 
della  corporazione  ; 

»  Attesoché,  dati  e  ritenuti,  come  dalla  Corte 
suprema  erano  da  ritenersi,  questi  termini  di  fatto, 
dovesse  inferirsene,  che  alla  corporazione  dei  batti- 
lani conveniva  esattamente  la  definizione  della  legge  ; 

>  Il  ricorso  impugna  questo  concetto,  deducendo, 


1  Cassazione  di  Firenze,  3  aprile  1873,  Annali  dì  Giurisprudenza, 
voi.  VII,  p.  I,  pag.  150. 
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che  allora  soltanto  v'  è  giuridicamente  Opera  pia, 
quando  la  beneficenza  è  pubblica,  e  non  quando  è 
privata  ;  —  quando  i  beneficati  sono  una  classe,  e 
non  quelli  soltanto  ascritti  alla  società  ;  —  quando  gli 
amministratori,  invece  di  esserne  lo  scopo^  essi  me- 
desimi, sono  {strumenti  di  una  carità,  che  si  esercita 
fuori  di  loro; 

>  Ma  queste  deduzioni,  la  cui  verità  poteva  teo- 
ricamente concordarsi,  rimanevano  tutte  inefficaci 
di  fronte  alle  surriferite  dichiarazioni  di  fatto  della 
denunziata  sentenza;  ed  in  ispecie  a  quella  colla 
quale  in  più  luoghi  si  afferma,  che,  se  non  tutti  i  batti- 
lani in  genere,  e  di  qualsiasi  luogo  e  condizione,  però 
<  potevano  appartenere  alla  congregazione  tutti  i  car- 
datori di  lana  nati  e  nascituri  fiorentini  e  del  contado, 
che  ai  già  aggregati  facessero  constare  del  concorso  in 
loro  delle  qualità  e  condizioni  stabilite  dagli  statuti.  > 

»  La  quale  dichiarazione  di  fatto  bastava  per  sé 
sola  a  mostrare  evidentemente  che  le  persone  da 
beneficarsi,  secondo  lo  scopo  degli  statuti  della  cor- 
porazione, non  erano  persone  certe  e  nominativamente 
determinate,  ma  costituivano  UNA  CLASSE  ;  poco  im- 
portando per  la  natura  delVente,  di  che  si  ragiona, 
se  la  classe  invece  di  essere  universale  fosse,  se- 
condo la  legge  di  fondazione,  ristretta  a  certi  luoghi 
ed  a  certe  condizioni.  > 

Altro  argomento  dei  battilani  era  la  prescrizione. 
Essi  avevano,  diceva  il  ricorso,  invertito  il  titolo  del 
loro  possesso  affermandosi  padroni  delle  cose  del- 
l'Università, e  affermandosi  tali  con  una  delibera- 
zione del  1833  che  la  segreteria  del  R.  Diritto  aveva 
approvata.  Conseguentemente,  sebbene  in  principio 
la  Università  fosse  stata  manomorta  od  Opera  pia, 
di  poi  era  divenuta  una  privata  associazione,  e  gli 
associati  avevano,  mediante  prescrizione,  acquistato 
il  patrimonio  dell'ente. 

La  Corte  rigettò  questo  motivo.  La  sentenza  de- 
nunziata conteneva  la  dichiarazione  di  fatto  che  i 
battilani,  anche  dopo  la  deliberazione  del  1833,  nei 
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loro  atti  e  nelle  loro  suppliche  al  principe  non  eb- 
bero, uè  mostrarono  mai  eli  aver  V animo  di  padroni, 
senza  il  quale  non  avrebbesi  fatto  luogo  alla  dedotta 
prescrizione. 

Miriamo  adesso  al  principio  di  diritto  affermato 
in  cotesta  sentenza:  le  confraternite  in  quanto  hanno 
uno  scopo  civile  o  sociale  come  quello  della  Univer- 
sità dei  battilani,  e  mirano  a  quei  vantaggi  degli 
aggregati  cui  queir  istituto  mirava,  sono  di  ragione 
pubblica  e  sono  per  loro  natura  Opere  pie. 

Ora  ci  si  contenderebbe  perfino  una  dichiarazione 
legislativa  di  assimilazione  di  cose  che  sono  da  dirsi 
piuttosto  identiche  che  simili! 

E  perchè  la  legge  sulle  Opere  pie  non  fu  appli- 
cata a  tutte  le  confraternite? 

Noi  crediamo  che  se  le  Deputazioni  provinciali 
avessero  spiegata  maggiore  energia,  probabilmente 
la  quistione  delle  confraternite  sarebbe  stata  già 
risoluta  in  gran  parte  con  l' applicazione  della  legge 
presente.  Ma  vuoisi  confessare  che  e'  era  una  buona 
ragione  perchè  la  legge  non  avesse  applicazione  per 
tutte  :  lo  scopo  di  culto  che  per  molte  confraternite 
è  scopo  esclusivo  o  preponderante  da  assorbire  gli 
altri  scopi  che  o  non  appariscono,  o  non  si  possono 
separare.  Esso  non  bastò  perchè  si  applicassero  loro 
le  leggi  eversive  ;  bastò  però  perchè  non  si  appli- 
casse loro  la  legge  sopra  le  Opere  pie.  La  Univer- 
sità dei  battilani  dopo  il  motu  proprio  di  Pietro 
Leopoldo  non  aveva  più  uffici  di  culto,  e  la  legge 
potè  quindi  essere  facilmente  applicata. 

Prescindendo  ora  da  ogni  ricordo  di  quel  giudi- 
cato, certo  è  che  l'assistenza  cui  si  provvede  non 
con  i  tributi  dei  soci,  ma  con  le  rendite  di  una 
fondazione,  è  beneficenza,  non  mutuo  soccorso,  per- 
chè manca  il  carattere  della  correspettività  ;  è  be- 
neficenza che  può  essere  ristretta  ad  individui  di 
certe  classi  determinate,  in  certe  determinate  even- 
tualità o  condizioni  ;  ma  ciò  è  proprio  di  tutte  le 
istituzioni  di  beneficenza. 
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Se  gli  statuti  dispongono  o  ammettono  che  la 
beneficenza  si  faccia  anche  ai  non  poveri  tanto  peg- 
gio, ma  ciò  non  toghe  sia  beneficenza.  Sara  bene- 
ficenza male  impiegata;  avremo  di  quei  benefizi  che 
il  vecchio  Ennio  chiamava  benefacta  male  locata,  e 
di  cui  diceva:  male  facto  arbitrar;  ma  sempre, be- 
neficenza, e  pubblica.  E  se  così  è,  quali  principii  di 
diritto  possono  fare  ostacolo  a  che  si  volga  a  bene- 
ficenza meglio  informata  quello  che  è  sostanzialmente 
di  pubblica  ragione  e  che  è  di  per  se  beneficenza 
pubblica?  Ragioni  in  contrario,  d'ordine »  giuridico 
non  ci  sono;  ci  vorrebbero  ragioni  d'ordine  econo- 
mico  e  politico. 

6.  —  Il  diritto  acquisito  nelle  confraternite. 
Sue  conseguenze. 

Riguardo  ai  diritti  acquisiti,  ripetiamo  qui  le  di- 
chiarazioni fatte  nella  precedente  relazione.  Questa 
legge,  come  ogni  altra  legge,  non  qui  soltanto,  ma 
dappertutto,  ed  in  ogni  sua  parte,  va  intesa  con  la 
riserva,  salvi  gli  altrui  diritti  acquisiti. 

Le  obbiezioni  derivanti  dal  rispetto  dovuto  ai 
diritti  acquisiti  non  vanno  giudicate  nelle  parole 
con  cui  si1  adombrano  o  si  mitigano  Per  conoscere 
il  vero  valore  di  coteste  obbiezioni,  bisogna  ridurle 
a  formula  rigorosa  e  cruda,  ma  vera.         . 

Sa  tuonerebbe  così:  Poiché  certi  som  hanno 
diritto  a  certe  prestazioni  da  parte  dell' istituzione, 
voi  non  potete  sopprimere  o  trasformare  1  istitu- 
zione, senza  offendere  cotesti  diritti.  -:,OT1+p 

Se  cotesta  obbiezione  potesse  valere,  e  evidente 
che  nessun  pubblico  istituto  che  avesse  rapporti  di 

i  Cotesta  riserva  avrebbe  dovuto  essere  piuttosto  poste  neir  arti- 
Mln  6q  Che  concerne  le  trasformazioni  tutte,  non  nell'articolo  81,  che 
Te  concerne  «°c«L;  come  se  i  diritti  acquisiti  premessero  soltanto 
T  confraternite  e  i  lesati  di  culto.  Posta  soltanto  qui,  potrebbe 
Ter  Ur  Portate  spedai  che  sarebbe  contraria  ai  principi!  gene- 
ràn  del  diritto  circa  il  rispetto  ai  diritti  acquisiti. 
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carattere  contrattuale  con  privati  individui,  potrebbe 
mai  essere  soppresso  o  trasformato.  Noi  non  avremmo 
potuto  sopprimere  le  corporazioni  religiose,  non  tras- 
formare nessuna  Opera  pia  ;  il  diritto  e  F  interesse 
pubblico  avrebbero  trovato  una  limitazione  nei  patti 
dei  privati. 

Invece,  quanto  è  vero  che  il  diritto  pubblico  non 
può  esser  mutato  dai  patti  dei  privati,  altrettanto 
è  vero,  e  per  la  stessa  ragione,  che  il  diritto  pub- 
blico può  esser  mutato,  senza  che  i  patti  privati  vi 
facciano  ostacolo. 

Quando  alcuno  fa  un  contratto  con  un'  istituzione, 
che  ha  una  data  forma  o  scopo,  e  il  contratto  di- 
pende dalla  condizione,  implicita  od  esplicita,  che 
l'istituzione  conservi  quella  data  forma  o  scopo,  è 
evidente  che  se  l' istituzione  viene  ad  esser  soppressa 
o  mutata,  il  contratto,  in  quella  data  sua  forma 
specifica,  sparisce  anch'  esso. 

0  negare  la  potestà  pubblica,  o  convenire  che 
essa  deve  passar  sopra  cotesti  contratti  dei  privati  ; 
i  quali  vengono  così  a  mancare  di  causa  e  eli  og- 
getto e  ad  essere  resi  impossibili  nella  forma  speci- 
fica stabilita  dagli  statuti. 

L'obbligo  però  del  rispetto  al  diritto  acquisito 
può  assumere  aspetto  diverso  nella  ricerca  se  chi 
aveva  verso  F  ente  quel  dato  diritto,  abbia  perduto 
ogni  diritto  sul  patrimonio  dell'ente,  e  possa  pre- 
tendere che  F  ente  stesso,  o  chi  ne  raccolga  i  beni, 
gli  dia  F  equivalente  in  altre  prestazioni  ;  o  in  un'  in- 
dennità pecuniaria  valutabile  dal  giudice. 

E  qui  la  migliore  risposta  e  la  più  giuridica  è 
che  non  si  possa  rispondere  altro  che  caso  per  caso, 
statuto  per  statuto. 

La  questione  che  interessa  noi  è  esaurita,  e  non 
rimane  se  non  una  questione  di  rapporti  privati  da 
decidersi  dall'autorità  giudiziaria.  La  questione  di 
diritto  pubblico  cessa,  affermato  che  sia  il  diritto  di 
trasformare  F  ente  di  ragione  pubblica,  qualunque 
sieno  le  obbligazioni  da  esso  assunte  verso  i  privati* 
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La  Corte  di  cassazione  di  Firenze,  nel  caso  ci- 
tato dei  battilani,  confermò  cotesti  pnncipii.  Rico- 
nobbe che  il  decreto  reale  era  legittimo,  benché 
avesse  potuto  togliere  ai  battilani  quei  dati  diritti 
che  in  quella  data  forma  specifica  avevano,  cioè  1 
diritti  a  certi  uffici  di  carità  o  di  assistenza  tutta 
personale  ;  ma  cassò  la  sentenza  della  Corte  di  ap- 
pello di  Firenze  nella  parte  in  cui  con  troppa  fretta 
aveva  affermato  che  sparito  1'  ente  sparivano  anche 
i  diritti  degli  aggregati,  senza  vedere  se  fosse  o  no 
luogo  a  rivalse  sul  patrimonio.  La  Corte  di  cassa- 
zione veramente  non  disse  che  il  diritto  a  tale  in- 
dennità ci  fosse,  perchè  essa  non  poteva  giudicare 
cotesta  questione  che  era  di  mento  ;  ma  giustamente 
cassò  la  sentenza  d'appello  perchè  1' aveva  escluso 
a  priori.  Se  la  causa  fosse  proseguita  dinanzi  la  Corte 
eli  rinvio,  questa  avrebbe  dovuto  esaminare  gli  sta- 
tuti e  i  titoli  degli  aggregati  e  vedere,  giudicando 
in  merito,  se  ci  fosse  stato  un  vero  e  proprio  diritto 
acquisito  per  cui  fosse  luogo  alle  indennità  sul  pa- 
trimonio. ,  .  ,   ,, 

«  Attesoché  la  denunziata  sentenza  rigettasse  tutte 
le  domande  del  Sessoli  NN.,  e  quindi  anco  questa 
domanda  ipotetica  o  subalterna,  per  la  considera- 
zione, che,  appena  cessato  di  vivere  un  corpo  morale, 
cessano  contemporaneamente  TUTTI  I  DIRITTI  che  ai 
soci  o  ai  membri  del  medesimo  per  questa  loro  qua: 
lita  si  appartenevano  ;  e  che  erano  da  considerarsi, 
non  mai  come  diritti  quesiti,  ma  o  come  semplici  spe- 
ranze, e  come  diritti  condizionati  alla  esistenza  del 

corpo  morale; 

>  Attesoché  la  denunziata  sentenza  errasse  in 
questa  parte,  facendo  mala  applicazione  al  caso  della 
teoria  del  diritto  quesito,  e  violando  le  leggi  che  lo 

tutelano  ;  •  . ,  ; 

>  E  innanzi  tutto  era  da  considerarsi  su  questo 
proposito,  che  ha  da  aversi  come  diritto  acquisito 
[o  si  tratti  di  persona  individua,  o  si  tratti  del  membro 
di  una  corporazione)  quello  che  è  la  conseguenza  di 
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un  fatto  idoneo  a  produrlo,  secondo  la  legge  del  tempo 
in  cui  avvenne,  e  che  entra  immediatamente  a  far 
parte  del  patrimonio  di  chi  lo  acquistò  ;  comunque 
questo  diritto  non  sia  ne  alienabile,  ne  trasmissibile, 
e  comunque  l'esercizio  del  diritto  medesimo  dipenda 
da  certi  eventi  o  da  certe  condizioni; 

>  Ora,  secondo  questo  criterio,  è  manifesto  che 
dovevano  considerarsi  come  acquisiti  quei  diritti  di 
soccorsi  pecuniari,  che,  dati  certi  eventi,  secondo  gli 
statuti  della  corporazione  approvati  dalla  legittima 
autorità,  i  battilani  acquistavano  mediante  la  loro 
effettiva  ascrizione  alla  corporazione  medesima,  e  me- 
diante eziandio  il  pagamento  di  una  tassa  di  entratura. 

»  Laonde,  se  la  soppressione  della  corporazione 
potè  far  cessare  le  speranze  e  le  aspettative  dei  bat- 
tilani di  Firenze  e  del  contado,  i  quali  nel  giorno  in 
cui  la  corporazione  fu  soppressa  non  vi  erano  stati 
ascritti  ;  e  se  anco  pei  battilani  ascritti  la  soppres- 
sione potè  far  cessare  certi  uffici  di  carità  tutta  per- 
sonale, il  cui  esercizio  dipendeva  essenzialmente  dalla 
esistenza  di  un  ente  morale  ;  non  potevano  però  senza 
ingiustizia  cessare  per  questi  ultimi  i  diritti  che  per 
le  precedenti  dichiarazioni  essi  avessero  già  quesiti 
sul  patrimonio  della  Università,  e  pei  quali,  vivendo 
l'ente  morale,  essi  avrebbero  potuto  esercitare  ezian- 
dio avanti  i  tribunali. 

>  Né  a  questo  concetto  resiste  la  legge  del  3  ago- 
sto 1862,  la  quale,  se  nell'articolo  23  dette  facoltà 
al  Governo  di  sopprimere  in  certi  casi  le  Opere  pie, 
nulla  però  disse  né  statuì,  donde  fosse  dato  di  argo- 
mentare una  deroga  a  quel  principio,  che  ogni  legi- 
slazione civile  rispetta  ;  il  principio,  cioè,  che  i  diritti 
acquisiti  sono  inviolabili.  Ed  anzi  può  dirsi  che  il 
concetto  trovi  invece  appoggio  in  quella  legge,  dove 
si  consideri  che  la  facoltà  attribuita  al  Governo  dal 
menzionato  articolo  23  deve  essere  esercitata  per 
modo  «  di  allontanarsi  il  meno  possibile  dalla  inten- 

>  zione  del  fondatore  dell'Opera  pia,  che  viene  rifor- 

>  mata.  »  Ora  non  sarebbe  davvero  osservato,  ma 
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si  violerebbe  manifestamente  questo  savio  precetto, 
se  nel  sopprimere  o  riformare  un'  opera  pia,  si  vio- 
lassero i  diritti,  che  i  membri  della  compagnia  sop- 
pressa o  riformata  avevano  precedentemente  quesiti 
sul  suo  patrimonio  e  secondo  la  legge  di  fondazione.  > 

7.  ■—  La  formula  del  Senato  potrebbe  riescire  senza 
pratico  effetto  e  quanto  alle  confraternite  e  quanto 
ai  loro  beni. 

Vediamo  ora  quali  sarebbero  i  pratici  effetti  del- 
l'articolo 87  come  fu  formulato  nella  nuova  redazione. 

La  trasformazione  non  dovrebbe  mai  applicarsi 
agli  enti,  ma  ai  beni  soltanto.  E  quanto  ai  beni,  come 
vedemmo  si  eccettuerebbero  : 

a)  quelli  destinati  al  culto  e  al  mantenimento 
degli  editici  ; 

b)  quelli  destinati  ad  uno  scopo  sociale  o  civile; 
e)  quelli  necessari  per  l'adempimento  degli  ob- 
blighi verso  gli  associati. 

Ma  se  la  legge  e  in  ispecie  l'articolo  69  doves- 
sero essere  applicati  soltanto  ai  beni  e  non  alla 
personalità  dell'ente,  non  si  potrebbero  toccare  gli 
statuti.  La  personalità  dell'ente  è  quale  si  rivela 
negli  statuti,  né  possono  gli  statuti  esser  toccati 
senza  offendere  la  personalità  dell'  ente.  Quindi  bi- 
sognerebbe accettare  la  destinazione  che  gli  statuti, 
non  riformati  né  riformabili,  diedero  ai  beni. 

E  allora,  con  le  esclusioni  che  sopra  indicammo, 
a  quali  beni  delle  confraternite  sarebbe  applicabile 
la  legge? 

Ai  beni,  fu  risposto,  che  secondo  lo  statuto  sono 
destinati  alla  pubblica  beneficenza,  ed  a  quelli  che 
sono  destinati  ad  uno  scopo  che  non  sia  civile  o  so- 
ciale, né  di  culto. 

Sta  bene,  ma  cotesta  risposta,  se  prova  qualche 
cosa,  prova  l'inutilità  dell'articolo  87;  perchè,  per 
i  beni  che  hanno  destinazione  alla  pubblica  benefi- 
cenza, o  si  prenda  la  legge  vigente,  o  si  prenda  il 
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disegno  di  legge,  non  e'  è,  come  dicemmo,  bisogno 
di  equiparazioni. 

Dove  dunque  troverebbe  materia  di  applicazione 
V  articolo  87  ?  Ai  beni  che  gli  statuti  avessero  de- 
stinato alle  feste  per  le  pubbliche  vie,  agli  spari  di 
mortaretti  e  ai  lampioncini  per  le  strade  e  piazze  ? 

Di  queste  erogazioni  potrebbe,  è  vero,  dirsi  che 
non  costituiscono  spese  di  culto,  e  potrebbe  dirsi  ve- 
nuto a  mancare  scopo  sociale  o  civile,  se  pur  mai 
ne  ebbero. 

Sarà  difficile  però  che  gli  statuti  portino  eroga- 
zioni così  tassative.  Molto  probabilmente  parleranno 
di  spese  di  culto  e  l'unica  conseguenza  sarebbe  que- 
sta :  che  non  si  farebbero  più  né  le  illuminazioni,  né 
i  mortaretti,  ma  al  patrimonio  della  pubblica  bene- 
ficenza nulla  sarebbe  devoluto. 

Né  basta.  Dove  V  articolo  87  potrebbe  trovare 
qualche  materia  di  applicazione,  ne  sarebbe  impe- 
dito dall'altra  clausola  della  legge  che  l'articolo  87 
non  si  applicherebbe  ai  beni  destinati  allo  adempi- 
mento degli  oneri  verso  V  associato. 

Cotesta  clausola,  con  l' altra  :  salvi  i  diritti  civili 
derivanti  dagli  atti  di  fondazione,  se  concerne  gli  at- 
tualmente ascritti  al  sodalizio,  comprende  tutto  e 
preserva  tutto  ;  fatta  la  solita  eccezione  di  ciò  che  gli 
statuti  avessero  destinato  alla  pubblica  beneficenza. 

Che  salverebbe  tutto  per  il  presente  non  è  me- 
stieri dimostrarlo,  dovendo  rimanere  integro  il  di- 
ritto degli  aggregati  ad  avere  prestazioni  ed  uffici 
in  quella  data  forma. 

Salverebbe  tutto  anche  per  l' avvenire.  Perchè  se 
non  si  possono  toccare  altro  che  i  beni  aventi  spe- 
ciale destinazione,  e  non  e'  è  diritto  di  trasformar 
l'ente,  gli  statuti  continueranno  ad  aver  vigore  e 
daranno  sempre  degli  ascritti  aventi  diritto  all' adem- 
pimento degli  oneri  nella  forma  propria  dell'ente  e 
secondo  gli  statuti  suoi  divenuti  intangibili.  Così  non 
ci  sarebbe  mai  momento  giuridico  in  cui  si  potesse 
applicare  la  legge  o  all'istituto,  o  ai  suoi  beni.  Finché 
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la  classe  durasse,  sarebbero  via  via  agli  ascritti  che 
muoiono  sostituiti  degli  ascritti  nuovi. 

Se  nel  caso  dei  battilani  si  fosse  potuto  pren- 
dere i  beni,  ma  non  toccare  gli  statuti,  i  tribunali 
di  Firenze  avrebbero  necessariamente  dovuto  giudi- 
care che  neppure  i  beni  avrebbero  potuto  esser  presi; 
giacché  gli  statuti  dicevano  che  avrebbero  potuto  es- 
sere ascritti  tutti  i  cardatori  di  lana  della  città  di 
Firenze  e  del  contado.  E  poiché  gli  statuti  di  Fi- 
renze così  prescrivevano,  ogni  cardatore  di  lana  della 
città  di  Firenze  o  del  contado  avrebbe  avuto  non 
una  legittima  speranza,  ma  vero  e  proprio  diritto 
(senza  bisogno  dell'  azione  popolare)  a  impedire  che 
i  beni  dell'  Università  andassero  alla  Congregazione 
di  San  Giovanni  Battista. 

Invece,  nel  caso  di  Firenze  fu  ritenuto  che  po- 
tendosi riformare  gli  statuti,  e  questi  essendo  stati 
legittimamente  riformati,  veniva  a  mettersi  un  fermo. 
Gli  ascritti  alla  Società  potevano  aver  diritto  a  ri- 
valersi sul  patrimonio  dell'  ente  se  venivano  privati 
di  un  diritto  acquisito  ;  ma  rispetto  agli  estranei  la 
cosa  era  diversa;  potevasi  parlare  di  speranze,  non 
mai  di  diritti.  La  trasformazione  potè  soltanto  «  far 
cessare  le  speranze  e  le  aspettative  dei  battilani  di 
Firenze  e  del  contado,  i  quali  nel  giorno  in  cui  la 
corporazione  fu  soppressa  non  vi  erano  ascritti.  > 

8.  — •  II  inchiesta  conferma  che  la  formula  del  Senato 
non  troverebbe  materia  di  applicazione. 

La  statistica  delle  confraternite  conferma  che 
V  articolo  87  non  troverebbe,  se  si  limitasse  ai  beni, 
materia  di  applicazione. 

Cotesta  statistica  chiama,  e  a  buon  diritto,  ero- 
gazioni di  beneficenza  il  complesso  delle  assistenze, 
soccorsi  e  vantaggi  che  gli  aggregati  ricavano  da  un 
ente  che  è  di  pubblica  ragione,  e  chiama  a  buon  di- 
ritto entrate  dell'  ente  anche  quelle  sussidiarie  che 
provengono  da  oblazioni  degli  aggregati  o  dei  terzi. 
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Non  può  negarsi  che  ciò  sia  esattissimo,  perchè 
di  tutto  ciò  che  gli  aggregati  contribuiscono,  essi 
dimettono  la  proprietà  che  passa  nell'ente;  e  deve 
necessariamente  passarvi,  quando  abbiasi  non  asso- 
ciazione privata,  ma  corporazione. 

Ora,  secondo  i  risultati  di  cotesta  statistica,  ciò 
che  dall'articolo  87  si  ricaverebbe,  si  manifesta  in 
tutta  la  nudità  dello  zero  matematico. 

Il  patrimonio  lordo  sarebbe  di  circa  112  milioni. 

Le  rendite  patrimoniali  lorde  ascenderebbero  a 
L.  6,622,396. 

Le  entrate  patrimoniali  e  non  patrimoniali  sali- 
rebbero a  L.  8,858,943. 

Le  entrate  complessive,  nette  di  tasse  e  di  spese 
di  amministrazione,  sarebbero  di  L.  4,984,477. 

Le  spese  di  culto L.    3,595,704 

Quelle  di  beneficenza >     1,388,773 

E  poiché  tornano  a  dare  il  totale.  L.  4,984,477 
significherebbe  che  tutto  va  o  in  culto  o  in  benefi- 
cenza. 

E  la  proporzione  per  ogni  100  lire  è  questa: 

Per  il  culto L.     75,15 

Per  la  beneficenza >      24,85 

Che  torna  a  dare  il  totale L.    100,00 

Anzi,  quanto  alle  spese  di  culto,  l' inchiesta  nota 
questo,  che  sotto  il  titolo  di  spese  di  ammini- 
strazione non  di  rado  le  confraternite,  non  facendo 
attenzione  alle  istruzioni  che  accompagnavano  i  que- 
siti, hanno  compreso  oltre  il  personale  ammini- 
strativo anche  gli  stipendi  al  cappellano,  alV  orga- 
nista, al  sagrestano,  ec,  mentre  questa  parte  delle 
spese  del  personale  dovrebbe  figurare  fra  le  spese 
di  culto;  e  quindi  ne  vengono  ingrossate  erronea- 
mente le  spese  di  amministrazione  a  scapito  delle 
spese  di  culto. 

E  se  si  sostenesse  che  la  inchiesta  sbaglia  perchè 
chiama  beneficenza  pubblica  quella  che  tale  non  è, 
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o  non  è  tale  in  tutto,  quali  conseguenze  diverse  si 
avrebbero  ?  Si  ponga  mente,  di  grazia  : 

1°  Più  del  75  per  cento  sarebbe  escluso  dalla 
applicazione  della  legge,  perchè  è  culto  ; 

2°  Il  24  per  cento,  circa,  che  resta,  o  sarebbe 
beneficenza  pubblica  e  non  ci  sarebbe  bisogno  del- 
l'articolo 87,  o  sarebbe  scopo  sociale  o  civile,  e  1  ar- 
ticolo 87  non  troverebbe  applicazione.        • 

E  allora,  che  resterebbe?  A  che  prò  si  sarebbe 

fatta  la  lesile  ^ 

Ci  pare  adunque,  concludendo,  che  le  ragioni  giu- 
ridiche non  meno  delle  ragioni  politiche  ed  econo- 
miche consiglino,  se  non  la  soppressione,  la  traslor- 
mazione  delle  confraternite  in  istituzioni  di  pubblica 
beneficenza.  <  Perocché,  diceva  il  Mantelhni  nel  suo 
libro  Lo  Stato  e  il  Codice  civile,  il  primo  istituto  di 
tali  società,  per  quanto  fosse  buono  nella  loro  fon- 
dazione, trovasi  come  ogni  umana  istituzione  dopo 
molto  tempo  indebolito  e  corrotto  ;  onde,  invece  di 
essere  adunanze  di  edificazione  e  di  carità  fraterna 
e  di  servizio  alle  Cure,  sono  spesse  volte  di  scandalo 
per  le  divisioni  e  le  liti,  per  l' attacco  ali  interesse, 
per  i  maneggi  nella  collocazione  delle  cariche,  limo- 
sine  e  doti,  per  l' indipendenza  dai  curati  •  e  molte 
volte  per  l'animosità  e  picche  contro  di  loro;  per 
la  vanità,  gara  e  superfluità  delle  spese  mutili  e  di 
lusso,  per  l' improprietà  dei  pranzi,  specialmente  m 
campagna,  e  per  l'indecenza  con  cui  molte  delle  loro 
chiese  sono  effigiate.  >  , 

E  il  Mantellini,  che  avrebbe  voluto  abolite  le  con- 
fraternite fino  dal  1867,  conclude  essere  <  strano  ve- 
dere enti  inservienti  a  pratiche  di  culto,  pretesto  di 
baccanali  e  di  sperperi,  non  solo  conservati  nella 
persona,  ma  salvati  nei  beni  dalla  conversione  cui 
si  sottoposero  le  proprietà  dei  seminari  e  delle  cat- 
tedrali. >  TI        •  1 

Una  sola  ragione  può  dunque  addursi  a  voler  con- 
servate le  confraternite:  che  sono  istituzioni  di  culto. 
Resterà  a  vedere  se  cotesta  possa  esser  ragione  as- 
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soluta  in  uno  Stato  che,  come  il  nostro,  ha  fra  le  fon- 
damentali del  suo  diritto  pubblico  le  leggi  del  1866 
e  del  1867,  e  resterà  ad  ogni  modo  a  vedere  se  nel 
disegno  di  legge  anche  di  cotesto  ragioni  sia  stato 
tenuto  il  debito  conto. 

9.  —  Il  contenuto  e  i  limiti  delV  applicatone 
nella  formula  della  Camera. 

Dimostrato  che  estendere  alle  confraternite  P  ap- 
plicazione della  legge  sulle  istituzioni  di  beneficenza 
è  giusto,  è  opportuno  chiarir  bene  entro  quali  limiti 
ne  viene  ad  essere  circoscritta  1'  applicazione,  e  di 
quali  altre  leggi  dello  Stato  deve  essere  l'applica- 
zione riservata  : 

1°  Le  confraternite,  confraterie,  congreghe,  con- 
gregazioni ed  istituti  consimili  sono  nomi  storici  che 
designano  chiaramente  gli  enti  ai  quali  dovrebbe  es- 
sere applicata.  Ad  ogni  modo  vuoisi  notare  : 

2°  Cotesti  enti  debbono  avere  il  carattere  giu- 
ridico di  corporazioni,  cioè  aggregati  di  persone  per 
causa  di  utilità  pubblica,  in  cui  il  soggetto  dei  di- 
ritti e  delle  obbligazioni  sia  quello  che  dicesi  per- 
sona giuridica  o  ente  morale  ;  esclusa  dunque  ogni 
aggregazione  che  non  sia  di  ragion  pubblica  ; 

3°  Comprende  l'articolo  87  gli  enti  che  abbiano 
per  iscopo  il  culto  o  cerimonie  e  riti  di  culto  o  ce- 
lebrazione di  feste  o  riti  in  generale;  e  peggio,  se 
abbiano  anche  per  iscopo  pranzi  o  cene,  baldorie,  ec.  ; 
e  purché  non  sieno  ad  esse  in  tutto  o  in  parte  ap- 
plicabili le  leggi  relative  agli  enti  ecclesiastici  con- 
servati o  soppressi; 

4°  Ovvero  che  abbiano  per  iscopo  la  beneficenza 
pubblica,  ovvero  l' assistenza  e  il  soccorso,  o  altri 
vantaggi  agli  ascritti  al  sodalizio  e  ai  loro  congiunti, 
procurati  con  le  rendite  dell'ente  ;  ovvero  con  le  ren- 
dite che  sebbene  provenienti  dagli  aggregati,  tutta- 
via divennero  proprietà  dell'ente,  perchè  gli  ascritti 
trasmisero  in  esso  la  proprietà  dei  loro  contributi. 
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Né  rileva  se  il  sodalizio  procuri  cotesti  vantaggi 
a  tutti  coloro  che  fanno  parte  di  una  Provincia,  Co- 
mune o  frazione  di  Comune,  ovvero  a  certe  deter- 
minate classi  di  persone,  o  in  certe  condizioni,  o  per 
certe  contingenze.  Basta  si  tratti  di  classi  o  ceti; 
ossia  non  si  tratti  di  fondazioni  a  prò  di  determi- 
nate famiglie  (art.  2)  nominativamente  indicate  ; 

5°  Ovvero  che,  in  generale,  abbiano  altri  scopi 
di  assistenza,  aiuto  agli  ascritti  od  estranei,  come 
tumulazione,  esequie,  ec; 

6°  Non  deve  essere  applicata  la  legge  alle  isti- 
tuzioni, siano  pure  corporazioni  o  fondazioni  e  non 
associazioni  private,  alle  quali  sono  applicabili  al- 
tre leggi  dello  Stato,  perchè  l1  articolo  primo  del 
presente  schema  dichiara  che  la  presente  legge  non 
innova  alle  disposizioni  delle  leggi  che  regolano  gli 
istituti  scolastici  di  risparmio,  di  previdenza,  di  coo- 
perazione e  di  credito.  In  questo  senso  alcune  cor- 
porazioni che  abbiano  scopo  civile  o  sociale  potranno 
esser  sottratte  all'applicazione  della  presente  legge. 
Quello  che  si  intende  negare  è  che  le  confrater- 
nite continuino  a  vivere  fuori  d'ogni  legge,  come 
hanno  fatto  fin  qui,  e  come  continuerebbero  a  fare 
se  un  generico  scopo  sociale  o  civile  le  sottraesse  al- 
l'applicazione di  questa  legge.  E  diciamo  che  con- 
tinuerebbero, sebbene  di  ragione  pubblica,  a  vivere 
fuori  di  ogni  legge,  perchè  dimostrammo  nella  pre- 
cedente relazione  a  che  cosa  si  riduca  la  vigilanza 
del  Ministero  di  grazia  e  giustizia; 

7°  Crediamo  non  inutile  far  notare  che  le  con- 
fraternite ed  istituti  di  cui  parla  l'articolo  87  non 
potrebbero  pretendere  di  sottrarsi  all'applicazione 
della  legge  sulle  istituzioni  di  beneficenza  afferman- 
dosi società  operaie,  e  reclamando  l'applicazione  della 
legge  del  16  aprile  1886. 

Prima  di  tutto,  ciò  non  potrebbero  fare  in  quanto 
hanno  scopo  di  culto. 

Quanto  agli  altri  scopi  civili  che  si  avvicinas- 
sero al  mutuo  soccorso,  clevesi  notare  che  l'appli- 
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cazione  della  legge  del  1886  la  possono  reclamare 
soltanto  i  soci  che  sono  padroni  della  cosa  sociale, 
e  che  all'ente  da  istituirsi  conferiscono  cosa  che  è 
loro,  e  di  cui  possono  disporre.  Nelle  confraternite 
invece  non  ci  sono  proprietari  ;  né  per  il  patrimo- 
nio antico  né  per  gli  accrescimenti  del  patrimonio 
che  ebbero  luogo  mercè  del  contributo  degli  aggre- 
gati ;  perchè  di  quello  che  essi  conferirono  all'ente 
dimisero  la  proprietà,  che  trapassò  nell'ente  di  ra- 
gion pubblica. 

Potranno  però  gli  ascritti  alle  confraternite  ri- 
prodursi in  forma  di  società  di  mutuo  soccorso,  con 
o  senza  riconoscimento  giuridico,  quante  volte  vor- 
ranno; ma  costituendo  il  fondo  sociale  con  i  danari 
propri,  non  con  quelli  dell'  ente. 

D'altra  parte  non  si  vede  perchè  gli  aggregati 
dovrebbero  studiarsi  tanto  di  sottrarsi  alla  legge 
sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 

Se  per  l'articolo  69  potranno  le  confraternite  es- 
sere trasformate,  dovranno  però  esser  trasformate 
(e  pare  che  ciò  si  dimentichi)  in  modo  che,  allon- 
tanandosi il  meno  possibile  dalle  intenzioni  dei  fon- 
datori, la  trasformazione  risponda  ad  un  interesse 
attuale  e  durevole  della  pubblica  beneficenza  nelle 
Provincie  e  nei  Comuni  o  nelle  frazioni  di  essi  cui 
la  istituzione  era  destinata.1 


Vili.  —  La  questione  dei  lasciti,  legati 
ad  Opere  pie  di  culto. 

Non  ha  la  gravità  che  da  alcuni  si  suppone.  Non 
già  perchè  grave  non  sia  di  per  sé  l'argomento,  ma 

1  Alle  confraternite  della  Misericordia  della  Toscana  fu,  sopra 
conforme  parere  del  Consiglio  di  Stato,  applicata  la  legge  sulle  Opere 
pie  ;  ed  esse  continuano  a  prosperare  utili  alle  popolazioni  e  ricam- 
biate di  gratitudine  dalle  medesime.  La  legge  sulle  Opere  pie  fu  ad 
esse  applicata  perchè  non  avevano,  come  altre  confraternite  di  altre 
Provincie,  quello  scopo  prevalente  di  culto  mercè  del  quale  quest'ul- 
time si  sottrassero  alle  leggi  sulla  beneficenza  pubblica  senza  incor- 
rere nella  applicazione  delle  leggi  eversive. 

o.  r.  13 
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perchè  fra  il  Senato  e  la  Camera  ci  era  maggior  ac- 
cordo che  a  prima  giunta  non  sembrasse. 

Il  Senato  deliberò,  è  vero,  la  soppressione  del 
comma  relativo  alle  Opere  pie  di  culto,  ma  le  ra- 
gioni addotte  per  cotesta  soppressione  e  i  voti  ma- 
nifestati perchè  fosse  provveduto  alla  materia  con 
legge  speciale  indicavano  già  che  la  divergenza  era 
più  sulle  modalità  e  sopra  i  limiti  del  principio,  che 
sopra  il  principio  stesso. 

Non  si  negava  in  fatti,  o  almeno  non  si  negava 
dai  più,  che  religione  e  beneficenza  fossero,  special- 
mente in  antico,' due  manifestazioni  dello  stesso  sen- 
timento: che  quindi  si  interpretasse  anche  la  volontà 
dei  fondatori,  mutando  in  beneficenza  quello  che  essi 
avevano  in  tempi  diversi  destinato  a  culto.  Neppure 
si  negò,  in  modo  assoluto  almeno,  che  gli  atti  del 
culto1  esterno  potessero  avere  un  limite  tracciato  dal 
legislatore,  e  che  questo  limite  fosse  necessariamente 
variabile  come  variano  le  condizioni  sociali. 

D'altra  parte  negar  ciò  sarebbe  stato  come  ne- 
gare le  tradizioni  e  i  principii  fondamentali  del  no- 
stro diritto  pubblico.  .  .  .  . 
Fra  i  principi  ed  uomini  di  Stato  italiani  dei 
quali  la  storia  loda  la  altezza  del  pensiero  civile, 
non  ne  trovi  uno  che  fosse  compiacente  alle  esi- 
genze della  Chiesa  di  Roma.  Tutti  quelli  che  la  sto- 
ria loda,  mirarono  ad  affermare  il  diritto  dello  Stato 
nel  ridurre  le  spese  soverchie  di  culto  e  nel  prov- 
vedere perchè  gl'istituti  di  beneficenza  non  dessero 
al  culto  le  rendite  della  beneficenza. 

Quanto  ai  principii  del  diritto  pubblico  dell'Ita- 
lia ricostituita,  avrebbero  risposto  ad  ogni  obbie- 
zione circa  il  potere  dello  Stato  le  leggi  del  1866  e 
del  1867  estese  al  Veneto  e  poi  anche  a  Roma.  Anzi, 
fra  quelle  leggi  e  l'articolo  87  passa  questa  differenza 
notevole:  là  si  sopprimeva  e  si  dava  alla  finanza;  qua 
invece  si  trasforma  per  dare  ai  poveri.  < 

Quanto  alla  religione  e  al  sentimento  religioso, 
furono  opportunamente  ricordate  in  Senato  le  pa- 
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role  di  Cristo  :  che  chi  avesse  dato  ai  poveri  avrebbe 
dato  a  Lui. 

Le  divergenze  potevano  dunque  concernere  sol- 
tanto le  modalità,  i  limiti  della  riforma  con  le  al- 
tre leggi  dello  Stato. 

Esaminiamo  ora  le  principali  obbiezioni. 

1.  —  La  trasformatone  delle  Opere  pie  di  culto 
in  relazione  alle  altre  leggi  dello  Stato. 

Fu  detto  che  la  trasformazione  delle  Opere  pie 
di  culto  sarebbe  stata  inconciliabile  col  Codice  ci- 
vile e  con  altre  leggi  dello  Stato  :  col  Codice  civile, 
che  ammette  i  legati  di  culto,  purché  fatti  a,  per- 
sone capaci,  per  esempio  a  istituzioni  di  beneficenza, 
ad  altri  enti  civili,  o  ad  enti  ecclesiastici  conservati; 
con  la  legge  comunale,  la  quale  ammette  e,  in  certi 
casi,  riconosce  obbligatorio  il  provvedere  alle  spese 
di  culto;  con  la  legge  del  5  giugno  1850,  che  dà  al 
Governo  facoltà  eli  autorizzare  od  accettare  lasciti 
consimili;  con  la  pratica  osservanza  di  quest'ultima 
legge,  per  cui  ogni  anno  si  hanno  centinaia  di  au- 
torizzazioni ad  accettare  legati  di  culto. 

Fu  risposto  che  la  contraddizione  non  ci  sarebbe 
stata  se  anche  si  fosse  trattato  di  una  disposizione 
normale.  I  legati  ad  opere  di  culto  continuerebbero 
ad  essere  validi,  perchè  la  disposizione  dell'  arti- 
colo 87  non  sarebbe  incompatibile  né  con  la  facoltà 
di  disporre,  né  con  la  .capacità  di  ricevere,  né  con 
l'autorizzazione  a  ricevere. 

Cotesti  lasciti  avrebbero  avuta  una  limitazione, 
cioè  avrebbero  dovuto  essere  trasformati  in  bene- 
ficenza soltanto  quando  fossero  riconosciuti  esube- 
ranti i  bisogni  della  popolazione  del  luogo. 

E  siccome  tale  riserva  non  esclude  né  la  facoltà 
di  disporre,  né  la  facoltà  di  ricevere,  né  l'autoriz- 
zazione a  ricevere,  l' incompatibilità  col  Coelice  ci- 
vile non  ci  sarebbe.  La  facoltà  di  donare,  per  esem- 
pio, non  è  incompatibile  con  una  legge  che  in  certi 
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casi  e  per  preservar  certi  diritti  riduca  le  dona- 

La  obbiezione  era  d'  altra  parte  tagliata  in  ra- 
dice dal  carattere  transitorio  della  disposizione,  la 
quale  mira  soltanto  alle  Opere  pie  di  culto  già  ìsti- 

Ad  ogni  modo,  riformando  l'articolo  con  espli- 
cita dichiarazione  che  nulla  è  innovato  circa  i  la- 
sciti di  culto  gravanti  enti  ecclesiastici  conservati, 
ogni  contraddizione  sparisce;  tanto  più  che  i  la- 
sciti di  culto  sogliono  oggi  generalmente  farsi  a 
tìjì  rrocchie. 

Fu  detto  inoltre  :  molti  beni  sono  passati  al  fondo 
per  il  culto  in  virtù  delle  leggi  eversive,  con  gli 
oneri  che  prima  avevano  gli  enti  soppressi.  . 

Parificando  il  fondo  per  il  culto  ad  ogni  altro 
ente  gravato  di  oneri  di  culto,  ammettereste  voi  le 
Congregazioni  di  carità  a  richiedere  che  il  fondo 
per  il  culto  determinasse  i  beni  e  le  rendite  corri- 
spondenti a  cotesti  oneri  e  li  desse  alla  Congrega- 
zione, la  quale  a  sua  volta  ne  facesse  operare  la 
trasformazione  a  prò  della  beneficenza  pubblica?  m 

Fu  già  risposto  non  essere  necessarie  definizioni 

in  proposito.  .  . 

La  giurisprudenza  è  ormai  concorde  nel  ritenere 
che  il  fondo  per  il  culto  implicitamente  adempia 
agli  oneri  eli  cui  erano  gravati  i  beni,  allorché  adem- 
pie ai  fini  che  le  leggi  eversive  gli  hanno  attribuito. 

Non  c'era  adunque  da  temere;  tanto  più  chela 
dichiarazione  che  si  conteneva  nell'articolo  86  e  che 
abbiamo  riprodotta,  che,  cioè,  rimanevano  ferme  le 
leggi  vigenti  relative  agli  enti  ecclesiastici  conser- 
vati e  alle  loro  dotazioni  ed  erano  mantenute  le 
soppressioni  e  devoluzioni  dalle  leggi  stesse  ordinate, 
eliminava  ogni  dubbio.  Ad  ogni  modo,  non  soltanto 
abbiamo  oggi  riprodotta  quella  dichiarazione,  ma 
abbiamo  aggiunte  spiegazioni  ulteriori  a  dissipare 
ogni  dubbio  quanto  alle  obbligazioni  del  Demanio, 
del  fondo  per  il  culto  e  degli  economati  generali. 
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Le  medesime  obbiezioni  furono  mosse  quanto  ai 
patroni  che  rivendicarono  le  dotazioni  degli  enti 
soppressi.  Potavano  darsi  e  furono  date  le  stesse 
risposte.  Ad  ogni  modo  nella  nuova  redazione  fu- 
rono messi  fuori  di  questione  anche  i  patroni. 

Quanto  ad  essi  avremmo  forse  potuto  far  distin- 
zione fra  il  mero  onere  di  coscienza  e  l'obbligazione 
civile  a  favore  di  un  ente  ecclesiastico  conservato, 
ovvero  a  favore  di  una  popolazione,  poiché  la  na- 
tura dei  pesi  annessi  ad  un  beneficio  soppresso  fu 
lasciata  inalterata  dall'articolo  5  della  legge  del 
15  agosto  18C7  che  ne  riservò  l'adempimento  se  e 
come  di  diritto.  Ma  ci  parve  che  fosse  miglior  con- 
siglio non  toccare  in  nessun  modo  quello  che,  non 
ostante  l'accennata  speciale  riserva,  o  era  regolato 
dalle  leggi  eversive,  o  si  atteneva  ad  esse,  o  ne  di- 
pendeva. 

Nella  relazione  dell'  Ufficio  centrale,  a  giustifi- 
care la  soppressione  del  numero  2  dell'articolo  86 
dello  schema  di  legge  approvato  dalla  Camera,  e  a 
dimostrare  che  la  formula  dalla  Camera  approvata 
era  vaga  ed  incerta,  ci  fu  fatta  una  domanda  a  cui 
confessiamo  non  essere  in  grado  di  rispondere.  «  Evi- 
dentemente vi  saranno  comprese  tutte  quelle  (Opere 
pie  di  culto)  che  non  hanno  carattere  di  autonome. 
Ma  vi  saranno  compresi  i  semplici  oneri  di  coscienza? 
Vi  saranno  compresi  gli  oneri  di  culto  inerenti  ai 
beni  rivendicati  dai  patroni  ?  » 

Circa  i  patroni  fu  risposto  e  provveduto;  quanto 
agli  oneri  di  coscienza,  non  sapremmo  davvero  come 
provvedere,  perchè  se  si  tratta  di  semplici  oneri  di 
coscienza  pare  a  noi  non  sia  molto  da  legiferarci  so- 
pra; né  per  il  culto,  né  per  la  beneficenza. 

2.  —  Esame  di  altre  obbiezioni  e  di  alcune  proposte. 

Che  anche  nella  trasformazione  delle  Opere  pie 
di  culto  dovesse  aversi  rispetto  al  diritto  acquisito, 
non  era,  come  vedemmo,  mestieri  dichiararlo. 
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Quando  una  persona  fisica  od  ente  morale  o  una 
popolazione  abbiano  diritto  al  mantenimento  di  certe 
Opere  pie  di  culto,  codesto  diritto  va  rispettato.1 

Essendo  però  inteso  che  ognuno  può  esplicita- 
mente o  implicitamente  rinunziare  ai  diritti  costi- 
tuiti in  suo  favore,  ne  consegue  che  se  una  data  po- 
polazione, a  cui  beneficio  fu  costituita  un'Opera  pia 
di  culto,  chieda  invece,  per  mezzo  della  sua  legale 
rappresentanza,  che  l'Opera  pia  di  culto  si  converta 
in  beneficenza,  non  sarà  più  a  farsi  questione  di  di- 
ritto, ma  di  convenienza:  vedere,  cioè,  se  quella 
Opera  pia  di  culto  debba  rimanere  come  tale,  per- 
chè i  bisogni  religiosi  della  popolazione  così  esigono. 

Crediamo  però  opportuno  notare  che,  a  tutela 
dell'  identico  diritto,  i  Comuni  hanno  e^  continue- 
ranno ad  avere  azione  contro  chicchessia,  per  far 
dichiarare  la  esistenza  di  Opere  pie  di  culto;  sia 
perchè  debbano  rimanere  tali,  sia  perchè  possano 
essere  eventualmente  destinate  alla  pubblica  bene- 
ficenza. •         •in 

Secondo  la  giurisprudenza,  hanno  azione  il  Co- 
mune nella  rappresentanza  dell' universalità  degli 
abitanti,  e  il  parroco  come  custode  dei  diritti  reli- 
giosi della  popolazione  (Cassazione  di  Torino,  9  aprile 
e  4  dicembre  1877,  24  aprile  1878).  Attesa  la  even- 
tuale destinazione  alla  pubblica  beneficenza,  credia: 
mo  che  eguale  azione  abbiano  la  Congregazione  di 
carità  e  qualunque  singolo  cittadino  con  l'azione 
popolare. > 

1  Anche  qui  lunghe  discussioni  fra  la  minoranza  della  Commis- 
sione e  la  maggioranza,  la  quale  avrebbe  forse  accettata  la  esplicita 
riserva  dei  diritti  acquisiti,  se  non  si  fosse  accennato  ad  una  por- 
tata che  avrebbe  dovuto  avere,  quella  cioè  di  derogare  _  anche^  al 
principio  della  nullità  dei  patti  di  riversione,  stabilita  dai  principii 
Generali  del  diritto  pubblico  e  confermata  nell'articolo  100.  ISon  po- 
tevasi  ammettere  che  per  i  legati  di  culto  ci  fosse  un  privilegio  che 
non  c'è  per  le  istituzioni  di  beneficenza.  Anzi,  le  leggi  eversive,  che 
in  via  di  concessione  legislativa  ammettono  1'  effetto  di  quei  patti, 
lo  negano  sempre  quando  si  tratti  di  devoluzioni  alla  beneficenza.  La 
maggioranza  vide  perciò  più  che  mai  il  pericolo  di  certe  riserve  ap- 
parentemente giuste. 
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Potranno  spesso  sorgere  questioni  circa  la  ridu- 
zione di  certi  oneri  decretata  dall'  autorità  ecclesia- 
stica, e  sarà  da  vedersi  se  l'autorità  ecclesiastica 
poteva  ordinare  e  con  quale  effetto  ordinarla. 

Ma  siffatte  questioni  non  potremmo  definirle  noi 
qui  con  una  regola  generale.  Sarà  da  guardarsi  caso 
per  caso.  E  la  questione  sarà  eli  competenza  dei  tri- 
bunali. La  Corte  di  cassazione  di  Torino,  nella  sua 
sentenza  del  14  giugno  1887  (Annali,  1887,  I,  491), 
dichiarò  infatti  che  l'autorità  giudiziaria  è  compe- 
tente a  conoscere  degli  effetti  civili  del  decreto  del 
vescovo  con  cui  si  concede  la  riduzione  di  oneri  re- 
ligiosi, quando  questi  non  sieno  rimessi  soltanto  alla 
coscienza  dell'onerato,  ma  costituiscano  obbligazione 
a  favore  di  terzi. 

Si  è  affermato  che  l'applicazione  del  numero  3 
dell'  articolo  87  farà  assai  spesso  sorgere  conflitti  fra 
l' amministrazione  demaniale,  il  Ministero  dell'  in- 
terno e  le  popolazioni  interessate  circa  l' indole  giu- 
ridica delle  varie  Opere  pie  di  culto  che  verranno 
ad  esser  messe  in  evidenza,  e  per  sapere  se  dovranno 
essere  applicate  le  leggi  eversive  o  se  dovrà  essere 
applicata  la  legge  sopra  le  istituzioni  di  beneficenza. 

Come  dicemmo  nella  precedente  relazione,  il  mi- 
glior modo  di  impedire  conflitti  sarebbe  quello  di 
dichiarare  per  legge  perento  ogni  diritto  del  Dema- 
nio, e  devoluti  alla  beneficenza  anche  i  beni  degli 
enti  autonomi  ai  quali  non  furono  applicate  le  leggi 
eversive. 

Niente  di  meglio  dal  punto  di  vista  unilaterale 
della  pubblica  beneficenza. 

La  Camera  però  comprese  per  quali  ragioni  non 
si  poteva  entrare  in  cotesta  via  :  bisogna  dunque 
che  le  leggi  eversive  mantengano  il  loro  impero. 

Se  così  è,  non  neghiamo  che  potranno  sorgere 
dispareri  fra  i  due  Ministeri,  e  controversie  giu- 
diziarie fra  Comuni  o  istituzioni  eli  beneficenza  e 
Demanio. 

Ma  dispareri  o  dispute  forensi  non  possono  essere 
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mai  evitati  finché  ci  saranno  leggi  da  interpretare 
e  soprattutto  leggi  difficili.  L' importante  è  che  la 
confusione  non  sia  nelle  leggi. 

Le  leggi  eversive  conservano  il  loro  impero  in 
quanto  sopprimono  e  devolvono  al  Demanio  ;  le  di- 
sposizioni di  questa  legge  non  si  applicano  agli  oneri 
che  facciano  carico  al  Demanio  e  siano  passati  al 
fondo  per  il  culto.  Ogni  confusione  è  dunque  evitata. 

Del  resto,  ad  evitare  i  contrasti  fra  le  ammini- 
strazioni dallo  Stato  interessate  all'applicazione  delle 
diverse  leggi,  provvederà  col  suo  arbitrato  morale 
il  Consiglio  di  Stato  in  sede  consultiva  ;  e  i  pareri 
del  Consiglio  di  Stato  non  potranno  non  avere  grande 
autorità  presso  i  Consigli  comunali  e  le  Congregazioni. 

Le  popolazioni  interessate  sapranno  che  loro  na- 
turale difensore  contro  l'abusiva  interpretazione  delle 
leggi  eversive  è  il  Ministero  dell'interno.  Esse  molto 
probabilmente  si  rimetteranno  alla  difesa  che  degli 
interessi  generali  della  pubblica  beneficenza  e  così 
degli  interessi  loro  il  Ministero  dell'  interno  avrà 
fatto  di  fronte  ad  ogni  altra  amministrazione  dello 
Stato  avente  interessi  opposti. 

E  presumibile  quindi  che  i  ricorsi  all'  autorità 
giudiziaria  da  parte  dei  corpi  locali  non  saranno  fre- 
quenti. 

Qualunque  poi  sieno  le  difficoltà,  saranno  com- 
pensate dai  vantaggi  che  se  ne  ricaveranno.  Non 
avremo  più  soltanto  il  Demanio  alla  ricerca  di  enti 
che  si  studiano  sottrarsi  alla  legge.  Amministrazione 
demaniale,  Ministero  dell'interno,  Consigli  provin- 
ciali e  comunali,  Congregazioni  di  carità  ed  anche 
azione  popolare  congiuntamente  si  adopereranno  per 
fare  uscire  dall'  ombra  istituti  o  lasciti  che  a  qual- 
cheduna  fra  le  leggi  dello  Stato  sono  soggetti.  Messi 
in  evidenza,  si  deciderà  quale  sarà  la  legge  da  ap- 
plicarsi. 

A  cotesto  intento  sarà  utilissimo  l' articolo  82  del 
presente  schema  di  legge  nella  nuova  formula  che 
la  Commissione  ha  1'  onore  di  proporvi. 
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Esso  gioverà  tanto  al  Demanio  quanto  alla  pub- 
blica beneficenza. 

L'onorevole  Nasi  nella  discussione  alla  Camera, 
e  con  note  che  ebbe  la  gentilezza  di  comunicare  alla 
Commissione,  richiamò  in  proposito  delle  Opere  pie 
di  culto  l'attenzione  della  Camera  e  nostra  sopra 
la  grave  questione  se  convenga  mantenere  inalterata 
l'applicazione  delle  leggi  eversive,  congiunta  con 
l'altra  questione  della  applicabilità  della  tassa  del 
50  per  cento  sul  quarto  della  rendita  attribuita  ai 
Comuni  dall'articolo  35  della  legge  7  luglio  1866. 

Il  Consiglio  di  Stato  in  generale,  e  la  Corte  di 
cassazione  di  Palermo  rispetto  al  comune  di  Palermo, 
dichiararono  che  la  tassa  era  dovuta  in  interpreta- 
zione e  applicazione  degli  articoli  19  e  22  della  legge 
del  7  luglio  1866  e  dell'  articolo  4  della  legge  del 
15  agosto  1867.  Ma  se  la  decisione  potè  dirsi  in  con- 
formità della  legge,  non  parve  giusta  la  legge.  La 
questione  fu  quindi  portata  anche  alla  Camera,  ed 
una  prima  proposta  perchè  si  derogasse  alla  legge 
si.  ebbe  nella  relazione  del  3  luglio  1876  della  Com- 
missione d' inchiesta  sulle  condizioni  della  Sicilia. 

L'onorevole  Francesco  Paternostro  ne  fece  argo- 
mento di  un  disegno  di  legge  presentato  nella  tornata 
del  22  gennaio  1877  e  preso  in  considerazione  dalla 
Camera.  Il  ministro  delle  finanze,  onorevole  Depretis, 
consentì  che  la  proposta  fosse  presa  in  esame;  anzi  ag- 
giunse che  il  Governo  si  riserbava,  dal  canto  suo,  di 
presentare  uno  speciale  disegno  di  legge.  Non  ne  fece 
nulla,  sicché  nel  1883  l'onorevole  Corleo  presentò  un 
altro  disegno  di  legge,  rimasto  esso  pure  arrenato. 

La  cosa  fu  oggetto  di  studio  anche  per  parte  di 
una  Commissione,  nominata  nel  1883  dal  ministro 
Magliani,  la  quale  doveva  appunto  studiare  cotesto 
argomento  congiuntamente  con  l' altro  dell'  applica- 
zione delle  leggi  eversive  ai  legati  ed  Opere  pie  di 
culto  gravanti  le  istituzioni  di  beneficenza. 

Tale  Commissione  però  non  formulò  nessun  di- 
segno di  legge. 
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t  Ora  le  proposte  del  nostro  collega  onorevole  Nasi 
mirerebbero  in  sostanza  a  questo  :  o  potrebbesi  di- 
chiarare cessata  P  applicazione  delle  leggi  eversive, 
sicché  tutti  i  legati  di  culto  anelassero  alla  benefi- 
cenza ;  ovvero  potrebbesi  disinteressare  affatto  lo 
Stato  facendogli  applicare  la  tassa  di  svincolo  su 
tutti  i  legati  di  culto  cui  fossero  applicabili  le  leggi 
eversive.  Così  il  70  per  cento  andrebbe  alla  benefi- 
cenza, il  30  per  cento  alla  finanza.  NelP  una  e  nel- 
P  altra  ipotesi  dovrebbe  dichiararsi  che  d' ora  in- 
nanzi rimarrebbe  esente  da  tassa  del  30  per  cento  il 
quarto  attribuito  ai  Comuni  dalla  legge  7  luglio  1866. 

Fu  già  detto  il  perchè  la  Commissione  fu  costretta 
a  non  proporvi  innovazione  alcuna  circa  le  leggi 
eversive,  dubitando  perfino  che  nel  mandato  ricevuto 
dalla  Camera  entrino  coteste  facoltà.  Lo  stesso,  e  a 
maggior  ragione,  è  costretta  a  dichiarare  circa  la 
questione  della  tassa  del  30  per  cento  sul  quarto  at- 
tribuito ai  Comuni  dalla  legge  suddetta. 

Trattasi  di  questione  finanziaria  grave  assai,  che 
non  potrebbe  essere  risoluta  incidentalmente  in  que- 
sta legge,  nelle  presenti  condizioni  e  nel  presente 
momento. 

La  Commissione  però  si  unisce  di  buon  grado  al- 
l' onorevole  Nasi  e  ad  altri  colleghi  nelP  esprimere  il 
voto  che  la  questione  faccia,  quanto  prima  si  possa, 
oggetto  di  studio  anche  da  parte  del  Parlamento. 
Lo  merita  sotto  tutti  gli  aspetti. 

3.  —  Le  spese  di  culto  delle  confraternite  e  le  Opere 
pie  di  culto  ridotte  nei  limiti  del  bisogno  delle  po- 
polazioni. Le  ricerche  di  ima  definizione. 

Così  per  le  confraternite  come  per  le  Opere  pie 
di  culto  fu  fatta  una  distinzione  in  relazione  ai  bi- 
sogni delle  popolazioni. 

Delle  Opere  pie  di  culto  fu  detto  doversi  appli- 
care la  trasformazione  a  quelle  che  più  non  corri- 
spondano ai  bisogni  delle  popolazioni.  Circa  le  con- 
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fraternite  fu  stabilito  che  in  quanto  provvedano  al 
culto  necessario  ad  una  popolazione  o  al  manteni- 
mento degli  edifici  di  culto,  cotesto  fine  loro  sarà 
conservato  ;  e  continueranno  a  provvedervi  esse,  se 
conservate,  con  o  senza  trasformazioni,  ovvero  le  al- 
tre istituzioni  del  luogo,  alle  quali  saranno  attribuite 
le  rendite  corrispondenti  agli  oneri  di  culto. 

Fu  opposto  che  la  locuzione  «  bisogni  delle  popola- 
zioni >  era  locuzione  troppo  vaga,  e  talmente  vaga,  che 
avrebbe  potuto  essere  interpretata  secondo  le  partico- 
lari,opinioni  e  tendenze  di  chi  doveva  provvedere. 

È  impossibile  che  le  leggi  non  sieno  talvolta,  anzi 
in  moltissimi  casi,  costrette  a  lasciare  poteri  discre- 
zionali a  chi  deve  eseguire  o  a  chi  deve  giudicare  ; 
e  quando  si  è  costretti  a  lasciare  cotesto  potere  di- 
screzionale, la  ricerca  utile  da  farsi  sarà  quella  di 
organizzare  guarentigie  circa  1'  applicazione. 

Cominciamo  da  queste,  e  vediamo  se,  pur  ammet- 
tendo che  i  bisogni  delle  popolazioni  quanto  al  culto 
non  trovino  una  definizione  nella  legge,  si  abbiano 
almeno  guarentigie  sufficienti  circa  chi  deve  giudi- 
care di  cotesti  bisogni,  e  circa  i  rimedi  contro  i  giu- 
dizi erronei  o  partigiani. 

Il  disegno  di  legge  non  è  avaro  di  guarentigie. 

Abbiamo  infatti  : 

1°  Il  ricorso  ai  tribunali  tutte  le  volte  che  si 
volesse  applicare  la  legge  ad  istituzioni  non  contem- 
plate dall'  articolo  87  o  si  attentasse  agli  altrui  di- 
ritti civili.  E  quando  la  materia  sia  di  competenza 
amministrativa  abbiamo  : 

2°  Prima  del  provvedimento,  i  pareri  delle  am- 
ministrazioni interessate,  dei  Consigli  comunali,  dei 
provinciali,  della  Giunta  amministrativa.  Il  prefetto 
ha  F  obbligo  di  comunicare  le  proposte  sue  proprie. 
Gli  interessati  possono  mandare  le  loro  osservazioni, 
e  tutto  va  al  Consiglio  di  Stato  perchè  in  sede  con- 
sultiva dia  un  parere  in  contraddittorio; 

3°  Dopo  il  provvedimento,  ricorso  al  Consiglio 
di  Stato  in  sede  contenziosa,  esteso  anche  al  merito. 
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Tenendo  conto  delle  guarentigie  organizzate  nella 
legge,  prescindiamo  da  quella  più  forte  di  tutti,  che 
talora  viene  magnificata  anche  troppo,  talvolta  posta 
affatto  in  non  cale  per  comodo  di  tesi  :  la  potenza 
della  pubblica  opinione;  specialmente  negli  Stati 
liberi. 

Ci  fu  detto  che  avremmo  dovuto  stabilire  dei  cri- 
teri oggettivi,  e  con  essi  dare  la  definizione  di  co- 
testi bisogni  delle  popolazioni.  E  ci  mettemmo  alla 
ricerca  dei  criteri  oggettivi  e  della  definizione. 

E  vedemmo  che  su  per  giù  avrebbe  potuto  for- 
mularsi un  articolo  nel  seguente  modo  : 

«  Per  determinare  i  bisogni  delle  popolazioni  do- 
vrà tenersi  conto  della  quantità  della  popolazione  ; 
delle  condizioni  topografiche  dei  luoghi  e  dei  mezzi 
di  comunicazione;  degli  istituti  ecclesiastici  esistenti 
e  delle  spese  presunte  per  il  mantenimento  e  re- 
stauro degli  edifici  giudicati  necessari  o  degni  di 
essere  conservati  per  il  loro  pregio  storico  od  ar- 
tistico. » 

Formulato  cotesto  articolo,  non  ci  venne  fatto  di 
ripetere  il  grido  di  Archimede. 

Fu  anzi  pensato  che  per  quanto  cotesti  criteri, 
e  non  potevano  trovarsene  altri,  sembrassero  ogget- 
tivi, si  risolveranno  in  criteri  subbiettivi. 

La  quantità  della  popolazione,  1'  estensione  ter- 
ritoriale, la  lunghezza  delle  strade  possono  tradursi 
in  cifre  numeriche  e  misurarsi  a  metri  ;  ma  le  cifre 
numeriche  e  le  misure  metriche  non  avrebbero  qui 
avuto  valore  se  non  in  relazione  allo  apprezzamento 
dei  bisogni  della  popolazione.  Sarebbesi  tenuto  conto 
della^  quantità  numerica  di  questa,  delle  strade,  dei 
mezzi  di  comunicazione  del  maggiore  o  minor  disa- 
gio ec.  ;  si  sarebbe  tenuto  conto  degli  enti  eccle- 
siastici già  conservati  che  al  servizio  religioso  provve- 
dono, degli  edifici,  ec.  Ma  con  qual  frutto?  Avremmo 
accresciuto  la  legge  di  un  articolo  che  avrebbe  avuto 
V  aria  di  dir  qualche  cosa,  ma  che  in  sostanza  non 
avrebbe  detto  niente. 
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Il  bisogno  delle  popolazioni  fu  sempre  il  criterio 
e  la  formula  con  cui  si  pone  la  questione  se  certi 
uffici  pubblici  o  di  carattere  pubblico  debbano  es- 
sere istituiti,  o  lasciati,  o  ridotti,  o  accresciuti. 

Si  tratti  di  conservare,  ridurre  o  accrescere  Corti 
di  appello,  tribunali  o  preture  ;  scuole  primarie  od 
istituti  superiori  d'istruzione,  accademie  di  belle  arti 
o  conservatorie  d' ipoteche,  si  mira  sempre  al  biso- 
gno delle  popolazioni. 

La  Chiesa  stessa  ha  ordinato  con  questo  criterio 
le  sue  archidiocesi,  le  diocesi,  le  parrocchie  ;  e  con 
questo  criterio,  ha  conservato,  ridotto,  o  accresciuto 
i  suoi  istituti  o^  gli  uffici  che  cotesti  istituti  dove- 
vano prestare.  E  impossibile  che  si  trovi  formula  di 
matematica  proporzione  fra  il  territorio  o  la  quan- 
tità della  popolazione  o  la  lunghezza  delle  strade  e 
i  tali  o  tali  altri  servizi  civili  o  religiosi.  Si  cacci  pure 
con  la  forca  il  subbiettivo,  tamen  usque  recurret. 

Per  quello  poi  che  concerne  la  questione  costi- 
tuzionale, sia  lecito  notare  che  se  qui  non  può  farsi 
a  meno  di  concedere  certi  poteri  al  Governo,  potreb- 
bero nella  legislazione  nostra  trovarsi  esempi  di  lar- 
ghezze assai  maggiori  in  cose  di  assai  maggior  mo- 
mento, e  senza  le  guarentigie  che  qui  abbiamo. 

Con  la  recente  legge  sulle  preture  abbiamo  data 
facoltà  al  Governo  non  soltanto  di  ridurre  le  pre- 
ture, enunciando  alcuni  criteri  che  rimangono  sem- 
pre materia  di  apprezzamento  subbiettivo,  ma  anche 
facoltà  di  riformare  gli  organici  nella  magistratura. 
Non  sono  molti  mesi  che  demmo  al  Governo  pieni 
poteri  per  il  riordinamento  dei  Ministeri  e  per  la 
costituzione  di  Ministeri  nuovi. 

4.  —  Le  Opere  pie  di  culto  facenti  carico 
ad  enti  ecclesiastici  conservati. 

Nello  schema  di  legge  dalla  Camera  approvato 
non  si  faceva  eccezione  per  le  Opere  pie  di  culto  che 
gravassero  enti  ecclesiastici  conservati.  Ne  veniva  di 
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conseguenza  che  ad  essi  pure  sarebbe  stata  appli- 
cabile la  disposizione  dell'articolo  87. 

Avrebbe  dovuto  però  ben  distinguersi  tra  legati, 
lasciti  di  culto,  ec.  che  avessero  costituito  onere 
speciale  dell'  ente  e  quelli  che  avessero  costituito 
aumento  di  dotazione.  Era  fuori  di  dubbio  che  a 
questi  ultimi  non  si  sarebbe  applicata  la  disposi- 
zione dell'  articolo  87. 

Ora,  tenuto  conto  delle  gravi  obbiezioni  fatte  in 
Senato  sopra  questo  argomento,  e  della  questione 
che  si  fa  sempre  più  viva  delle  condizioni  del  basso 
clero,  vi  proponiamo  che  esplicitamente  dichiariate 
non  doversi,  quanto  alle  Opere  pie  di  culto  facenti 
carico  ad  enti  ecclesiastici  conservati,  nulla  per  ora 
innovare.  .  . 

E  dicendo  facenti  carico,  bisogna  intendersi.  Di- 
ciamo così  perchè  giuridicamente  è  così,  trattandosi 
di  oneri  ai  quali  soddisfare.  Ma  siccome  insieme  con 
gli  oneri  sono  attribuite  le  rendite  corrispondenti,  il 
carico  si  risolve  in  un  vantaggio  economico:  in  una 
rendita  che  spesso,  salve  le  distinzioni  giuridiche, 
viene  confusa  con  la  rendita  dell'ente. 

Dandoci  più  specialmente  pensiero  delle  condi- 
zioni del  clero  minore,  volemmo  assumere  qualche 
informazione  circa  le  conseguenze  che  dal  sottoporre 
anche  gli  enti  ecclesiastici  alla  disposizione  dell'ar- 
ticolo 87  ne  sarebbero  derivate.  Dovemmo  però  ri- 
conoscere che  in  questo  proposito  manchiamo  di  dati 
sufficienti.  Di  cotesto  largo  patrimonio  mancano  cen- 
simenti e  dati  statistici  che  ci  facciano  con  esattezza, 
e  per  tutte  le  regioni,  distinguere  le  dotazioni  dagli 
oneri  di  culto,  l'indole  diversa  della  proprietà,  ec. 
Il  Ministero  di  grazia  e  giustizia,  d'accordo  col  di- 
rettore generale  della  Statistica,  sta  ora  studiando 
il  da  farsi  per  portare  più  luce  sopra  cotesta  con- 
dizione di  cose.  m  ,;   ,  . 
Quello  però  che  può  con  sicurezza  prevedersi  è 
questo  :  se  la  legge  sarebbe  provvidamente  applicata 
a  molti  enti  ecclesiastici  ;  se  trasformare  in  benefi- 
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C^Lf0lu  lTti-  di™lto>  facenti  carico  ad  essi, 
SsUn^ur'S8^'  ""  mhì»  *>*  Sempre 
In  moltissimi  altri  casi  la  condizione  del  basso 
clero  da  cattiva  verrebbe  fatta  peggiore.  E  sarebbe 
sembrato   duro  che  la  condizione"  del  basso  clero 

Z «  w    ?6ggl0rei  da  n0i'  in  4uesto  momento  e 
con  questa  legge   che,  se  è  destinata  a  giovare  ai 

SasetiS:ura  dl  contare  fra  *  poveri  mol« 

5.  —  Z«e  condizioni  del  clero. 

Non  si  fermò  qui  la  Commissione  vostra.  Essa 
fu  concorde  nel  proporsi  la  ricerca  se  e  come  in 
occasione  della  trasformazione  delle  confraternite  e 
delle  Opere  pie  di  culto,  avremmo  potuto  far  qual- 
che cosa  per  il  basso  clero.  q 

Uno  dei  commissari  della  minoranza  sosteneva 

le^atf  r.S,  LaVTm0  ?°tut°  in7ertire  ìl  ^  del 
legati  eli  culto -la  qual  cosa  eg  i  negn  va  —  avrem- 
mo soltanto  potuto  invertirlo  in  beneficia  ITo 
del  clero  povero.  Alla  maggioranza  non  pareva  on- 
data la  premessa,  ne  derivasse  precisamente  quella 
conseguenza  ;  ma  la  Commissioni  fu,  come  dicemmo 

ssgzxtsfàr che  la  questione  mi= 

n,,pS«T?ì!e  pr°P°rsi  U.  <ìuesito  come  in  occasione  di 
?ntTSntee',  '?  }Spec,e  per  k  ^formazione  degl 
fer  aualZ^1  **  ^.^colo,  avrebbesi  potuto 
ecclSstol  p°ovaerrr  migll0rare  le  ^dizionf  degli 
La  Commissione  vostra  riconobbe  che  per  poter 
raggiungere,  in  parte  almeno,  lo  scopo, Ira  pS 
di  tutto  necessario  passar  sopra  il  titolo  o  diritto 
che  le  popolazioni  potessero  avere  a  che  certéS 

ro°TemmtUltfl°  t*^  f  lor°  ^neficio^mane s- 
auanto  TfL  £eneficM)  loro-  comecché  invertite 
quanto  al  fine.  Diversamente  sarebbe  stato  impossi- 
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bile  raggiungere  l' intento.  Nel  comune  A,  per  esem- 
pio, sono  molti  legati  pii  di  culto,  e  le  dotazioni  del 
clero  sono  sufficienti  o  abbondanti;  nel  comune  B 
scarseggiano  o  mancano,  e  le  condizioni  del  clero 
sono  tristissime.  Come  provvedere,  senza  potere  ope- 
rare la  distribuzione  in  un  cerchio  assai  largo  ?  Non 
diremo  che  questa  specie  di  perequazione  avesse 
potuto  farsi  per  tutto  il  regno  ;  ma  ci  voleva  una 
circoscrizione  molto  vasta,  che  eccedesse  il  Comune 
e  anche  la  Provincia,  e  che  coincidesse  con  una  cir- 
coscrizione maggiore  anche  della  diocesi.  Determi- 
nata la  circoscrizione,  bisognava  poi  trovare  l'organi- 
smo amministrativo  per  mezzo  del  quale  provvedere. 

Questo  cerchio  più  largo  avrebbe  potuto  essere 
il  distretto  di  ogni  Economato  generale.  Negli  Eco- 
nomati generali  avremmo  anche  trovato  l'organismo 
necessario  per  operare  la  distribuzione  di  ciò  che 
poteva  destinarsi  agli  ecclesiastici  poveri  e  merite- 
voli di  essere  sovvenuti. 

Le  Congregazioni  di  carità  avrebbero  potuto  ver- 
sare nelle  casse  dell'Economato  le  rendite  destinate 
a  cotesto  scopo  ;  e  quanto  all'  erogazione,  si  sareb- 
bero facilmente  trovate  le  opportune  garanzie. 

L'  Economato  generale  dei  benefizi  vacanti  ogni 
anno  avrebbe  inviato  ai  procuratori  generali  presso 
la  Corte  di  appello  del  suo  distretto  ed  ai  prefetti 
una  relazione  sopra  le  condizioni  economiche  del 
clero,  e  li  avrebbe  invitati  a  trasmettergli  le  pro- 
poste che  avessero  creduto  opportune  per  soccorrere 
gli  ecclesiastici  più  poveri  e  più  meritevoli  d'aiuto. 

La  relazione  dell'  Economato  generale,  quelle  dei 
prefetti,  e  quelle  che  le  Congregazioni  di  carità 
avessero  creduto  opportuno  inviare,*  sarebbero  state 
trasmesse  al  Ministro  di  grazia,  giustizia  e  culti,  il 
quale  avrebbe  provveduto  con  decreto  ministeriale. 

Ma  dal  proporvi  tutto  ciò,  ci  dissuasero  consi- 
derazioni gravissime,  sicché  dovemmo  dimetterne  il 
pensiero. 

Le  varie  popolazioni  sono  avvezze  a  considerare 
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come  cosa  loro  i  beni  delle  confraternite  ;  anche 
quelli  destinati  al  culto  ;  e  non  può  negarsi  che  sieno 
cosa  loro. 

Le  Opere  pie  di  culto  sono  anch'  esse  per  lo  più 
considerate  come  istituite  a  vantaggio  di  una  data 
popolazione.  Togliere  coteste  rendite  ad  una  popo- 
lazione, per  avvantaggiarne  una  popolazione  diversa, 
o  gli  ecclesiastici  di  un  Comune  diverso,  sarebbe 
spiaciuto  moltissimo. 

Avremmo  potuto  limitarci  a  quei  legati  di  culto, 
che,  giusta  gli  atti  di  fondazione,  avessero  potuto 
dirsi  di  natura  indifferente  ad  ogni  considerazione 
di  luogo  ?  A  quei  legati  di  culto  che  presso  a  poco 
contenessero  dichiarazioni  simili  a  questa  :  si  cele- 
brino le  tali  messe  in  qualunque  luogo,  purché  si 
celebrino  ? 

Ce  ne  sarebbe  stato  numero  così  scarso,  che  non 
si  sarebbe  raggiunto  alcun  vantaggio.  Invece  si  sa- 
rebbero avuti  questi  inconvenienti  :  anche  per  co- 
testi legati  egualmente  scontente  le  popolazioni;  e 
il  basso  clero  avrebbe  avuto  nella  legge  una  pro- 
messa senza  corrispondenza  nella  realtà. 

Fu  quindi  stimato  miglior  partito  confidare  che 
nel  separare  ciò  che  dovrà  rimanere  al  culto  e  quello 
che  dovrà  andare  alla  beneficenza,  i  Consigli  comu- 
nali, le  Giunte  amministrative  ed  il  Governo  avranno 
un  giusto  riguardo  alle  condizioni  economiche  del 
basso  clero.  Ma  ciò  non  poteva  dirsi  nella  legge. 
Questa  doveva  limitarsi  a  non  portare  per  ora  in- 
novazione alcuna  alle  Opere  pie  di  culto  facenti 
carico  agli  enti  ecclesiastici  conservati;  col  pensiero, 
però,  piuttosto  di  affrettare  che  di  rimandare  più 
a  lungo  Tesarne  e  la  soluzione  dei  problemi  relativi 
alle  proprietà  ecclesiastiche  ed  al  clero  nazionale. 

In  Italia  non  e'  è  una  questione  religiosa  pro- 
priamente detta,  e  non  e'  è  più  la  questione  romana. 
Ma  se  e'  è  una  questione  ecclesiastica,  è  opportuno 
non  la  pregiudichiamo,  qua  e  là,  in  alcune  leggi, 
senza  prima  avere  formato  i  criteri  per  risolverla. 

0.  P.  li 
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E  che  tale  questione,  lasciata  aperta  dall'  arti- 
colo 18  della  legge  sulle  guarentigie,  ci  sia,  e  si 
faccia  sempre  più  viva,  e  non  soltanto  come  que- 
stione di  Codice  penale,  di  abusi  dei  ministri  del 
culto  o  di  parroci  esclusi  dalle  Congregazioni,  sa- 
rebbe inutile  negarlo. 

La  questione  si  va  ponendo  nella  coscienza  della 
Nazione,  perchè  questa  sente  che  a  lungo  andare 
non  può  rimanere  indifferente  ai  grandi  problemi 
della  sua  esistenza  morale.  E  per  necessità  di  cose 
si  pone  nello  ^  Stato,  il  quale,  col  ripararsi  dietro 
formule  dottrinarie,  invano  crederebbe  dispensarsi 
dal  metterci  più  presto  o  più  tardi  il  suo  pensiero. 

Ora  la  questione  comincia  a  porsi  anche  nell'in- 
terno del  clero  con  la  forma  aspra  e  cruda  della 
lotta  per  l'esistenza. 

Qual  è  infatti  la  situazione  del  clero  italiano? 

Da  un  lato  una  potestà  che  nella  sua  unità  me- 
ravigliosa, e  nella  logica  non  meno  meravigliosa 
della  sua  istituzione,  dichiarandosi  superiore  a  tutte 
le  leggi  umane,  e  giudice  lei  sola  dei  limiti  della 
propria  giurisdizione,  impone  all'alto  clero  di  ob- 
bedire e  dirigere,  ed  al  basso  clero  di  obbedire  e 
combattere  per  la  Chiesa  ;  non  soltanto  per  la  Chiesa 
come  istituto  religioso,  ma  anche  come  istituto  so- 
ciale e  politico,  e  checché  dispongano  le  leggi  degli 
Stati  quando  sono  in  conflitto  con  le  leggi  della  Chiesa, 
che  sono,  essa  dice,  le  leggi  di  Dio.  E  la  Chiesa  può 
a  piacer  suo  comandare  il  clero  e  opprimere  a  pia- 
cer suo  il  clero  che  non  obbedisca,  perchè  non  trova 
più  nello  Stato  i  freni  giurisdizionali. 

Dall'altro  lato  è  la  potestà  civile,  che,  se  non 
perseguita  il  clero,  per  necessità  di  cose  lo  esclude 
e  lo  abbandona.  Non  sottopone  più  al  regio  Exe- 
quatur  i  provvedimenti  ecclesiastici,  ma  punisce,  e 
deve  punire,  il  clero  che  violi  le  leggi  o  cospiri  con- 
tro le  istituzioni. 

Vittima  di  questo  stato  di  cose  è  specialmente 
il  clero  minore. 
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La  sua  condizione  fu  sempre  per  sé  stessa  cat- 
tiva. Esso  ebbe  sempre  sopra  sé  tutto  il  peso  del 
vizioso  ordinamento  economico  per  cui  la  Chiesa  di 
Roma  volle  o  lasciò  che  s'impinguasse  l'alta  pre- 
latura, trascurando  il  clero  popolare.  Ora  tale  con- 
dizione è  resa  più  che  mai  cattiva  dal  conflitto  de- 
gli ordini  civili  con  gli  ecclesiastici.  Chi  resta  preso 
nel  loro  attrito,  è  più  specialmente  il  basso  clero. 
E  spesse  volte  la  sola  parte  che  gli  resta  a  fare,  è 
quella  di  rimanere  con  lo  stomaco  vuoto,  fra  l'in- 
cudine dello  Stato  e  il  martello  dei  vescovi. 

Non  è  perciò  da  maravigliare  se  anche  questa 
democrazia  della  Chiesa  domanda  che  venga  l'ora 
anche  per  lei  ;  e  qua  e  là  manifesta  sentimenti  che 
la  disciplina  severa  non  sempre  riesce  a  tener  celati. 

Né  più  soddisfatto  è  il  clero  che  domanda  oltre 
che  di  vivere,  di  pensare  e  di  avere  anch'  esso  i 
propri  ideali.  Nelle  dottrine  del  Rosmini,  nell'esem- 
pio della  vita,  dell'animo,  della  carità,  dell'amor  di 
patria  di  quel  gran  filosofo,  il  clero  italiano  cercava 
appagare  la  sua  ragione  e  conciliarla  con  la  sua 
fede.  Lo  spirito  della  Chiesa  era  veduto  in  qualche 
cosa  di  diverso  dai  secolari  fini  politici  della  Curia 
di  Roma,  e  la  dottrina  Rosminiana  dava  al  clero  dotto 
italiano  un'  impronta  nazionale.  La  coscienza  del 
clero  italiano,  in  fin  dei  conti,  trovava  in  quelle  dot- 
trine un  asilo.  Ma  la  Chiesa  di  Roma,  con  la  logica 
inesorabile  del  suo  carattere  politico,  ha  condannato 
anche  il  Rosmini.  Dove  può  riuscire,  caccia  i  Rosmi- 
niani  dalle  parrocchie,  e  li  bandisce  da  ogni  insegna- 
mento nei  seminari.  E  il  potere  civile  sta  a  vedere, 
e  avvolto  nel  paludamento  della  formula  «  libera 
Chiesa  in  libero  Stato  »  rimane  indifferente.  L'ordine 
del  giorno  Pisanelli  sui  seminari,  dal  1867  in  poi, 
cioè  dal  giorno  in  cui  nacque,  rimase  morto,  e  l'ar- 
ticolo 18  della  legge  sulle  guarentigie  attende  da 
20  anni  il  cominciamento  della  sua  soluzione. 

Potremo  continuare  in  questa  indifferenza? 

Sarà  lecito  domandare  fino  a  qual  punto  si  possa 
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contare  sopra  la  generale  indifferenza,  per  modo  che 
non  si  abbia  a  temere  per  le  istituzioni.  La  Chiesa 
di  Roma  col  potere  temporale  serbava  un  punto 
debole.  Fin  che  continua  le  sue  pretese  di  rivendi- 
cazioni, e  invoca  gli  stranieri  per  disfare  l'Italia,  si 
rende  ostile  il  sentimento  patriottico  italiano,  e  pensa 
da  sé  stessa  a  condannarsi  all'impotenza.  Ma  il  giorno 
in  cui  desisterà  da  coteste  pretese,  o  potrà  più  effi- 
cacemente spiegare  lo  spirito  proprio  della  sua  isti- 
tuzione, quello  spirito  politico  che  non  include,  anzi 
esclude  l'avere  uno  Stato  da  amministrare  diretta- 
mente, quello  spirito  politico  contro  il  quale  si  di- 
fendevano i  principi  italiani  e  si  difendono  gli  Stati 
odierni  che  pur  non  avevano  né  hanno  da  temere 
rivendicazioni  di  potere  temporale,-  quel  giorno  po- 
trebbe forse  trovarci  impreparati. 

E  allora,  più  specialmente  allora,  comincerebbe 
il  pericolo  per  le  nostre  istituzioni.  Noi  a  Roma 
avremmo  in  quel  giorno  costruite  larghe  piazze  ed 
ampie  vie,  monumenti  di  gran  pregio  artistico,  pa- 
lazzi di  gran  pregio  architettonico,  e  case  più  o  meno 
solide,  e  di  architettura  più  o  meno  estetica.  Ma  non 
ci  avremmo  portata  l'affermazione  dell'intiera  co- 
scienza nazionale.  Avremmo  lasciato  fare,  perchè,  si 
intende  bene,  noi  Italiani,  di  certe  questioni  non  ce 
ne  incarichiamo. 

«  Io  non  mi  disinteresso  da  queste  questioni  — 
diceva  l'onorevole  Sella  il  14  marzo  1881  —e  oso 
dire  ciò  che  penso.  Noi  dobbiamo  renderci  conto 
della  posizione  che  occupiamo  dinanzi  al  mondo 
civile  dacché  siamo  a  Roma.  Ci  basta  proclamare  li- 
bera Chiesa  in  libero  Stato  e  poi  lavarcene  le  mani? 

>  L'Italia  non  solo  vi  è  interessata  per  sé  come 
nazione,  ma  ha  un  debito  d'onore  verso  l'umanità.  » 

La  questione  dei  legati  di  culto  facenti  carico  ad 
enti  ecclesiastici  conservati,  si  attiene  anche  essa 
alla  questione  ecclesiastica,  al  riordinamento  della 
proprietà  ecclesiastica,  e  ai  provvedimenti  per  il 
basso  clero  ? 
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Ebbene,  si  rimandi  pure,  e  senza  far  distinzione 
fra  enti  ecclesiastici  poveri  o  ricchi.  Ma  il  rimando 
suoni  come  argomento  di  più  per  avvicinarci  alla 
soluzione.  Anche  questo  rimando  contribuisca  a  pre- 
parare il  compito  che  la  XVI  legislatura  tramanda 
alla  legislatura  prossima,  e  con  1'  alto  intendimento 
che  l'onorevole  Guardasigilli  esponeva  nella  seduta 
del  10  maggio  :  aiutare  la  emancipazione  del  clero. 

Onorevoli  Colleghi  ! 

Ora  un  paragone  sintetico  fra  il  disegno  eli  legge 
approvato  dalla  Camera,  quello  approvato  dal  Se- 
nato, e  le  nuove  proposte  che  la  Commissione  vostra 
ha  formulato  e  sottopone  al  giudizio  della  Camera. 

Per  quel  che  concerne  la  costituzione  della  Con- 
gregazione di  carità,  lo  schema  del  Senato  vuole 
che  metà  almeno  dei  suoi  componenti  sia  scelta  fuori 
del  Consiglio  comunale.  La  Commissione  vi  propone 
di  aderire. 

Vorrebbe  il  Senato  che  la  donna  maritata  non 
potesse  assumere  l'ufficio  di  componente  la  Congre- 
gazione di  carità,  né  amministrare  altra  istituzione 
di  pubblica  beneficenza,  senza  l'autorizzazione  ma- 
ritale. 

Poiché  il  Codice  civile  vuole  l'autorizzazione  del 
marito  soltanto  per  certe  obbligazioni  contrattuali 
ed  in  proprio,  non  per  quelle  che  possano  derivare 
da  delitto  o  quasi  delitto  ;  per  il  mandato  privato, 
e  non  per  l'esercizio  di  pubblico  uffizio;  poiché' a 
chi  fu  giudicato  degno  di  pubblico  ufficio  e  ne  fu 
investito,  non  potrebbe  l'altrui  privata  volontà  vie- 
tarne l'esercizio;  poiché  ad  ogni  modo  il  diniego 
del  marito  spiegato  altrimenti  che  nel  suo  ascen- 
dente morale  sulla  moglie  darebbe  luogo  ad  incon- 
venienti assai  maggiori,  la  Commissione  è  unanime 
nel  proporvi  che  non  s'innovi  al  Codice  civile, esten- 
dendone le  proibizioni. 

La  Commissione  è  quasi  unanime  nel  proporvi 
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che  non  s' innovi  all'  ultime  leggi  di  contabilità,  e 
si  tolga  il  divieto  che  le  istituzioni  di  beneficenza 
possano  dare  alle  società  cooperative  di  operai,  a 
licitazione  o  a  trattativa  privata,  appalti  di  lavori 
nei  quali  prevalga  il  valor  della  mano  d'opera.  Alla 
Commissione  sembra  che  siffatta  esclusione  sia  in- 
giusta e  suoni  male;  soprattutto,  in  una  legge  de- 
stinata ad  associare  lo  spirito  di  beneficenza  a  quello 
di  previdenza. 

rer  quello  che  concerne  l'organismo  amministra- 
tivo delle  istituzioni  di  beneficenza,  il  Senato  intro- 
durrebbe nella  legge  disposizioni  di  carattere  rego- 
lamentano, le  quali  cancellerebbero  quella  varietà 
di  forme,  d' organismi,  di  guarentigie,  che  è  propria 
di  siffatte  istituzioni. 

Mutando  profondamente  lo  spirito  della  legge 
del  1862,  che  con  tanta  cura  rispetta  cotesta  varietà, 
e  passando  sopra  tutti  gli  statuti  che  potessero  sta- 
bilire forme  speciali  più  provvide  e  più  efficaci,  lo 
schema  deliberato  dal  Senato  ridurrebbe  tutte  le 
Opere  pie  ad  uno  stampo,  e  verrebbe  a  impedire 
che  continuassero  tali  quali  sono  quelle  migliaia  di 
Opere  pie  che  hanno  rappresentanza  singolare  e  non 
collegiale  o  hanno  la  collegiale  soltanto  ad  alcuni 
effetti.  La  Commissione  è  concorde  nel  non  accettare 
tali  emendamenti,  ma  ammette  che  di  quelle  dispo- 
sizioni, non  cattive  in  sé,  sia  fatta  l'applicazione  se 
e  dove  sia  possibile. 

Lo  schema  del  Senato  sopprimerebbe  quella  gua- 
rentigia della  responsabilità  personale  dei  capi  di 
segreteria,  che  presso  istituzioni  aventi  numerosi 
impiegati  e  nessun  direttore  permanente  e  stipen- 
diato, ma  soltanto  amministratori  che  vanno  e  ven- 
gono portati  dalle  elezioni,  può  essere  utilmente 
stabilita. 

Come  cotesta  responsabilità  e'  è  già  nelle  Opere 
pie  che  abbiano  un  direttore  stipendiato,  né  la  per- 
sonale responsabilità  di  costui  è  oggi  creduta  in- 
compatibile con  la  subiezione  gerarchica  ai  Consigli 
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amministrativi,  così  potrà  essere  stabilita  per  i  capi 
di  segreteria,  i  quali,  quando  non  abbiano  sopra  di 
sé  altro  che  Consigli  di  amministrazione,  sono  essi 
gli  amministratori  veri,  e  talvolta  anche  i  padroni, 
e  pur  rimangono  irresponsabili. 

La  Commissione,  però,  anche  qui  tien  conto  delle 
obbiezioni  fatte  in  Senato,  e  propone  alcune  modi- 
ficazioni allo  schema  precedente. 

Il  disegno  di  legge  del  Senato  verrebbe  a  stabi- 
lire che  di  tutte  quante  le  deliberazioni  delle  Opere 
pie,  sopra  qualunque  materia,  sia  inviata  copia  al- 
l' autorità  politica  ;  e  che  nessuna  deliberazione  sia 
eseguibile  se  non  dopo  decorso  un  termine  entro  il 
quale  possa  essere  annullata. 

La  Commissione  è  unanime  nel  proporvi  la  sop- 
pressione di  una  disposizione  siffatta,  che  offende- 
rebbe il  carattere  della  legge  e  l'autonomia  delle 
Opere  pie  e  crescerebbe  l' ingerenza  del  Governo 
oltre  misura.  Nessuno  avendo  mai  fin  qui  chiesto 
che  si  giungesse  a  tanto,  può  sopporsi  che  la  por- 
tata di  siffatte  proposte  sia  sfuggita  ;  che  altrimenti 
avrebbero  dovuto  chiedersi  aumenti  d'impiegati  nelle 
prefetture  e  sotto-prefetture.  Cotesta  disposizione  ri- 
chiederebbe inoltre  in  tutte  le  Opere  pie  una  dispen- 
diosa organizzazione  burocratica  con  migliaia  d' im- 
piegati. 

Tuttavia  la  Commissione  tien  conto  del  pensiero 
del  Senato,  e  traducendo  in  formula  legislativa  quello 
che  la  giurisprudenza  aveva,  interpretando  la  vigente 
legge,  già  stabilito,  organizza  la  facoltà  d' ispezione 
che  ha  il  Governo  ;  per  modo  che  esso  possa  aver 
subito  copia  di  quelle  tali  deliberazioni  che  gli  prema 
conoscere,  per  annullarle  se  illegali. 

Al  tempo  stesso,  nel  disegno  di  legge  del  Senato 
la  diffidenza  verso  il  Governo  traspira  per  modo, 
che,  quando  decreti  riforme  nelle  amministrazioni  o 
nei  fini,  si  dà  ad  ognuno  ricorso  in  via  contenziosa 
alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  per  il  merito 
dei  provvedimenti.  E  il  ricorso  è  dato  con  effetto 
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sospensivo,  per  guisa  che  qualunque  cittadino  che 
si  dica  interessato,  sol  che  presenti  un  ricorso,  e 
senza  bisogno  che  ottenga  un'  ordinanza  di  un  qua- 
lunque magistrato,  ha  facoltà  di  tener  ferma  l'ese- 
cuzione di  un  decreto  reale  contenente  un  atto  di 
Governo.  E  mentre  chi  oggi  fa  valere  contro  il  Go- 
verno dei  diritti,  e  può  ricorrere  ai  tribunali,  non  ha 
cotesta  guarentigia,  né  può  far  cause  possessorie 
contro  il  Governo,  l'avrebbe  colui  che  fa  valere  sol- 
tanto degl'  interessi. 

Essendo  nel  Consiglio  di  Stato  una  sezione  sola, 
è  presumibile  che,  specialmente  per  la  applicazione 
delle  disposizioni  transitorie,  dovrebbero  passare  mesi 
ed  anni  prima  che  i  più  provvidi  decreti  del  Re,  te- 
nuti sospesi  dal  capriccio  di  qualunque  cittadino,  po- 
tessero avere  esecuzione.  Ciò  non  poteva  dalla  mag- 
gioranza della  Commissione  esser  consentito  ;  tanto 
più  che  rifare  il  giudizio  di  merito  vorrebbe  dire  che 
il  Consiglio  di  Stato  dovrebbe,  richiamatovi  dalle 
istanze  delle  parti,  riesaminare  tutti  i  documenti, 
ordinare,  occorrendo,  che  si  rinnuovi  l' istruttoria 
per  tornare  a  valutare  fatti,  prove,  apprezzamenti. 
La  Commissione  propone  che  si  largheggi  anche  di 
più  circa  la  facoltà  di  ricorrere  per  il  merito  ;  ma 
che  il  ricorso  possa  avere  effetto  sospensivo  soltanto 
quando  il  Consiglio  di  Stato,  vista  la  gravità  del  caso, 
lo  decreti. 

In  mezzo  a  tante  larghezze,  quel  ricorso  al  Con- 
siglio di  Stato  per  incompetenza,  eccesso  di  potere 
e  violazione  di  legge  che  è  dato  ad  ognuno  e  sempre, 
qualunque  sia  la  legge  violata  e  qualunque  sia  la  ra- 
gione dell'  incompetenza  o  dell'  eccesso,  nello  schema 
del  Senato  apparisce  ridotto  ad  alcune  materie  sol- 
tanto. La  Commissione  è  unanime  nelP  insistere  per- 
chè non  si  restringano,  qui,  le  guarentigie  che  la 
legge  concede  a  tutti. 

Nella  beneficenza  elemosiniera  il  Senato  avrebbe 
introdotto  una  disposizione  per  cui,  passando  sopra 
i  particolari  statuti  e  le  tavole  di  fondazione,  avrebbe 
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dovuto  essere  tutta  trasformata,  in  ordine  a  cinque 
tipi  di  erogazione  prestabiliti.  Lo  schema  della  Ca- 
mera imponeva,  sì,  la  revisione  per  vedere  se  ci  fos- 
sero da  fare  riforme  a  norma  della  legge^  generale 
e  per  il  necessario  coordinamento  amministrativo  ; 
ma  non  imponeva  a  priori  né  riforme,  né  modi  di 
erogazione.  Ciò  anche  per  serbare  integro  il  carat- 
tere di  questa  legge  ;  intesa  non  a  riformare  le  sin- 
gole istituzioni,  ma  ad  organizzare  i  modi  e  le  gua- 
rentigie per  riformarle  dove  sia  necessario. 

Avendo  però  il  presidente  del  Consiglio  ottenuto 
dal  Senato  una  modificazione  per  cui  quelle  forme 
di  erogazioni  sono  poste  nella  legge  in  modo  unica- 
mente dimostrativo,  per  applicarle  ai  fondi  elemo- 
sinieri non  aventi  speciale  destinazione  o  per  appli- 
carvi i  fondi  di  tutte  le  altre  istituzioni  sol  quando 
siano  state  riformate,  ma  con  la  procedura  e  le  gua- 
rentigie ordinarie,  la  Commissione  propone  alla  Ca- 
mera che  voglia  aderire  all'emendamento  del  Senato. 

La  innovazione  del  Senato  circa  l'erogazione  dei 
fondi  elemosinieri  se  può  parere  ardita,  è  quanto  mai 
provvida,  e  mette  nella  legge  un  alto  pensiero  civile 
che  non  è  male  ponga  la  legge  stessa,  piuttosto  che 
farne  raccomandazione  al  potere  esecutivo. 

I  cinque  tipi  di  erogazione  mirano  a  sostituire 
P  elemosina  che  degrada  o  incoraggia  V  ozio,  con 
quelle  prestazioni  benefiche  che  soccorrono,  e  al 
tempo  stesso  educano  alla  previdenza  e  al  lavoro. 

II  proposito  del  Senato  merita  dunque  d'essere 
sotto  ogni  rapporto  applaudito  e  secondato.  Soltanto 
ci  parvero  incompleti  quei  tipi  di  erogazione,  e  ne 
aggiungemmo  altri,  specialmente  a  prò  dell'infanzia 
e  dell'adolescenza.  Quelli  che  la  Commissione  pro- 
pone di  aggiungere  sono  ispirati  allo  stesso  propo- 
sito, e  parvero  non  indegni  dell'  alto  intendimento 
che  aveva  guidato  il  Senato. 

Il  disegno  eli  legge  del  Senato  ordina  esso  pure, 
negli  stessi  termini  con  cui  l'ordinava  il  disegno  di 
legge  della  Camera,  che  si  concentrino  nella  Con- 
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gregazione  le  istituzioni  non  elemosiniere  più  pic- 
cole, e  quelle  dei  più  piccoli  Comuni  che  non  meritino 
conservare  la  loro  autonomia  o  che  non  convenga 
raggruppare  con  istituzioni  affini.  Fin  qui  l' accordo 
con  la  Camera  anche  per  le  istituzioni  non  elemo- 
siniere è  completo.  Ma  di  poi  lo  schema  del  Senato 
ha  un  articolo  di  dubbia  interpretazione,  che,  spie- 
gato nel  senso  indicato  dalla  relazione  dell'  Ufficio 
centrale,  distruggerebbe  1'  effetto  degli  articoli  pre- 
cedenti. Perchè,  in  sostanza,  dichiarerebbe  la  Con- 
gregazione incapace  ad  amministrare  quasi  tutti  gli 
istituti  non  elemosinieri  ed  anche  molti  elemosinieri, 
dei  quali  o  imponeva  per  regola,  o  dichiarava  pos- 
sibile il  concentramento. 

Può  essere  conveniente  indicare  che  gli  istituti 
contemplati  in  cotesto  articolo  non  debbano  neces- 
sariamente esser  concentrati,  ma  non  si  potrebbe 
ammettere  in  modo  assoluto  che  noi  possano  ;  sia 
perchè  la  stessa  legge  verrebbe  in  sostanza  a  disdire 
quello  che  prima  disse,  sia  perchè  nei  piccoli  Comuni 
sarebbe  difficilissimo  o  impossibile  trovare  tante  am- 
ministrazioni diverse. 

Dando  all'articolo  una  interpretazione  diversa  da 
quella  che  gli  diede  l' Ufficio  centrale  (il  Senato  ap- 
provò P  articolo  senza  discussione  speciale),  la  Com- 
missione vi  propone  vogliate  approvarlo. 

Circa  i  mutamenti  del  fine,  gli  emendamenti  del 
Senato  non  si  discostano  nella  sostanza  da  quello 
che  la  Camera  deliberò.  La  Commissione  ne  propone 
l' approvazione,  salvo  un  ritocco  nella  forma  che  ne 
lascia  integro  il  significato  giuridico. 

Alle  sanzioni  penali  contro  gli  amministratori  in- 
fedeli o  negligenti,  quali  erano  stabilite  nello  schema 
della  Camera,  il  Senato  sostituirebbe  sanzioni  di  ca- 
rattere civile,  applicabili  dai  tribunali  civili.  La  Com- 
missione vi  propone  aderire,  con  leggiere  mutazioni 
di  forma  che  mirino  a  serbare  integre  le  disposizioni 
del  Codice  penale,  dove  si  abbiano  veri  e  propri  reati 
ai  quali  il  nuovo  Codice  penale  provvede.  La  Coni- 
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missione  propone  però  si  mantenga  figura  di  reato 
speciale  per  coloro,  amministratori  o  semplici  citta- 
dini, che  commettano  atti  intesi  a  dissimulare  l'esi- 
stenza o  il  carattere  delle  istituzioni  di  beneficenza 
o  delle  assimilate  ;  ovvero  ricusino  la  comunicazione 
di  documenti  che  siano,  in  tutto  o  in  parte,  di  per- 
tinenza della  istituzione,  o  di  pubblica  pertinenza  in 
generale.  Non  voler  ciò  sarebbe  non  tener  conto  della 
dolorosa  esperienza  di  30  anni,  e  degli  ostacoli  che 
ad  ogni  momento  trovava  la  Commissione  Reale  d'in- 
chiesta ;  ostacoli  che  fu  pur  troppo  spesse  volte  im- 
potente a  superare.  Le  istituzioni  di  beneficenza,  il 
Ministero  dell'interno,  il  Demanio  devono,  special- 
mente nell'  applicare  le  disposizioni  transitorie,  aver 
modo  di  conoscere  uno  stato  di  «ose  che  è  di  tanto 
pubblico  interesse  conoscere. 

L'  azione  popolare  è  accolta  anche  nello  schema 
del  Senato,  il  quale  sembra,  anzi,  avere  in  essa  tanta 
fiducia,  che  ha  tolto  qualche  freno  che  la  avrebbe 
impacciata. 

Circa  la  questione  delle  confraternite,  la  Commis- 
sione non  potrebbe  accettare  la  formula  del  Senato 
che  sottrarrebbe  all'  applicazione  della  legge  tutte  le 
confraternite,  quanto  al  loro  essere  e  modo  di  es- 
sere, perchè  il  Senato  vorrebbe  che  la  legge  fosse 
applicata  soltanto  ai  beni.  A  quali  beni  dovrebbe 
essere  applicata  non  è  facile  comprendere;  si  sa  però 
che  non  dovrebbe  essere  applicata  ai  beni  che  le 
confraternite  impiegassero  in  culto,  mantenimento  di 
edifici  di  culto,  e  in  qualunque  scopo  sociale  civile. 

Attesa  la  larghezza  di  cotesta  formula  che,  mentre 
proibirebbe  di  toccare  gli  statuti,  sottrarrebbe  al- 
l'applicazione  della  legge  tutti  o  quasi  tutti  i  beni 
di  coteste  corporazioni,  la  Commissione  si  è  chiesta 
a  che  si  residuerebbe  1'  applicazione  della  legge,  e 
che  bisogno  ci  sarebbe  di  equiparare  le  confrater- 
nite alle  istituzioni  di  beneficenza.  E  certo  che  anche 
la  legge  attuale  basterebbe,  poiché  agli  istituti  che 
abbiano,  sia  pure  soltanto  in  parte,  la  beneficenza 
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per  iscopo,  la  legge  del  1862  sarebbe  applicabile 
quanto  a  cotesto  scopo. 

La  formula  che  la  Commissione  propone,  modi- 
fica la  precedente  nel  senso  di  farne  meglio  com- 
prendere il  pensiero  e  per  assicurare  così  del  rispetto 
ai  diritti  acquisiti,  come  del  rispetto  a  quelle  isti- 
tuzioni che  meritino  di  essere  mantenute. 

Così  nello  schema  precedente  come  nel  nuovo  è 
lasciata  libera  la  applicazione  di  altre  leggi  che  alle 
confraternite  potessero  essere  applicabili,  ma  a  qual- 
che legge  debbono  pur  rimanere  soggette.  Non  è  am- 
missibile che  corporazioni  e  fondazioni  che  sono  di 
pubblica  ragione  continuino  a  vivere  fuori  di  ogni 
legge;  e  che  gli  aggregati  ad  esse,  senza  alcun  sin- 
dacato (poiché  quello  del  Ministro  di  grazia  e  giu- 
stizia è  puramente  nominale),  o  eroghino,  o  dissipino, 
o  prendano  per  sé  rendite  che  sono  di  ragione  pub- 
blica. Alle  associazioni  private  questa  legge  non  è 
applicabile,  e  nessuno  pensò  che  dovesse  essere  ap- 
plicata. 

Nella  questione  delle  Opere  pie  di  culto  non  ci 
erano  fra  il  Senato  e  la  Camera  le  divergenze  gravi 
che  si  supponevano.  Non  fu  in  modo  assoluto  con- 
traddetto che  ciò  che  è  superfluo  ai  bisogni  di  culto 
delle  popolazioni,  vada  alla  pubblica  beneficenza. 

Posto  come  formula  legislativa  ciò  che  era  dap- 
prima soltanto  spiegazione  e  interpretazione,  molte 
per  non  dir  tutte  le  obbiezioni  fatte  in  Senato  non 
hanno  più  luogo,  rimanendo  appagata  i  desiderii  di 
coloro  che  le  facevano.  Sarebbe  tuttavia  rimasta  una 
importante  questione  :  se  la  legge  che  vuole  che  i  le- 
gati di  culto  siano  convertiti  in  beneficenza,  avrebbe 
dovuto  applicarsi  anche  ai  legati  di  culto  attribuiti 
alle  parrocchie,  e  in  generale  ad  enti  ecclesiastici 
conservati.  Nello  schema  precedente  nulla  essendo 
stato  detto,  si  sarebbe  inteso  di  sì  ;  fatta  ben  inteso 
eccezione  per  quei  legati  che  avessero  potuto  esser 
considerati  come  aumento  di  dotazione. 

Per  deferenza  al  Senato,  e  per  non  dar  luogo  ad 
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un  provvedimento  che  non  potrebbe  non  danneggiare 
molta  parte  del  basso  clero,  vi  proponiamo  che  nulla 
si  innovi  sopra  questa  materia  così  connessa  col  rior- 
dinamento della  proprietà  ecclesiastica  e  con  i  prov- 
vedimenti per  il  clero.  Tale  riserva  però  non  suoni 
rinvio  indefinito  ;  anzi  eccitazione  ad  affrettare  quel 
riordinamento  e  quei  provvedimenti. 

Queste  sono  le  materie  nelle  quali  è  fra  i  due 
disegni  di  legge  divergenza  di  qualche  rilievo. 

Moltissimi  poi  degli  emendamenti  recati  dal  Se- 
nato sono  dalla  Commissione  accettati  tali  quali,  o 
con  leggerissimi  ritocchi  di  mera  forma.  Alcuni  anzi 
sono  dalla  Commissione  accettati  e  proposti  alla  Ca- 
mera con  viva  compiacenza  :  per  esempio,  quelli  sul 
riordinamento  della  carità  elemosiniera;  e  quello  per 
cui  si  dà  un'  interpretazione  autentica  al  Codice  ci- 
vile, circa  la  possibilità  d' istituire  eredi  enti  giuri- 
dici da  fondarsi  ;  le  cautele  circa  i  depositi  dei  titoli 
e  valori  ;  le  norme  circa  le  nuove  fondazioni. 

D'ora  innanzi  non  sarà  necessario  provare  che 
l' istituto  da  fondarsi  avrà  mezzi  patrimoniali  suf-  * 
fidenti  per  assicurarne  la  vita.  Non  ogni  temerità 
sarà  da  approvarsi,  ma  non  saranno  da  impedire  le 
nobili  iniziative  dello  spirito  di  carità,  anche  quando 
sembrino  audaci.  La  nuova  legge  dirà  in  sostanza 
doversi  aver  più  fede  nella  carità  pubblica. 

E  lo  dirà  a  buon  diritto  in  un  Paese  che  ne  dà 
tante  testimonianze  generose,  e  che  va  tutti  gli  anni 
accrescendo  la  proporzione  dei  legati  e  dei  cloni  con 
i  quali  concorre  all'aumento  del  patrimonio  dei  po- 
veri. La  qual  cosa  dimostra  che  il  legislatore  può 
confidare  nella  carità  nazionale;  e  che  alla  sua  volta 
la  Nazione  non  diffida  delie  riforme  che  invoca  e  che 
spera  dal  pieno  accordo  dei  due  rami  del  Parlamento, 
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UMBERTO  I 

PER  GRAZIA  DI  DIO  E  PER  VOLONTÀ  DELLA  NAZIONE 
RE  D'ITALIA. 

Il  Senato  e  la  Camera  dei  Deputati  hanno  ap- 
provato ; 

Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto 
segue  : 

I. —  Delle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 

Art.  1.  Sono  istituzioni  di  beneficenza,  soggette  alla 
presente  legge,  le  opere  pie  ed  ogni  altro  ente  morale  che 
abbia  in  tutto  od  in  parte  per  fine  : 

a)  di  prestare  assistenza  ai  poveri,  tanto  in  istato 
di  sanità,  quanto  di  malattia  ; 

b)  di  procurare  l'educazione,  l'istruzione,  l'avvia- 
mento a  qualche  professione,  arte  o  mestiere,  od  in  qual- 
siasi altro  modo  il  miglioramento  morale  ed  economico.1 

La  presente  legge  non  innova  alle  disposizioni  delle 
leggi  che  regolano  gli  istituti  scolastici,  di  risparmio,  di 
previdenza,  di  cooperazione  e  di  credito. 

La  legge  del  1862,  con  maggior  precisione  determinava  i  carat- 
teri dell'  istituto    della    pubblica   beneficenza.  Così  suonava  infatti 

1  Nel  progetto  approvato  dalla  Camera  dei  deputati  si  leggeva  il 
seguente  inciso  :  e)  Di  prevenire  i  bisogni  delle  classi  povere,  con  l'aiutare 
la  fondazione  o  V  incremento  di  istituti  di  risparmio,  di  previdenza,  di 
cooperazione  e  di  credito. 

0.  P.  15 
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l'articolo  primo  della  predetta  legge:  «  Sono  Opere  pie  gli  istituti 
di  carità  e  di  beneficenza,  e  qualsiasi  ente  morale,  avente  in  tutto 
o  in  parte  per  fine  di  soccorrere  alle  classi  meno  agiate,  tanto  in 
istato  di  sanità  che  di  malattia,  di  prestare  loro  assistenza,  educarle, 
istruirle  ed  avviarle  a  qualche  professione,  arte  o  mestiere.  »  Ed  il 
successivo  art.  2  stabiliva:  «  Sono  pure  soggetti  alle  disposizioni  delia- 
presente  legge  gli  istituti  di  carità  e  beneficenza,  quando  anche  ab- 
biano, oltre  a  ciò,  uno  scopo  ecclesiastico  e  siano  retti  nella  parte 
economica  da  persone  o  corporazioni  ecclesiastiche  sì  regolari  che 
secolari,  o  siano  fondati  ad  esclusivo  favore  di  persone  che  profes- 
sano un  culto  tollerato.  »  Con  maggiore  precisione,  il  successivo  re- 
golamento 26  novembre  1862,  in  esecuzione  della  legge  stessa,  enu- 
merava ed  indicava,  all'art.  2,  quali  erano  gli  istituti  che,  a  senso 
di  legge,  dovevano  essere  considerati  quali  Opere  pie.  Erano  cioè  : 
«  Gli  ospizi  di  carità,  gli  alberghi  dei  poveri  e  i  ricoveri  di  mendi- 
cità. Gli  ospedali  degli  infermi,  i  pubblici  manicomi,  gli  ospizi  degli 
esposti  o  dei  figli  abbandonati,  quelli  dei  giovanetti  discoli  od  usciti 
dalle  carceri,  gli  orfanatrofi,  i  ricoveri  per  l'allattamento  in  comune 
degli  infanti  e  le  istituzioni  destinate  ad  agevolare  1'  allevamento 
della  prole  a  domicilio,  gli  istituti  di  educazione  e  d' istruzione  pei 
sordomuti  e  per  i  ciechi,  i  conservatorii,  i  convitti  ed  altri  stabili- 
menti congeneri  di  beneficenza,  i  monti  di  maritaggi  ed  altre  fon- 
dazioni per  distribuzioni  di  doti  in  occasione  di  matrimonio  o  di 
monacazione,  gli  asili  d' infanzia,  le  scuole  gratuite  e  le  fondazioni 
per  concessione  di  sussidi,  onde  agevolare  ai  poveri  V  acquisto  di 
un'arte  o  d'una  professione;  le  casse  di  risparmio,  quando  siano 
mantenute  da  Opere  pie  od  a  scopo  di  beneficenza,  i  monti  di  ele- 
mosina e  i  monti  di  pietà  o  di  pignorazione  non  congiunti  a  monti 
frumentari  od  aventi  principalmente  per  fine  di  sovvenire  all'  indi- 
genza; le  istituzioni  volte  a  procurare  alle  classi  povere  i  mezzi  di 
sostentarsi  in  caso  d'interruzione  di  lavoro  o  in  quello  d'infermità; 
le  istituzioni  per  distribuzione  continuativa  di  soccorsi  in  danaro,  in 
generi  o  in  medicinali,  le  confraternite,  le  congregazioni,  gli  eremi 
e  le  cappelle  laicali  non  erette  in  titolo  ;  e  finalmente  tutte  quelle 
istituzioni,  opere  o  fondazioni  che  sotto  qualunque  denominazione  e 
titolo  si  trovino  o  siano  per  essere  applicate  a  scopo  di  beneficenza.  » 
La  nuova  legge  invece  accenna  soltanto  ai  caratteri  principali  delle 
istituzioni  che  devono  essere  soggette  alle  nuove  disposizioni.  E  così, 
mentre  la  legge  abrogata,  con  frase  più  estesa,  contemplava  le  classi 
meno  agiate  la  attuale  invece  si  riferisce  soltanto  ai  poveri  :  che  se 
in  sostanza  la  differenza  può  sembrare  lieve,  pure  la  nuova  dizione 
meglio  stabilisce  il  carattere  delle  Opere  pie,  le  quali  devono  ap- 
punto riguardare  i  veri  indigenti,  i  miserabili,  quelli  verso  i  quali 
soltanto  si  deve  esercitare  la  pubblica  carità.  Con  maggiore  oppor- 
tunità inoltre  la  legge  nuova  distingue  e  contempla  gli  istituti  di 
assistenza  e  di  tutela  per  i  poveri,  e  quelli  che  tendono  alla  loro 
educazione,  concetto  questo  che  si  rannoda  con  le  nuove  leggi  sulla 
istruzione.  Ed  era  naturale  e  giusto  che  si  contemplassero  tali  isti- 
tuti di  miglioramento  morale,  prima  perchè,  coi  nuovi  criteri  legi- 
slativi, V  educazione   impartita   forma  tanta  parte  del  progresso  e 
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della  civiltà;  poi  perchè  è  doveroso  per  lo  Stato  ricercare  qual  ge- 
mere di  istruzione  si  impartisce.  Infine  con  tali  disposizioni  mostrò 
il  legislatore  di  avere  a  cuore  e  di  tutelare  quegli  istituti  che  si 
studiano  di  togliere  1'  oziosità  e  di  favorire  1'  educazione  ed  il  la- 
voro, il  più  grande  fattore  del  progresso  sociale.  Questo  art.  1° 
trova  poi  rivelazione  e  riscontro  con  l' art.  55  (lettera  g)  della  pre- 
sente legge. 

Non  potrebbero  essere  soggetti  alle  presenti  disposizioni  quei 
legati  o  quelle  istituzioni  che  avessero  per  oggetto  l'avviamento  agli 
studi  di  uno  o  più  individui  ;  non  potendo  una  legge  avere  un  carat- 
tere individuale,  ma  bensì  collettivo  ;  e  mancherebbe  inoltre,  in  tali 
istituzioni,  il  vero  scopo  della  pubblica  beneficenza.1 

Non  è  poi  indispensabile  che  un  istituto,  per  essere  soggetto 
alla  presente  legge,  abbia  esclusivamente  il  carattere  della  benefi- 
cenza. Anche  la  legge  abrogata  contemplava  gli  istituti  di  natura 
mista;  all'art.  2  infatti  disponeva  che  «  negli  istituti  di  natura  mista, 
le  persone  o  corporazioni  ecclesiastiche  sì  regolari  che  secolari,  le 
quali  hanno  il  governo  di  tali  istituzioni,  dovranno  tenere  una  am- 
ministrazione distinta,  ed  operarne  la  separazione  dei  redditi,  ed 
anche  del  patrimonio  nel  modo  che  sarà  riconosciuto  più  utile  ed 
opportuno.  »  Così  anche  sotto  l' impero  della  legge  attuale,  è  suffi- 
ciente che  un  istituto  impieghi  una  parte  del  suo  patrimonio  in  opere 
di  beneficenza,  perchè  sia  soggetto  alle  nuove  disposizioni. 

Nulla,  con  1'  ultimo  comma  dell'  articolo,  è  innovato  per  quanto 
riguarda  gli  istituti  scolastici,  di  risparmio,  di  previdenza,  di  coope- 
razione e  di  credito,  i  quali  restano  sotto  l' impero  delle  leggi  e  dei 
regolamenti  speciali. 


2.  Non  sono  compresi  nelle  istituzioni  di  beneficenza 
soggette  alla  presente  legge  : 

a)  i  comitati  di  soccorso  ed  altre  istituzioni  tempo- 
ranee, mantenute  col  contributo  di  soci,  o  con  oblazioni 
di  terzi  : 

6)  le  fondazioni  private  destinate  a  prò  di  una  o  più 
famiglie  determinate,  non  soggette  a  devoluzione  a  favore 
della  beneficenza  pubblica  ; 

c)  le  società  ed  associazioni  regolate  dal  codice  ci- 
vile e  dal  codice  di  commercio. 

1  comitati  e  le  istituzioni  di  cui  alla  lettera  a,  sono 


1  II  Consiglio  di  Stato  a  sezioni  riunite  ritenne  che  concorrono  gli 
estremi  per  costituire  un'  Opera  pia  nelle  fondazioni  dirette  a  provvedere 
di  patrimonio  ecclesiastico  i  chierici  poveri,  i  quali  non  potrebbero 
altrimenti  essere  promossi  agli  ordini  sacri  {Parere  del  17  aprile  1886), 
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soggetti  alla  sorveglianza   del?  autorità  politica,  a  fine 
d'impedire  abusi  della  pubblica  fiducia. 

Meglio  V  articolo  presente  stabilisce  il  vero  carattere  degli  isti- 
tuti contemplati  dalla  legge  Crispi,  che  è  anzitutto  quello  della  per- 
petuità. L'  articolo  esclude  anzitutto  dal  novero  degli  istituti  di  pub- 
blica beneficenza  i  comitati  di  soccorso  e  le  altre  istituzioni  temporanee 
mantenute  col  contributo  di  soci,  o  con  oblazioni  di  terzi.1  Non  avendo 
infatti  tali  istituti  un  patrimonio  certo  ma  dipendente  unicamente  dalle 
volontarie  oblazioni  dei  soci,  quantunque  lo  scopo  sia  filantropico,  pure 
assumono  un  carattere  del  tutto  privato,  non  solo,  ma  temporaneo 
non  possono  quindi  andar  soggetti  alle  disposizioni  della  presente 
legge.  Con  questo  però  non  vuol  dire  che  l'autorità  politica  non  possa 
e  non  debba  vegliare  a  che  sotto  V  apparenza  dell'  esercizio  della  be- 
neficenza non  si  commettano  abusi  o  infrazioni  al  Codice  penale.  Così 
la  legge  presente  non  contempla  le  fondazioni  a  prò  di  una  o  pvìt 
famiglie  determinate,  e  questo  pure  perchè  tali  fondazioni  non  riguar- 
dano precisamente  la  beneficenza  pubblica,  ma  concernono  solo  il  van- 
taggio di  un  determinato  numero  di  individui. 

Per  stabilire  se  le  fondazioni  siano  di  pubblica  o  di  privata  beJ 
neficenza  è  necessario  quindi  guardare  quali  sono  le  persone  bene 
ficate. 

La  Corte  di  Appello  di  Parma,  con  sentenza  del  27  giugno  1879. 
ha  stabilito  che  non  si  debba  considerare  come  soggetta  alla  legge 
sulle  Opere  pie  la  fondazione  di  una  j^oblica  scuola  per  tutti  i  fan- 
ciulli di  un  determinato  Comune,  ove  non  si  sia  fatta  distinzione  fn 
ricchi  e  poveri.  E  invero,  anche  secondo  la  legge  presente,  il  giù 
dicato  della  Corte  di  Parma,  troverebbe  appoggio  nell'  intestate 
art.  2,  giacche  non  si  tratterebbe  di  una  vera  e  propria  beneficenza 
esercitata  per  i  poveri. 

La  legge  dichiara  infine  non  soggette  alle  disposizioni  delle  Opere 
pie  le  società  ed  associazioni  regolate  dal  Codice  civile  e  di  com 
mercio.  (Art.  1697  e  seguenti  del  Codice  civ.;  art.  233  e  seguenti  de 
Codice  di  comm.) 

3.  In  ogni  comune  è  instituita  una  congregazione  d 
carità  con  le  attribuzioni  che  le  sono  assegnate  dalla  pre- 
sente legge. 

Alla  congregazione  di  carità  saranno  devoluti  i  ben 
destinati  ai  poveri  giusta  1'  art.  832  del  codice  civile. 2 

1  L'art.  3  della  legge  del  1862,  oltre  gli  istituti  di  cui  nell'  art.  2  dell,' 
presente  legge,  contemplava  altresì  le  fondazioni  di  amministrazioni 
meramente  privata,  amministrate  da  privati,  o  per  titolo  di  famiglia  < 
destinate  a  prò  di  una  o  più  famiglie  certe  o  determinate,  nominativa- 
mente indicate  dal  fondatore. 

2  Ecco  quanto  dispone  l'art.  832  del  Codice  civile  :  «  Le  disposizion 
a  favore  dei  poveri,  od  altre  simili,  espresse  genericamente  senza  chi 
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L'articolo  intestato  trova  il  suo  riscontro  nella  legge  del  1862 
all'art.  26,  il  quale  stabiliva:  «  In  ogni  Comune  dello  Stato  vi  sarà 
una  congregazione  di  carità.1  »  La  legge,  con  la  presente  disposizione 
volle  coordinare  l' amministrazione  delia  pubblica  beneficenza  con 
quella  comunale  ;  ed  è  per  questo  che  dispose  affinchè  in  ogni  Comune 
esista  una  congregazione  di  carità.  Fa  però  appena  duopo  avvertire 
che  verificandosi  il  caso  di  cui  nell'  art.  15  della  legge  comunale  e 
provinciale,  dell'  unione  cioè  di  due  o  più  Comuni,  anche  le  due  o 
più  congregazioni  di  carità  si  unirebbero  in  un  ente  solo. 

Non  sarà  inutile  riportare  alcune  massime  di  giurisprudenza,  per 
quanto  i  giudicati  siano  stati  pronunciati  sotto  Y  impero  della  ces- 
sata legge,  avendo  il  presente  articolo  stretta  analogia  coli'  abrogato 
art.  26,  sopra  riferito. 

Così  la  Cassazione  di  Firenze  (sent.  14  giugno  1886)  ritenuto 
sussistere  in  fatto  che  una  testatrice  «  mentre  dichiarò  di  lasciare 
la  sua  sostanza  ad  un  Comune,  lo  escluse  in  pari  tempo  da  ogni 
materiale  partecipazione  ai  redditi  della  medesima,  e  mentre  fissò 
la  somma  da  erogarsi  in  perpetuo  a  titolo  di  suffragi,  volle  del  pari 
che  ogni  residuo  eccedente  quella  somma  venisse  distribuito  ai  po- 
veri: ha  dichiarato  ritenere  in  tale  disposizione  gli  estremi  prefissi 
dall'art.  832  del  Codice  civile  per  intendersi  l'eredità  devoluta  alla 
congregazione  di  carità,  la  quale  perciò  avrebbe  veste  per  agire  con- 
tro i  legatari,  anche  quando  il  Comune  avesse  assunto  la  rappresen- 
tanza dell'  Opera  pia  costituita  a  vantaggio  dei  poveri,  dovendosi 
tale  rappresentanza  intendere  limitatamente  agli  atti  conservativi  e 
senza  pregiudizio  dei  diritti  che  dalla  legge  sono  definitivamente 
attribuiti  alla  congregazione  di  carità.  » 

La  Cassazione  di  Torino  ebbe  poi  a  dire  :  «  L'  art.  832  del  Codice 
civile  riguarda  unicamente  le  disposizioni  a  favore  dei  poveri  od 
altre  simili  espresse  genericamente  senza  che  sia  determinato  Yuso, 
Y opera  pia,  o  il  pubblico  istituto  in  cui  favore  siano  fatte,  o  quando 
la  persona  incaricata  dal  testatore  di  determinarlo,  non  possa  o  non 
voglia  accettare  V  incarico,  ed  in  tale  caso  stabilisce  che  quelle  di- 
sposizioni siano  devolute  all'  Istituto  locale  di  carità  a  benefizio  dei 
poveri  del  luogo  del  domicilio  del  testatore,  al  tempo  della  sua  morte. 
Ma  non  ha  efficacia  quando  invece  dal  testatore  è  determinato  1'  uso 
della  cosa  o  delle  somme  legate,  e  la  persona  designata  a  scegliere 
i  legatari  beneficati,  accetta  V  incarico.  In  questo  caso  la  volontà 
del  testatore  è  apertamente  manifestata,  e  deve  avere  la  sua  piena 
esecuzione,  sicché  tale  volontà  sarebbe  violata  quando  all'  erede  o 

sia  determinato  l'uso,  l'opera  pia  o  il  pubblico  istituto  in  cui  favore 
3Ìeno  fatte,  o  quando  la  persona  incaricata  dal  testatore  di  determinarlo 
non  possa  o  non  voglia  accettare  l' incarico,  s' intendono  fatte  in  favore 
iei  poveri  del  luogo  del  domicilio  del  testatore  al  tempo  di  sua  morte, 
3  sono  devolute  all'  istituto  locale  di  carità.  » 

1  Con  termini  ancor  più  imperativi  così  suonava  l'articolo  presen- 
ato dalla  Commissione  nel  suo  progetto  di  legge  :  «  In  ogni  comune 
leve  esservi  la  Congregazione  di  carità  la  quale,  oltre  le  attribuzioni  di 
sui  è  parola  nell'  art.  832  del  Coelice  civile,  avrà  quelle  che  le  sono  defe- 
rte dalla  presente  legge.  » 
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alla  persona  incaricata  dell'  adempimento  del  legato  si  surrogasse  la 
locale  congregazione  di  carità.  Così,  applicando  tali  principii,  la  Corte 
ha  ritenuto  che  ove  il  giudice  di  merito,  con  apprezzamento  insin- 
dacabile, interpretando  una  disposizione  testamentaria  a  favore  dei 
poveri  in  genere  abbia  dichiarato  essere  stata  intenzione  del  legi- 
slatore di  lasciare  all'  arbitrio  dell'  erede  lo  scegliere  le  persone  po- 
vere che  abbiano  a  partecipare  al  lascito,  nò  la  congregazione  di 
carità,  ne  altri  qualsiasi  ha  azione  contro  di  detto  erede  per  doman- 
dare o  vigilare  V  adempimento  del  lascito.  »  (Sent.  26  gennaio  1886). 

La  Corte  d'Appello  di  Milano  poi,  in  sua  sentenza  del  27  mag- 
gio 1875,  ha  giudicato  che  «  è  valida  V  istituzione  di  erede  di  un 
ospedale  fondato  nello  stesso  testamento.  » 

«  La  congregazione  di  carità  (così  la  Corte  suprema  di  Napoli, 
con  sua  sentenza  6  febbraio  1875)  non  ha  diritto  di  vigilare  l'ese- 
cuzione dei  legati  in  prò  dei  poveri,  quando  il  testatore  ha  riposta 
la  fiducia  in  determinata  persona  ed  ha  commesso  a  questa  1'  adem- 
pimento e  per  le  persone  e  per  il  modo.  »  Conformemente  ha  giudi- 
cato la  Cassazione  di  Roma  (9  marzo  1881). 


II.  —  Degli  amministratori  delle  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza. 

4.  Le  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  sono  ammi- 
nistrate dalla  congregazione  di  carità  o  dai  corpi  morali, 
consigli,  direzioni  od  altre  amministrazioni  speciali  isti- 
tuite dalle  tavole  di  fondazione  o  dagli  statuti  regolar- 
mente approvati. 

In  questo  articolo  viene  sancita  1'  autonomia  degli  istituti  di 
pubblica  beneficenza.  Tali  istituti  però  restano  sempre  regolati  dalle 
tavole  di  fondazione  anzitutto  e  dagli  statuti  che  assumono  forza  di 
legge:  statuti  che  non  possono  venir  mutati  che  dalla  autorità  com- 
petente. 

Tale  articolo  trova  relazione  con  gli  articoli  4  e  29  della  legge 
abrogata.  L'  art.  4  infatti  così  dispone  :  «  L'  amministrazione  delle 
Opere  pie  è  affidata  ai  corpi  morali,  consigli,  direzioni  collegiali  o 
singolari,  instituiti  dalle  rispettive  tavole  di  fondazione  odagli  spe- 
ciali regolamenti  in  vigore  o  da  antiche  loro  consuetudini. 

»  Quando  venga  a  mancare  l'amministrazione  di  un'Opera  pia 
e  non  dispongono  sufficientemente  in  proposito  gli  statuti  o  regola- 
mento speciale,  sarà  provveduto  con  decreto  reale,  sentita  la  depu- 
tazione provinciale.  » 

E  così  si  esprime  V  art.  29  :  «  Le  congregazioni  di  carità  ammi- 
nistrano tutti  i  beni  destinati  genericamente  a  prò  dei  poveri  in 
forza  di  legge,  o  quando  nell'  atto  di  fondazione  non  venga  deter- 
minata T  amministrazione,  Opera  pia  o  pubblico  stabilimento  in  cui 
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favore  sia  disposto,  o  qualora  la  persona  incaricata  di  ciò  determi- 
nare non  possa  o  non  voglia  accettare  V  incarico. 

»  Potrà  però  il  consiglio  comunale,  a  beneficio  dei  cui  abitanti 
è  fatto  il  lascito,  proporre  anche  in  tali  casi  la  istituzione  di  una 
amministrazione  speciale  seguendo  le  norme  degli  articoli  4  e  28.  » 

Non  sarà  inutile  riferire  qui  pure  qualche  massima  di  giurispru- 
denza, che  trova  riscontro  nella  nuova  legge  comunale  e  provinciale, 
tanto  più  che  le  nuove  disposizioni  non  variano  gran  fatto,  in  ìspecie 
nella  prima  parte  dell'  articolo  intestato,  con  quelle  della  legge 
abrogata. 

Così  pertanto  ebbe  a  giudicare  il  Consiglio  di  Stato  con  suo 
giudicato  del  19  novembre  1889.  «  Nella  nuova  legge  comunale  e 
provinciale,  non  si  riscontra  alcuna  disposizione  che  esplicitamente 
o  implicitamente  prescriva  la  rinnovazione  delle  congregazioni  di 
carità  e  delle  altre  amministrazioni  di  pii  istituti  nominati  dai  con- 
sigli comunali.  Egualmente  il  regio  Decreto  10  febbraio  1889  n°  5925 
emanato  in  base  all'art.  90  n°  4  della  legge  30  dicembre  1888  n°  5865 
si  limita  a  prescrivere  il  rinnovamento  integrale  dei  consigli  comu- 
nali e  provinciali  (art.  15  e  seguenti),  ma  nulla  dispone  circa  le  altre 
amministrazioni  elette  dai  consigli  comunali,  le  quali  perciò,  conti- 
nuano ad  adempiere  i  loro  uffici,  rinnovandosi  nei  modi  e  termini 
sinora  osservati.  La  costituzione  delle  congregazioni  di  carità  non 
ha  subito  per  la  nuova  legge  alcuna  modificazione,  né  nel  numero 
dei  componenti,  né  nella  forma  della  loro  nomina,  né  finalmente 
nelle  loro  attribuzioni  ;  non  v'  ha  quindi  motivo  alcuno  da  desu- 
mersi dallo  spirito  della  legge  per  legittimare  lo  scioglimento  delle 
congregazioni  suddette  e  delle  altre  amministrazioni  di  Opere  pie,  i 
cui  membri  sieno  eletti  dai  consigli  comunali.  Prescindendo  anche 
dagli  inconvenienti  che  potrebbero  derivare  da  una  subitanea  per- 
turbazione di  tali  amministrazioni,  ben  si  comprende  che  se  la  rin- 
novazione integrale  dei  consigli  comunali,  per  effetto  della  nuova 
legge,  portasse  ipso  jure  la  decadenza  degli  amministratori  di  pii 
istituti  regolarmente  nominati  sotto  l'impero  della  legge  precedente, 
resterebbero  colpite  anche  le  nomine  di  tutti  gli  altri  amministratori, 
commissari  e  simili,  egualmente  eletti  dai  consigli  comunali,  in  osser- 
vanza non  solo  della  legge  comunale  e  provinciale  precedente,  ma 
anche  di  altre  leggi  che  sono  tuttora  in  vigore.  La  sola  modifica- 
zione portata  dalla  nuova  legge  comunale  e  provinciale,  in  relazione 
alla  legge  sulle  Opere  pie,  è  la  sostituzione  della  giunta  provinciale 
amministrativa  alla  deputazione  provinciale,  nelle  funzioni  tutorie 
che  questa  esercitava  in  forza  degli  articoli  4,  13,  14,  15,  16,  19,  21 
e  24  della  legge  sulle  Opere  pie.  Non  regge  V  analogia  fra  le  dispo- 
sizioni della  legge  attuale  e  il  caso  contemplato  dalla  circolare  mi- 
nisteriale 16  luglio  1877,  con  la  quale  fu  prescritto  che,  in  seguito 
alla  rinnovazione  dei  consigli  comunali  per  variazione  di  popolazione, 
dovessero  pure  essere  rinnovate  integralmente  le  congregazioni  di 
carità,  ovvia  essendo  P  avvertenza  che,  mutata  la  rappresentanza 
comunale  per  aumento  o  diminuzione  di  popolazione,  deve  aver  luogo, 
nei  congrui  casi,  una  corrispondente  variazione  nel  numero  dei  com- 
ponenti  la   congregazione  di  carità  (art,  27),  locchè  può  verificarsi 
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sempre  in  qualche  comune  e  allora  si  applicano  in  via  normale  le 
disposizioni  di  legge.  » 

Il  Consiglio  di  Stato  poi,  con  suo  giudicato  in  data  12  luglio  1889 
ebbe  a  decidere  che  :  «  se  un  testatore  dispone  di  un  legato  a  favore 
di  un  Comune,  con  incarico  di  fondare  un'  Opera  pia,  ad  esempio  un 
piccolo  ospedale,  e  se  la  tenuità  del  legato,  in  confronto  della  spesa 
che  si  richiederebbe  per  l' istituzione  dell'  ospedale,  è  motivo  pel 
Comune  di  perplessità  circa  la  forma  con  cui  converrà  esplicare  la 
beneficenza  che  era  nelle  intenzioni  del  testatore;  il  pio  lascito  deve 
comprendersi,  finché  1'  incertezza  non  sia  risolta,  fra  le  istituzioni 
amministrate  dalla  congregazione  locale,  autorizzando  intanto  il  Co- 
mune ad  accettarlo.  » 

Si  è  detto  che  si  volle  conservare  l'autonomia  degli  istituti  delle 
Opere  pie.  Autonomia  troppo  necessaria,  essendo  le  istituzioni  istesse 
rette  da  statuti  e  regolamenti  diversi.1 

5.  La  congregazione  di  carità  è  composta  di  un  pre- 
sidente e  di  quattro  membri  nei  comuni  che  hanno  una 
popolazione  inferiore  a  cinquemila  abitanti  ;  di  otto  nei 
comuni  che  hanno  una  popolazione  da  cinque  a  50  mila 
abitanti  ;  di  dodici  negli  altri. 

Per  deliberazione  della  congregazione  di  carità,  ap- 
provata dal  consiglio  comunale  e  dalla  giunta  provinciale 
amministrativa,  può  inoltre  essere  ammesso  e  far  parte 
della  congregazione  stessa,  avuto  riguardo  all'  indole  ed 
alla  rilevanza  della  liberalità  e  per  quanto  concerna  la 
gestione  di  essa,  il  benefattore  o  una  fra  le  persone  da 
lui  designate. 

Può  pure,  nella  medesima  forma,  avuto  riguardo  al- 
l' indole  dell'  istituzione  ed  alla  rilevanza  del  suo  patri- 
monio, esservi  ammesso  il  fondatore  od  un  rappresentante 
di  un'  opera  pia,  amministrata  dalla  congregazione  di  ca- 
rità, scelto  secondo  le  indicazioni  fornite  dall'atto  di  fon- 
dazione.2 

1  Così  suonava  nel  progetto  il  presente  articolo  :  «  Lo  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza  sono  amministrate  dai  corpi  morali,  consigli, 
direzioni  od  altre  amministrazioni  speciali  istituite  dalle  tavole  di  fon- 
dazione o  dagli  statuti  regolarmente  approvati,  e  nella  loro  mancanza 
dalla  Congregazione  di  carità.  » 

2  L' ultima  parte  del  presente  articolo  nel  progetto  suonava  cosi  : 
«  Potrà  pure  nella  medesima  forma  esservi  ammesso  un  rappresentante 
di  un'  Opera  pia  posta  sotto  1'  amministrazione  della  Congregazione  di 
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Mentre  la  legge  presente  coli' intestato  articolo  e  col  seguente 
indica  come  devono  essere  regolate  le  congregazioni  di  «uri*  pure 
essa  rispetta  le  tavole  di  fondazione  degli  istituti  già  esistenti,  il 
che  nVeglio  ancora  si  rileva  dall'art.  11,  nel  quale  si  trova,  come 
vedremo,  una  eccezione  soltanto. 

6.  Il  presidente  ed  i  membri  della  congregazione  di 
carità  sono  eletti  dal  consiglio  comunale  nella  sessione  di 
autunno  :  non  più  della  metà  di  essi  può  appartenere  nel 
tempo  stesso  al  consiglio  comunale. 

Il  presidente   dura  in   carica  un  quadriennio,  ed  ì 
membri  si  rinnovano  per  un  quarto  ogni  anno.1 

In  base  sempre  al  principio  che  il  Governo  non  deve  ingerirsi 
sulla  beneficenza  pubblica,  se  non  per  quanto  riguarda  le  cautele 
con  cui  devono  essere  circondati  gli  istituti  stessi,  la  legge  stabilisce 
che  tanto  il  presidente  quanto  i  membri  della  Congregazione  di  ca- 
rità siano  eletti  dal  consiglio  comunale.  Una  questione  che  avrebbe 
potuto  sollevarsi  sotto  la  cessata  legge,  ora  non  è  pm  possibile  ;  ea  e 
quella  cioè  se  fossero  ammissibili  le  nomine  di  impiegati  a  vita.  Que- 
stione però  che  era  già  stata  decisa  in  senso  negativo  dal  Consiglio 
di  Stato  (14  dicembre  1888)  sulla  considerazione  che  non  si  debbono 
vincolare  indefinitivamente  i  bilanci  dei  pii  istituti  e  1'  azione  dei 
futuri  amministratori  di  essi. 

È  giusto  poi  che  avendo  il  Comune  interesse  diretto  nella  am- 
ministrazione e  nell'  esercizio  degli  istituti  che  si  trovano  nei  singoli 
Comuni,  sia  rilasciata  a  questi  la  nomina  e  del  presidente  e  dei  mem- 
bri della  Congregazione. 

Né  per  il  presidente,  ne  per  i  membri,  la  legge  prestabilisce  con- 
dizioni  speciali  di  eleggibilità  :  accenna  soltanto  ad  alcuni  motivi  di 
incapacità,  motivi  che  sono  tassativamente  indicati. 

La  elezione  del  presidente  e  dei  membri,  elezione  che  deve  av- 
venire, per  disposizione  di  legge,  nella  sessione  di  autunno,  dovrà 
essere  fatta  secondo  dispone  l'art.  240  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, il  quale  stabilisce  che  «  le  nomine  del  sindaco,  della  giunta 
comunale,  della  deputazione  provinciale,  dei  membri  elettivi^  della 
giunta  provinciale  amministrativa,  del  seggio  di  presidenza  dei  con- 
sigli provinciali,  della  congregazione  di  carità,  dei  revisori  del  conto 
e  di  altre  commissioni  si  fanno  in  seduta  pubblica.  » 

È  evidente  poi  il  motivo  per  cui  la  legge  vieta  che  più  della 
metà  dei  membri  della  Congregazione  di  carità  possa  far  parte  del 
consiglio  comunale.  Dovendo  i  consiglieri  esercitare  una  specie  di  sor- 
veglianza sulle   Congregazioni  stesse,  illusoria  diverrebbe  la  sorve- 

carità,  ai  termini  di  questa  legge,  purché  il  patrimonio  di  essa  sia  co- 
spicuo, se  per  la  scelta  del  rappresentante  si  abbiano  indicazioni  suin- 
cienti  nelle  tavole  di  fondazione.  » 

1  Vedi  l'art.  109  della  legge  comunale  e  provinciale. 
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glianza  stessa:  oltreché,  invece  di  due  amministrazioni  che  devono 
andar  ben  distinte,  si  finirebbe  per  averne  una  sola.1 

Per  la  dichiarazione  di  scadenza  del  presidente  e  dei  membri  della 
Congregazione  di  carità,  si  procede  secondo  dispone  V  art.  229  della 
legge  comunale  e  provinciale,  e  cioè  dovrà  essere  determinata  per  sorte. 

Per  T  art.  231  della  legge  comunale  e  provinciale  i  membri  delle 
Congregazioni  rimarranno  in  carica  fino  alla  installazione  dei  nuovi 
eletti. 

Per  gli  impiegati  delle  Opere  pie,  ecco  quanto  ebbe  a  decidere 
la  Corte  di  appello  di  Venezia,  con  sua  sentenza  in  data  15  otto- 
bre 1889  :  «  È  incompetente  1'  autorità  giudiziaria  a  trattare  delle 
cause  del  licenziamento,  anche  se  si  tratta  d'impiegati  di  Opere  pie, 
perchè  i  rapporti  fra  essi  e  l'Istituto  attengono  all'ordinamento 
della  pubblica  beneficenza,  che  è  materia  di  diritto  pubblico.2  » 

7.  Spetta  alla  congregazione  di  carità  di  curare  gli 
interessi  dei  poveri  del  comune  e  di  assumerne  la  rappre- 

1  Ecco  quanto  dispone  l'art.  106  della  legge  comunale  e  provinciale: 
«  Sono  sottoposte  al  Consiglio  comunale  tutte  le  istituzioni  fatte  a  prò 
della  generalità  degli  abitanti  del  comune  o  delle  sue  frazioni,  alle  quali 
non  siano  applicabili  le  regole  degli  istituti  di  carità  e  beneficenza,  come 
pure  gli  interessi  dei  parrocchiani,  quando  questi  ne  sostengono  qualche 
spesa  a  termini  di  legge. 

»  Gli  stessi  stabilimenti  di  carità  e  beneficenza  sono  soggetti  alla 
sorveglianza  del  Consiglio  comunale,  il  quale  può  sempre  esaminare 
l'andamento  e  vederne  i  conti. 

»  Quando  gli  interessi  concernenti  le  proprietà  od  attività  patrimo- 
niali delle  frazioni,  o  gli  interessi  dei  parrocchiani  sono  in  opposizione 
a  quelli  del  comune,  o  di  altre  frazioni  del  medesimo,  il  prefetto  convoca 
gli  elettori  delle  frazioni  alle  quali  spettino  le  dette  proprietà  od  atti- 
vità, od  i  parrocchiani,  per  la  nomina  di  tre  commissari,  i  quali  prov- 
vedono all'  amministrazione  dell'  oggetto  in  controversia  colle  facoltà 
spettanti  al  Consiglio  comunale. 

»  Dalle  decisioni  del  prefetto  è  aperto  il  ricorso  in  via  gerarchica. 

»  Sarà  inteso  il  voto  del  Consiglio  comunale  sui  cambiamenti  relativi 
alla  circoscrizione  delle  parrocchie  del  comune  in  quanto  sostenga  qualche 
spesa  per  le  medesime.  » 

Cosi  suonava  nel  progetto  l'art.  6:  «  Il  presidente  ed  i  membri  della 
Congregazione  di  carità  sono  eletti  dal  Consiglio  comunale  nella  sessione 
di  autunno. 

»  Il  presidente  dura  in  carica  un  quadriennio,  ed  i  membri  si  rin- 
novano per  un  quarto  ogni  anno.  » 

La  restrizione  che  non  più  della  metà  dei  membri  possa  appartenere 
al  Consiglio  comunale,  venne  messa  dopo  la  discussione  fatta  al  Senato. 

2  Benché  non  siano  vietate  dalla  legge  le  nomine  a  vita  degli  impie- 
gati delle  Opere  pie,  pure,  per  regola  di  buona  amministrazione,  non  sono 
da  ammettersi,  onde  non  vincolare  iridefìnitivamente  i  bilanci  dei  pii 
istituti,  e  l'azione  dei  futuri  amministratori  di  essi.  Ed  è  tanto  più  inam- 
missibile, quando,  come  nelle  specie,  l'amministrazione  dell'Opere  pie 
non  ha  ancora  provveduto  alla  compilazione  di  uno  Statuto  organico, 
del  quale  appunto  devono  far  parte  integrante  le  disposizioni  relative 
al  numero  ed  alio  stipendio  degli  impiegati.  (Parere  del  Consiglio  di 
Stato,  H  dicembre  1888.) 
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sentanza  legale,  così  innanzi  alla  autorità  amministrativa,  I 
come  dinanzi  all'autorità  giudiziaria. 

La  rappresentanza  legalo  dei  poveri  viene  dal  presente  articolo 
esclusivamente  affidata  alla  Congregazione  di  carità.  L'  articolo  in- 
testato però  deve  essere  posto  in  correlazione  col  262  del  Codice 
civile,  il  quale  dispone  che  «  i  fanciulli  ammessi  negli  ospizi  a  qua- 
lunque titolo  e  sotto  qualsivoglia  denominazione,  che  non  abbiano 
parenti  conosciuti  e  capaci  dell'  uffizio  di  tutore,  sono  confidati  al- 
l' amministrazione  dell'  ospizio  in  cui  si  trovano,  la  quale  forma  per 
essi  il  consiglio  di  tutela  senza  intervento  di  pretore,  e  può,  ove 
le  circostanze  lo  esigano,  eleggere  uno  degli  amministratori  per  eser- 
citare le  funzioni  di  tutore.1  » 

Per  i  termini  imperativi  con  cui  è  redatto  il  citato  art.  7,  alla 
Congregazione  di  carità  viene  imposto  per  dovere  la  rappresentanza 
dei  poveri,  allorquando  si  renda  necessario  l'agire  tanto  in  via  am- 
ministrativa quanto  in  via  giudiziaria.  E  tale  disposizione  è  logica; 
giacche  come  le  Congregazioni  di  carità  hanno  l' obbligo  di  ammini- 
strare i  beni  dei  poveri,  si  doveva  pure  ad  essa  Congregazione  im- 
porre V  obbligo  di  ricorrere  anche  per  quanto  riguarda  le  vie  legali, 
allorquando  divengano  necessarie  per  tutelare  i  diritti  dei  loro  rap- 
presentati. E  non  possiamo  che  riconoscere  essere  giusta  la  massima 
sancita  nella  riferita  sentenza  dalla  Cassazione  di  Roma,  la  quale 
ebbe  a  stabilire  che  il  direttore  di  un  Orfanotrofio  ha  facoltà  di  dare 
querela  per  le  offese  fatte  ad  un  minorenne  ospitato. 

Con  poche  varianti  di  ferma,  così  suonava  V  articolo  proposto 
dalla  Commissione  :  «  È  commesso  alla  Congregazione  di  carità  di 
curare  gli  interessi  dei  poveri  del  Comune,  con  facoltà  di  assumerne 
la  rappresentanza  legale,  così  innanzi  all'  autorità  amministrativa, 
come  dinanzi  1'  autorità  giudiziaria.  » 

1  L'art.  262  del  Codice  civile  —  così  la  Cassazione  di  Roma  con  sua 
sentenza  del  16  giugno  1890  —  istituisce  una  specialissima  forma  di  tutela 
a  prò  dei  raccolti  negli  Orfanotrofi,  quando  non  se  ne  conoscono  i  pa- 
renti. Le  parti  di  questa  istituzione,  tutta  di  cristiana  carità,  si  trovano 
nella  legge  32  cod.  de  episcopi?  et  cleri cis,  in  cui  Costantino  comanda  che 
gli  Orfanotrofi  e,  si  intende,  le  loro  amministrazioni  assumano  in  emer- 
gentibus  causis  tam  insudicio  quarti  extra  judicium,  ut  opus  exegerit  ad  simi- 
litudinem  tutori s  et  curai oris  personas  ac  negotia  (pupillorum)  si  qua  pos- 
sint  habere  defendere  ac  vindicare.  Nelle  leggi  francesi  dell'anno  XII  si 
fa  a  questo  riguardo  nell'  interesse  dei  minori  ricorrenti  —  cosi  richie- 
dendo la  necessità  —  una  larghissima  eccezione  alle  regole  generali  della 
tutela.  Gli  amministratori  degli  Orfanotrofi  sono  i  tutori  e  insieme  il 
consiglio  di  tutela  e  ciò  ope  legis,  senza  intervento  di  pretore.  L'autorità 
sta  nell'amministrazione  dell'ospizio.  Il  presidente  lo  rappresenta  anche 
in  queste  sue  funzioni.  Se  può  l'amministrazione,  secondo  le  esigenze  dei 
casi,  nominare  un  tutore,  e  ciò  si  verifica  quando  il  minorenne  abbia 
beni,  non  ha  alcun  dovere  di  nominarlo  per  ciò  che  riguarda  la  tutela 
della  persona  del  minorenne  ospitato.  Questo  è  il  diritto  prò  utimar,  e 
di  fronte  a  questo  non  può  mettersi  in  dubbio  che  il  direttore  dell'Or- 
fanotrofio abbia  facoltà  di  dar  querela  per  le  offese  fatte  al  minorenne 
ospitato.  (Sinossi  giuridica,  serie  seconda,  fascicolo  40.) 
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8.  La  congregazione  di  carità  promuove  i  provvedi- 
menti amministrativi  e  giudiziari  di  assistenza  e  di  tutela 
degli  orfani  e  minorenni  abbandonati,  dei  ciechi  e  dei  sor- 
domuti poveri,  assumendone  provvisoriamente  la  cura  nei 
casi  d'urgenza. 

Mentre  l' articolo  precedente  ha  un  carattere  generale,  e  cioè 
riguarda  tutti  indistintamente  i  poveri,  1'  articolo  presente  invece 
riguarda  i  provvedimenti  urgenti  che  la  Congregazione  di  carità  deve 
prendere  per  una  classe  speciale  di  bisognosi,  e  cioè  per  gli  orfani 
e  minorenni  abbandonati,  per  i  ciechi  e  per  i  sordomuti  poveri.  E 
così  la  Congregazione  di  carità  deve  assumere,  provvisoriamente,  cioè 
sino  a  quando  si  sia  altrimenti  provvisto,  la  cura  nei  casi  di  urgenza. 
Queste  attribuzioni  delle  Congregazioni  di  carità  sono  comuni  con 
quelle  del  pubblico  ministero,  il  quale  appunto  deve  provvedere,  spe- 
cialmente per  gli  orfani,  col  provocare  i  consigli  di  famiglia.  (Vedi 
art.  249  e  seguenti,  del  Codice  civ.) 

9.  La  nomina  e  la  rinnovazione  degli  amministratori 
di  una  istituzione  pubblica  di  beneficenza,  che  non  sia 
posta  sotto  Y  amministrazione  della  congregazione  di  ca- 
rità, si  fanno  a  termini  delle  tavole  di  fondazione  o  dei 
rispettivi  statuti. 

L'  articolo  intestato  è  in  relazione  all'  art.  4  della  presente  legge. 
L' art.  9,  così  il  Costa  nella  sua  relazione  10  aprile  1890,  non  è 
soltanto  una  logica  conseguenza  ed  una  naturale  esplicazione  del 
principio 'posto  nell'art.  4,  ma  ben  anche  un  corollario  della  massima 
che  la  legge  supplisce  alla  volontà  dei  fondatori,  la  interpreta,  la 
svolge,  la  modera  e  la  sottopone  a  quelle  discipline  che  reputa  ne- 
cessarie ad  assicurare  il  fine  della  pubblica  beneficenza;  ma  quando 
sieno  soddisfatte  queste  esigenze  del  pubblico  interesse,  non  ha  altro 
compito  che  quello  di  rispettarla  e  farla  rispettare.  Anche  con  questo 
articolo  la  legge  presente  viene  a  rispettare  gli  statuti  che  gover- 
nano le  istituzioni  di  pubblica  beneficenza.  Qui  pure  crediamo  oppor- 
tuno di  citare  alcune  massime  di  giurisprudenza: 

1°  «  Non  è  ammessibile  che  negli  statuti  organici  siano  intro- 
dotte disposizioni  minute  e  di  servizio  interno  perchè,  richiedendo 
la  legge  che  le  Opere  siano  rette  da  uno  statuto  organico  e  da  un 
regolamento  di  servizio  interno,  ne  deriva  che  il  primo  debba  essere 
costituito  soltanto  da  quel  complesso  di  disposizioni  le  quali  deter- 
minano lo  scopo  e  le  basi  costitative  dell'  Opera  pia,  mentre  le  altre 
disposizioni  amministrative  e  di  servizio  interno  non  possono  fare 
parte  dello  statuto,  ma  debbono  essere  contenute  nel  regolamento 
propriamente  detto.  »  (Consiglio  di  Stato,  26  novembre  1886.) 

2°  «  Conviene  sempre  introdurre  negli  statuti  le  disposizioni  ri- 
guardanti i  doveri  degli  amministratori,  le  norme  di  amministrazione,  il 
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modo  di  prendere  le  deliberazioni  e  gli  obblighi  degli  impiegati  sulla 
relativa  pianta  organica.  »  (Consiglio  di  Stato,  8  luglio  1887.) 

3°  «  Non  può  essere  accolta  la  proposta  fatta  nello  schema  di 
statuto  organico,  di  estendere  i  benefici  dello  spedale,  di  cui  nella 
precedente  questione  seconda,  oltre  i  limiti  assegnati  dal  benefattore  ; 
ciò  potrebbe  esser  consentito  solo  per  qualche  letto  rimasto  dispo- 
nibile, dopo  soddisfatti  gli  obblighi  di  fondazione,  in  caso  di  urgenza 
e  per  umanità,  salvo  il  rimborso  della  spesa  da  chi  di  ragione.  »  (Con- 
siglio di  Stato,  27  maggio  1887.) 

4°  «  Non  può  ritenersi  contraria  alla  legge  la  disposizione  con- 
tenuta nello  statuto  organico  di  un'  Opera  pia,  in  forza  della  quale 
sia  stabilito  che,  nel  caso  in  cui  venisse  cangiata  la  natura  e  lo 
scopo  dell'  Opera,  sarà  facoltativo  agli  eredi  e  successori,  rappresen- 
tanti l' amministrazione,  di  sospendere  la  beneficenza  ed  appropriarsi 
il  capitale  respettivo,  quando  tale  condizione  risolutiva  sia  stata  im- 
posta dal  fondatore.  »  (Consiglio  di  Stato,  2  novembre  1888.) 

5°  «  È  giurisprudenza  invalsa  che  negli  statuti  organici  delle 
Opere  pie  deve  essere  inserito  il  ruolo  degli  impiegati  aventi  diritto 
ad  assegni  fissi:  riservando  il  maximum  dei  relativi  stipendi  e  pre- 
scrivendo che  questi  non  possono  essere  modificati  senza  V  approva- 
zione dell'  autorità  tutoria.  »  (Consiglio  di  Stato,  16  dicembre  1887.) 

6°  «  Nello  statuto  organico  di  un'  Opera  pia  avente  per  iscopo 
il  conferimento  di  doti,  non  può  lasciarsi  allo  arbitrio  degli  ammi- 
nistratori stabilire  il  modo  di  erogazione  dell'  aumento  di  capitali 
risultante  da  doti  non  conferite,  e  dei  relativi  interessi,  ma  invece 
deve  specificarsi  il  modo  di  erogazione  senza  allontanarsi  dalle  in- 
tenzioni del  fondatore.  »  (Consiglio  di  Stato,  9  dicembre  1887.) 

7°  «  Per  massima  di  giurisprudenza  formano  materia  di  statuti 
organici  la  determinazione  del  ruolo  e  del  trattamento  degli  impie- 
gati, i  requisiti  per  la  loro  nomina,  i  casi  di  licenziamento,  l'obbligo 
di  prestare  cauzione,  le  attribuzioni  e  responsabilità  rispettive,  escluso 
il  personale  di  basso  servizio,  variabile  a  seconda  dei  bisogni  gior- 
nalieri. »  (Consiglio  di  Stato,  15  aprile  1887.) 

8°  «  Perchè  si  possa  approvare  lo  statuto  di  una  nuova  istitu- 
zione, occorre  sia  in  esso  anche  l'indicazione  degli  stipendi  degli  impie- 
gati contemplato  alla  pianta  organica.  »  (Cons.  di  Stato,  15  aprile  1887.) 

9°  «  È  ammissibile  la  disposizione  che  ove  per  legge  si  ordini 
la  conversione  dei  beni  stabili  delle  Opere  pie,  debba  il  legatario 
fare  quella  relativa  al  legato,  impiegandone  il  prezzo  in  mutuo  frut- 
tifero con  ipoteca  ;  invece,  nell'  evenienza  di  una  legge  di  conversione, 
sarà  il  caso  di  valutare  allora  il  disposto  dello  statuto  o  di  applicare 
la  sanzione  dell'  art.  12  del  titolo  preliminare  al  Codice  civile.  »  (Con- 
siglio di  Stato,  8  luglio  1887.) 1 

1  Ecco  quanto  dispone  V  art.  12  del  Codice  civile  :  «  Non  ostante  le 
disposizioni  degli  articoli  precedenti,  in  nessun  caso  le  leggi,  gli  atti  e 
le  sentenze  di  un  paese  straniero,  e  le  private  disposizioni  e  convenzioni 
potranno  derogare  alle  leggi  proibitive  del  Regno  che  concernano  le  per- 
sone, i  beni  o  gli  atti,  ne  alle  leggi  riguardanti  in  qualsiasi  modo  l'or- 
dine pubblico  ed  il  buon  costume.  » 
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V  articolo  presente  è  pienamente  conforme  a  quello  della  Ca- 
mera dei  deputati  e  del  Senato.  Nel  caso  che  venga  a  mancare  una 
speciale  amministrazione,  provvede  1'  art.  56  e  della  presente  legge, 
come  più  avanti  vedremo. 

IO,  I  membri  della  congregazione  di  carità  e  gli  am- 
ministratori di  ogni  altra  istituzione  pubblica,  che  deb- 
bono essere  eletti  all'  ufficio  per  un  tempo  determinato, 
non  possono  essere  rieletti  senza  interruzione  più  d' una 
volta  ;  salva,  per  le  amministrazioni  diverse  dalla  congre- 
gazione di  carità,  la  esplicita  disposizione  in  contrario 
degli  statuti. 

Anche  con  questo  articolo,  e  per  quanto  riguarda  i  membri  della 
Congregazione  di  carità  e  gli  amministratori,  la  legge  rispetta  le 
disposizioni  dei  precedenti  statuti.  La  ragione  del  presente  articolo 
si  trova  nella  relazione  del  13  giugno  1889.  «  Gli  infeudamenti,  come 
li  chiamano,  degli  uffici  in  poche  persone,  tolgono  ai  cittadini  il  modo 
di  partecipare  quanto  dovrebbero  alla  vita  pubblica,  e  di  educarsi 
alla  libertà.  Ed  anche  perchè  quando  le  pubbliche  amministrazioni 
non  siano  di  continuo  rinfrescate  invecchiano  e  rischiano  di  perver- 
tirsi per  vedute  troppo  ristrette  e  per  ostinazione  nei  sistemi  anti- 
quati. »  E  questa  ragionevole  disposizione,  che  apre  a  tutti  P  adito 
alle  cariche  pubbliche,  è  in  istretta  correlazione  colle  nuove  viste 
legislative,  le  quali  vietano  che  poche  persone  soltanto  possano  go- 
dersi il  monopolio  dei  pubblici  affari:  e  così,  concedendo  a  tutti  di 
poter  partecipare  alla  vita  del  paese,  si  evita  il  pericolo  che,  con 
una  troppo  estesa  influenza,  si  possa  imporre  altresì  al  libero  voto 
dei  cittadini. 

Ma  qui  un  dubbio.  L' intestato  articolo  comprende  anche  il  pre- 
sidente della  Congregazione  ?  A  questo  proposito  può  sorgere  certa- 
mente, a  primo  aspetto  almeno,  qualche  difficoltà;  e  per  vero  la  legge 
avrebbe  dovuto  essere  a  questo  proposito  più  esplicita  e  chiara.  Però 
ove  si  consideri  che  nella  interpretazione  si  deve  stare  strettamente 
alla  parola  della  legge,  ove  si  pensi  che  il  principio  dell'  ubi  lex  vo- 
luti dixit  si  deve  rigorosamente  applicare  allorquando  si  tratta  di 
privar  uno  di  un  diritto,  e  sopratutto,  per  non  venir  meno  al  precetto 
che  incivile  est  judicare  nisi  tota  lege  perspecta,  si  faccia  presente  che 
la  legge  fa  una  grande  distinzione  tra  presidente  e  membri,  si  deve  ve- 
nire nella  conclusione  che  non  abbia  voluto  la  legge  stessa  compren- 
dere nel  disposto  dell'  intestato  articolo  anche  il  presidente.  E  la 
ragione  principale  di  tale  nostra  opinione  è  questa  :  che  cioè  mentre 
sarebbe  dannoso  che  i  membri  restassero  in  carica  oltre  un  determi- 
nato numero  di  anni,  giacché  in  mancanza  di  elementi  nuovi  si  in- 
correrebbe certo  nel  pericolo  delle  ostinazioni  e  dei  sistemi  antiquati 
e  di  una  troppo  uniforme  amministrazione,  sarebbe  pericoloso  invece 
se  si  venisse  troppo  spesso  a  cambiare  il  presidente,  perchè  mancando 
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una  esatta  conoscenza  degli  statuti  ed  un  unico  criterio  direttivo, 
si  andrebbe  incontro  a  danni  non  lievi  per  l' amministrazione  dei 
pii  istituti. 

L'  articolo  come  si  trova  qui  nel  testo  definitivo,  è  conforme  a 
quello  votato  e  dalla  Camera  dei  deputati  e  dal  Senato. 

11.  Nonostante  qualsiasi  disposizione  in  contrario  delle 
tavole  di  fondazione  o  degli  statuti,  non  possono  far  parte 
della  congregazione  di  carità  o  dell'amministrazione  d'ogni 
altra  istituzione  pubblica  di  beneficenza: 

a)  coloro  che  non  possono  essere  elettori  ai  termini 
della  legge  provinciale  e  comunale,  e  coloro  che  non  sono 
eleggibili,  in  ordine  all'  art.  30,  lettere  aì  e,  d,  e,  f,  gì  h, 
della  legge  stessa  ; 

b)  coloro  che  fanno  parte  dell'ufficio  di  prefettura, 
sottoprefettura  o  d'  altra  autorità  politica,  ovvero  della 
giunta  provinciale  amministrativa  nella  provincia  ;  gli  im- 
piegati nei  detti  uffici  ;  il  sindaco  del  comune  e  gli  impie- 
gati addetti  all'amministrazione  comunale; 

e)  coloro  che  sieno  stati  dalla  giunta  provinciale 
amministrativa  dichiarati  inadempienti  all'  obbligo  della 
presentazione  dei  conti  della  congregazione  di  carità  o 
d'  altra  istituzione  di  beneficenza,  o  responsabili  delle  ir- 
regolarità che  cagionarono  il  diniego  di  approvazione  dei 
conti  resi,  e  non  abbiano  riportato  quietanza  finale  del 
risultato  della  loro  gestione  ; 

d)  chi  abbia  lite  vertente  con  l' istituzione  o  congre- 
gazione, o  abbia  debiti  liquidi  verso  esse  e  sia  in  mora 
al  pagamento. 

Nei  casi  d'  esercizio  d'  azione  popolare,  si  ha  lite  ver- 
tente quando  la  legale  rappresentanza  dell'  ente  abbia  spie- 
gate domande  o  eccezioni,  principali  o  adesive,  che  nel- 
T  istruttoria  della  causa  o  nel  merito,  sieno  in  tutto  o  in 
parte  contrarie  all'  amministratore  ; 

è)  i  parenti  e  gli  affini  sino  al  secondo  grado  col  te- 
soriere dell'  istituzione  di  beneficenza. 

Gli  ecclesiastici  e  ministri  di  culti  di  cui  all'art.  29 
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della  legge  provinciale  e  comunale,  possono  far  parte  di 
ogni  istituzione  di  beneficenza  diversa  dalla  congregazione 
di  carità. 

Essi  possono  inoltre  far  parte  dei  comitati  di  ero- 
gazione e  di  assistenza  che  le  congregazioni  di  carità  ab- 
biano istituito,  ed  anche  della  congregazione  stessa,  nel 
caso  speciale  contemplato  dal  1°  capoverso  dell'art.  5. 

In  questo  articolo  la  legge  dispone  che  non  possono  far  parte 
della  Congregazione  di  carità  le  persone  indicate  nell'  articolo  stesso, 
per  quanto  gli  statuti  preesistenti  dispongano  il  contrario:  è  una 
eccezione  questa  al  principio  che  informa  tutta  la  presente  legge, 
che  vuole,  cioè,  rispettati  gli  statuti.  L'  articolo  intestato  è  in  corre- 
lazione coli'  art.  6,  il  quale  dispone  che  non  più  della  metà  dei  mem- 
bri della  Congregazione  di  carità  possano  appartenere  nello  stesso 
tempo  al  consiglio  comunale.  Le  persone  escluse  sono  tassativamente 
indicate:  tutti  quelli  quindi  pei  quali  non  si  sia  dichiarata  incapa- 
cità o  incompatibilità  potranno  far  parte  delle  Congregazioni. 

Non  possono  far  parte  delle  Congregazioni  di  carità  o  degli  altri 
pii  istituti,  dice  l'intestato  articolo,  coloro  che  non  sono  elettori  a 
termini  della  legge  comunale  e  provinciale  (vedi  la  legge  agli  arti- 
coli 19,  20,  21)  e  coloro  che  non  sono  eleggibili  in  ordine  all'art.  80 
della  stessa  legge.  Ecco  quanto  dispone  alle  lettere  a,  e,  ci,  e,f,  g,  h 
il  citato  articolo  : 

«  Non  sono  elettori  né  eleggibili  : 
»  a)  Gli  analfabeti  ; 
»  e)  Gli  interdetti  e  gli  inabilitati  ; * 

»  d)  I  condannati  per  oziosità,  vagabondaggio  e  mendicità,  fin- 
che non  abbiano  ottenuta  la  riabilitazione  ; 2 

1  Vedi  articoli  324,  326,  328,  329,  339  e  segg.  del  Codice  civile. 

2  Vedi  articoli  453  e  segg.  del  Codice  penale  italiano  riguardanti  la 
mendicità.  Ecco  poi  quanto  dispone  l'art.  81  della  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza : 

«  Qualora  non  esista  nel  comune  un  ricovero  di  mendicità,  ovvero 
quello  esistente  sia  insufficiente,  si  applicheranno  le  pene  stabilite  dal 
Codice  penale  a  chiunque,  non  avendo  fatto  constatare  dall'autorità  di 
sicurezza  pubblica  locale  di  essere  inabile  a  qualsiasi  lavoro,  è  colto  a 
mendicare  nei  luoghi  indicati  nel  precedente  articolo.  (Pubbliche  vie  e 
ogni  altro  luogo  aperto  al  pubblico.) 

»  Gli  individui  riconosciuti  dall'autorità  locale  di  pubblica  sicurezza 
inabili  a  qualsiasi  lavoro,  privi  di  mezzi  di  sussistenza  e  di  congiunti 
tenuti  per  legge  alla  somministrazione  degli  alimenti  (articoli  138  e  segg. 
del  Codice  civile)  sono,  quando  non  si  provveda  altrimenti,  a  cura  del- 
l'autorità medesima,  inviati  in  un  ricovero  di  mendicità  od  in  altro 
istituto  equivalente  di  altro  comune. 

»  Al  mantenimento  degli  individui  inabili  al  lavoro^  concorreranno, 
in  proporzione  dei  loro  averi,  la  Congregazione  di  carità  del  rispettivo 
comune  di  origine,  le  Opere  pie  elemosiniere  ivi  esistenti  e  le  altre  Opere 
pie  e  le  Confraternite,  per  quanto  le  rendite  degli  enti  medesimi  non 
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»  e)  Gli  ammoniti  a  norma  di  legge,  ed  i  soggetti  alla  sorve- 
glianza speciale.  Tale  incapacità  cessa  un  anno  dopo  compiuto  il  ter- 
mine degli  effetti  della  ammonizione  e  della  sorveglianza  ; 1 

»  /)  I  condannati  per  reati  di  associazione  di  malfattori,  di 
furto,  di  ricettazione  dolosa  di  oggetti  furtivi,  truffa,  appropriazione 
indebita,  abusi  di  fiducia  e  frodi  di  ogni  altra  specie  e  sotto  qua- 
lunque titolo  del  Codice  penale,  per  qualunque  specie  di  falso,  falsa 
testimonianza  o  calunnia,  per  eccitamento  all'  odio  fra  le  varie  classi 
sociali,  non  che  per  reati  contro  il  buon  costume,  salvi  i  casi  di  ria- 
bilitazione a  termini  di  legge  ; 2 

»  g)  Coloro  che  sono  ricoverati  negli  Ospizi  di  carità,  e  coloro 
che  sono  abitualmente  a  carico  degli  istituti  di  pubblica  beneficenza 
e  delle  Congregazioni  di  carità.  » 

Il  legislatore,  nel  determinare  la  incapacità,  per  condanna  pe- 
nale, all'  ufficio  di  membro  o  di  amministratore  di  un'  Opera  pia  o 
di  una  Congregazione  di  carità,  volle  specialmente  contemplare  quei 
reati  che  contrastano  colla  natura  di  questi  pii  istituti  che  anzitutto 
richieggono  onestà  di  principii,  e  speciale  rettitudine  e  delicatezza  ; 
ne  per  la  ineleggibilità  a  tali  uffici  importerebbe  che  la  pena  ripor- 
tata fosse  semplicemente  contravvenzionale:  si  volle  riguardare  la 
sostanza  e  non  semplicemente  la  forma,  giacche  altrimenti  le  cautele, 
colle  quali  si  vogliono  circondare  questi  funzionari,  si  ridurrebbero 
ad  una  illusione.  È  necessario  invece,  che  chi  amministra  i  beni  dei 
poveri  presenti  le  migliori  garanzie  di  onestà.  Né  varrebbe  quindi, 
ad  escludere  la  ineleggibilità,  una  condanna  riportata  antecedente- 
mente alla  presente  legge. 

Quantunque  poi  il  Consiglio  di  Stato  a  sezioni  unite,  con  suo 
parere  del  25  maggio  1889,  abbia  dichiarato  che  «  i  cittadini  i  quali 
oltre  il  diritto  di  avere  gratuitamente  il  servizio  di  medici  e  di  me- 
dicine, in  caso  di  malattia  percepiscono  un  sussidio  mensile  di  ca- 
rattere continuativo  dagli  istituti  di  pubblica  beneficenza  e  dalle 
Congregazioni  di  carità,  non  possono  dirsi  abitualmente  a  carico  degli 
istituti  predetti  e  perciò  non  debbono  ritenersi  esclusi  dall'elettorato, 
e  dalla  eleggibilità  a  sensi  del  citato  art.  30  della  legge  comunale  e 
provinciale,  »  pure  crediamo  che  coloro  che  si  trovano  in  tali  con- 
dizioni, per  lo  spirito  a  cui  si  informa  la  legge  sulle  Opere  pie,  non 
possono  ritenersi  eleggibili  agli  uffici  dei  pii  istituti. 


siano  destinate  a  scopo  di  speciale  beneficenza  o  a  spese  strettamente 
necessarie  al  culto  della  chiesa  o  del  tempio. 

»  Mancando,  o  essendo  insufficiente  il  concorso  degli  enti  soprain- 
dicati, la  spesa  totale  o  parziale  sarà  a  carico  del  comune  di  origine  :  e 
ove  il  medesimo  non  possa  provvedervi,  senza  imporvi  nuovi  o  maggiori 
tributi,  sarà  a  carico  dello  Stato. 

»  L*  ente  obbligato  alla  spesa  avrà  diritto  di  far  constatare  nuova- 
mente se  l'individuo  che  deve  essere  mantenuto  sia  nelle  condizioni 
sopra  stabilite.  » 

1  Vedi  articoli  94  e  segg.  della  nuova  legge  di  pubblica  sicurezza. 

2  Vedi  articoli  248,  402  (e  segg.),  421,  413  (e  segg.),417  (e  segg.),  459, 
293  (e  segg.),  275  (e  segg.),  214  (e  segg.),  212,  135,  331  (e  segg.),  del  Co- 
dice penale. 

0.  P.  16 
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Non  sono  eleggibili  (così  l'  articolo  intestato)  «  coloro  che  fanno 

parte  dell'  ufficio  di  prefettura,  sottoprefettura, ovvero  della  giunta 

provinciale  amministrativa  nella  provincia,  gli  impiegati  nei  detti 
uffici,  il  sindaco  del  comune  e  gli  impiegati  addetti  alla  amministra- 
zione comunale.»  E  queste  esclusioni  trovano  la  loro  ragione  nel  di- 
sposto degli  articoli  106,  131,  167  e  168  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale che  attribuisce  alle  persone  e  agli  uffici  suddetti  vigilanza 
e  tutela  sugli  istituti  di  pubblica  beneficenza,  vigilanza  che  sarebbe 
illusoria  ove  essi  stessi  ne  fossero  parte. 

Nel  caso  però  contemplato  dall'  art.  47  della  presente  legge,  e 
cioè  dello  scioglimento  di  una  Congregazione  di  carità,  potrebbe  il 
sindaco  venire,  temporaneamente  però,  investito  delle  funzioni  di  capo 
della  Congregazione  istessa,  per  quanto  interessano  i  beni  del  comune 
destinati  alla  pubblica  beneficenza. 

Sono  esclusi  (così  prosegue  la  legge)  «  coloro  che  siano  stati 
dalla  giunta  provinciale  amministrativa  dichiarati  inadempienti  al- 
l'obbligo della  presentazione  dei  conti  della  Congregazione  di  carità, 
o  di  altra  istituzione  di  beneficenza,  o  responsabili  delle  irregolarità 
che  cagionarono  il  diniego  di  approvazione  dei  conti  resi,  e  non  ab- 
biano riportato  quietanza  finale  del  risultato  della  loro  gestione.  » 

Tale  articolo  risponde  perfettamente  a  quanto  disponeva  la  prima 
parte  dell'art.  6  della  legge  abrogata,  che  così  suonava:  «  Non  po- 
tranno assumere  1'  ufficio  di  amministratore  di  un'  Opera  pia  e  ne 
decadranno  quando  lo  avessero  assunto,  coloro  i  quali  non  abbiano 
reso  il  conto  di  una  pubblica  amministrazione.  »  Come  era  doveroso 
che  la  legge  volesse  esclusi  dagli  uffici  dei  pii  istituti  quelli  la  cui 
onestà  per  riportate  condanne  fosse  ormai  macchiata,  così  è  prudente 
che  ne  vengano  allontanati  coloro  che  non  abbiano  esattamente  adem- 
piuto ai  propri  obblighi,  col  presentare  i  conti  di  precedenti  gestioni, 
o  si  siano  resi  responsabili  di  irregolarità  tanto  più  deplorevoli  nelle 
amministrazioni  dei  beni  dei  poveri,  e  non  abbiano  riportato  rego- 
lare e  finale  quietanza:  in  questo  la  legge,  giustamente  rigorosa,  deve 
essere  rigorosamente  applicata. 

Si  fece,  a  tale  proposito,  la  questione  sotto  l'impero  della  pre- 
cedente legge,  se  1'  amministratore  di  un  ente  morale  in  lite  con 
un'  Opera  pia  possa  essere  amministratore  di  questa.  E  il  Consiglio 
di  Stato,  con  suo  parere  del  31  maggio  1889,  rispose  affermativa- 
mente, sulla  considerazione  «  che  i  casi  di  incapacità  enumerati  dalla 
legge  che  vietano  di  assumere  l'ufficio  di  amministratore  di  un'Opera 
pia  sono  tassativi  e  ad  una  legge  non  si  può  dare  estensione  mag- 
giore di  quella  che  i  casi  in  essa  chiaramente  espressi,  comportino, 
tanto  più  quando  trattasi  di  limitare  l' esercizio  di  qualche  diritto.  » 
E  certo  tale  questione,  anche  con  la  legge  attuale,  non  potrebbe  es- 
sere diversamente  risolta. 

Il  Consiglio  di  Stato  ebbe  pure  a  decidere  che  induce  deca- 
denza e  incapacità  dall'  ufficio  di  amministratore  delle  Opere  pie, 
non  solo  la  mancata  presentazione  del  conto  finanziario,  ma  altresì 
di  quello  morale,  il  quale  parere  è  pure  corroborato  dalla  relazione 
del  13  giugno  1889,  che  così  si  esprime  :  «  Il  conto  materiale  è  pre- 
sentato da  chi  abbia  la  gestione  materiale,  agli  amministratori  i  quali 
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lo  trasmettono  alla  giunta.  Il  conto  morale  è  cosa  diversa  e  costituisce 
il  resoconto  dell'  opera  degli  amministratori.  Questi  possono  mancare 
all'  obbligo  di  rendere  il  loro  conto  in  tre  modi  :  col  non  trasmettere 
con  le  loro  osservazioni  i  conti  dei  così  detti  contabili,  o  almeno  col 
non  sollecitare  per  quanto  da  loro  dipenda  la  trasmissione  ;  col  non 
trasmettere  il  conto  loro  proprio,  o  col  trasmetterlo,  ma  irregolare 
ed  infedele.  In  tutti  e  tre  questi  casi  l' incompatibilità  deve  sorgere 
e  produrre  i  suoi  effetti.  » 

Mentre  poi  non  potrebbe  decadere  chi  fosse  in  ritardo  nel  pre- 
sentare i  conti,  anche  se  non  giustificato  da  imperiose  circostanze, 
decadrebbe  invece  colui  del  quale  i  conti  presentati  non  fossero  stati 
riconosciuti  irregolari  ed  infedeli,  anche  se  non  vi  fu  aperta  violazione 
del  Codice  penale. 

«  Resta  escluso  (così  l' intestato  articolo)  chi  abbia  lite  vertente 
con  V  istituzione  o  congregazione,  o  abbia  debiti  liquidi  verso  di  esse, 
e  sia  in  mora  al  pagamento.  »  Anche  la  cessata  legge  vietava  di  far 
parte  della  Congregazione  di  carità  a  coloro  che  avessero  lite  vertente 
colla  medesima.  E  certo  sarebbe  pericoloso  che  facessero  parte  della 
amministrazione  di  questi  enti  coloro  che  avessero  un  interesse  pro- 
prio da  definire  cogli  enti  stessi,  il  che  potrebbe  generare  facili  col- 
lisioni ed  abusi.  E  per  lite  vertente  si  dovrà  intendere  una  causa,  non 
eventuale  o  possibile,  od  una  semplice  controversia,  ma  bensì,  una  vera 
e  propria  causa  iniziata  davanti  1'  autorità  giudiziaria  o  amministra- 
tiva. Così  pure  decadrà  dall'  ufficio  chi,  durante  la  gestione,  iniziasse 
lite  davanti  P  autorità  giudiziaria  o  amministrativa  contro  il  pio  isti- 
tuto di  cui  facesse  parte. 

Non  possono  far  parte  (così  P  articolo)  «  i  parenti  ed  affini  sino 
al  secondo  grado  col  tesoriere  della  istituzione  di  beneficenza.  » 
Tale  divieto  vien  fatto  per  evitare  le  indebite  tolleranze,  troppo  facili 
e  possibili  tra  persone  legate  da  vincoli  di  stretta  parentela.  E  ben 
fece  la  legge  a  circondare  delle  maggiori  cautele  anche  quello  che 
riguarda  così  strettamente  il  benessere  materiale  dei  pii  istituti. 

«  Gli  ecclesiastici  e  ministri  di  culti  di  cui  all'art.  29  della  legge 
provinciale  e  comunale,  possono  far  parte  di  ogni  istituzione  di  bene- 
ficenza diversa  dalla  congregazione  di  carità.  »  Ecco,  a  tale  proposito, 
quanto  dispone  l'art.  29  a  cui  si  riferisce  la  prefata  legge  :  «  Sono  eleg- 
gibili tutti  gli  elettori  iscritti,  eccettuati  :  gli  ecclesiastici  e  i  ministri 
dei  culti  che  hanno  giurisdizione  o  cura  di  anime,  coloro  che  ne  fanno 
ordinariamente  le  veci  e  i  membri  dei  capitoli  e  delle  collegiate  ec.  » 

11  motivo  di  tale  esclusione  si  trova  nella  relazione  del  Senato 
là  dove  dice  che  l'azione  della  Congregazione  di  carità  ha  «  due 
momenti  fra  loro  ben  diversi  e  distinti  ;  V  uno  politico-amministra- 
tivo, che  riguarda  l'amministrazione  patrimoniale  e  l'indirizzo  gene- 
rale della  beneficenza.  L'altro  nel  quale  più  propriamente  si  esplica 
l'azione  della  carità,  l'esercizio  della  beneficenza.  E  se  questo  può 
conciliarsi,  può  anzi  dirsi  connaturale  all'  indole  del  ministero  eccle- 
siastico, ed  ai  particolari  doveri  dei  pastori  delle  anime,  altrettanto 
non  può  dirsi  di  quello  che  invade  un  campo  al  quale  ogni  ragione 
giuridica  ed  ogni  considerazione  di  convenienza  consiglia  a  mante- 
nerli estranei.  » 
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Come  si  vede  la  legge  fa  derivare  tale  incompatibilità  non  dalla 
qualità  di  ministri  del  culto,  ma  dagli  speciali  uffici  che  gli  eccle- 
siastici possono  esercitare,  uffici  incompatibili  con  la  qualità  di  am- 
ministratori delle  Congregazioni  di  carità,  dalle  quali  soltanto  furono 
esclusi  quei  ministri  del  culto  che  hanno  cura  di  anime.1 

La  ineleggibilità  di  tali  ecclesiastici  è  assoluta  e  non  relativa, 
come  ebbe  a  ritenere  la  Suprema  Corte  di  Roma  in  sua  sentenza  del 
12  marzo  1887,  sulla  considerazione  che  la  incompatibilità  dipende 
esclusivamente  dall'  ufficio  esercitato. 

Il  che  era  già  stato  ritenuto  dalla  Corte  di  appello  di  Milano 
(sentenza  6  ottobre  1879)  la  quale  stabilì  che  i  ministri  di  culto 
aventi  giurisdizione  o  cura  di  anime  sono  ineleggibili  non  solo  nel 
Comune  entro  il  cui  territorio  esercitano  la  giurisdizione  o  la  cura 
delle  anime,  ma  sono  ineleggibili  altresì  in  tutto  lo  Stato. 

Sarebbe  poi  ineleggibile  quel  parroco  che  si  fosse  ritirato  dalla 
parrocchia  senza  avervi  rinunciato,  facendosi  rappresentare  da  un 
economo. 

Non  sarebbe  poi  ineleggibile  agli  uffici  delle  Congregazioni  di 
carità,  come  ebbe  già  ad  affermare  la  precedente  giurisprudenza, 
quel  sacerdote  che  in  conseguenza  di  singole  delegazioni  del  parroco, 
dal  quale  viene  assunto  in  assistenza,  abbia  talvolta  a  prestarsi  alla 
amministrazione  dei  Sacramenti  e  ad  atti  di  culto  pertinenti  alla  cura 
di  anime,  essendo  solo  l' ordinario  non  il  temporaneo  ufficio,  secondo 
lo  spirito  della  legge,  quello  che  porta  incapacità. 

Per  il  preciso  disposto  poi  dell'  art.  14  del  R.  Decreto  6  dicem- 
bre 1865,  che  vieta  ai  funzionari  dell'ordine  giudiziario  di  occupare 
pubblici  uffici  amministrativi,  anche  questi  uffiziali  (quantunque  non 
espressamente  indicati  dalla  legge)  restano  esclusi  dagli  istituti  di 
beneficenza. 

Come  dovrà  poi  constatarsi  la  decadenza  di  cui  nell'  articolo  che 
si  è  venuto  commentando  ?  A  questo  proposito  il  Consiglio  di  Stato 
con  suo  parere  del  13  aprile  1888  (adottato)  ebbe  a  stabilire  : 
«  Siccome  la  decadenza  si  verifica  per  sola  virtù  di  legge,  indipen- 

1  Sulla  esclusione  dei  ministri  del  culto  con  cura  d'anime,  che  sollevò 
tante  ire,  credo  opportuno  riportare  le  belle  parole  pronunciate  in  favore 
di  tale  esclusione  dal  senatore  Delfico  nella  tornata  del  29  aprile  1890, 
parole  che  distruggono  ogni  possibile  obbiezione  :  «  Qui  non  si  tratta  che 
di  vedere  se  l'ufficio  di  sacerdote  avente  cura  d'anime  sia  compatibile 
coli' ufficio  di  membro  della  Congregazione  di  carità.  E,  pesta  la  questione 
in  questi  termini  precisi,  a  me  sembra  che  l'alto  ufficio  di  colui  che  ha 
cura  d'anime,  non  possa  abbassarsi  ad  amministrare,  a  trattare  affari 
estranei  alla  Chiesa.  Con  coscienza  tranquilla  voterò  questo  articolo  per- 
chè sono  persuaso  che  non  costituisce  offesa  al  sentimento  religioso, 
non  è  un  atto  di  ostilità  al  clero,  e  non  viola  quella  libertà  ed  egua- 
glianza civile  che  è  la  base  del  nostro  diritto  pubblico,  ma  esso  tende 
solo  a  far  si  che  il  patrimonio  del  povero  sia  pienamente  guarentito,  e 
meglio  amministrato.  Credo  inoltre,  o  signori,  che  votando  questo  arti- 
colo 11,  noi  renderemo  un  servizio  alla  stessa  religione,  poiché  il  prete 
sarà  tanto  più  rispettabile  e  rispettato  quanto  più  farà  il  prete,  senza  im- 
mischiarsi in  affari  di  amministrazione  civile,  che  debbono  essere  estranei 
al  suo  alto  ministero.  » 
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dentemente  da  qualsiasi  apprezzamento  che  possa  renderne  facolta- 
tiva l' applicazione,  deve  però  anzitutto  essere  constatato  il  fatto  che 
vi  dà  luogo  ;  ed  è  quindi  necessaria  una  formale  dichiarazione  da 
pronunciarsi  dall'autorità  competente.  » 

Il  Consiglio  di  Stato  poi,  nel  sopra  citato  parere,  disse  che 
l' autorità  competente  a  pronunziare  la  decadenza  è  il  Ministero 
dell'  Interno.1 

12.  La  nomina  di  una  donna  maritata  a  far  parte  della 
congregazione  di  carità  o  di  ogni  altra  istituzione  di  be- 
neficenza, non  ha  effetto,  se  entro  15  giorni  dalla  pubbli- 
cazione prescritta  dal?  articolo  34,  non  viene  prodotto  al- 
l' autorità  politica  del  circondario  V  atto  di  autorizzazione 
maritale,  preveduto  nell'  art.  1743  del  codice  civile. 

Con  tale  articolo  non  si  precluse  alle  donne  di  poter  far  parte 
delle  Congregazioni  di  carità  e  di  ogni  altra  istituzione  di  benefi- 
cenza. Mentre  però  le  donne,  maggiorenni,  e  non  maritate,  potranno, 
se  elette,  farne  parte  senza  altra  formalità,  per  le  maritate  la  legge 
richiede  l'autorizzazione  maritale  di  cui  all'art.  1743  del  Codice  ci- 
vile, il  quale  al  secondo  capoverso  dispone  che  :  «  la  moglie  non  può 
accettare  mandato  senza  l'autorizzazione  del  marito.  »  L'autorizza- 
zione non  deve  precedere  il  mandato,  ma  immediatamente  susse- 
guirlo entro  i  quindici  giorni  dalla  pubblicazione  prescritta  dall'art.  34 

1  Ecco  come  suonava  1'  articolo  nel  progetto  discusso  davanti  la  Ca- 
mera dei  deputati  :  «  Nonostante  qualsiasi  disposizione  in  contrario  delle 
tavole  di  fondazione  o  degli  statuti,  non  possono  far  parte  della  Congre- 
gazione di  carità  o  dell'amministrazione  di  ogni  altra  istituzione  pub- 
blica di  beneficenza: 

t>  a)  Coloro  che  non  possono  essere  elettori  ne  eleggibili  in  ordine 
all'art.  30,  lettere  a,  e,  d,  e,  f,  g,  h,  della  legge  provinciale  e  comunale; 

»  6)  Coloro  che  fanno  parte  dell'  ufficio  di  prefettura  o  sottoprefet- 
tura,  o  della  giunta  provinciale  amministrativa,  gli  impiegati  dei  detti 
uffici  e  il  sindaco  del  comune; 

»  e)  Chi  sia  stato  dichiarato  inadempiente  all'  obbligo  della  presen- 
tazione dei  conti  della  Congregazione,  o  di  altra  istituzione  di  benefi- 
cenza, o  sia  stato  dichiarato  responsabile  delle  irregolarità  che  cagio- 
narono il  diniego  di  approvazione  del  conto  reso. 

»  d)  Chi  abbia  lite  vertente  con  l' istituzione  o  Congregazione  in 
contradditorio  della  loro  legale  rappresentazione  ;  o  abbia  debiti  liquidi 
verso  esse  e  siavi  mora  al  pagamento  ; 

»  e)  I  congiunti,  sino  al  secondo  grado  civile,  col  tesoriere  dell'  isti- 
tuzione di  beneficenza. 

»  Gli  ecclesiastici  e  ministri  del  culto,  di  cui  all'art.  29  della  legge 
provinciale  e  comunale,  possono  far  parte  di  ogni  istituzione  di  benefi- 
cenza diversa  dalla  Congregazione  di  carità. 

»  Essi  possono  inoltre  far  parte  dei  comitati  di  erogazione  e  di  assi- 
stenza che  le  Congregazioni  di  carità  abbiano  istituito,  ed  anche  della 
Congregazione  stessa,  nel  caso  speciale  contemplato  dal  primo  capoverso 
dell'art.  5.  » 
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della  presente  legge.  Noi  per  nulla  fautori  di  coloro  che  vorrebbero 
che  la  donna  prendesse  parte  alla  pubblica  cosa  «  giacche,  come 
scrisse  il  Cherbuliez,  più  si  immagina  la  donna  perfetta  relativa- 
mente alla  parte  che  le  è  assegnata,  più  conviene  crederla  politica- 
mente incapace;  »  noi  che  col  Crispi  riteniamo  che  la  donna:  «  re- 
gina dei  cuori,  padrona  del  genere  umano,  finche  resterà  estranea 
alle  lotte  della  pubblica  cosa,  non  sarà  più  il  tesoro  della  famiglia, 
non  sarà  la  provvidenza  e  la  previdenza  del  marito  e  dei  figli  se 
verrà  cacciata  nella  politica,  »  noi,  ripetiamo,  con  tali  convinzioni, 
crediamo  che  nelle  istituzioni  che  hanno  per  scopo  la  beneficenza 
possa,  debba  anzi  entrare  la  donna,  che  vuol  dire  quanto  vi  ha  di 
più  gentile  e  pietoso.  La  beneficenza  non  è  politica,  non  ammini- 
strazione ;  e  negli  istituti  che  hanno  per  fine  la  carità,  la  pietà, 
l' amore,  la  donna  non  potrà  che  essere  apportatrice  di  benefici 
frutti.  Necessariamente  però,  e  per  non  derogare  alla  legge  comune, 
si  richiese  l'autorizzazione  maritale  ai  termini  dell'art.  1743  del  vi- 
gente Codice  civile  :  e  se  l' autorizzazione  non  verrà  data  nel  termine 
perentorio  di  giorni  quindici,  si  considererà  la  nomina  come  non  av- 
venuta.1 

La  data  autorizzazione,  potrebbe  poi  il  marito  revocare,  per  il 
disposto  dell'art.  134  del  Codice  civile.  La  revoca  poi,  come  la  autoriz- 
zazione, dovrà  essere  presentata  all'  autorità  politica  del  circondario. 

Ad  onta  poi  di  quanto  dispone  V  intestato  articolo,  non  potranno 
le  donne  far  parte  di  quegli  istituti  le  cui  tavolo  di  fondazione 
disponessero  il  contrario. 

13.  Incorre  in  una  penalità  pecuniaria  dalle  50  alle 
1000  lire,  salvo  1'  applicazione  del  codice  penale  quando 
siavi  reato  : 

1°  colui  che,  preesistendo  un  motivo  d1  incompatibi- 
lità stabilito  neir  art.  11  e  da  esso  conosciuto,  assuma 
T  ufficio  ; 

2°  colui  che  continui  ad  esercitare  l'ufficio,  quando 
il  motivo  di  incompatibilità  sia  sopraggiunto  e  gli  sia  noto  ; 
compiendo  atti  che  non  sieno  di  mera  conservazione  o  di 
stretta  necessità  ;  ovvero  ritardando  volontariamente  le 
consegne. 

Ma  se  consta  che  la  persona  colpita  dall'  incompa- 

1  Ecco  come  prima  suonava  il  presente  articolo  :  «  La  nomina  di  una 
donna  maritata  a  far  parte  della  Congregazione  di  carità  o  di  ogni  altra 
istituzione  di  beneficenza,  non  ha  effetto  se,  entro  quindici  giorni  dalla 
pubblicazione  prescritta  dall' art.  33,  non  viene  prodotto  all'autorità 
politica  del  circondario  l'atto  di  autorizzazione  maritale  prescritto  dal- 
l' art.  134  del  Codice  civile.  » 
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tibilità  la  denunziò  o  ne  propose  il  dubbio  ;  ovvero  se  la 
esistenza  dell'  incompatibilità  fu  oggetto  di  discussione  o 
anche  di  mero  esame  per  parte  della  congregazione,  del 
collegio  o  consiglio  di  amministrazione  che  doveva  deli- 
berare intorno  ad  essa,  non  ha  luogo  1'  applicazione  della 
penalità,  sebbene  al  seguito  dei  ricorsi,  o  per  provvedi- 
menti d1  ufficio  la  incompatibilità  sia  stata  dalle  autorità 
superiori  dichiarata  esistente. 

Sarebbe  nulla  la  nomina  agli  uffici  della  Congregazione  di  carità 
e  degli  altri  istituti  di  beneficenza  di  quelle  persone  la  cui  incapa- 
cità o  ineleggibilità  venne  stabilita  dall'art.  11  della  presente  legge. 
Inoltre,  ad  evitare  possibili  abusi,  l'intestato  articolo  stabilisce  pene 
pecuniarie  contro  coloro  che  assumessero  l'ufficio  sapendo  esistere 
motivi  di  incompatibilità. 

14.  Non  possono  appartenere  contemporaneamente  alla 
stessa  amministrazione  gli  ascendenti  e  i  discendenti,  i  fra- 
telli, le  sorelle,  i  coniugi,  i  suoceri  e  il  genero  o  la  nuora. 

Tuttavia,  per  le  amministrazioni  diverse  dalle  con- 
gregazioni di  carità  sono  mantenuti  i  particolari  statuti 
che  dispongono  diversamente. 

Tale  articolo  corrisponde  perfettamente  all'  art.  6  dell'  abrogata 
legge,  il  quale  così  disponeva  :  «  Gli  ascendenti  e  discendenti,  i  fra- 
telli, il  suocero  ed  il  genero  non  potranno  essere  contemporanea- 
mente membri  della  stessa  amministrazione.  » 

Ove  poi,  a  membro  di  una  amministrazione  venisse  eletta  una 
delle  persone  che  con  altro  membro  dell'istituto  stesso  si  trovasse 
nel  caso  di  incompatibilità  dall'  intestato  articolo  proclamata,  la 
nuova  nomina  sarebbe  nulla  e  chi  non  rinunciasse  cadrebbe  nelle 
sanzioni  penali,  di  cui  nel  precedente  art.  13. 

"Nel  caso  infine  che  i  vincoli  di  parentela  previsti  dal  precitato 
articolo  sopravvenissero  durante  la  carica,  allora,  procedendo  per 
analogia,  si  farebbe  capo  a  quanto  dispone  la  parte  prima  dell'art.  89 
della  nuova  legge  comunale  e  provinciale,  il  quale  così  dispone  :  «  Se 
1'  elezione  porta  nel  consiglio  alcuni  dei  congiunti  di  cui  nell'  art.  31 
il  consigliere  che  ottenne  meno  voti  sarebbe  escluso  da  chi  ne  ebbe 
maggior  numero,  il  giovine  dal  provetto.  » 

15,  Chi  fa  parte  della  congregazione  di  carità  o  del- 
l' amministrazione  di  ogni  altra  istituzione  pubblica  di  be- 
neficenza, non  può   intervenire  a  discussioni  o  delibera- 
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zioni,  ne  può  prender  parte  ad  atti  o  provvedimenti 
concernenti  interessi  suoi  o  dei  parenti  od  affini  sino  al 
quarto  grado,  o  interessi  di  stabilimenti  da  lui  ammini- 
strati, o  di  corpi  morali  di  cui  avesse  una  rappresentanza, 
o  di  persone  con  le  quali  fosse  legato  con  vincolo  di  so- 
cietà in  nome  collettivo  o  in  accomandita  semplice  o  di 
associazione  in  partecipazione. 

Non  può  inoltre  concorrere,  direttamente  ne  indi- 
rettamente o  per  interposta  persona,  a  contratti  di  com- 
pra e  vendita,  di  locazione,  di  esazione  e  di  appalto  con 
la  congregazione  o  con  l' istituzione  pubblica  di  benefi- 
cenza alla  quale  sia  addetto;  salvo  che  si  tratti  di  loca- 
zioni ovvero  di  compre  e  vendite  ai  pubblici  incanti,  e  con 
deliberazione  motivata  dalla  giunta  provinciale  ammini- 
strativa sia  stato  ammesso  a  concorrervi.1 

Una  sola  osservazione  venne  fatta  a  proposito  di  questo  articolo 
nella  discussione  avanti  il  Senato.  Venne  tolto,  dietro  proposta  del 
senatore  Corte,  l'inciso  civile  che  nel  progetto  si  leggeva  dopo  le 
parole  :  congiunti  ed  affini  sino  al  quarto  grado.  E  infatti  ormai  è 
la  legge  civile  soltanto  quella  che  regola  i  gradi  di  parentela.  Il 
cambiamento  era  di  redazione  soltanto,  e,  accettato  dal  ministero, 
venne  senz'  altro  approvato. 

Tale  disposizione  poi  è  perfettamente  conforme  all'  art.  7  della 
abrogata  legge,  la  quale,  con  lieve  variante,  così  stabiliva  :  «  Gli 
amministratori  non  possono  prender  parte  alle  deliberazioni  riguar- 
danti ad  interessi  loro  propri  o  dei  loro  congiunti  od  affini  sino  al 
quarto  grado  civile,  ovvero  ad  interessi  di  altri  stabilimenti,  sog- 
getti alla  loro  amministrazione  o  vigilanza. 

»  Non  potranno  puie  prender  parte,  direttamente  o  indiretta- 
mente a  contratti  di  locazione,  di  esazione  o  di  appalti  che  si  rife- 
riscano alle  Opere  pie  da  essi  amministrate  o  sorvegliate.2  » 

Rettamente,  così  il  Consiglio  di  Stato  con  suo  parere  17  settem- 
bre 1887  :  «  il  consiglio  comunale  pronuncia  la  decadenza  del  presi- 

1  Vedi  articoli  42  a  52  del  Codice  civile. 

2  Questi  articoli  sono  in  relazione  con  l'art.  249  della  nuova  leggo 
comunale  e  provinciale,  il  quale  dispone  che  i  consiglieri,  assessori,  ec,  si 
asterranno  di  prender  parte  alle  deliberazioni  riguardanti  liti,  o  conta- 
bilità loro  proprie  verso  i  corpi  cui  appartengono,  cogli  stabilimenti  dai 
medesimi  amministrati  o  soggetti  alla  loro  amministrazione  o  vigilanza, 
come  pure  quando  si  tratta  di  interesse  proprio,  o  di  interessi,  liti  o  con- 
tabilità dei  loro  congiunti  od  affini  sino  al  quarto  grado  o  di  conferire 
impieghi  ai  medesimi.  Non  potranno  quindi  prender  parte  alle  delibera- 
zioni riguardanti  quegli  istituti  di  beneficenza  di  cui  fossero  membri. 


[A.  16]  DI  BENEFICENZA.  253 

dente  della  Congregazione  di  carità,  quando  risulti  che  il  medesimo, 
al  momento  della  elezione,  era  fittavolo  di  fondo  di  un'  Opera  pia 
dipendente  e  continuò  ad  esserlo.  » 

Ecco  l' articolo  presente  quale  era  stato  approvato  dalla  Camera 
dei  deputati  :  «  Chi  fa  parte  della  Congregazione  di  carità  o  dell'  am- 
ministrazione di  ogni  altra  istituzione  pubblica  di  beneficenza,  non 
può  intervenire  a  discussioni  o  deliberazioni,  né  può  prender  parte 
ad  atti  o  provvedimenti  concernenti  interessi  suoi  o  dei  congiunti  od 
affini  sino  al  quarto  grado  civile,  o  interessi  di  stabilimenti  da  lui 
amministrati,  o  di  corpi  morali  di  cui  avesse  una  rappresentanza,  o 
di  persone  con  le  quali  fosse  legato  con  vincolo  di  società  in  nome 
collettivo  o  in  accomandita  semplice  o  di  associazione  in  parteci- 
pazione. 

»  Non  può  inoltre  concorrere  direttamente  ne  indirettamente  o 
per  interposta  persona,  a  contratti  di  compra  e  vendita,  di  loca- 
zione, di  esazione  e  di  appalto  con  la  Congregazione  o  coli'  istitu- 
zione pubblica  di  beneficenza  alla  quale  sia  addetto.  » 

Ed  ecco  la  dizione  di  tale  articolo  quale  venne  approvata  dal 
Senato  : 

«  Chi  fa  parte  della  Congregazione  di  carità  o  dell'amministra- 
zione di  ogni  altra  istituzione  pubblica  di  beneficenza,  non  può  in- 
tervenire a  discussioni  o  deliberazioni,  né  può  prendere  parte  ad 
atti  o  provvedimenti  concernenti  interessi  suoi  o  dei  parenti  od  affini 
sino  al  quarto  grado,  o  interessi  di  stabilimenti  da  lui  amministrati, 
o  di  Corpi  morali  di  cui  avesse  una  rappresentanza,  o  di  persone 
con  le  quali  fosse  legato  con  vincolo  di  società  in  nome  collettivo 
o  di  associazione  in  partecipazione. 

»  Non  può  inoltre  concorrere  direttamente  né  indirettamente  o 
per  interposta  persona,  a  contratti  di  compra  e  vendita,  di  locazione, 
di  esazione  e  di  appalto  con  la  Congregazione  o  con  l' istituzione 
pubblica  di  beneficenza  alla  quale  sia  addetto,  salvo  che  si  tratti  : 
»  a)  di  locazione  di  case  a  scopo  di  propria  abitazione,  e  il 
relativo  contratto,  qualunque  ne  sia  la  durata,  venga  approvato  dalla 
giunta  provinciale  amministrativa  ; 

»  b)  ovvero  di  compra  e  vendita  ai  pubblici  incanti,  e  con  de- 
liberazione motivata  della  giunta  provinciale  amministrativa  sia  stato 
ammesso  a  concorrervi.  » 

16.  La  disposizione  del  capoverso  dell'  articolo  prece- 
dente si  applica  anche  a  coloro  che  fanno  parte  dell'ufficio 
di  prefettura,  di  sottoprefettura  o  di  altra  autorità  poli- 
tica, ovvero  della  giunta  provinciale  amministrativa,  ed 
al  sindaco  del  comune. 

Il  disposto  dell'  intestato  articolo  è  in  correlazione  con  quello 
del  precedente  :  le  stesse  ragioni  di  convenienza  che  escludono  coloro 
che  hanno  un  interesse  reale  e  immediato  con  la  amministrazione 
delle  Congregazioni  di  carità  e  con  gli  istituti  di  pubblica  beneficenza, 
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militano  altresì  per  le  persone  contemplate  dal  presente  articolo: 
giacché  avendo  esse  l'obbligo  di  approvare  o  meno  gli  atti  e  le  de- 
liberazioni prese  dagli  istituti  posti  sotto  la  loro  sorveglianza,  ove 
potessero  esserne  membri,  verrebbero  alla  fine  a  ratificare,  in  qualità 
pubblica,  il  proprio  operato.  Il  che,  per  i  più  elementari  principii 
di  equità  e  convenienza  volle  la  legge  assolutamente  vietare.  Tale 
disposizione  trova  un  riscontro  nell'  art.  1457  del  Codice  civile,  nel 
quale  vien  fatto  divieto  agli  amministratori  dei  comuni  e  degli  istituti 
pubblici  di  essere  compratori,  nemmeno  all'asta  pubblica,  dei  beni 
appartenenti  ai  comuni  e  pubblici  istituti  affidati  alla  loro  custodia. 
I  contravventori  alla  presente  disposizione  incorreranno  nelle  pena- 
lità sanzionate  dall'  articolo  seguente. 

Ecco  l'articolo  secondo  il  disegno  di  legge  approvato  dalla  Camera 
dei  deputati  : 

«  La  disposizione  dell'articolo  precedente  si  estende  ai  membri 
dell'ufficio  di  prefettura  e  di  sottoprefettura  e  della  giunta  provin- 
ciale amministrativa.  » 


17,  I  contravventori  agli  articoli  15  e  16  incorrono  in 
una  penalità  pecuniaria  dalle  50  alle  1000  lire,  nella  de- 
cadenza dall' ufficio  di  componente  la  congregazione  di 
carità  o  di  amministratore  di  altra  istituzione  di  benefi- 
cenza e  nell'  obbligo  del  risarcimento  dei  danni  ;  salve  le 
maggiori  pene  quando  siavi  reato. 

L'amministrazione  ha  diritto  alla  risoluzione  del  con- 
tratto. 

Ov'  essa  non  faccia  valere  o  non  deduca  la  nullità, 
può  farla  valere  o  dedurla  1'  autorità  politica.1 

1  Ecco  l'articolo  presente  quale  venne  approvato  dalla  Camera  dei 
deputati. 

«  La  contravvenzione  all'art.  14  produce  la  decadenza  dall'ufficio,  ed 
il  contravventore  è  punito  con  l'ammenda  da  50  a  1000  lire,  salve  le 
maggiori  pene  stabilite  dal  Codice  penale,  e  salvo  l'obbligo  del  risarci- 
mento dei  danni.  L'amministrazione  ha  diritto  alla  risoluzione  del  con- 
tratto anche  verso  il  contraente  di  buona  fede,  ai  termini  dell'art.  1457 
del  Codice  civile.  Il  contraente  di  mala  fede,  oltreché  nelle  maggiori 
responsabilità  civili  e  penali  quando  ne  sia  il  caso,  incorre  nella  perdita 
di  ogni  ragione  di  credito  verso  1'  amministrazione.  » 

Ed  ecco  le  varianti  introdotte  dal  Senato  : 

«  Le  contravvenzioni  agli  articoli  15  e  16  producono  di  diritto  la. 
nullità  della  deliberazione  o  del  contratto. 

»  Il  contravventore  soggiace  ad  una  penalità  pecuniaria  da  lire  50 
a  lire  1000  ed  al  risarcimento  dei  danni,  salve  le  pene  maggiori  stabi- 
lite dal  Codice  penale  quando  siavi  reato  ;  e  se  è  membro  della  Congre- 
gazione di  carità  o  della  rappresentanza  dell' istituzione  di  beneficenza, 
decade  dall'  ufficio.  » 
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Anche  qui,  per  evitare  le  possibili  infrazioni  alle  sopra  riferite 
disposizioni,  e  ad  evitare  i  facili  abusi,  la  legge  stabilì  una  penalità 
pecuniaria  che  varia,  come  si  è  visto,  fra  le  50  lire  e  le  1000. 

Discutendosi  il  presente  articolo  avanti  il  Senato  il  senatore 
Griffìni  propose  un  emendamento  ;  voleva,  cioè,  escludere  penalità 
speciali  e  introdurre  il  comma  seguente  :  «  il  contravventore  sog- 
giace al  risarcimento  del  danno  ;  »  con  l' abolizione  del  resto.  Tale 
proposta  fondava  nel  riflesso  che  riteneva  sufficiente  che  venisse  com- 
minata la  nullità  dell'  atto  e  il  risarcimento  del  danno  derivante 
dall'  annullamento  della  deliberazione,  non  credendo  conveniente  che 
la  legge  si  mostrasse  eccessivamente  severa.  Al  proponente  rispose 
il  relatore  senator  Costa,  il  quale  respingendo  la  proposta  de^  Grif- 
fìni faceva  instanza  perchè  l' articolo  venisse  approvato  quafe  era 
stato  presentato  dall'  ufficio  centrale.  Egli  notava  che  ingiusto  era 
l' appunto  mosso  all'  articolo,  che  cioè  con  tale  disposizione  la  legge 
era  stata  troppo  severa.  «  Noi  non  abbiamo  obliato,  così  il  Costa 
nella  tornata  del  30  aprile  1890,  l'avvertimento  della  antica  sa- 
pienza espressa  col  ne  quid  nimis ;  ma,  appunto  perchè  non  l'abbiamo 
obliato,  ne  abbiamo  fatto  un  larghissimo  uso  nell'  esame  della  legge, 
e  soprattutto  abbiamo  cominciato  a  farlo  in  questo  articolo,  quando 
abbiamo  tolto  alle  penalità  che  erano  stabilite  nel  progetto  il  ca- 
rattere di  una  vera  penalità,  la  quale  sottoponeva  il  paziente  ad  un 
dibattimento  ed  in  caso  d' insolvenza  lo  sottoponeva  anche  al  peri- 
colo di  andare  a  pagare  colla  persona  quella  multa  che  non  avesse 
potuto  pagare  coi  quattrini. 

»  Dunque  il  ne  quid  nimis  poteva  applicarsi  forse  al  progetto  mi- 
nisteriale, non  a  quello  emendato  dall'  ufficio  centrale.  Cosa  abbiamo 
sostituito  ? 

»  Abbiamo  sostituito  una  penalità  d' indole  civile,  la  quale  non 
rappresenta  altro  che  1'  obbligo  di  risarcire  un  danno  supposto  e 
dovuto  entro  certi  limiti  per  presunzione  giuridica,  salvo  per  il  di 
più  il  diritto  di  farlo  liquidare,  quando  ne  sia  il  caso,  dai  tribunali. 

»  E  che  una  presunzione  di  danno  vi  debba  essere,  e  che  debba 
esservi  una  penalità  diretta  a  risarcirla,  credo  che  non  possa  essere 
posto  in  dubbio. 

»  Purtroppo  col  lasciar  fare,  col  non  ricordare,  col  non  osservare, 
col  non  stare  attenti,  si  è  creata,  nell'amministrazione  della  bene- 
ficenza, quella  condizione  di  cose  che  attualmente  si  lamenta,  ed 
alla  quale  si  vuol  provvedere  con  questa  legge.  La  negligenza  è  stata 
fin  ora  la  spiegazione  e  la  scusa  di  moltissimi  danni  ;  ma  non  è  più  il 
caso  di  accontentarsi  della  scusa  del  non  sapere  ;  è  il  caso  di  esigere, 
invece,  che  chi  partecipa  all'  amministrazione  di  un'  opera  di  benefi- 
cenza sappia  e  voglia  adempiere  ai  propri  doveri.  Per  noi  quindi  il 
concetto  della  penalità  è  giusto  :  soltanto  abbiamo  creduto  necessario 
di  mantenerlo  entro  legittimi  confini.  »  E  così  nel  testo  definitivo,  con 
modifiche  lievi  di  forma,  venne  conservata  la  penalità  qual  si  trovava 
nell'articolo  votato  e  dalla  Camera  dei  deputati  e  dal  Senato. 

Vedi  avanti  gli  articoli  29,  30  ed  88  i  quali  provvedono  per 
1'  accertamento  e  per  la  liquidazione  del  danno  e  stabiliscono  qual 
sia  l'autorità  competente  per  l'applicazione  delle  suddette  penalità, 
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L'amministrazione  ha  diritto  alla  risoluzione  del  contratto  se- 
condo dispone  l'art.  1165  del  Codice  civile:  ove  poi  l'amministra- 
zione non  volesse  o  non  curasse  tale  risoluzione,  ove  non  rilevasse 
o  non  facesse  valere  la  nullità,  questo  potrà  fare,  nell'  interesse  della 
legge,  l'autorità  politica. 

Come  si  è  già  osservato  nelle  brevi  note  premesse  a  questo  com- 
mento, la  precedente  legge  in  materia  di  tutela  del  patrimonio  dei  pii 
istituti  molto  lasciava  a  desiderare  :  un  gran  contingente  delle  rendite 
veniva  erogato  nelle  spese  di  culto,  altro  in  quelle  di  amministrazione, 
e  così  sfumava  gran  parte  del  patrimonio,  senza  che  il  governo  po- 
tesse intervenire  a  far  cessare  il  disordine  che  regnava  negli  stessi 
istituti.  Pure  tutto  questo  male  non  era  da  attribuirsi  alla  legge 
cessata;  giacche  mentre  scopo  di  questa,  come  osservava  il  Minghetti 
nel  presentarne  alla  Camera  il  progetto,  era  di  definire  con  maggior 
precisione  la  tutela  delle  opere  pie,  e  di  localizzarla,  senza  per  altro 
distogliere  da  esse  1'  ingerenza  del  Ministero  per  quanto  riguarda 
l'osservanza  delle  leggi  e  delle  norme  generali,  non  così  venne  intesa 
quando  si  trattò  di  applicarla.  11  ministro  dell'interno  infatti,  nelle 
sr.e  istruzioni,  23  dicembre  1862,  date  allorquando  la  legge  era  en- 
trata in  vigore,  così  ammoniva  :  «  si  tratta  di  sottrarre  le  opere  pie 
dalla  intemperante  influenza  governativa  e  dal  vassallaggio  verso 
poteri  ed  ordini  sociali  cui  non  erano  state  originariamente  soggette, 
per  condurle  sotto  il  regime  dei  legittimi  loro  amministratori.  » 

Questa  discrepanza,  troppo  manifesta,  nel  concetto  generale  della 
legge  fra  chi  la  propose,  la  sostenne  e  difese,  e  chi  l'applicò,  non 
poteva  certamente  che  produrre  confusione  e  ingenerare  disordini. 
Per  rendere  autonomi  questi  istituti,  per  distogliere  da  essi  qualsiasi 
ingerenza  governativa,  per  volere  interamente  affidate  alle  diverse 
amministrazioni  i  patrimoni  e  le  rendite  degli  istituti  a  loro  affidati, 
si  venne  a  quelle  tristi  conseguenze  che  sì  a  lungo  vennero  deplo- 
rate, senza  che  vi  si  potesse  opporre  un  rimedio.  «  L'autonomia,  così 
Francesco  Crispi  nella  tornata  del  18  febbraio  1889,  delle  opere  pie 
non  poteva  aver  altro  significato  che  quello  di  abbandonarle  al  talento 
e  nella  balia  degli  amministratori.  E  non  era  in  giuoco  un  patrimonio 
dello  Stato,  ma  il  patrimonio  delle  classi  povere  confidato  alla  sua  di- 
ligenza e  buona  fede  dai  fondatori,  sul  quale,  anziché  trarsi  da  parte, 
esso  doveva  vegliare  non  interrottamente  e  come  depositario  e  per 
alte  ragioni  ed  evidenti  doveri  di  politica  interna  e  sociale.  » 

A  questi  deplorati  incenvenienti,  accertati  da  una  Commissione 
d'inchiesta  ordinata  dal  Depretis,  cercò  di  rimediare  la  legge  attuale, 
col  sancire  negli  articoli  seguenti  le  disposizioni  che  specialmente  ri- 
guardano l'amministrazione  e  la  contabilità  disile  amministrazioni  pub- 
bliche di  beneficenza;  parte  questa  la  più  importante  della  legge  attuale. 

Ecco  pertanto  riassunte,  nella  relazione  Costa,  le  questioni  prin- 
cipali di  cui  nel  seguente  capo  : 

«Il  terzo  capo  del  progetto  è  destinato  a  regolare  l'amministra- 
zione e  la  contabilità  con  una  serie  di  precetti  che  riguardano  : 

»  a)  1'  obbligo  di  tenere  un  inventario  del  patrimonio  (art.  17 
min.  e  18  sen.),  e  di  comunicarne  copia  all'  autorità  investita  della 
sorveglianza  e  della  tutela  (art.  18  min.  e  19  sen.); 
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»  b)  V  obbligo  di  formare  ogni  anno,  entro  dati  termini,  il  bi- 
lancio ed  il  conto  consuntivo  e  di  rendere  il  conto  morale  (art.  19 
e  20  min.  e  20  e  21  sen.); 

»  e)  il  modo  di  esazione  delle  rendite,  di  gestione  della  cassa  o 
di  custodia  dei  fondi  di  riserva  (articoli  21,  22  e  23  min.  e  22,  23 
e  24  sen.); 

»  d)  le  condizioni  nelle  quali  le  istituzioni  di  beneficenza  eser- 
citano le  loro  azioni  in  giudizio  (art.  24  min.  e  25  sjn.); 

»  e)  le  condizioni  nelle  quali  possono  contrarre  (art.  25  min. 
e  26  sen.); 

»/)  il  metodo  che  debbono  seguire  nell' amministrazione  del 
patrimonio  immobiliare  e  nell'investimento  dei  capitali  (art.  26  e  27 
min.  e  27  e  28  sen.); 

»  g)  le  condizioni  nelle  quali  possono  avere  un  personale  stipen- 
diato, e  come  debbano  provvedere  quando  non  ne  abbiano  (art.  30 
min.  e  31  sen.); 

»  h)  la  responsabilità  degli  amministratori  e,  in  date  condizioni, 
degli  impiegati  ;  e  la  giurisdizione  alla  quale  per  le  cause  ad  essa 
relative  sono  sottoposti  (art.  28,  29  e  31  min.  e  29,  30  e  31  sen.); 

»  i)  la  pubblicità  delle  loro  deliberazioni  (art.  32  min.  e  33  sen.).  » 


III.  —  DelT  amministrazione  e  contabilità. 

18.  Le  amministrazioni  delle  istituzioni  pubbliche  di 
beneficenza  devono  tenere  in  corrente  un  esatto  inventa- 
rio di  tutti  i  beni  mobili  ed  immobili,  ed  uno  stato  dei 
diritti,  crediti,  pesi  ed  obbligazioni  coi  titoli  relativi.1 

Oltre  all'  obbligo  che  vien  fatto  alle  istituzioni  di  pubblica  bene- 
ficenza di  tenere  un  conto  esatto  di  tutti  i  beni  mobili  ed  immobili, 
in  aggiunta  alla  cessata  legge,  si  impose  altresì,  a  maggiore  tutela, 
l' obbligo  di  uno  stato  di  tutti  i  diritti,  crediti,  pesi  ed  obbligazioni 
coi  titoli  relativi.  Il  che  serve  certamente  a  chiarire  la  situazione 
economica  dei  pii  istituti.  L'articolo  presente,  conforme  a  quello  già 
approvato  dalla  Camera  dei  deputati,  venne  votato  anche  in  Senato 
senza  alcuna  discussione. 

19.  Dell'inventario  e  delle  successive  aggiunte  e  va-j 
riazioni  è  data  comunicazione  al  sindaco  ed   alla  giuntai 

1  Vedi  l'art.  21  e  seguenti  del  Regolamento. 

Ecco  il  corrispondente  articolo  della  legge  abrogata  :  «  Art,  8.  Le 
amministrazioni  delle  opere  pie  dovranno  avere  un  esatto  inventario  di 
tutti  gli  atti,  documenti,  registri  ed  altre  carte  che  costituiscono  il  loro 
archivio,  e  di  tutti  i  beni  mobili  ed  immobili  ad  essi  spettanti. 

»  Quest'inventario,  tenuto  sempre  in  corrente  per  le  variazioni,  sarà 
riscontrato  in  contradditorio  quando  avvengano  cambiamenti  di  ammi- 
nistrazione. » 
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provinciale  amministrativa,  nel  termine  e  nelle  forme  sta- 
bilite dal  regolamento. 

Mentre  la  legge  abrogata  faceva  obbligo  agli  amministratori  delle 
opere  pie  di  tenere  un  esatto  inventario  di  tutti  gli  atti,  documenti, 
beni  mobili  ed  immobili,  ec.  non  faceva  poi  ad  essi  obbligo  di  presen- 
tare questo  inventario  all'autorità  amministrativa.  A  questa  omissione 
che  rendeva  pressoché  illusoria  tale  cautela,  saggiamente  provvide 
la  presente  legge  con  l' intestato  articolo.  E  infatti  nel  bilancio,  per 
usare  le  parole  dell'  on.  Crispi  nella  seduta  alla  Camera  dei  deputati 
nel  presentare  il  progetto  della  nuova  legge,1  è  tracciata  1'  opera  com- 
plessiva, è  delineata  tutta  l' azione  delle  amministrazioni.  E  sottrarre 
quest'atto  principalissimo  all'esame  ed  all'approvazione  dell'autorità 
tutoria  è  come  lasciare  che  le  amministrazioni  facciano  bene  o  male  ; 
sì  e  come  a  loro  talento. 

Riguardo  al  termine  e  alle  forme  della  comunicazione  imposta 
dall'  intestato  articolo  la  legge  tace,  e  provvedere  il  regolamento  per 
la  sua  applicazione.2 

20.  Le  amministrazioni  delle  istituzioni  pubbliche  di 
beneficenza  devono  formare  ogni  anno,  nei  termini  e  nei 
modi  che  saranno  fissati  con  regolamento,  il  bilancio  pre- 
ventivo ed  il  conto  consuntivo  corredato  dal  conto  del  te- 
soriere e  da  una  relazione  sul  risultato  morale  della  pro- 
pria gestione, 

Nel  progetto  discusso  avanti  il  Senato  così  suonava  il  presente 
articolo  :  «  Le  amministrazioni  delle  istituzioni  pubbliche  di  benefi- 
cenza devono  formare  ogni  anno,  nel  termine  e  nei  modi  che  saranno 
fissati  con  regolamento,  il  bilancio  preventivo  ed  il  conto  consuntivo, 
e  dar  conto  morale  della  propria  gestione.  »  —  Fu  dietro  proposta 
del  senatore  Cambray-Digny  che  alle  parole  «  e  dar  conto  morale  » 
vennero  sostituite  le  altre  :  «  corredate  dal  conto  del  tesoriere  e  da 
una  relazione  sul  risultato  morale  della  propria  gestione.  »  Le  ragioni 
addotte  dall'onorevole  Cambray-Digny  a  sostegno  della  propria  opi- 
nione sono  le  seguenti:  «  L'art. 20  ha  questa  disposizione  che  le  am- 
ministrazioni pubbliche  di  beneficenza  debbono  formare  ogni  anno  il 
bilancio  preventivo  ed  il  conto  consuntivo;  e  l'art.  21  poi  dice  che 
qualora  i  tesorieri  non  presentino  il  conto  nel  termine  prescritto,  la 
Giunta  provinciale  lo  farà  eseguire  a  loro  carico  e  spesa. 

»  Rimane  in  certo  modo  il  dubbio  che  questo  conto  del  tesoriere 
di  cui  parla  1'  articolo  successivo,  sia  il  medesimo  conto  consuntivo 
che  deve  formare  1'  amministrazione. 


1  Atti  parlamentari.  Seduta  del  18  maggio  1889. 

2  Vedi  l'art. 22  e  seguenti  del  Regolamento  per  l'applicazione  della 
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»  E  questo  dubbio  sarebbe  convalidato  dalle  consuetudini  invalse 
finora  nelle  amministrazioni  municipali,  le  quali  si  limitano  a  dare 
il  conto  del  tesoriere,  il  quale  non  contiene  che  il  conto  di  cassa, 
mentre  il  consuntivo  deve  comprendere  altri  dati,  oltre  quelli  del 
conto  di  cassa. 

»  Io  credo  che  con  una  semplice  modificazione  dell'  articolo  si 
raggiunga  lo  scopo  di  mettere  in  chiaro  la  cosa. 

»  Infatti  1'  emendamento  che  io  propongo  verrebbe  a  sostituire 
alle  parole  dare  il  conto  morale  le  parole  :  corredato  dal  conto  del  te- 
soriere e  da  una  relazione  sul  risultato  morale  della  propria   gestione, 

»  Con  esse  si  viene  ad  ottenere  in  primo  luogo  questo  effetto, 
che  V  articolo  dirà  che  1'  amministrazione  debba  formare  ogni  anno 
il  bilancio  preventivo  ed  il  conto  consuntivo  corredato  dal  conto  del 
tesoriere  ;  e  sarà  chiarissimo  allora  che  il  conto  del  tesoriere  è  una 
cosa  necessaria,  ma  non  è  il  consuntivo  che  deve  dare  1'  ammini- 
strazione. 

»  Viene  poi  un'  altra  questione  di  un  ordine  più  modesto  che  mai. 

»  Dico  il  vero,  quella  parola  conto  morale  io  non  la  capisco,  per- 
chè il  conto  morale,  prima  di  tutto,  non  è  un  conto  ;  può  tutt'  al  più 
essere  una  relazione  sull'  andamento  morale  dell'  istituto,  ma  non  è 
un  conto. 

»  Ora,  giacche  questa  locuzione  per  me  è  erronea,  e  non  e'  è  nella 
legge  sulle  opere  pie,  mi  pare  conveniente  di  non  metterla  affatto.  » 

L'  emendamento,  accettato  dal  relatore  Costa  e  dal  Presidente 
del  Consiglio,  venne  approvato  e  riprodotto  nel  testo  definitivo  della 
legge. 

La  disposizione  dell'articolo  intestato  trova  relazione  con  l'art.  10 
della  legge  abrogata,  la  quale  pure  imponeva  alle  amministrazioni 
di  formare  ogni  anno  il  bilancio  preventivo  ed  il  conto  consuntivo 
del  proprio  istituto.  Ma  più  esplicativa  è  la  legge  presente,  che,  con 
formula  più  precisa,  determina  quali  siano  gli  obblighi  di  queste  am- 
ministrazioni, e  meglio  distingue  quali  siano  gli  attributi  degli  am- 
ministratori e  quali  quelli  dei  tesorieri. 

Tale  obbligo  è  fatto  a  tutti  indistintamente  gli  istituti  di  pub- 
blica beneficenza,  né  varrebbe  che  gli  statuti  o  le  tavole  di  fonda- 
zione disponessero  il  contrario.  Vedi  inoltre  il  successivo  art.  21  il 
quale  provvede  al  caso  in  cui  il  conto  venisse  a  mancare  o  a  ritar- 
dare, e  1'  art.  50  il  quale  prevede  il  caso  di  ritardo  o  di  mancanza 
della  formazione  o  presentazione  del  bilancio  preventivo  e  del  conto 
consuntivo,  e  della  relazione  sul  risultato  morale  della  amministra- 
zione. 

21,  Qualora  i  tesorieri  non  presentino  il  conto  nel  ter- 
mine di  un  mese,  la  giunta  provinciale  amministrativa  lo 
fa  compilare  d'ufficio  a  spese  loro. 

Le  amministrazioni  delle  istituzioni  pubbliche  di  be- 
neficenza debbono  deliberare  sopra  i  conti  entro  due  mesi 
dal  giorno  in  cui  saranno  stati  presentati.  Se  la  delibera- 
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zione  non  ha  luogo  entro  tale  termine,  l' esame  dei  conti 
è  deferito  direttamente  alla  giunta  provinciale  ammini- 
strativa. Questa  deve  pronunciare  sui  conti  entro  tre  mesi 
dal  giorno  in  cui  le  saranno  pervenuti. 

Lievi  varianti,  pure  accettate  senza  discussione,  sono  le  seguenti. 
Invece  di  «  non  presentino  il  conto  »  si  leggeva  «  non  presentino  i 
conti.  »  E  invece  di  «  entro  tre  mesi  »  prima  si  leggeva  «  entro 
sei  mesi.  »  Certamente  la  disposizione  della  parte  prima  dell'  inte- 
stato articolo,  quella  cioè  che  ove  i  tesorieri  non  presentino  il  conto 
nel  termine  di  un  mese,  debba  la  Giunta  Provinciale  Amministra- 
tiva farlo  compilare  di  ufficio  a  spese  loro,  è  molto  severa,  ma  è 
però  giusta  senza  dubbio,  giacche  sono  incalcolabili  i  danni  che  pos- 
sono derivare  dalla  non  presentazione  dei  conti  dei  tesorieri,  e  si 
renderebbero  facili  gli  abusi  per  parte  di  questi  funzionari.  E  furono 
appunto  gli  inconvenienti  verificatisi  sotto  l' impero  della  cessata 
legge,  che  indussero  il  legislatore  a  circondare  delle  cautele  mag- 
giori il  patrimonio  degli  istituti  di  pubblica  beneficenza  e  a  far  sì 
che  nel  più  breve  termine  possibile  i  conti  venissero  non  solo  pre- 
sentati, ma  esaminati  e  discussi. 

Una  lacuna  che  si  verifica  nella  legge,  e  alla  quale  provvederà 
senza  dubbio  il  regolamento  per  la  sua  applicazione,  è  che  essa  non 
contempla  i  mezzi  coi  quali  si  dovrà  addivenire  a  questi  conti  non 
presentati  dal  tesoriere.1 

Naturalmente  ove  si  riscontrassero  nelP  esame  ordinato  dalla 
Giunta,  elementi  costitutivi  di  reato,  si  provvederà  allora  a  norma 
del  codice  penale. 

Il  termine  di  due  mesi  entro  il  quale  devono  le  amministrazioni 
dei  pubblici  istituti  esaminare  il  conto,  decorre  dal  giorno  in  cui 
il  conto  stesso  venne  loro  presentato. 

22.  Le  congregazioni  di  carità  e  le  altre  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza  potranno,  con  l' autorizzazione 
della  giunta  amministrativa,  tenuto  conto  dell'  indole  e 
rilevanza  delle  loro  entrate,  avere  uno  o  più  riscuotitori 
speciali,  ed  uno  speciale  tesoriere  o  cassiere.  In  caso  di- 
verso la  riscossione  delle  entrate  è  affidata  all'  esattore 
comunale,  e  questi  di  regola  funge  anche  da  tesoriere. 

I  tesorieri  debbono  prestare  cauzione  nei  modi  che 
saranno  stabiliti  dal  regolamento.2 

Mentre  la  presente  legge  cercò  di  evitare  inutili  spese  di  ammi- 
nistrazione, esorbitanti  sotto  la  cessata  legge,  la  quale  nessun  freno 

1  Vedi  gli  art.  22  e  seguenti  del  Kegolamento  per  l'applicazione  della 
legge.  2  Vedi  l'art.  38  del  Regolamento  di  contabilità. 
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poneva  a  tali  dispendi,  e  non  volle  quindi  che  speciali  riscuotitori 
o  tesorieri  avessero  quegli  istituti,  ai  quali  le  limitate  rendite  non 
consentirebbero,  se  non  con  grave  danno,  di  stipendiare  impiegati 
speciali,  pure  dovette  provvedere  al  caso  in  cui  certi  istituti  di  be- 
neficenza o  congregazioni  di  carità,  per  la  rilevanza  delle  entrate, 
avessero  un  vero  e  reale  bisogno  di  impiegati  speciali  per  un  più 
regolare  e  spedito  maneggio  delle  entrate  stesse.  Per  queste  consi- 
derazioni diede  facoltà  agli  istituti  e  alle  congregazioni  che  si  tro- 
vassero in  casi  speciali,  di  tenere  uno  o  più  riscuotitori  e  un  cas- 
siere e  un  tesoriere,  quando  si  verifichino  casi  speciali:  ma  volle  nel 
tempo  stesso  sottoposta  tale  nomina  alla  autorizzazione  della  Giunta 
amministrativa,  la  quale  dovrà  anzitutto  ricercare  se  realmente  con- 
corrano circostanze  tali  da  rendere  necessario  un  impiegato  speciale. 

A  maggiore  garanzia  dell'  istituto,  la  legge  richiede  che  i  teso- 
rieri prestino  una  speciale  cauzione  che  verrà  stabilita  dal  regola- 
mento per  V  esecuzione  della  presente  legge. 

Quando  poi  le  congregazioni  di  carità  e  gli  altri  istituti  di  pub- 
blica beneficenza  non  siano  dalla  Giunta  autorizzati  a  tenere  spe- 
ciali riscuotitori  e  un  tesoriere  o  un  cassiere,  all'  esattore  comunale 
vengono  affidate  le  funzioni  non  solo  di  tesoriere,  ma  anche  di  ri- 
scuotitore. 

Ecco  poi  come  suonava  il  presente  articolo  nel  progetto  discusso 
avanti  il  Senato  : 

«  Le  istituzioni  di  pubblica  beneficenza  che  abbiano  rendite  fisse 
avranno  un  tesoriere.  Ove  la  Giunta  amministrativa  non  abbia  auto- 
rizzata, a  norma  di  quanto  è  stabilito  nell' art.  31,  la  nomina  di  un 
tesoriere  speciale,  1'  ufficio  d'  esazione  e  di  tesoreria  è  affidato,  nei 
modi  stabiliti  dai  regolamenti,  all'esattore  od  al  tesoriere  del  comune. 

»  I  tesorieri  dovranno  prestare  cauzione,  nei  modi  che  saranno 
stabiliti  dal  regolamento.  » 

23.  Le  somme  eccedenti  i  bisogni  ordinari  debbono 
essere  depositate  ad  interesse  presso  le  casse  di  risparmio 
postali,  ovvero  presso  altro  istituto  di  credito  o  risparmio, 
designato  dalla  rappresentanza  dell'  istituto  di  benefi- 
cenza coli' approvazione  della  giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa. 

Ai  depositi  nelle  casse  postali  di  risparmio  non  è  ap- 
plicabile il  disposto  degli  articoli  4  e  6  della  legge  27  mag- 
gio 1875,  n°  2779  (serie  3*).1 

1  Ecco  gli  art.  4  e  6  della  legge  per  la  istituzione  delle  casse  di  ri- 
sparmio postali,  ai  quali  si  riferisce  l'intestato  articolo: 

«  Art.  4.  I  versamenti  che  si  riceveranno  negli  uffici  postali  come 
risparmio  per  conto  dello  stesso  individuo  non  potranno  essere  inferioii 
ad  una  lira,  e  progrediranno  sino  a  lire  duemila.  Nel  corso  del  medesimo 
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La  ragione  di  questa  saggia  disposizione  è  di  carattere  esclusi- 
vamente economico  :  essa  tende  a  non  far  rimanere  inoperose  somme, 
che  impiegate  utilmente  servono  a  migliorare  sempre  più  le  rendite 
dei  pii  istituti.  Vedi  inoltre  1'  art.  28  della  presente  legge. 

2é.  Le  entrate  degli  istituti  pubblici  di  beneficenza  si 
riscuotono  secondo  le  norme  vigenti  per  la  riscossione 
delle  entrate  comunali. 

Questa  disposizione  non  si  applica  alla  riscossione, 
durante  la  vita  del  benefattore,  delle  oblazioni  o  sottoscri- 
zioni volontarie  a  scopo  di  beneficenza,  la  quale  è  rego- 
lata dalle  leggi  concernenti  1'  esecuzione  delle  obbligazioni 
civili. 

Non  senza  discussione  passò  davanti  al  Senato  1'  articolo  pre- 
sente. Nella  tornata  del  30  aprile  1890,  il  senatore  Gadda  osservava 
infatti  a  questo  proposito:  «  Io  temo  che  la  prima  parte  di  questo 
articolo  riesca  dannosa  alla  beneficenza,  perchè  viene  a  collocarla  in 
una  posizione  che  allontanerà  i  conduttori  sia  dagli  affitti  dei  beni 
stabili  di  campagna,  sia  delle  case. 

»  Perchè  non  v'  è  ragione  che  quegli  che  deve  prendere  in  affitto 
una  casa,  un  fondo  di  un  istituto  pubblico  di  beneficenza,  sia  collo- 
cato in  una  posizione  diversa  da  quella  di  tutti  gli  altri  conduttori 
di  beni  di  privati. 

»  Noi,  col  dare  un  privilegio  alla  beneficenza  per  la  esazione 
delle  rendite,  verremmo  a  danneggiarla  invece  di  favorirla,  perchè 
grande  numero  di  concorrenti  agli  affitti,  anzi  i  concorrenti  migliori, 
si  asterranno  dal  concorrervi  non  volendo  esporsi  alla  eventualità 
di  avere  delle  esazioni  forzate,  per  un  breve  ritardo,  per  una  qualche 
difficoltà  od  eccezione  insorta. 

»  Le  entrate  comunali  si  esigono  col  privilegio  fiscale,  ma  si 
tratta  di  imposte  e  di  tasse:  mentre  la  beneficenza  non  esige  che 
rendite  di  beni,  come  un  privato  qualunque. 

»  Se  i  beni  dei  privati  non  hanno  una  simile  procedura  d'  esa- 
zione, non  è  giusto  e  non  è  opportuno  che  chi  contrae  colla  bene- 
ficenza sia  messo  fuori  del  diritto  comune.  Non  dubito  che  l'Ufficio 
«entrale  avrà  meditato  intorno  a  questo  argomento,  e  però  deside- 
rerei conoscere  da  quali  considerazioni  fu  indotto  a  creare  questa 
azione  eccezionale  per  la  beneficenza.  » 

Alle  osservazioni  del  senatore  Gadda  così  rispose  il  relatore 
Costa  : 

«  L' Ufficio  centrale  ha  portato  la  sua  attenzione  alla  disposi- 

anno  solare  non  potrà  essere  iscritta  nello  stesso  libretto  una  somma 
maggiore  di  lire  mille,  dedotte  le  somme  già  rimborsate.  » 

«  Art.  6.  Le  somme  versate  in  eccedenza  alle  lire  duemila  non  prò. 
durranno  interesse.  » 
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zione  di  quest'articolo,  en'è  prova  l'aggiunta  che  vi  propone  di 
farvi,  la  quale  dimostra  essere  suo  convincimento  che  in  talune  con- 
dizioni la  mano  regia  può  riescire  dannosa  alla  beneficenza;  e  ne  ha 
limitata  1'  applicazione.  Ma  in  condizioni  ordinarie  che  cosa  è  una 
istituzione  di  pubblica  beneficenza?  E  un'amministrazione  pubblica, 
la  quale,  da  un  punto  di  vista  meno  generale  ma  sempre  di  ragione 
pubblica,  rispetto  alla  esazione  delle  sue  entrate,  trovasi  nella  pre- 
cisa condizione  dei  comuni. 

»  Se  per  l'esazione  delle  entrate  dei  comuni,  che  non  sieno  vere 
e  proprie  imposte,  la  legge  del  1891  ha  riservata  l'applicazione  dei 
privilegi  in  quelle  fra  le  regioni  italiane  dove  preesistevano  secondo 
le  vecchie  leggi,  perchè  negarne  il  vantaggio  alle  istituzioni  pubbli- 
che di  beneficenza? 

»  Le  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  sono  anche  in  una  con- 
dizione più  delicata  di  quella  dei  comuni,  i  quali  possono  sempre 
disporre  dei  proventi  delle  imposte  scosse  e  non  scosse  a  norma 
della  legge  del  1891,  e  d'  altronde  non  hanno,  o  hanno  in  piccola 
proporzione,  spese  speciali  che  non  ammettono  dilazioni. 

»  Le  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  hanno  spesso  necessità 
di  disporre  delle  loro  rendite  a  giorno  fisso,  di  essere  sicure  di  po- 
terle esigere  e  la  garanzia  della  mano  regia,  dove  tuttora  esiste,  è 
un  mezzo  per  poter  ottenere  questo  risultato.  Negar  loro  questo 
mezzo  efficace  di  esazione  sarebbe  ingiusto  ed  inopportuno. 

»  Dice  il  nostro  collega,  che  si  allontaneranno  dalla  gara  nelle 
locazioni  coloro  i  quali  non  vogliono  vedere  impegnati  i  propri  beni 
sotto  la  minaccia  della  mano  regia. 

»  Veramente,  siccome  noi  dobbiamo  desiderare  di  avere  debitori 
che  abbiano  intenzione  di  pagare,  dobbiamo  sperare  che  quando  ver- 
ranno a  contrattare  con  1'  opera  di  beneficenza,  non  penseranno  al 
pericolo  in  cui  incorrerebbero  il  giorno  nel  quale  non  potessero  pa- 
gare; né  mi  dorrei  se  questa  disposizione  servisse  ad  allontanarci 
dalle  gare  dei  cattivi  contribuenti.  Ma  credo  che  la  preoccupazione 
dell'  onorevole  collega  non  abbia  fondamento  per  la  provincia  alla 
quale  appartiene,  dove  le  istituzioni  di  beneficenza  hanno  larghissime 
proprietà  affittate,  giacche  in  quelle  provincie  non  esiste  mano  re- 
gia; la  patente  del  1816  fu  espressamente  abrogata  e  non  sussistono 
che  i  privilegi  fiscali  per  l'esazione  delle  imposte,  i  quali  non  sono 
applicabili  alle  esazioni  delle  entrate  patrimoniali  soggette  al  diritto 
comune. 

»  Vi  era  necessità  di  una  eccezione,  e  1'  abbiamo  proposta,  ispi- 
rati al  desiderio  di  giovare  agli  interessi  speciali  della  pubblica  be- 
neficenza. Abbiamo  ricordato  essere  non  pochi  coloro  che  promettono 
molto  facilmente  di  dare  alle  istituzioni  di  beneficenza  anche  di  più 
di  quello  che  non  possono,  e  per  sopravvenute  circostanze  trovansi 
poi  nella  impossibilità  di  mantenere  le  promesse. 

»  Or  bene,  se  per  1'  esazione  di  queste  promesse  affatto  volontarie 
ed  espressione  di  animo  caritatevole  e  generoso,  vi  fosse  il  pericolo 
d' incorrere  nelle  strettoie  del  privilegio  della  mano  regia,  la  prima 
conseguenza  sarebbe  quella  che  le  promesse  cesserebbero  di  un  tratto, 
privando  le  istituzioni  di  beneficenza  di  una  fonte  di  risorse  che,  se 
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non  sono  sicure  nel  tempo,  finiscono  per  riuscire  tosto  o  tardi  pro- 
fittevoli alla  beneficenza.  p  ° 

»  Ma  per  l'esazione  delle  rendite  ordinarie  abbiamo  creduto  che 
la  garanzia  della  mano  regia,  dove  tuttora  esiste,  fosse  richiesta  dai 
veri  interessi  dell'  amministrazione  della  beneficenza.  » 

A  tali  osservazioni  dell'  onorevole  relatore,  replicando,  così  rispon- 
deva lo  stesso  senatore  Gadda  :  p 

«  Le  considerazioni  fatte  dall'  onorevole  relatore  per  verità  mi 
hanno  lasciato  nel  mio  dubbio.  Io  credo  che  si  allontaneranno  i  buoni 
nttabih.  Egli  ritiene  che  si  allontaneranno  invece  i  cattivi;  la  pratica 
pur  troppo,  provera  il  contrario.  Quelli  che  offrono  una  solidità  ed 
una  serietà  di  contrattazione,  non  si  espongono  ad  una  condizione 
inferiore  agli  altri  conduttori  che  tengono  in  affitti  beni  di  privati 

»  Non  vi  ha  proprio  né  ragione  né  convenienza  di  mettere  la* 
beneficenza  fuori  del  diritto  comune.  Ad  ogni  modo,  siccome  non 
voglio  sollevare  questioni,  vedendo  l'accordo  dell'ufficio  centrale  col 
ministro,  cosi  non  faccio  alcuna  proposta  e  mi  basta  di  aver  rilevato 
un  pencolo,  ritenendo  che  in  seguito  all' esperienza  potranno  le  isti- 
tuzioni di  beneficenza  essere,  di  caso  in  caso,  autorizzate  a  rinunciare 
ad  un  privilegio  che  sarà  loro  di  danno.  » 

Dopo  poche  altre  osservazioni  del  senatore  Griffini,  il  quale  inseva 
che  per  i  contratti  in  corso  non  si  fosse  applicata  la  disposizione 
presente  per  il  noto  principio  che  le  leggi  non  hanno  effetto  retroat- 
tivo, articolo  veniva  approvato  secondo  la  dizione  dell'ufficio 
centrale.  muu 

Ed  ecco  ora  quanto  dispone  l'art.  150  della  legge  comunale  e 
provinciale  che  riguarda  la  contabilità  comunale:  «  L'esattore  riscuote 
le  entrate  comunali  secondo  le  indicazioni  del  bilancio  e  dei  ruoli 
coi  privilegi  fiscali  determinati  dalle  leggi.  »  Questa  è  però  una  di- 
sposinone generica  alla  quale  non  provvide  neppure  il  regolamento 
per  1  esecuzione  della  legge,  per  quanto  la  Commissione  legislativa 
facesse  voto  perche  fosse  provveduto  in  modo  che  1'  esecutorietà 
insita  al  credito,  per  ciò  solo  che  esso  spetta  ad  un  comune  o  ad 
un  opera  pia  non  desse  luogo  ad  abuso.  In  mancanza  quindi  di  norme 
special,  per  la  riscossione  delle  entrate,  infino  a  che  almeno  non  si 
sarà  altrimenti  provveduto,  sarà  duopo  ricorrere  alle  leggi  20  aprile  1871 

irlio'TéM0 (S  1876  (n°  35yij'  2  aPdle  1882  (Q°  ^  "  *b" 

25.  Le  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  sono  ani-  » 
messe  di  diritto  al  patrocinio  gratuito  quando  concorra  a 
loro  favore  la  condizione  preveduta  dal  n°  2  dell1  art.  9 
del  regio  decreto  6  dicembre   1865,  n°  2627.  È  derogato 
all'  art.  1  dell'  allegato  B  alla  legge  del  19  luglio   1880 
n°  5536. 

Con  F  autorizzazione  della  giunta  provinciale  ammi- 
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nistrativa  può  essere  aggiunto,  al  difensore  officioso,  un  I 
altro  difensore. 

Mentre  la  legge  presente  volle  in  ogni  modo  tutelare  la  buona 
amministrazione  delle  istituzioni  di  pubblica  beneficenza,  pure  non 
poteva  derogare  a  quanto  dispone,  al  n°  2,  V  art.  9  del  regio  decreto 
6  dicembre  1865  sul  gratuito  patrocinio,  il  quale  stabilisce  che  una 
delle  condizioni  per  essere  ammesso  alla  gratuita  clientela  è  la  pro- 
babilità dell'esito  favorevole  della  causa  o  dell'affare.  E  infatti  sa- 
rebbe dannoso  per  l' erario,  per  i  privati  9  per  le  istituzioni  stesse, 
ove  senza  fondamento  di  buon  diritto  e  di  giustizia  si  potessero  ini- 
ziare cause  il  cui  esito  sin  da  principio  si  presentasse  incerto  e  senza 
speranza  quindi  di  alcun  utile  risultato.  E  a  questo  proposito  è  da  ri- 
portare la  circolare  del  ministero  di  grazia  e  giustizia  in  data  17  no- 
vembre 1868,  n<>  197  : 

«  I  corpi  morali  che  hanno  a  scopo  la  carità  o  la  istruzione  per 
i  poveri,  godono  del  beneficio  della  gratuita  clientela  nelle  cause  che 
hanno  da  intraprendere  o  sostenere  davanti  qualsiasi  collegio  giudi- 
ziario o  pretura,  tuttavolta  che  la  loro  qualità  di  pio  istituto  sia  ri- 
conosciuta nei  modi  indicati  dall'  art.  11  del  regio  decreto  6  dicem- 
bre 1865,  n°  2627,  e  sia  riconosciuta  la  probabilità  dell'  esito  favorevole 
della  causa  dalla  Commissione  pel  gratuito  patrocinio  a  senso  del  n°  2 
dell'  art.  9  dello  stesso  reale  decreto. 

»  Ora  venne  rappresentato  al  ministero  essere  invalso  1' uso  di 
ammettere  gli  istituti  di  carità  al  gratuito  patrocinio  sulla  semplice 
dichiarazione,  che  si  fa  negli  atti  di  lite,  trattarsi  di  un  istituto  in 
causa  che  gode  di  pien  diritto  del  detto  beneficio. 

»  Tale  sistema  arreca  non  lieve  danno  alle  finanze  dello  Stato 
ed  è  in  aperta  opposizione  alle  accennate  disposizioni  di  legge,  le 
quali,  oltre  al  decreto  di  ricognizione,  prescrivono  in  ogni  caso  il 
parere  della  Commissione  sul  merito  del  giudizio  da  intraprendersi  o 
sostenersi,  allo  scopo  evidente  di  impedire  liti  capricciose  o  non  fon- 
date in  diritto.  » 

Tuttavia  pur  richiedendo  la  legge  presente  un  fumus  boni  jvris 
per  l'ammissione  al  gratuito  patrocinio,  pure  si  credè  di  derogale  a 
quanto  dispone  l'art.  1°  dell'allegato  J)  alla  legge  del  19  luglio  1880, 
n°  5536,  il  quale  prescrive  : 

«  L'  ammissione  al  gratuito  patrocinio  dei  corpi  morali,  di  cui 
all'art.  8  del  decreto  6  dicembre  1865,  n<>  2627,  può  aver  luogo  sol- 
tanto  a  favore  di  quelli  che  dimostrino  avere  per  iscopo  la  carità  o 
l'istruzione  pei  poveri,  e  che  non  avendo  rendite  fìsse  e  patrimoniali 
superiori  ai  carichi  necessari  e  irriducibili  a  cui  soggiacciono,  siano 
nella  impossibilità  di  sostenere  le  spese  giudiziali.  » 

E  tale  deroga  vien  fatta  perchè  altrimenti  illusorio  sarebbe  il 
beneficio,  giacché  essendo  difficile  dare  la  prova  della  consistenza, 
natura  ed  irriducibilità  degli  oneri  e  dei  carichi  e  della  consistenza 
delle  proprie  rendite  fisse  patrimoniali,  questo  non  potrebbe  condurre 
che  ad  un  inutile  dispendio  e  perdita  di  tempo  ;  oltreché  è  ovvio  che 
l'istessa  natura  di  tali  istituti  deve  dispensare  dall' obbligo  di  dimo- 
strare che  hanno  per  iscopo  la  carità. 
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E  poi  la  Commissione  per  il  gratuito  patrocinio  quella  che  dovrà 
giudicare,  sul  presentato  ricorso  e  sui  prodotti  documenti,  se  vera- 
mente esiste  quel  principio  di  buon  diritto  che  si  richiede  per  l'am- 
missione alla  gratuita  clientela. 

Ove  la  causa  si  presentasse  ardua,  e  si  riconoscesse  la  insuffi- 
cienza di  un  solo  difensore  ufficioso,  la  legge  acconsente  l'aggrega- 
zione di  un  altro  difensore;  richiede  però  l'autorizzazione  della  giunta 
provinciale  amministrativa. 

26.  Le  alienazioni,  locazioni  ed  altri  simili  contratti, 
e  gli  appalti  delle  cose  ed  opere  per  un  valore  comples- 
sivo di  oltre  500  lire,  si  fanno,  sotto  pena  di  nullità,  al- 
l' asta  pubblica,  colle  forme  stabilite  per  i  contratti  e  per 
le  opere  dello  Stato. 

La  giunta  provinciale  amministrativa  può   consen- 
tire la  licitazione  a  trattativa  privata. 

Nel  progetto  discusso  avanti  il  Senato  così  suonava  V  articolo 
presente  : 

«  Le  alienazioni,  locazioni  ed  altri  simili  contratti,  e  gli  appalti 
di  cose  ed  opere  per  un  valore  complessivo  di  oltre  500  lire,  si  fanno, 
sotto  pena  di  nullità,  all'  asta  pubblica,  colle  forme  stabilite  per  i 
contratti  e  per  le  opere  dello  Stato. 

»  La  giunta  provinciale  amministrativa  può  consentire  la  licita- 
zione a  trattativa  privata. 

»  L'art.  4  della  legge  11  luglio  1889,  n<>  6216  (serie  3»)  non  è 
applicabile  alle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza.  » 

L^senatore  Deodati  proponeva  il  seguente  emendamento: 

«E  obbligatoria  la  vendita  degli  immobili  delle  istituzioni  stesse, 
tostochè  si  presenti  un  compratore  che  offra  il  prezzo  a  pronti  con- 
tanti superiore  di  un  decimo  a  quello  dato  dall'  ultimo  inventario,  e 
di  accollarsi  tutte  le  spese  del  contratto.  » 

E  tale  emendamento  egli  fondava  sulle  seguenti  considerazioni, 
che  crediamo  utile  riportare  a  maggiore  illustrazione  dell'articolo 
presente  : 

«  L'emendamento  mi  è  stato  suggerito  dalla  relazione  del  presi- 
dente della  Commissione  reale  d' inchiesta,  ed  anche  un  po'  dalla 
relazione  dell'ufficio  centrale. 

»  In  questi  due  documenti  ho  trovato  l'affermazione  di  questo 
fatto  :  che  gli  istituti  di  beneficenza,  i  quali  hanno  pochi  immobili 
e  molta  rendita  pubblica,  hanno  pochissime  spese  di  amministrazione 
e  camminano  benissimo,  e  che  possono  quindi,  appunto  per  le  minori 
spese,  più  abbondare  nella  beneficenza. 

»  Codesto  risultamento  è  assai  naturale,  imperocché  non  è  altro 
che  l'esplicazione  di  quel  principio  inoppugnabile,  pel  quale  non  sono 
uè  i  milioni  ne  i  miliardi  di  capitale  che  contano,  ma  che  l' impor- 
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tante  è  la  rendita.  La  rendita,  e  ben  inteso,  la  rendita  spendibile, 
è  quella  che  propriamente  costituisce  l' agiatezza  o  la  ricchezza  delle 
nersone,  così  le  fisiche,  come  le  morali.  _ 

»  In  mie'  documenti  che  ho  citato  e'  è  ancora  il  cenno  :  che  ì 
due  miliardi  di  beni  non  danno  punto  la  rendita  proporzionata  alla 
entità  numerica  del  capitale»  ^         , 

»  Infine  ho  rilevato  nei  medesimi  documenti,  che  s  e  avvisata 
T  idea  della  conversione,  dal  che  deve  indursi  che  alcuni  abbiano  già 
accarezzato  il  pensiero  della  conversione  di  tutta  la  sostanza  immo- 
bile delia  manomorta  di  beneficenza,  che  io  pure   crederei  un  buon 

1  (\  P  fi  1 P 

»  Di  riscontro  ho  sentito  opporre  una  evidente  ragione  :  quella 
che  non  si  può  gettare  sul  mercato  in  una  volta  così  grande  massa 
di  beni,  senza  portare  dei  gravi  perturbamenti  e  determinare  perdite 

01»  Muovendo  da  questo,  ho  detto  :  ci  potrebbe  però  essere  un 
mezzo  oer  facilitare  e  per  favorire  man  mano  le  parziali  conversioni, 
facendo  cioè  obbligatoria  per  legge  la  vendita  tuttavolta  si  verificano 
queste  o  altre  condizioni  che  si  escogitassero.  Perciò  a  me  sorrideva 
davvero  l'emendamento  che  ho  presentato,  persuaso  che  il  favorire 
in  simile  od  altro  modo  le  conversioni  senza  scosse  e  senza  incon- 
venienti, fosso  cosa  assai  buona. 

»  Ma  r  ufficio  centralo  decisamente  non  lo  accetta  e  d  altra  parte 
avendone  fatto  parola  con  qualche  autorevole  amico  e  collega,  devo 
credere  che  la  mia  proposta  avrebbe  aria  di  essere  troppo  radicale 
e  non  ispirerebbe  simpatia.  Quindi  per    questa   sola   ragione    ritiro 

l'emendamento.  ,,     *•         ù 

»  M1'  permetto  però  d' esprimere  un  dubbio  ;  quello  di  continuare 
a  vedere  in  pratica  cose  non  belle.  In  parecchi  paesi  gli  amministra- 
tori delle  opere  pie  aventi  beni  immobili,  son  dominati  dal  sentimento 
vivacissimo  della  tenace  conservazione  della  proprietà  stabile.  Non 
credo  ciò  salutare,  perchè  voi  sapete  bene  che  è  stato  questo  sen- 
timento la  causa  della  rovina  di  molte  famiglie,  le  quali  non  sapendo 
risecare  a  tempo  una  parte  della  loro  proprietà,  finirono  poi  col  do- 
verla abbandonare  interamente. 

»  Ma  quel  che  temo  più  ancora  si  è,  che  quando  le  opere  di 
beneficenza  abbiano  immobili  rilevanti  nelle  maggiori  città,  gli  am- 
ministratori tengano  dei  beniamini,  perchè  la  clientela  non  mancherà 
mai,  ai  quali  saranno  lieti  o  molto  proclivi  a  locare  gli  appartamenti 
a  buon  mercato.  . 

»  Per  me,  ripeto,  la  progressiva  diminuzione  della  proprietà  fon- 
diaria nei  patrimoni  degli  istituti  di  beneficenza  la  crederei  utilis- 
sima. Forse  il  mio  sarà  un  emendamento  dell'  avvenire  ;  in  questo 
momento  devo  averlo  per  immaturo,  e  perciò,  ripeto,  lo  ritiro.  » 

Un  altro  emendamento  presentava  successivamente  il  senatore 
Castagnola;  voleva  cioè  che  alle  parole:  «  la  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa può  consentire  la  licitazione  a  trattativa  privata,  »  ve- 
nissero sostituite  queste  altre  :  «  la  Giunta  provinciale  amministrativa 
può  consentire  la  licitazione  a  trattativa  privata  anche  nel  caso 
preveduto  dall'  art.  4  della  legge  11  luglio  1889.  no  6216  (serie  3»).  » 
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La  natura  di  questo  lavoro,  che  è  quella  di  accennare  soltanto  alle 
questioni  principali  svoltesi  sovra  i  singoli  articoli,  non  ci  permette 
di  riportare  le  ragioni  sulle  quali  si  fondava  il  senatore  Castagnola 
per  sosteuere  il  suo  emendamento  ;  tanto  più  che,  dopo  le  osserva- 
zioni in  contrario  del  senatore  Costa,  anche  questo  emendamento  ve- 
niva ritirato,  e  l' articolo  era  approvato  secondo  la  dizione  dell'  ufficio 
centrale. 

Questo  articolo  è  in  relazione  con  l'art.  13  della  legge  abrogata, 
il  quale  così  stabiliva  : 

«  Le  alienazioni,  locazioni  ed  altri  simili  contratti,  appalti  di 
cose  ed  opere,  il  cui  valore  complessivo  e  giustificato  oltrepassa  le 
lire  500,  si  fanno  all'  asta  pubblica  colle  forme  stabilite  per  l' appalto 
delle  opere  dello  Stato. 

»  La  deputazione  provinciale  però  potrà  permettere  che  i  con- 
tratti seguano  a  licitazione  e  trattativa  privata.  » 

Vedi  pure  1'  art.  157  della  nuova  legge  comunale  e  provinciale. 

Ecco  poi  la  circolare  ai  prefetti  del  ministero  dell'  interno,  di- 
rezione ammin.  civ.,  25279-1,  9  luglio  1889  : 

«  La  Giunta  provinciale  amministrativa  deve  usare  con  parsimo- 
nia della  facoltà  concessale  dall'articolo  intestato,  tenendo  presente 
che  la  troppa  facilità  con  cui  venne  consentita,  anche  quando  non 
era  necessario,  la  eccezione  alla  regola  generale  della  legge,  fu  causa 
frequente  di  noti  e  gravissimi  abusi.  » 

Massime  dì  giurisprudenza. 

«  Non  può  derogarsi  senza  legittimi  motivi  all'  obbligo  di  proce- 
dere alle  locazioni  mediante  l'asta  pubblica  colle  forme  stabilite  per 
l'appalto  delle  opere  dello  Stato.  Perciò  deve  annullarsi  la  delibe- 
razione della  deputazione  provinciale  che  accorda  il  permesso  della 
trattativa  privata,  se  risulti  fondato  su  apprezzamenti  manifesta- 
mente erronei  e  su  fatti  affermati  dall'amministrazione  dell'opera  che 
i  documenti  successivamente  prodotti  dimostrino  inesistenti. 

»  Il  reclamo  per  violazione  dell'  articolo  intestato,  anche  se  pro- 
posto da  chi  non  abbia  veste  a  farlo,  deve  ammettersi  quale  denun- 
cia, se  si  è  derogato  senza  motivi  legittimi  all'  obbligo  dalla  legge 
imposto.  »  (Cons.  di  Stato,  23  marzo  1888,  Congregazione  di  Castel- 
lamare  di  Stabia,  Man.  amm.,  243.) 

«  La  deputazione  provinciale,  negando  all'  amministrazione  del- 
l' opera  il  permesso  della  trattativa  privata,  non  può  prefìggerle  un 
termine  a  pubblicare  il  manifesto  per  gl'incanti,  sotto  comminatoria 
di  provvedervi  altrimenti  essa  d'ufficio.  »  (Cons.  di  Stato,  11  ago- 
sto 1888,  adottato,  Ospizio  di  mendicità  di  Lanciano,  Riv.  amm.,  741  ; 
Legge,  II,  715.) 

27.  I  beni  immobili  delle  istituzioni  pubbliche  di  be- 
neficenza devono  di  regola  essere  dati  in  affitto  colle  forme 
fissate  dal  regolamento. 
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Pei  beni  rustici  devesi  aver  riguardo,  secondo  la  na- 
tura della  coltivazione,  alle  consuetudini  locali. 

Essendo  V  affittamento  un  reddito  certo,  e  come  tale  da  preferirsi 
a  qualsiasi  altro  sistema  di  amministrazione,  così  la  legge  presente 
stabilì,  che  di  regola,  i  beni  immobili  debbono  essere  dati  in  affitto. 
E  tale  disposizione  è  in  perfetto  accordo  con  Y  art.  141  della  nuova 
legge  comunale  e  provinciale,  il  quale  stabilisce  che  anche  i  beni 
comunali  debbono  di  regola  essere  dati  in  affitto. 

Ove  poi  dall'amministrazione  si  credesse  di  abbandonare  il  si- 
stema dell'  affitto,  spetterà  alla  giunta  provinciale  amministrativa  il 
ricercare  se  esistano  veramente  seri  motivi  per  derogare  alla  regola. 

Riguardo  al  termine  ed  alla  durata  della  locazione  provvede  la 
legge  comune,  agli  articoli  1571  e  1572  del  vigente  Codice  civile. 
Infine,  per  quanto  riguarda  le  forme  della  locazione,  provvede  il  re- 
golamento per  V  attuazione  della  presente  legge. 

28.  Le  somme  da  investirsi  debbono  essere  impiegate 
in  titoli  del  debito  pubblico  dello  Stato,  o  in  altri  titoli 
emessi  o  garantiti  dallo  Stato. 

Ove  i  titoli  non  siano  nominativi  debbono  essere  de- 
positati, se  e  come  verrà  determinato  caso  per  caso  dalla 
giunta  provinciale  amministrativa. 

Le  somme  suddette  possono  tuttavia,  con  1'  autoriz- 
zazione della  giunta  amministrativa,  essere  impiegate  nel 
miglioramento  del  patrimonio  esistente,  nei  casi  nei  quali 
sia  evidente  la  maggiore  utilità  di  tale  impiego. 

A  circondare  delle  maggiori  cautele  il  patrimonio  dei  poveri,  la 
legge  volle  che  le  somme  da  investirsi  venissero  unicamente  impie- 
gate in  titoli  del  debito  pubblico  dello  Stato,  od  in  altri  titoli  emessi 
o  garantiti  dallo  Stato.  Ed  è  lo  Stato,  infatti,  quello  che  presenta 
solidità  maggiore;  il  reddito  è  certo,  e  poi,  come  notava  il  senatore 
Costa,  meglio  si  amministra  un  titolo  di  credito,  che  un  immobile. 

L'art.  143  della  nuova  legge  comunale  e  provinciale  vieta  l'acqui- 
sto di  titoli  dei  debiti  pubblici  esteri.  Quantunque  tale  divieto  non 
sia  stato  riprodotto  nella  legge  sulle  opere  pie,  pure  è  a  ritenersi 
che  1'  impiego  dei  capitali  in  titoli  dei  debiti  pubblici  esteri  debba 
essere  vietato,  anche  per  quanto  riguarda  gli  istituti  di  pubblica 
beneficenza;  giacche  l'articolo  intestato  riguarda  unicamente  i  titoli 
emessi  dallo  Stato,  e  quelli  dallo  Stato  garantiti,  e  varrebbero  le  stesse 
ragioni  per  il  divieto  di  cui  nella  precitata  legge. 

Avendo  cercato  però  la  legge  il  solo  benessere  dei  pii  istituti, 
quando  venisse  riconosciuto  che  l' impiego  per  il  miglioramento  del 
patrimonio  esistente  fosse  di  maggiore  profitto,  venne  data  alla 
giunta  provinciale  amministrativa  la  facoltà  di  autorizzare  tale  im- 
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piego.  E  così  potranno  essere  di  miglioramento  al  patrimonio  esistente 
le  spese  necessarie  per  riparazioni  ad  edifìci,  il  miglioramento  o  l'acqui- 
sto di  fondi,  l'affrancamento  di  canoni,  la  liberazione  da  servitù,  ec. 

29.  Quando  per  inosservanza  delle  forme  stabilite  dalla 
legge,  dagli  statuti  e  regolamenti  a  tutela  del  patrimonio 
di  una  istituzione  di  beneficenza,  gli  amministratori,  con 
dolo  o  colpa  grave,  ancorché  non  vi  siano  termini  di  reato, 
abbiano  arrecato  un  danno  economico  all'istituzione,  la 
giunta  provinciale  d' ufficio,  o  sopra  richiesta  del  prefetto, 
procederà,  in  via  amministrativa,  all' accertamento  del 
danno,  indicando  quali  amministratori  ne  appariscano  re- 
sponsabili, e  per  quale  ammontare. 

Le  deliberazioni  della  giunta  provinciale  non  pre- 
giudicano alle  ragioni  dell'istituto  o  degli  amministratori 
di  esso  ;  ma  servono  di  titolo  per  domandare  all'  autorità 
giudiziaria  provvedimenti  conservatori. 

Altra  attribuzione  della  giunta  provinciale  amministrativa  è  quella 
di  ricercare  se  vengono  dagli  amministratori  osservate  le  forme  sta- 
bilite dalla  legge,  dagli  statuti  e  regolamenti  a  tutela  del  patrimonio 
degli  istituti  di  beneficenza:  ove  questo  la  giunta  non  faccia  di  uf- 
ficio, dovrà  farlo  dietro  richiesta  del  prefetto.  Ritenuta  la  irregola- 
rità, e  stabilita  la  responsabilità  degli  amministratori  stessi,  si  do- 
vranno accertare  i  danni,  ai  quali  saranno  tenuti  coloro  che  li  avranno 
cagionati,  in  quella  misura  che  verrà  stabilita  dalla  stessa  giunta. 

E  poiché  tornerebbe  poco  utile  di  stabilire  la  responsabilità  degli 
amministratori,  senza  che  fossero  concessi  tutti  i  mezzi  per  un  effet- 
tivo risarcimento  di  danni,  così  in  seguito  si  provvederà  per  il  ri- 
sarcimento colle  vie  ordinarie  di  procedura  avanti  1'  autorità  giudi- 
ziaria, giacché  la  giunta  provinciale  non  potrebbe  esorbitare  dalla 
cerchia  delle  sue  attribuzioni,  che  è  quella  soltanto  di  accertare  la 
responsabilità  senza  stabilirne  il  grado,  e  di  proporre  il  danno,  che 
dovrà  venire  poi  accertato  coi  mezzi  di  prova  indicati  dal  Codice 
di  procedura  civile. 

Senza  pregiudizio  del  procedimento  amministrativo,  o  di  quei  prov- 
vedimenti che  la  giunta  credesse  di  adottare,  potranno  gli  ammini- 
stratori ricorrere,  nel  loro  interesse,  al  Consiglio  di  Stato. 

30.  Le  cause  di  responsabilità  dipendenti  dalla  ge- 
stione amministrativa  delle  istituzioni  pubbliche  di  bene- 
ficenza sono  di  competenza  dei  tribunali  ordinari. 

Sono  di  competenza  della  giunta  provinciale  ammi- 
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nistrativa  in  primo  grado  e  della  Corte  dei  conti  in  grado 
di  appello,  neh'  esame  e  giudizio  sui  conti,  le  cause  di 
responsabilità  contro  gli  amministratori  : 

a)  quando  abbiano   ordinato  spese  o  contratto  im- 
pegni senza  legale  autorizzazione  ; 

b)  quando  senza  legale  autorizzazione  si  siano  inge- 
riti nel  maneggio  di  danari  o  valori  dell1  istituzione. 

Due  specie  di  competenza  viene  a  stabilire  il  presente  articolo  : 
l'amministrativa  e  la  giudiziaria.  Furono  assegnate  alla  ordinaria 
competenza  le  questioni  dipendenti  dalla  gestione  amministrativa  : 
ed  infatti,  per  tali  controversie  non  esiste  alcuna  ragione,  per  uscire 
dalla  giurisdizione  ordinaria,  risguardando  esse  il  diritto  comune  ;  e 
come  per  la  forma  si  osserveranno  le  norme  del  Codice  di  procedura 
civile,  così  pel  diritto  provvederà  il  Codice  civile.  Alla  competenza 
invece  della  Giunta  provinciale,  vennero  assegnate  quelle  questioni 
che  hanno  esclusiva  attinenza  con  gli  atti  di  pura  amministrazione 
interna;  e  tali  sarebbero  le  spese  e  gli  impegni  assunti  senza  le- 
gale autorizzazione,  e  la  ingerenza  nel  maneggio  di  denari  o  valori 
delle  istituzioni  senza  1'  autorizzazione  legale.  Contro  il  pronunciato 
della  giunta  provinciale  è  ammesso  appello  alla  Corte  dei  conti. 

La  disposizione  del  presente  articolo  ha  riscontro  con  quella  del- 
l'art.  256  della  legge  comunale  e  provinciale,  per  quanto  riguarda  la 
prima  parte,  e  con  l'art.  155  per  quanto  riguarda  la  seconda. 

L'articolo  intestato,  che  venne  approvato  dal  Senato  senza  discus- 
sione, investe  poi  anche  i  fatti  anteriori  alla  presente  legge,  quando 
i  conti  compilati  anteriormente  alle  nuove  sanzioni,  vengano  discussi 
sotto  l'impero  della  nuova  legge. 

31,  Le  congregazioni  di  carità  e  le  istituzioni  pubbli- 
che di  beneficenza,  che  avuto  riguardo  alla  specie  ed  alla 
rilevanza  delle  loro  rendite  ed  alla  specie  della  benefi- 
cenza nella  quale  vengono  erogate,  richiedano  l' opera  di 
un  personale  stipendiato,  debbono  stabilirne  la  pianta  or- 
ganica e  fissarne  con  speciale  regolamento  i  diritti  e  le 
attribuzioni. 

Fuori  dei  casi  preveduti  nella  prima  parte  di  que- 
sto articolo,  le  congregazioni  di  carità  e  le  istituzioni  pub- 
bliche di  beneficenza  hanno  facoltà  di  usare,  per  1'  am- 
ministrazione loro  affidata,  dei  locali  e  valersi  dell'opera 
degli  impiegati  del  comune,  ovvero  degli  impiegati  dipen- 
denti da  altre  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 
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In  caso  di  dissenso,  la  giunta  provinciale  ammini- 
strativa delibera  se  e  con  quali  condizioni  tali  facoltà  pos- 
sano essere  esercitate. 

Anche  questo  articolo  venne  approvato  dal  Senato  senza  alcuna 
discussione. 

Ammessa,  in  taluni  casi,  la  necessità  di  un  personale  stipendiato, 
vuole  la  legge,  per  maggiore  regolarità,  che  si  stabilisca  la  pianta 
organica  e  che  si  fissino  con  regolamento  speciale  i  diritti  e  le  at- 
tribuzioni. 

Dei  diritti  e  delle  attribuzioni  la  legge  non  prescrive  norme  spe- 
ciali; queste  dipenderanno  dai  bisogni  dei  singoli  istituti,  dalla  natura 
loro  e  dalla  loro  importanza;  e  di  tutto  dovrà  tenere  il  debito  conto 
la  giunta  provinciale,  quale  autorità  tutoria  degli  istituti  stessi. 

Mentre  però  la  giunta  provinciale  deve  ricercare  se  veramente 
sussiste  il  bisogno  di  un  personale  straordinario,  niuna  ingerenza  le 
è  data  dalla  legge  per  quanto  risguarda  la  scelta  e  la  nomina  del 
personale  stesso  ;  questo  è  lasciato  all'  arbitrio  del  Consiglio  diret- 
tivo, il  quale  potrà  inoltre  provvedere  al  riparto  delle  attribuzioni 
degli  impiegati  e  al  loro  licenziamento. 

Questi  impiegati  però,  a  norma  del  disposto  dell'  art.  1°,  n°  12 
della  legge  sull'ordinamento  della  giustizia  amministrativa  del  1°  mag- 
gio 1890,  il  quale  stabilisce  che  dei  ricorsi  degli  impiegati  provin- 
ciali, comunali,  delle  opere  pie  e  degli  enti  morali,  soggetti  alla 
tutela  della  giunta  provinciale  amministrativa,  è  investita  di  giuri- 
sdizione amministrativa  la  giunta  provinciale,  potranno  ricorrere  alla 
giunta  stessa,  ove  si  credessero  lesi  nei  propri  diritti. 

Sempre  a  titolo  di  economia,  la  legge  diede  facoltà  alle  congre- 
gazioni di  carità  ed  alle  amministrazioni  dei  pii  istituti  di  valersi 
dell'opera  degli  impiegati  del  comune,  ovvero  degli  impiegati  dipen- 
denti da  altre  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  nel  solo  caso  che 
le  rendite  non  consentissero  di  stipendiare  impiegati  propri.  Anche 
su  questo  però,  deve  la  giunta  spiegare  un'azione  moderatrice,  quando 
vi  fosse  dissenso.  Per  l'art.  103  della  presente  legge,  non  varrebbe 
a  questo  proposito  il  disposto  in  contrario  degli  statuti  speciali  o 
delle  tavole  di  fondazione. 

32.  Il  Governo  del  Re  curerà  che  alle  istituzioni  di 
beneficenza  sieno  applicate  le  disposizioni  seguenti  ogni 
qualvolta  la  composizione  dei  loro  consigli  amministrativi 
e  il  loro  ordinamento  amministrativo  ne  comportino  V  ap- 
plicazione; salve  le  equivalenti  o  maggiori  guarentigie  che 
i  particolari  statuti  abbiano  stabilito  : 

1°  le  deliberazioni  delle  congregazioni  di  carità  e 
delle  rappresentanze  delle  istituzioni  pubbliche  di  bendi* 
cenza  debbono  essere  prese  coli'  intervento  della  metà  più 
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uno  di  coloro  che  le  compongono,  ed  a  maggioranza  as- 
soluta di  voti  degli  intervenuti; 

2°  i  processi  verbali  delle  deliberazioni  sono  stesi 
dal  segretario  e,  per  le  istituzioni  che  non  hanno  impie- 
gati, da  uno  fra  gli  amministratori  designato  al  principio 
d'  ogni  anno.  I  verbali  sono  firmati  da  tutti  coloro  che  vi 
sono  intervenuti.  Quando  alcuno  degli  intervenuti  si  al- 
lontani o  ricusi  di  firmare,  ne  sarà  fatta  menzione; 

3°  gli  amministratori,  che  senza  giustificato  motivo 
non  intervengano  per  tre  mesi  consecutivi  alle  sedute,  de- 
cadono dalla  carica.  La  decadenza  è  pronunziata  dai  ri- 
spettivi consigli  ed  il  prefetto  la  può  promuovere  ; 

4°  i  mandati  di  pagamento  non  costituiscono  titolo 
legale  di  scarico  pel  tesoriere  se  non  sono  muniti  delle 
firme  del  presidente  e  di  quello  fra  i  membri  dell'ammi- 
nistrazione che  sopraintende  al  servizio  cui  si  riferisce  il 
mandato,  od,  in  difetto,  del  membro  anziano  ; 

5°  quando  a  capo  delle  istituzioni  di  beneficenza  non 
si  trovino  uno  o  più  amministratori  stipendiati  o  perma- 
nenti, ma  le  stesse  istituzioni  richiedano  T  opera  di  più 
impiegati  di  segreteria,  ogni  dichiarazione,  provvedimento, 
contratto,  e  in  generale  ogni  atto  che  emani  dalla  istitu- 
zione, dovrà,  oltre  la  firma  di  chi  abbia  la  rappresentanza 
dell'  ente,  avere  la  firma  dell'  impiegato  capo  di  ufficio  che 
sarà  designato  negli  statuti.  Questi  parteciperà  con  gli  am- 
ministratori alla  responsabilità  degli  atti  medesimi  nei 
modi  e  limiti  che  saranno  stabiliti  negli  statuti  stessi. 

Ecco  come  suonava  1'  articolo  presente,  quale  venne  presentato 
al  Senato  : 

«  Le  deliberazioni  delle  congregazioni  di  carità  e  delle  rappre- 
sentanze delle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  debbono  'essere 
prese  coli'  intervento  della  metà  più  uno  di  coloro  che  le  compon- 
gono, ed  a  maggioranza  assoluta  di  voti  degli  intervenuti. 

»  I  processi  verbali  delle  deliberazioni  sono  stesi  dal  segretario, 
e  per  le  istituzioni  che  non  hanno  impiegati,  da  uno  fra  gli  ammi- 
nistratori designato  al  principio  di  ogni  anno:  essi  sono  firmati  da 
tutti  coloro  che  vi  sono  intervenuti. 
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»  I  mandati  di  pagamento  non  costituiscono  titolo  legale  di  sca- 
rico pel  tesoriere  se  non  sono  muniti  delle  firme  del  presidente  e  di 
quello  fra  i  membri  dell'amministrazione  che  sopraintende  al  servi- 
zio cui  si  riferisce  il  mandato,  o,  in  difetto,  del  membro  anziano. 
Per  le  istituzioni  che  hanno  impiegati  sono  pure  controfirmati  dal 
segretario  capo  d'  ufficio.  » 

Ma  i  senatori  Cavallini,  Eiberi  e  Borelli  proposero  l'aggiunta 
seguente,  che  venne  infatti,  con  una  lieve  modificazione,  riprodotta 
al  n°  3  dell'  intestato  articolo  : 

«  Gli  amministratori  che  senza  giustificato  motivo  non  interven- 
gono a  tre  sedute  consecutive  decadono  dalla  carica. 

»  La  decadenza  è  pronunciata  dai  rispettivi  consigli.  Il  prefetto 
la  può  promuovere.  » 

Con  le  seguenti  ragioni  il  senatore  Riberi  sostenne  la  proposta 
aggiunta  : 

«  L' emendamento  proposto  dall'  onorevole  senatore  Cavallini,  da 
me  e  dall'  onorevole  senatore  Borelli  non  è  che  la  riproduzione  del- 
l'art.  236  della  legge  comunale  e  provinciale. 

»  La  legge  comunale  e  provinciale  così  dispone  : 

«  Il  deputato  provinciale  o  l'assessore  municipale  che  non  inter- 

>  viene  a  tre  sedute  consecutive  del  rispettivo  consesso  senza  giusti- 

>  ficato  motivo,  decade  dalla  carica. 

»  La  decadenza  è  pronunciata  dai  rispettivi  consigli.  Il  prefetto 
7>  la  può  promuovere.  » 

»  È  parso  a  noi,  che  i  membri  della  congregazione  dovessero  as- 
similarsi al  deputato  provinciale  e  all'  assessore  municipale  che  non 
interviene  a  tre  sedute,  e  quindi  che  si  debba  ad  essi  applicare  la 
stessa  disposizione.  » 

All'onorevole  Riberi  rispose  il  senatore  Di  Sambuy: 

«  Giustificato  motivo  è  un'espressione  vaga.  Basta  forse  scrivere 
una  semplice  lettera  per  dichiarare  che  non  si  può  intervenire  al- 
l'adunanza? E  questa  sarà  ragione  sufficiente  per  non  decadere?  In 
tal  caso  mi  si  concederà  che  non  essendo  diffìcile  scrivere  lettere, 
non  si  raggiunge  in  nessun  modo  lo  scopo  morale  che  i  proponenti 
si  prefìssero. 

»  D'altra  parte,  io  posso  dire  al  Senato  che  inconvenienti  abba- 
stanza gravi  sono  avvenuti  mercè  la  identica  disposizione  introdotta 
nella  legge  comunale  e  provinciale. 

»  Vi  sono  degli  enti  morali,  che  hanno  un  modo  curioso  di  ap- 
plicare le  sanzioni  legali.  In  un  Consiglio  comunale,  che  potrei  no- 
minare, si  è  dichiarata  la  decadenza  di  un  consigliere  che  stava 
all'estero  e  non  poteva  neppure  sapere  che  vi  fossero  convocazioni 
del  Consiglio.  E  notisi,  che  vi  era  un'  apparenza  di  legalità,  poiché 
quel  Consiglio  aveva  tenuto  una  sola  seduta  per  l'intera  tornata 
autunnale. 

»  Dunque  il  proposto  emendamento  minaccia  da  una  parte  incon- 
venienti che  sembrano  a  me  abbastanza  importanti,  mentre  quell'altra 
parte  non  ha  quel!'  efficacia  che  si  suppone.  Mi  pare  adunque  che 
non  sia  il  caso  di  estendere  l'applicazione  di  un  nuovo  sistema,  che 
non  mi  sembra  suffragato  dall'  esperienza  fattane.  » 
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A  tali  osservazioni  rispose  il  senatore  Costa: 
«  Premetto  che  le  osservazioni  emesse  colla  solita  sagacia  dal 
senatore  Di  Sambuy  sono  perfettamente  vere;  e  nei  termini  in  cui 
è  redatta  la  legge  comunale  e  provinciale,  che  i  nostri  colleghi  vor- 
rebbero riprodurre,  può  dar  luogo  a  gravissimi  inconvenienti  ed  abusi. 
Io  faccio  parte  di  un  Consiglio  comunale  al  quale  ho  mancato  e  sono 
costretto  a  mancare  quasi  sempre,  e  nessuno  ha  domandato  la  mia 
decadenza;  viceversa  per  altri  si  potrebbe  cogliere  la  prima  occa- 
sione per  far  valere  questo  diritto  di  decadenza  ;  per  cui,  il  portarci 
sul  campo  della  mancanza  delle  sedute,  a  noi  pare  che  non  sia  con- 
veniente. 

»  Vi  è  invece  un  altro  fatto  più  certo,  sul  quale  la  decadenza 
può  essere  fondata,  e  cioè  sull'astensione  dal  partecipare  all' ammi- 
.  lustrazione^  dell'  opera  pia  per  un  periodo  di  tempo  determinato.  In  tal 
caso  si  può  presumere,  iuris  et  de  iure,  o  V  intenzione  di  aver  rinun- 
ciato all'ufficio,  o  la  impossibilità  di  adempierne  i  doveri.  Per  cui 
noi,  accettando  la  proposta  come  è  formulata  dagli  onorevoli  Caval- 
lini, Riberi  e  Borelli  e  sviluppata  dall'  onorevole  Riberi,  saremmo 
disposti  ad  accettare  V  emendamento  quando  fossero  sostituite  alle 
parole  :  a  tre  sedute  consecutive  le  altre  parole  alle  sedute  per  tre  mesi 
consecutivi. 

»  L'assenza  per  tre  mesi  dal  partecipare  ai  lavori  di  un'ammi- 
nistrazione è  una  presunzione  che  o  non  si  voglia  o  non  si  possa 
parteciparvi.  » 

La  sostituzione  di  parole  all'emendamento  Riberi  venne  da  que- 
sti accettata,  come  pure  dal  Presidente  del  Consiglio,  e  così  appro- 
vata dal  Senato,  il  quale,  senza  ulteriore  discussione,  approvò  il  com- 
plesso dell'  articolo  presente. 

L'  articolo  intestato  regola  adunque  e  disciplina  la  legalità  delle 
adunanze  e  delle  deliberazioni,  il  verbale  delle  deliberazioni  stesse 
P  obbligo  che  hanno  gli  amministratori  di  intervenire  alle  adunanze' 
ì  mandati  di  pagamento,  le  formalità  degli  atti,  ed  infine  gli  obbli- 
ghi e  la  responsabilità  degli  impiegati  dei  pii  istituti. 

^  Queste  disposizioni  sono  però  un  obbligo  soltanto  per  quegli  isti- 
tuti, che  per  la  composizione  dei  consigli  amministrativi  e  per  il  loro 
ordinamento  amministrativo  ne  comportino  1'  applicazione. 

Notiamo  che  mentre  la  legge  comunale  e  provinciale  richiede 
per  le  sedute  del  Consiglio,  che  il  verbale  debba  essere  letto  ed  ap- 
provato, la  legge  presente  prescrive  soltanto  che  il  verbale  ven-a 
firmato  da  tutti  gli  intervenuti  all' adunanza:  la  firma  apposta  equi- 
vale all'  approvazione. 
m  La  decadenza  dovrà  essere  poi  pronunciata  dalla  Giunta  provin- 
ciale amministrativa  in  seduta  privata,  trattandosi  di  questioni  con- 
cernenti persone. 

E  infine,  la  legge,  per  maggiore  garanzia,  richiede  che  oìrni  atto 
che  emani  dalle  istituzioni,  oltre  la  firma  di  chi  ha  la  rappresen- 
tanza dell  ente,  rechi  altresì  quella  dell'impiegato  capo  di  ufficio 
designato  _  negli  statuti,  restando  così  divisa  la  responsabilità  tra 
ì  firmatari  dell  atto  stesso,  e  rendendo  in  tal  modo  più  difficili  le 
irregolarità.  * 
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33.  All'applicazione  delle  disposizioni  contenute  nel 
precedente  articolo,  il  Governo  del  Re  provvederà; 

a)  per  le  istituzioni  nuove,  nel!'  atto  di  approvazione 
dei  loro  statuti  ; 

b)  per  le  istituzioni  i  cui  statuti  sono  ai  termini  della 
presente  legge  sottoposti  a  revisione  obbligatoria,  nei 
provvedimenti  da  prendersi  al  seguito  della  detta  revi- 
sione ; 

e)  per  tutte  le  altre  istituzioni,  nei  modi  e  nei  ter- 
mini che  saranno  stabiliti  nelle  disposizioni  transitorie  per 
1'  attuazione  della  presente  legge. 

Col  presente  articolo  è  riservato  al  Governo  del  Re  di  provvedere 
affinchè  gli  statati  per  le  nuove  istituzioni  e  la  revisione  obbligatoria 
di  statuti  di  istituzioni  non  soggette  alla  congregazione  di  carità, 
vengano  riformati  in  modo  da  rendere  applicabili  le  disposizioni  tutte 
del  precedente  art.  32,  ed  assicurare  così  la  osservanza  di  tutte  le 
garanzie  prescritte  dalla  presente  legge.  Tale  articolo  non  si  trovava 
nò  nel  progetto  di  legge  discusso  davanti  alla  Camera  dei  deputati,  né 
in  quello  discusso  avanti  al  Senato. 

34.  Le  deliberazioni  delle  amministrazioni  pubbliche 
di  beneficenza  per  le  quali  è  richiesta  l' approvazione  della 
giunta  provinciale  amministrativa,  e  quelle  concernenti  la 
nomina,  elezione  e  rielezione  degli  amministratori  sono 
pubblicate  per  copia  entro  otto  giorni  dalla  loro  data, 
nelle  forme  delle  deliberazioni  dei  consigli  comunali. 

Nello  stesso  termine  deve  esser  rimessa  ali1  autorità 
politica  del  circondario  una  copia  dei  verbali  contenenti 
le  deliberazioni  menzionate  nella  prima  parte  di  quest'  ar- 
ticolo. 

Con  tale  disposizione  si  volle  rendere  possibile  il  controllo  del 
pubblico  sopra  1'  andamento  amministrativo  degli  istituti  di  benefi- 
cenza, e  si  rese  in  pari  tempo  più  facile  all'  autorità  politica  e  am- 
ministrativa la  conoscenza  di  tutti  gli  atti  degli  istituti  stessi,  per 
quei  provvedimenti  die  si  ravvisassero,  dall'autorità,  necessari  per  il 
buon  andamento  delle  opere  pie,  E  qui  è  superfluo  avvertire  che  le 
formalità,  di  cui  all'articolo  intestato,  sono  ugualmente  richieste  per 
tutte  le  opere  pie,  siano  istituti  di  beneficenza,  siano  congregazioni 
di  carità. 
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IV.  — Della  tutela. 

35.  Le  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  sono  poste 
|  sotto  la  tutela  della  giunta  provinciale  amministrativa. 

La  presente  disposizione  corrisponde  a  quella  dell'  art.  14  della 
legge  abrogata,  il  quale  così  stabiliva:  «  Ogni  opera  pia  è  posta  sotto 
la  tutela  della  rispettiva  Deputazione  provinciale.  » 

Giurisprudenza.  —  Nò  il  prefetto  né  il  Consiglio  provinciale  sono 
autorizzati  a  statuire  sui  bilanci  delle  opere  pie,  essendo  ciò  di  com- 
petenza del  Ministero  dell'  interno,  o,  secondo  i  casi,  della  Deputa- 
zione provinciale,  ora  Giunta  provinciale  amministrativa.  Il  prefetto 
e  il  Consiglio  comunale  possono  esercitare  la  loro  sorveglianza  sui 
pii  istituti  solo  allo  scopo  di  eccitare  dal  Ministero  suddetto,  o  dalla 
Deputazione  provinciale,  i  provvedimenti  che  credessero  opportuni. 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato,  2  novembre  1888.) 

Spetta  esclusivamente  al  governo  di  eccitare  i  pii  istituti  ad  ese* 
guire  gli  obblighi  ad  essi  incombenti,  e  a  provvedere  nell'  interesse 
delle  opere  pie,  sotto  pena  dello  scioglimento  o  della  temporanea 
sospensione  dell'amministrazione.  (Consiglio  di  Stato,  11  agosto  1887.) 

Vedi  gli  articoli  66  e  seg.  del  regolamento. 

30.  Sono  soggetti  all'  approvazione  della  giunta  pro- 
vinciale amministrativa  : 

a)  i  bilanci  preventivi  ; 

b)  il  conto  consuntivo  degli  amministratori  ed  i  conti 
dei  tesorieri  ed  esattori  ; 

e)  i  contratti  di  acquisto  e  di  alienazione  di  beni  im- 
mobili e  T  accettazione  e  il  rifiuto  di  lasciti  o  doni  ;  salve 
le  disposizioni  della  legge  del  5  giugno  1850,  relative  alla 
capacità  di  acquistare  dei  corpi  morali  ; 

d)  le  locazioni  e  conduzioni  per  un  termine  mag- 
giore di  nove  anni; 

e)  le  deliberazioni  che  importino  trasformazione  o 
diminuzione  di  patrimonio  ; 

f)  le  deliberazioni  che  stabiliscono  o  modifichino  le 
piante  organiche  degli  impiegati,  i  collocamenti  a  riposo 
con  pensione,  e  le  liquidazioni  delle  pensioni; 

g)  le  deliberazioni  relative  al  servizio  di  esazione  o 
di  tesoreria,  ed  alle  cauzioni  degli  esattori  o  dei  tesorieri  ; 

o.  P.  13 
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li)  le  deliberazioni  per  stare  in  giudizio,  fatta  ecce- 
zione per  i  provvedimenti  conservatori  in  casi  di  urgenza, 
e  salvo  in  questi  casi  V  obbligo  di  chiedere  immediata- 
mente T  approvazione. 

Qualora  i  lasciti  o  doni  riguardino  beni  mobili  che 
non  abbiano  un  valore  superiore  a  L.  5000,  V  autorizza- 
zione preveduta  dalla  legge  5  giugno  1850  è  di  compe- 
tenza del  prefetto. 

Due  emendamenti  vennero  proposti  all'  intestato  articolo,  1'  uno 
dal  senatore  Riberi,  il  quale  al  paragrafo  d  voleva  sostituite  le  se- 
guenti parole  :  «  Le  locazioni  e  conduzioni  per  un  termine  maggiore 
di  tre  anni  :  »  ma  1'  emendamento  venne  ritirato  dall'  istesso  propo- 
nente non  essendo  stato  accettato  dall'  ufficio  centrale. 

L'  altro  emendamento  venne  proposto  dal  senatore  Puccioni,  il 
quale  al  paragrafo  /  propose  l' aggiunta  «  e  le  liquidazioni  delle  pen- 
sioni. » 

Coi  seguenti  argomenti  sostenne  il  senatore  Puccioni  il  proposto 
emendamento  : 

«  Ieri  proposi  un  emendamento  che  mi  pare  fosse  accettato  dal- 
l' ufficio  centrale  ;  ciò  mi  dà  coraggio  a  proporne  un  altro  o,  quanto 
meno,  a  chiedere  uno  schiarimento. 

»  Pocanzi  abbiamo  stabilito  che  i  titoli  al  portatore  devono  es- 
sere depositati  in  una  cassa  da  destinarsi,  caso  per  caso,  dalle  Giunte 
provinciali  amministrative. 

»  Ora  io  domando  all'ufficio  centrale,  se  non  crede  opportuno  di 
aggiungere  alla  lettera  e  dell'articolo  in  questione,  una  disposizione 
per  la  quale  il  proscioglimento  di  cotesti  titoli  depositati  debba  es- 
sere autorizzato  dalle  Giunte  provinciali  amministrative.  Si  potrebbe 
dire  che  nella  lettera  stessa  si  contemplano  tutte  le  trasformazioni 
o  diminuzioni  di  patrimonio,  ma  io  non  so  veramente  se  il  proscio- 
glimento del  deposito  potrebbe  giuridicamente  considerarsi  come  una 
trasformazione  o  una  diminuzione  di  patrimonio. 

^  »  II  titolo  è  sempre  un  titolo  al  portatore  ed  è  depositato,  per- 
chè si  vuole  impedirne  la  sottrazione;  la  Giunta  non  delibera  altro 
che  sul  luogo  dove  il  deposito  deve  esser  fatto,  e  qui  finisce  la  sua 
attribuzione. 

^  »  A  me  parrebbe  adunque  opportuno  aggiungere  nell'articolo  un 
inciso,  per  il  quale  fosse  stabilito  che  il  deposito  non  può  essere 
sciolto  senza  l' approvazione  della  Giunta  provinciale  amministrativa. 
Se  1'  ufficio^  centrale  crede  invece  inutile  quest'  aggiunta  e  dichiara 
che  dove  si  parla  di  trasformazione  di  patrimonio  s'intenda  anche 
riferirsi  al  proscioglimento  del  vincolo,  non  ho  difficoltà  ad  accet- 
tare 1'  articolo  ;  ma  in  ogni  modo  parmi  opportuno  chiarire  questo 
dubbio.  » 

Al  senatore  Puccioni  così  rispose  il  relatore  Costa: 

«A  nome  dell'ufficio  centrale  dichiaro  innanzitutto  che  accetto 
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1'  emendamento  proposto  ieri  dall'  onorevole  Puccioni  consistente  nel- 
1'  aggiunta  alla  lettera  /  delle  parole  e  le  liquidazioni  delle  pensioni 
dopo  le  parole  collocamenti  a  riposo. 

»  Anche  nella  liquidazione  della  pensione  vi  è  qualche  cosa  che 
certamente  eccede  i  limiti  dell'  ordinaria  amministrazione,  che  può 
impegnare  anche  per  un  tempo  notevole  il  patrimonio  delle  opere 
pie,  e  che  può,  sotto  forma  di  ricognizione  di  debito,  nascondere  la 
concessione  del  favore. 

»  Quanto  al  dubbio  che  lo  stesso  senatore  Puccioni  ha  proposto 
intorno  al  punto  se  sia  necessaria  1'  autorizzazione  per  ritirare  dal 
deposito  i  titoli  al  portatore,  panni  che  nulla  occorra  di  aggiungere 
al  progetto. 

»  A  me  pare  che  sotto  due  aspetti  appaia  necessaria,  e  sia  dal 
progetto  richiesta  1'  autorizzazione  della  Giunta  provinciale  per  scio- 
gliere il  deposito. 

»  Ritirare  e  tenere  presso  di  se  titoli  equivalenti  a  moneta,  è 
porre  in  condizione  di  disporre  del  capitale,  e  quindi  è  atto  ecce- 
dente V  amministrazione  ;  e  se  occorre  1'  autorizzazione  per  fare  il 
deposito  diventa  indispensabile  per  ritirarlo. 

»  Quando  poi  il  ritiro  del  deposito  ha  per  iscopo  un  diverso  im- 
piego, la  necessità  dell'autorizzazione  è  letteralmente  imposta  quando 
ò  genericamente  richiesta  per  la  trasformazione  dei  capitali,  come 
è  a  norma  delle  leggi  civili  richiesta  per  tramutare  un  titolo  nomi- 
nativo in  un  titolo  al  portatore. 

»  Sennonché  debbo  fare  una  ulteriore  proposta. 

»  Tenendo  conto  delle  osservazioni  fatte  ieri  dal  senatore  Gadda 
intorno  al  grande  lavoro  che  incomberà  alle  Giunte  provinciali  am- 
ministrative, e  del  grande  lavoro  che  verrebbe  concentrato  nel  mi- 
nistero dell'interno  per  l'accettazione  dei  lasciti  e  doni,  si  è  pensato 
di  proporre  che  quando  si  tratti  di  lasciti  e  doni  di  patrimonio  mo- 
biliare e  la  somma  non  sia  rilevante,  non  sia  necessario  fare  inter- 
venire un  decreto  reale  e  possa  bastare  un  decreto  del  prefetto. 

»  Le  nostre  leggi  trovano  ad  ogni  passo  di  queste  delegazioni 
fatte  all'autorità  del  prefetto.  E  questo  è  uno  dei  casi  nei  quali  con- 
viene seguire  questo  esempio.  Proporrei  quindi  che  si  aggiungesse 
all'  articolo  in  questione  un  capoverso  così  concepito  : 

»  Quando  i  lasciti,  o  doni,  riguardino  beni  mobili  che  non  abbiano 
un  valore  superiore  a  lire  5000,  V  autorizzazione  preveduta  dalla  legge 
5  giugno  1850  è  di  competenza  del  prefetto.  » 

Proseguendo  la  discussione  così  osservava  il  senatore  Auriti  : 

«  Appoggio  la  proposta  di  emendamento  fatta  a  nome  dell'ufficio 
centrale,  ma  mi  piace  di  far  rilevare  al  Senato  come  questa  lettera  e 
dell'  art.  35  abbia  introdotto  una  innovazione  di  grandissima  impor- 
tanza, appetto  alla  legge  sulle  opere  pie  del  1862. 

»  Mentre  per  questa  legge  si  dava  alla  Deputazione  provinciale 
V  attribuzione  di  autorizzare  1'  accettazione  di  lasciti  e  doni  senza 
distinzione  sia  di  mobili,  che  di  immobili,  si  richiedeva  poi  l' autoriz- 
zazione del  governo  per  1'  accettazione  dei  soli  lasciti  e  doni  di  im- 
mobili, restringendo  così  la  portata  generale  della  legge  sarda  del  1850 
sugli  acquisti  degli  enti  morali. 
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»  Pubblicato  il  Codice  civile  italiano  del  1865,  due  articoli  (932 
o  1060)  proclamarono  in  termini  assoluti  la  necessità  dell'autoriz- 
zazione del  governo  per  l'accettazione  di  liberalità,  sia  tra  vivi,  sia 
per  causa  di  morte  a  favore  di  enti  morali,  e  senza  distinzione  di 
mobili  od  immobili. 

»  Sorse  allora  una  grave  disputa,  se  cioè  quella  limitazione  che 
era  nella  legge  sulle  opere  pie  del  1862,  sussistesse  tuttavia,  o  fosse 
stata  abrogata  dalla  disposizione  generale  del  Codice  civile.  Da  una 
parte  si  diceva  :  che  la  disposizione  speciale  deroga  a  quella  gene- 
rale, e  non  viceversa,  e  che  perciò  la  limitazione  scritta  nella  legge 
del  1862  rimaneva  come  un  privilegio  concesso  in  favore  delle  op°ere 
pie.  Si  diceva  che  in  ogni  caso  la  Deputazione  provinciale  doveva 
pur  dare  la  sua  autorizzazione,  e  che  infine  quando  si  tratti  di  mo- 
bili, non  e'  è  veramente  quella  manomorta  che  spaventa,  come  nel 
caso  degli  stabili. 

»  Ma  dall'altra  parte  si  rispondeva:  non  confondiamo  T autoriz- 
zazione amministrativa  nell'interesse  dell'ente  morale,  per  integrare 
la  capacità  dei  rappresentanti  dell'  ente,  coli'  autorizzazione  gover- 
nativa politica,  che  serve  ad  integrare  la  capacità  non  degli  ammi- 
nistratori, ma  dell'  ente  stesso  per  accettazione  di  liberalità,  auto- 
rizzazione che  deve  avere  riguardo  all'  interesse  pubblico  di  rincontro 
all'interesse  dell'ente  gratificato,  ed  anche  agi' interessi  della  fami- 
glia, perchè  lo  Stato  non  può  permettere  che,  sia  pure  per  opera  di 
beneficenza,  si  lascino  nella  miseria  prossimi  congiunti  del  defunto 
che  egli  abbia  ingiustamente  dimenticati. 

>  Si  osservava  inoltre  che  attualmente  nei  progressi  economici 
la  proprietà  mobiliare  ha  acquistato  un'  importanza  anche  maggiore 
dell'  immobiliare  ;  che  se  non  ci  sono  per  quella  tutti  i  danni  e  i 
pericoli  della  manomorta  come  per  gl'immobili,  si  può  aver  sempre 
un  soverchio  accumulo  di  capitali  in  un  ente  morale  con  pregiudizio 
dell'economia  pubblica  e  privata.  Si  disse  infine  che  nell'art.  932  del 
Codice  civile  sono  richiamate  le  leggi  speciali  per  le  forme  dell'ac- 
cettazione non  per  la  sostanza,  non  per  vedere  cioè  se  l'autorizza- 
zione fosse  necessaria  o  meno. 

,  »  Bisogna  notare,  o  signori,  che  l'amministrazione  pubblica  pre- 
ferì l'interpretazione  favorevole  alle  opere  pie,  quindi  avveniva  che 
si  facevano  delle  domande  per  avere  l' autorizzazione  del  governo  ad 
accettare  lasciti  e  doni  di  effetti  mobili,  e  il  governo  rispondeva  che 
non  era  necessaria. 

»  Uno  dei  primi  casi  che  die  luogo  a  contestazione  fu  per  una 
donazione  di  valori  ed  effetti  mobili  fatta  ad  un'opera  pia,  a  cui  non 
si  era  data  l' autorizzazione  espressamente  domandata  al  governo,  solo 
perchè  era  stata  reputata  non  necessaria.  Morì  il  donante,  l'auto- 
rizzazione non  avrebbe  potuto  più  essere  impartita  efficacemente  per 
render  valida  l' accettazione,  e  si  promosse  giudizio  dagli  eredi  per  la 
nullità  della  donazione. 

»  Fu  questa  la  prima  volta  che  venne  innanzi  ai  tribunali  la  que- 
stione, presentandosi  sotto  un  aspetto  assai  delicato,  poiché  la  opi- 
nione rigida  avrebbe  fatto  dichiarare  la  nullità  dell'atto  per  mancanza 
non  imputabile  all'opera  pia.  Sotto  l'influenza  di  queste  condizioni 
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speciali  di  fatto  prevalse  la  dottrina  che  quell'autorizzazione  non  fosse 
necessaria,  restando  ferma  per  le  opere  pie  l'eccezione  di  favore  con- 
tenuta nella  legge  del  1862. 

»  E  debbo  confessare  che  io  stesso  dapprima  fui  propenso  a  que- 
st' opinione,  che  più  tardi  ritrattai,  ma  che  prevalse  nella  giurispru- 
denza fino  agli  ultimi  tempi.  Quindi,  nello  stato  attuale  abbiamo  non 
soltanto  un  equivoco  da  rimuovere,  come  diceva  l'ufficio  centrale,  ma 
bensì  una  giurisprudenza  contraria  da  revocare  col  testo  della  legge. 

»  Con  l'emendamento  non  si  tratta  che  di  una  questione  di  forma, 
si  tratta  cioè  che  per  certe  piccole  somme  la  funzione  del  governo  sia 
delegata  al  prefetto.  In  questo  caso  il  prefetto  avrà  F  obbligo  di  esa- 
minare non  quello  stesso  che  deve  la  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva nell'interesse  dell'opera  pia,  ma  bensì  le  esigenze  dell'interesse 
pubblico  per  l'aumento  della  manomorta,  sia  pure  mobiliare,  e  gl'in- 
teressi della  famiglia  che  fossero  stati  ingiustamente  obliati. 

»  Io  mi  affido  che  possa  il  compito  essere  soddisfatto  bene,  per 
valori  non  cospicui,  anche  dal  prefetto;  e  quindi,  mentre  accetto  questo 
emendamento,  fo  di  nuovo  pubblicamente  i  miei  elogi  per  l'innovazione 
introdotta  dall'ufficio  centrale. 

»  È  un  pensiero  che  espressi  fin  da  quando  fu  presentato  questo 
progetto  di  legge,  e  sono  lieto  che  gli  uomini  eminenti  dell'ufficio 
centrale  si  sieno  trovati  d'accordo  colle  mie  idee,  dando  loro  l'auto- 
rità di  tradursi  in  legge.  » 

I  due  emendamenti  proposti  dal  senatore  Puccioni  e  dal  relatore 
Costa  dell'ufficio  centrale,  vennero  approvati. 

A  differenza  della  legge  del  1862,  la  quale  assoggettava  alla  ap- 
provazione —  allora  della  Deputazione  provinciale,  ed  ora  della  Giunta 
provinciale  amministrativa  —  i  bilanci  allorquando  una  parte  delle 
spese  fosse  stata  a  carico  della  provincia,  la  presente  legge  invece 
volle  che  anche  i  bilanci  preventivi  fossero  soggetti  alla  approvazione 
della  Giunta  provinciale  amministrativa.  E  questo  venne  stabilito  per 
una  migliore  amministrazione,  giacché  è  il  bilancio  preventivo  quello 
che  deve  dare  una  regola  fissa  e  certa  per  le  spese  a  cui  può  andare 
incontro  un  istituto:  ed  è  specialmente  in  questo  che  l'autorità  tu- 
toria deve  spiegare  la  massima  diligenza,  e  ricercare  se  per  avventura 
nelle  spese  preventivate  non  ve  ne  siano  delle  superflue  e  quindi  sotto 
ogni  rapporto  dannose. 

Conforme  alla  abrogata  (art.  15)  è  la  presente  legge,  per  la  parte 
che  assoggetta  alla  approvazione  della  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva F  approvazione  del  conto  consuntivo. 

E  qui  giova  riportare  la  circolare  del  ministero  dell'  interno 
n°  25279-1,9  luglio  1889:  «L'autorità  tutoria,  rammentando  che  il 
mancato  o  ritardato  esame  dei  conti  consuntivi  fu  una  delle  cause 
principali  degli  inconvenienti  che  si  deplorano  nella  amministrazione 
delle  opere  pie,  insisterà  perchè  siano  presentati  nel  termine  pre* 
scritto;  e  proponendosi  di  non  considerare  la  revisione  dei  conti  come 
una  semplice  formalità,  si  addentrerà  nella  cognizione  del  merito  della 
gestione  e  dello  stato  economico.  I  conti  consuntivi  devono  essere 
sollecitamente  approvati  se  regolari,  o  respinti  se  irregolari,  colle 
opportune  censure,  sempre  nel  più  breve  tempo  possibile.  »  Così  alla 
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insufficienza  della  abrogata  legge,  dovevano  supplire  le  normali  mi- 
nisteriali. 

Per  quanto  risguarda  le  locazioni  e  conduzioni  per  un  termine 
maggiore  di  nove  anni,  vedasi  la  estesa  discussione  in  Senato  sopra 
riferita. 

Per  quanto  riguarda  le  deliberazioni  che  concernono  la  trasfor- 
mazione o  diminuzione  di  patrimonio  si  fece  la  questione  se  possa 
un'opera  pia  consentire,  senza  l'autorizzazione  della  Deputazione,  alla 
cancellazione  delle  ipoteche  i  cui  crediti  siano  estinti.  Su  questo  in- 
tervenne una  circolare  del  ministero  di  grazia  e  giustizia  in  data 
23-24  gennaio  1888  ai  conservatori  delle  ipoteche: 

«  Il  ministero  di  grazia  e  giustizia  è  concorde  con  quello  dell'in- 
terno, il  quale,  richiamandosi  alle  considerazioni  già  svolte  in  una 
circolare  18  febbraio  1868,  per  conforme  parere  del  Consiglio  di  Stato, 
osserva  che  i  comuni  e  le  opere  pie,  essendo  autorizzati  a  riscuotere  i 
crediti  loro  senza  dipendere  dall'autorità  tutoria,  hanno  conseguen- 
temente il  diritto  di  consentire  alla  cancellazione  delle  corrispondenti 
ipoteche.  Nessun  argomento  in  contrario  può  desumersi  dall'art.  15, 
Legge  opere  pie,  inquantochè  il  consenso  alla  cancellazione  della  ipo- 
teca accesa  a  garanzia  di  un'  obbligazione  estinta  non  implica  alcuna 
rinuncia,  né  diminuzione  di  patrimonio.  Né  è  al  caso  applicabile  l'ar- 
ticolo 2034  Cod.  civ.,  non  potendo  i  comuni  e  le  opere  pie  equipa- 
rarsi alle  persone  incapaci  di  cui  in  esso  articolo.  » 

Risguardo  poi  ai  lasciti  e  ai  doni,  ecco  quanto  dispone  l'articolo 
unico  della  legge  5  giugno  1850: 

«  Gli  stabilimenti  e  corpi  morali,  sieno  ecclesiastici  o  laicali,  non 
potranno  acquistare  stabili  senza  essere  a  ciò  autorizzati  con  regio 
decreto,  previo  il  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

>  Le  donazioni  tra  vivi  e  le  disposizioni  testamentarie  a  loro  fa- 
vore non  avranno  effetto  se  essi  non  saranno  nello  stesso  modo  au- 
torizzati ad  accettarle. 

»  Il  nostro  guardasigilli,  ministro  segretario  di  Stato  per  gli  affari 
ecclesiastici,  di  grazia  e  di  giustizia,  è  incaricato  dell'esecuzione  della 
presente  legge,  che  sarà  registrata  al  controllo  generale,  pubblicata 
ed  inserta  nella  raccolta  degli  atti  del  governo.  » 
Ed  ecco  alcune  massime  di  giurisprudenza: 

1°  Convenuta  in  giudizio  un'  opera  pia  perchè  sia  dichiarata 
non  aver  essa  diritto  a  un  canone,  gli  amministratori,  per  sostener  la 
lite,  devono  provvedersi  dell'autorizzazione  della  Deputazione  provin- 
ciale. Infatti  la  lite  è  estranea  a  semplice  esazione  di  rendite,  perchè 
l'azione  promossa  tende  alla  diminuzione  del  patrimonio  dell'opera, 
e  l'autorizzazione  è  necessaria,  nonostante  che  l'opera  sia  convenuta. 
(Cass.  di  Napoli,  11  gennaio  1888.) 

2°  Qualunque  sia  l'effetto  che  si  voglia  dare  alla  autorizzazione 
della  Deputazione,  gli  amministratori  sono  responsabili  quando  abbiano 
proceduto  con  leggerezza.  (Sentenza  citata.) 

3°  Il  principio  della  responsabilità  solidale  pei  danni  dipendenti 
da  delitto  o  quasi  delitto,  quando  più  ne  sieno  gli  autori,  è  effetto 
del  vinculum  juris,  il  quale  non  può  essere  esteso  oltre  coloro  che  a 
quel  vincolo  abbiano  partecipato.  Nella  specie  fu  quindi  ritenuto  che 
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la  solidarietà  verso  un'opera  pia  per  il  risarcimento  di  danni  dovuti 
dagli  amministratori,  può  sussistere  per  quelli  tra  essi  nella  cui  ge- 
stione avvennero  i  danni,  non  già  per  quelli  che  succedendo  trovarono 
i  fatti  compiuti.  Nò  la  partecipazione  di  questi  ultimi  al  malfatto  dei 
primi  può  desumersi  dalla  semplice  ricezione  del  conto  materiale  e 
morale  degli  antecessori;  poiché  i  conti  delle  opere  pie  non  sono  dati 
da  un'amministrazione  all'altra  che  succede,  ma  alle  autorità  supe- 
riori. Perchè  si  possa  aver  impegnata  la  responsabilità  dei  successori 
occorrerebbe  rilevarla  da  circostanze  specifiche  che,  nella  ricezione 
del  conto  delle  precedenti  amministrazioni,  rivelassero  la  consociazione 
nel  dono  degli  uni  con  gli  altri.  (Sentenza  citata.) 

4°  L'autorizzazione  sovrana  alle  opere  pie  è  imposta  nel  caso  di 
eredità  in  cui  si  compendiano  mobili  ed  immobili;  e  ciò  per  l'art.  15, 
n°  3  della  legge  1862  sulle  opere  pie,  e  per  la  logge  5  giugno  1850. 
Invero  gli  articoli  932  e  1060  Cod.  civ.  contemplano  in  genere  i  corpi 
morali,  e  non  derogano  affatto  alle  leggi  anteriori  che,  ex  integro,  e 
completamente,  regolano,  in  modo  speciale,  la  materia  dei  lasciti  e 
delle  donazioni  alle  opere  pie;  ed  impongono,  nel  caso  in  disputa, 
l'autorizzazione  predetta;  il  che  è  anche  avvalorato  dalla  pratica  co- 
stante della  medesima,  riconosciuta  necessaria  dal  Consiglio  di  Stato. 
E  che,  nel  caso  de  quo,  sia  necessaria,  è  certo,  mentre  non  è  possi- 
bile escogitarne  la  esenzione,  in  quanto  l'esercizio  delle  azioni  ere- 
ditarie sia  preordinato  unicamente  all'  acquisto  dei  mobili  ;  altrimenti 
s'incorrerebbe  nell'assurdo  che  un'eredità,  ente  unico  indivisibile  giu- 
ridicamente apprezzato,  nel  confronto  dell'istituito  a  titolo  universale, 
potesse  validamente  accettarsi,  in  parte,  colla  sola  approvazione  della 
Deputazione  provinciale,  in  relazione  all'acquisto  dei  mobili,  e  in  parte 
rimanere  inaccettata  e  inaccettabile  in  relazione  agli  immobili  per 
denegata  autorizzazione  sovrana.  (App.  di  Lucca,  27  settembre  1889.) 

37.  Qualora  la  giunta  amministrativa  non  abbiasfljprima 
che  incominci  il  nuovo  esercizio,  approvato  in  tutto  o  in 
parte  il  bilancio  preventivo,  sarà,  per  la  parte  non  appro- 
vata, applicato  l'ultimo  preventivo  che  ottenne  l'appro- 
vazione. 

38.  Nessuno  storno  di  fondi  da  capitolo  a  capitolo  po- 
trà farsi  nei  bilanci,  senza  la  preventiva  autorizzazione 
della  giunta  provinciale  amministrativa. 

Tale  divieto  vien  fatto  per  mantenere  invariati  i  bilanci,  ed  evi- 
tare in  questo  modo  possibili  confusioni.  Però,  potendo  accadere  che 
ragioni  di  convenienza  o  di  utilità  consigliassero  modifiche  ai  bilanci 
stessi,  mediante  l'approvazione  della  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva, potranno  farsi  tali  trasporti  da  capitolo  a  capitolo. 

39.  La  giunta  provinciale  amministrativa,  in  occasione  j 
della  revisione  dei  bilanci  preventivi,  deve  curare  che  le  j 
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istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  riducano  al  necessario 
le  spese  di  amministrazione  e  di  personale. 

Qualora  occorra  a  quest'  uopo  una  modificazione  de- 
gli statuti,  inviterà  le  amministrazioni  a  farne  proposta. 

Anche  il  presente  articolo  venne  approvato,  senza  discussione  al- 
cuna, quale  venne  dall'  ufficio  centrale  e  integralmente  riprodotto  nel 
testo  definitivo  della  legge.1 

40.  La  giunta  provinciale  amministrativa,  prima  di 
deliberare  intorno  agli  atti  che  sono  soggetti  ad  approva- 
zione, può  ordinare,  a  spese  della  istituzione  di  beneficenza, 
quelle  verifiche  o  perizie  che  creda  necessarie  al  suo  con- 
trollo. 

Anche  dell'articolo  presente  venne  dal  Senato  approvata  la  di- 
zione proposta  dall'ufficio  centrale. 

41.  Un  sommario  delle  deliberazioni  della  giunta  pro- 
vinciale amministrativa  in  materia  di  tutela  deve  essere 
pubblicato  nel  bollettino  della  prefettura. 

Vedasi  a  questo  proposito  l'art.  34  della  presente  legge. 

La  pubblicazione  dal  presente  articolo  richiesta,  non  si  deve  in- 
tendere estesa  a  quegli  atti  ed  a  quelle  deliberazioni  di  materia  pu- 
ramente giurisdizionale. 

42.  Salva  la  competenza  giudiziaria  ove  siavi  luogo, 
contro  le  deliberazioni  della  giunta  amministrativa  ema- 
nate, a  norma  dell'  art.  36,  lettera  b,  in  materia  di  conti 
consuntivi  degli  amministratori,  dei  tesorieri  o  degli  esat- 
tori, è  ammesso  il  ricorso  alla  Corte  dei  conti. 

Contro  ogni  altra  deliberazione  della  giunta  ammi- 
nistrativa è  ammesso  ricorso  al  Re,  salvo  sempre,  ove  non 
siasi  presentato  ricorso  al  Re  in  sede  amministrativa,  il 
ricorso  in  via  contenziosa  al  Consiglio  di  Stato  per  incom- 
petenza, eccesso  di  potere  e  violazione  di  legge  ai  ter- 
mini dell'  art.  24   della  legge  2  giugno  1889  ;   ed  ove  si 


1  Vedi  l'art.  26  del  Regolamento  per  l'esecuzione  della  legge. 
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tratti  di  deliberazioni  per  istare  in  giudizio,  salva  pure  la 
estensione  del  ricorso  al  merito,  ai  termini  dell'  art.  25 
della  stessa  legge. 

Anche  il  presente  articolo,  con  lievi  modificazioni  di  forma,  venne 
approvato,  senza  veruna  discussione,  dal  Senato,  dietro  proposta  del- 
l' ufficio  centrale. 

Come  per  i  ricorsi  avanti  la  giunta  provinciale  amministrativa 
provvede  la  legge  1°  maggio  1890,  n°  6837,  così  per  i  ricorsi  alla 
Corte  dei  conti  provvedono  la  legge  organica  14  luglio  1862,  n°  800, 
e  la  legge  26  maggio  1887,  n°  4504. 

Per  gli  effetti  poi  del  ricorso  in  sede  contenziosa  avanti  il  Con- 
siglio di  Stato,  provvede  l'art.  33  della  legge  2  giugno  1889,  secondo 
cui  il  ricorso  non  ha  effetti  sospensivi,  ma  potrà  però  1'  esecuzione 
dell'  impugnato  provvedimento  essere  sospesa  per  gravi  ragioni  con 
decreto  motivato  dalla  quarta  sezione  del  Consiglio  di  Stato  sopra 
istanza  del  ricorrente.^ 

Giurisprudenza.  —  È  incompetente  1'  autorità  giudiziaria  a  trat- 
tare delle  cause  di  licenziamento  anche  se  si  tratta  di  impiegato  di 
opere  pie,  perchè  i  rapporti  fra  esso  e  l' istituto  attengono  all'  ordi- 
namento della  pubblica  beneficenza,  che  è  materia  di  diritto  pub- 
blico. (Corte  di  appello  di  Venezia,  15  ottobre  1889.) 

43.  Quando  una  istituzione  di  beneficenza  sia  mante- 
nuta col  concorso  dello  Stato,  le  attribuzioni  della  giunta 
amministrativa  sono  esercitate  dal  ministro  dell'  interno 
d' accordo  col  ministro  competente  ;  e  contro  i  decreti  del 
ministro  è  ammesso  il  ricorso  ai  termini  dell'  articolo  pre- 
cedente. 

Anche  di  queste  attribuzioni  il  ministro  dell'  interno 
può  far  delegazione  ai  prefetti. 

L' ufficio  centrale  aveva  proposto  la  soppressione  del  secondo 
paragrafo  dell'  articolo  presente,  ma  dopo  alcune  osservazioni  del 
Ministro  dell'  interno,  il  quale  faceva  notare  che  per  la  mole  degli 
affari  che  vanno  a  cadere  sul  Ministro  dell'  interno  era  necessario 
lasciare  tale  facoltà  al  Ministro  stesso,  anche  il  comma  secondo 
venne  approvato. 

La  presente  disposizione  è  conforme  a  quella  di  cui  nell'art.  19 
della  cessata  legge,  il  quale  diceva  :  «  Sono  approvati  dal  Ministro 
dell'  interno  i  bilanci  e  conti  degli  istituti,  quando  una  parte  delle 
spese  ordinarie  dei  medesimi  è  a  carico  dello  Stato.  »  Questo  arti- 
colo era  alla  sua  volta  in  relazione  con  1'  undecimo  del  regolamento. 

La  clausola  dell'  accordo  col  Ministro  competente  venne  posta 
perchè  potrebbe  avvenire  che  il  mantenimento  di  una  istituzione  di 
beneficenza  fosse  a  carico  di  un  Ministro  diverso. 
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V.— Della  vigilanza  e  ingerenza  governativa.1 

U.  Al  ministro  dell'interno  spetta  l' alta  sorveglianza 
sulla  pubblica  beneficenza.  Esso  invigila  sul  regolare  an- 
damento delle  istituzioni,  ne  esamina  le  condizioni  così 
nei  rapporti  amministrativi  come  in  relazione  ai  loro  fini, 
e  cura  l' osservanza  della  presente  legge,  delle  tavole  di 
fondazione,  degli  statuti  e  dei  regolamenti. 

Per  ogni  provincia  un  consigliere  di  prefettura  de- 
signato dal  prefetto  ha  lo  speciale  incarico  di  vigilare  al- 
l'osservanza delle  leggi  in  materia  di  pubblica  beneficenza. 

Le  disposizioni  contenute  nel  presente  capo  sono  tutte  dirette 
ad  ordinare  «  la  vigilanza  e  l' ingerenza  che,  in  forza  del  diritto  di 
impero  che  gli  spetta,  i]  Governo  deve  esercitare  sulle  istituzioni  di 
beneficenza.»»  Ed  ecco  riassunti  i  mezzi  concessi  al  Ministro  per 
iar  valere  la  propria  autorità  e  per  compiere  i  propri  doveri  a  tutela 
di  una  buona  e  retta  amministrazione  dei  pii  istituti: 

a)  facoltà  di  sciogliere  le  amministrazioni   delle  istituzioni  di 
beneficenza  (articoli  45-48)  ; 

.  ,.  J)  f^?l\k  di  far  eseguire  d'ufficio  e  col  mezzo  di  delegati  spe- 
ciali gii  atti  di  amministrazione,  che,  nonostante  gli  eccitamenti,  non 
siano  stati  compiuti  (art,  50); 

e)  diritto  di  sospendere  l'esecuzione  delle  deliberazioni  contrarie 
alia  legge  e  di  pronunciarne  l'annullamento  (art.  52); 

t  rf)  diritto  di  ordinare  ispezioni  ed  inchieste  sullo  stato  della 
amministrazione  e  verifiche  dello  stato  di  cassa  dei  tesorieri  (art.  53). 
t  lah  disposizioni,  senza  togliere  nulla  alla  autonomia  dei  singoli 
istituti,  pure  assoggettano  gli  istituti  stessi  a  quella  più  severa 
vigilanza  senza  la  quale  possibili  sarebbero  ancora  gli  abusi  fin  qui 
lamentati.  l 

L'  articolo  presente  corrisponde  all'  art.  20  della  legge  abrogata, 
il  quale  così  stabiliva  :  «  Il  Ministro  dell'  interno  invigila  al  regolare 
andamento  delle  amministrazioni  delle  opere  pie,  ed  ove  occorra 
anche  per  mezzo  di  speciali  delegati  ne  esamina  le  condizioni,  e 
riconosce  se  vi  sono  osservate  le  leggi,  gli  statuti  ed  i  regolamenti 
che  le  concernono. 

»  Invigila  pure  gli  istituti  indicati  dall'  art.  3  per  V  adempimento 
deg  i  obblighi  assunti  e  per  impedire  ogni  abuso  della  confidenza 
pubblica.  » 


i  Vedi  gli  articoli  80,  81  e  seguenti  del  Regolamento  per  la  esecu- 
zione della  legge. 

*  Relazione  doli' Ufficio  centrale,  23  dicembre  1889.  (Relat.  Costa.) 
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Il  senatore  Gadda,  nella  tornata  del  1°  maggio  1890,  proponeva 
all'intestato  articolo  il  seguente  emendamento:       # 

«  Per  ogni  provincia  la  sorveglianza  alla  esecuzione  delle  dispo- 
sizioni in  materia  di  pubblica  beneficenza,  è  affidata  al  prefetto  che 
la  eserciterà  a  mezzo  di  un  consigliere  di  prefettura.  » 

E  nei  termini  seguenti  svolgeva  1'  emendamento  stesso  : 

«  Il  pensiero  che  mi  ha  guidato  a  proporre  questo  emendamento 
<iredo  sia  diviso  dal  Governo  e  dall'  ufficio  centrale.  Esso  ha  per 
iscopo  di  mantenere  integra  1'  autorità  del  prefetto  nella  provincia 
intorno  ad  un  servizio  pubblico  tanto  importante  come  quello  della 
beneficenza.  La  vigilanza  delle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza 
deve  essere  nell'intera  provincia  esercitata  dal  prefetto.  Or  bene:  m 
questo  articolo  si  dichiarerebbe  che  la  vigilanza  sarà  affidata  ad  un 
consigliere  di  prefettura.  Da  questa  dizione,  lasciata  nella  forma  come 
ci  viene  presentata,  sorge  il  dubbio  che  possa  essere  tolta  la  sorve- 
glianza del  prefetto,  o  menomata  la  di  lui  azione,  creandosi  quasi 
un  servizio  autonomo.  Ciò,  oltre  al  danno  che  produce  la  diminu- 
zione delle  attribuzioni  nel  capo  della  provincia,  che  porta  sempre 
diminuzione  d'autorità,  crea  l'evidente  pericolo  di  aprire  1  adito  a 
discrepanze  di  vedute  tra  il  prefetto  ed  il  consigliere  che  dirige  que- 
sto servizio.  „,  ,,  ,  .  -,  .  -,  n  ,r. 
»  E  ciò  tanto  più,  in  quanto  che  nell'  articolo,  parlandosi  del  Mi- 
nistero dell'interno,  sembrerebbe  che  la  delegazione  del  consigliere 
nelle  prefetture  debba  farsi  dal  Ministero  dell'interno,  il  che  se 
fosse,  metterebbe  il  consigliere  in  una  posizione  quasi  indipendente 

dal  prefetto.  . 

»  Questi  inconvenienti,  non  sono  sfuggiti  ali  ufficio  centrale,  e 
nella  relazione  viene  notato  il  pericolo  suaccennato  :  ma  la  dizione 
dell'  articolo  non  mi  pare  le  elimini. 

»  Ora  io  amerei  che  questo  pericolo  fosse  tolto  chiaramente,  e 
quindi  aveva  proposto  un  emendamento  a  questo  articolo. 

»  Però  ne  ho  parlato  ora  col  signor  relatore,  il  quale  mi  ha 
detto  che  non  potrebbe  accettare  la  formola  com'  è  da  me  proposta. 

»  Per  non  fare  una  discussione  in  una  questione  di  forma,  quando 
vi  ha  accordo  nella  sostanza,  così,  io  sono  disposto  a  modificare  il 
mio  emendamento  nel  modo  seguente  :  «  Per  ogni  provincia  sarà 
delegato  dal  prefetto  ec.  »  Vorrei  che  questo  concetto  fosse  ben 
chiaro,  che  fosse  tolto  il  dubbio  che  la  vigilanza  possa  essere 
tolta  o  diminuita  all'  azione  superiore  del  prefetto.  » 

E  al  Gadda  così  rispondeva  il  relatore  Costa: 

«  Come  ha  notato  il  nostro  egregio  collega  senatore  Gadda,  siamo 
perfettamente  d' accordo  nel  concetto  ;  anzi  l'emendamento  che  V uf- 
ficio centrale  ha  proposto  è  diretto  precisamente  a  togliere  gli  incon- 
venienti ai  quali  egli  giustamente  alludeva. 

»  La  delegazione  di  un  consigliere  di  prefettura  fatta  dal  Ministro 
dell'  interno  per  sorvegliare  le  opere  pie,  aveva  tutta  1'  aria  della 
creazione  di  speciale  prefettura  delle  opere  pie  nel  seno  della  pre- 
fettura della  provincia  ;  il  che  dava  luogo  a  tali  inconvenienti  di 
cui  non  è  neppure  il  caso  di  parlare,  tanto  sono  evidenti. 

»  A  noi  era  parso    che   sopprimendo   quell'  inciso,   designato  per 


288  LEGGE  SULLE  ISTITUZIONI  PUBBLICHE    [a.  45,  46] 

decreto  ministeriale,  restasse  unicamente  questo  concetto  :  che  in  o»ni 
prefettura  dovesse  essere  uno  dei  consiglieri  al  quale  fosse  special- 
mente affidato  l' incarico  di  attendere  all'  azienda  delle  opere  pie  • 
a  ,i  e,n°n  menomava  certamente  l' autorità  del  prefetto  garantita 
dalla  disposizione  dell'  art.  3  della  legge  comunale  e  provinciale,  il 
quale  stabilisce  che  il  prefetto  è  il  capo  responsabile  di  tutti  i  ser- 
vizi pubblici  nella  provincia. 

»  Ad  ogni  modo,  se  dubbio  vi  è,  si  tolga  pure  ;  ed  invece  di  man- 
tenere  1  articolo  nella  forma  nella  quale  venne  proposto,  si  dica  :  Per 
ogni  provincia  un  consigliere  di  prefettura  designato  dal  prefetto  avrà 
lo  speciale  incarico  dì  vigilare  ec.  » 

Dopo  poche  altre  osservazioni  del  proponente,  del  relatore  e 
dell  onorevole  Crispi,  1'  articolo  venne  approvato  quale  si  legge  nel 
testo  definitivo. 

Essendo  poi  le  disposizioni  contenute  nel  presente  capo  di  ordine 
pubblico,  alle  medesime  non  si  potrà  mai  derogare,  anche  quando  gli 
statuti  o  le  tavole  di  fondazione  disponessero  il  contrario.  Il  diritto 
che  ha  il  Governo  di  invigilare  sugli  istituti  di  pubblica  beneficenza 
e  inviolabile,  e  nulla  potrà  impedire  1'  esercizio  di  tale  diritto. 

45.  Qualora  la  giunta  provinciale  amministrativa  o  le 
amministrazioni  non  ottemperino  alla  disposizione  dell'ar- 
ticolo 39,  spetta  al  prefetto  di  fare  al  ministero  dell'  in- 
terno le  proposte  che  crederà  necessarie. 

Senza  alcuna  discussione  venne  il  presente  articolo  votato  dal 
Senato. 

46.  Salva  la  facoltà  di  dare,  a  norma  delle  leggi,  i  prov- 
vedimenti richiesti  da  urgente  necessità  per  tutelare  gli 
interessi  degli  istituti  di  beneficenza,  quando  un'  ammini- 
strazione, dopo  esservi  stata  invitata  non  si  conformi  alle 
norme  di  legge  o  agli  statuti  o  regolamenti  della  istitu- 
zione affidatale,  ovvero  pregiudichi  gli  interessi  della  me- 
desima, può  essere  sciolta  con  decreto  reale,  previo  il 
parere  della  giunta  provinciale  amministrativa  e  del  Con- 
siglio di  Stato. 

Ecco  quanto  disponeva  1*  art.  21  della  cessata  legge  :  «  Quando 
un'  amministrazione,  dopo  di  esservi  stata  eccitata,  non  si  conformi 
agli  statuti  e  regolamenti  dell'  opera  affidatale,  o  non  compia  alle 
obbligazioni  che  le  sono  imposte  dalle  leggi  e  dai  regolamenti  gene- 
rali o  ricusi  di  provvedere  nell'interesse  dell'opera,  potrà  essere 
disciolta  per  decreto  reale,  sentita  la  deputazione  provinciale  e  previo 
parere  del  Consiglio  di  Stato. 


[a.  47] 


DI  BENEFICENZA.  289 


»  Col  decreto  di  sospensione  e  di  scioglimento  sarà  provveduto 
alla  temporanea  amministrazione,  e  quando  ne  sia  il  caso  alla  rico- 
stituzione della  medesima  a  termini  dell'  art.  4.  » 

La  intestata  disposizione  contempla  altresì  l'amministratore  unico. 

La  misura  dello  scioglimento  può  essere  provocata  dalla  giunta 
provinciale  amministrativa  non  solo,  ma  anche  dal  prefetto,  il  quale, 
per  V  art.  3  della  legge  comunale  e  provinciale,  deve  vegliare  sull'  an- 
damento di  tutte  le  pubbliche  amministrazioni,  e,  in  caso  di  urgenza, 
dare  i  provvedimenti,  che  crede  indispensabili. 

Può  farsi  luogo  —  così  il  Consiglio  di  Stato  con  suo  parere 
26  febbraio  1887  —  allo  scioglimento  della  amministrazione,  quando 
la  medesima  non  funzioni  perchè  i  suoi  componenti  non  vollero  accet- 
tare gli  incarichi  loro  conferiti.  E  la  Rivista  amministrativa  osserva  che 
in  questo  caso  si  può  fare  a  meno  del  Commissario  governativo  dele- 
gato alla  amministrazione  temporanea,  e  si  possa  senz'  altro  procedere 
alla. scelta  di  nuovi  amministratori  a  norma  degli  statuti. 

«  È  evidente  non  tanto  la  necessità  quanto  1'  urgenza  di  appli- 
care all'intera  amministrazione  dell'Opera  pia  la  disposizione  sancita 
dall'  art.  21,  quando  il  presidente  già  sottoposto  a  procedimento 
penale  per  altri  reati,  sia  imputabile  di  fatti  commessi  in  danno 
dell'  Opera  dipendente,  e  gli  altri  amministratori,  per  non  avere  impe- 
dita la  consumazione  dei  fatti  incriminati,  siensi  resi  colpevoli  di 
negligenza.  »  (Consiglio  di  Stato,  25  marzo  1887.) 

E  la  stessa  Rivista  amministrativa,  riparlando  di  tale  parere,  nota: 
«  che  quantunque  non  risulti  espressamente  dal  succitato  parere  che 
lo  scioglimento  dell'amministrazione  sia  avvenuto  senza  il  previo  ecci- 
tamento, ciò  deve  tuttavia  ritenersi.  Il  previo  eccitamento  infatti  non 
potè  dal  legislatore  essere  prescritto  che  pei  casi  in  cui  l'inosservanza 
agli  statuti  e  regolamenti,  alle  obbligazioni  imposte  dalle  leggi  e  rego- 
lamenti generali,  ed  al  provvedere  nelP  interesse  dell'  Opera  pia,  non 
abbia  ancora  cagionato  dei  danni  alla  medesima.  Ma  quando  ciò  è 
avvenuto,  è  logico  che  gli  eccitamenti  più  non  occorrono,  per  la  loro 
inutilità,  sussistendo  ormai  l'urgenza  di  dare  all'opera  un  amministra- 
tore diverso,  pel  caso  anche  in  cui  occorra  farla  rappresentare  nel  giu- 
dizio penale,  qual  parte  civile  per  il  relativo  risarcimento  dei  danni.  » 

È  appena  da  avvertire,  che  il  decreto  reale  di  scioglimento  della 
amministrazione  di  un'  Opera  pia  non  potrà  mai  dar  luogo  ad  alcuna 
contestazione  giuridica,  e  1'  esecuzione  del  decreto  stesso  non  potrà 
mai  essere  impedita. 

47.  Se  T amministrazione  disciolta  èia  Congregazione 
di  carità,  la  gestione  temporanea  spetta  di  diritto  alla 
giunta  municipale  ;  questa  può  farne  delegazione  ad  uno 
o  più  dei  suoi  membri. 

Entro  due  mesi  dalla  data  del  decreto  di  sciogli- 
mento, il  consiglio  comunale  deve  nominare  la  nuova  con- 
gregazione. 
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Ove  si  venga  allo  scioglimento  della  nuova  congre- 
gazione per  gli  stessi  motivi  per  i  quali  fu  sciolta  la  prece- 
dente, col  decreto  di  scioglimento  si  provvede  alla  nomina 
di  un  commissario,  coli'  incarico  della  gestione  per  non  più 
di  tre  mesi. 

L' indennità  del  commissario  è  a  carico  del  comune, 
salvo  rivalsa  contro  chi  di  ragione. 

Il  senatore  Griffini  aveva  proposta  la  soppressione  dell'ultimo 
comma,  ma  ritirò  in  seguito  l' emendamento,  e  l' articolo  venne 
senz'  altro  approvato,  e,  con  lievi  modificazioni  di  forma,  riprodotto 
nel  testo  definitivo  di  legge. 

Ove  il  Consiglio  comunale  non  provveda,  potrà  farlo  la  giunta 
comunale  a  norma  dell'art.  118  della  legge  comunale  e  provinciale, 
e  in  difetto  della  Giunta,  in  via  di  urgenza,  provvederà  il  prefetto 
a  termini  dell'  art.  174  della  istessa  legge. 

La  ragione  dell'  ultimo  comma  dell'  articolo,  si  trova  nella  rela- 
zione ministeriale  18  febbraio  1888,  ove  è  detto  : 

«  Siccome  la  ragione  dello  scioglimento  (della  nuova  Congrega- 
zione) non  è  nelle  classi  povere  per  le  quali  l' opera  pia  è  stata 
fondata,  ma  nel  Consiglio  comunale,  dalla  cui  elezione  esce  la  Con- 
gregazione di  carità,  giustizia  vuole  che  le  indennità  del  commissario 
siano  pagate  non  sui  fondi  dell'  opera  pia,  ma  sul  bilancio  comu- 
nale. » 

48.  Quando  un'istituzione  di  beneficenza  interessi  più 
Provincie  o  più  comuni,  può,  nei  casi  contemplati  dall'  ar- 
ticolo 46,  udite  le  giunte  provinciali  amministrative  e  il 
Consiglio  di  Stato,  essere  nominato  per  decreto  reale  un 
commissario  che  ne  assume  la  gestione  temporanea;  per 
non  più  di  sei  mesi,  se  l' istituzione  interessi  una  sola  pro- 
vincia o  comuni  di  una  sola  provincia;  per  non  più  di 
un  anno  se  interessi  più  provincie  o  comuni  di  diverse 
Provincie. 

L'indennità  per  il  commissario  è  a  carico  dell'isti- 
tuzione, salvo  rivalsa  contro  chi  di  ragione. 

Anche  l' articolo  presente  venne  con  lievi  modificazioni  di  forma 
approvato  dal  Senato. 

49.  Trattandosi  dello  scioglimento  di  altra  istituzione 
pubblica  di  beneficenza,  la  gestione  temporanea  spetta  di 
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diritto  alla  Congregazione  di  carità,  sino  a  che  non  sia 
ricostituita  l' amministrazione  ordinaria. 

Alla  detta  ricostituzione  dovrà  provvedersi  entro 
sei  mesi. 

Con  tale  disposizione  provvede  la  legge  al  caso  in  cui  si  sia  reso 
necessario  lo  scioglimento  degli  altri  istituti  di  beneficenza,  incari- 
cando della  amministrazione  la  Congregazione  di  carità  di  quel  comune 
al  quale  appartiene  l' istituto. 

Il  termine  di  sei  mesi  è  perentorio  e  non  può  essere  prolungato. 
Per  la  nomina  e  per  la  ricostituzione  della  amministrazione  ordinaria 
provvede  V  art.  9  della  presente  legge. 

50.  Quando  l' amministrazione  di  una  istituzione  pub- 
blica di  beneficenza,  nonostante  gli  eccitamenti  dell'auto- 
rità superiore,  non  si  presti  a  compiere  un  atto  reso  ob- 
bligatorio da  legge  o  da  regolamento,  l'autorità  politica 
può  ordinarne  la  esecuzione  per  mezzo  di  un  delegato 
speciale. 

Pel  rimborso  delle  spese  di  missione  e  di  ogni  altra 
indennità  che  possa  essere  dovuta  dagli  amministratori  e 
dagli  impiegati  si  provvede  ai  termini  degli  articoli  29  e  30. 

La  legge  contempla  il  caso,  più  facile  a  verificarsi,  in  cui  una 
amministrazione  non  si  volesse  prestare  a  compiere  un  atto  reso 
obbligatorio  dalla  legge  e  dal  regolamento.  Mentre  tale  inosseryanza 
non  sarebbe  sufficiente  a  provocare  lo  scioglimento  delia  ammini- 
strazione, pure,  nell'  interesse  della  legge,  era  necessario  provvedere 
affinchè  tutte  le  disposizioni  legislative  venissero  dai  singoli  istituti 
osservate  ;  e  stabilì  quindi  per  tali  casi  V  intervento  di  un  delegato 
speciale,  i  cui  poteri  però  saranno  puramente  limitati  a  far  adem- 
piere la  stretta  osservanza  della  legge. 

51.  La  fondazione  di  nuove  istituzioni  pubbliche  di 
beneficenza  con  amministrazione  propria  è  fatta  con  de- 
creto reale,  previo  parere  del  consiglio  comunale  e  del 
consiglio  provinciale  se  concernono  più  comuni  o  l' intera 
provincia,  e  del  Consiglio  di  Stato. 

Nella  domanda  o  proposta  di  fondazione  devesi  in- 
dicare con  quali  mezzi  s' intende  di  adempiere  allo  scopo, 
tenuto  conto  dello  svolgimento  che  l' istituzione  possa  ri- 
cevere in  avvenire. 
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Il  ricorso  contro  il  provvedimento  che  autorizza  o 
nega  la  fondazione  di  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza 
o  T  accettazione  di  lasciti  o  doni,  si  estende  al  merito  a 
norma  dell'  art.  25  della  legge  2  giugno  1889,  n°  6166 
(serie  3a). 

Così  suonava  avanti  il  Senato  l'articolo  intestato,  proposto  dal- 
l' ufficio  centrale  : 

«  La  fondazione  di  nuove  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  con 
amministrazione  propria  è  fatta  con  decreto  reale,  previo  parere  del 
Consiglio  comunale,  e  del  Consiglio  provinciale  se  concernano  più 
comuni  o  l'intera  provincia,  e  del  Consiglio  di  Stato. 

»  Nella  domanda  o  proposta  di  fondazione,  dovrà  dimostrarsi  con 
quali  mezzi  s' intende  di  adempiere  allo  scopo,  tenuto  conto  dello 
svolgimento  che  1'  istituzione  possa  ricevere  in  avvenire.  » 

Ed  ecco  ora  le  parole  con  le  quali  il  senatore  Costa  propose 
l'ultimo  comma  dell'articolo,  quale  venne  riprodotto  nel  testo  defi- 
nitivo della  legge  : 

«  A  nome  dell'  ufficio  centrale  dichiaro  di  non  avere  alcuna  dif- 
ficoltà ad  accettare  la  sostituzione  della  parola  indicarsi  alla  parola 
dimostrarsi. 

»  Dico  di  più,  che  noi  avevamo  usato  questa  parola  dimostrarsi 
precisamente  nel  senso  indicato  dal  proponente  1' emendamento:  può 
essere  che  abbiamo  errato  nella  ragione  filologica  ;  ma  nel  concetto 
siamo  perfettamente  d'  accordo. 

»  A  tutto  quanto  è  stato  detto  poi  non  e'  è  che  da  aggiungere 
un'  altra  considerazione,  la  quale  rassicurerà  vieppiù  il  nostro  collega 
Di  Sambuy. 

»  È  vero  che  nel  progetto  che  discutiamo  non  è  più  ripetuta 
quella  parte  dell'art. 25  la  quale  prevede  le  istituzioni  mantenute 
colle  sottoscrizioni  volontarie  ;  ma  se  non  è  preveduta  in  quella 
forma,  è  preveduta  in  un'altra,  nell'art.  59  di  questo  progetto;  nel  quale 
si  propone  di  concedere  agli  istituti  mantenuti  principalmente  col 
mezzo  di  sottoscrizioni  od  oblazioni  volontarie,  un  trattamento  di 
favore,  esonerandoli  dal  concentramento  nella  congregazione  di  carità. 

»  È  chiaro  quindi  che  la  legge  presuppone  la  esistenza  di  questa 
specie  di  opere  pie;  e  se  si  pongono  in  relazione  l'ultimo  capoverso 
dell'art.  59  coli' ultima  parte  dell'art.  50  (ora  51)  non  può  esservi 
dubbio  che  fra  quei  mezzi  i  quali  possono  essere  considerati  suffi- 
cienti per  concedere  la  ricognizione  legale  di  un  ente  debbano  an- 
noverarsi anche  le  sottoscrizioni  volontarie. 

»  E  aggiungo  di  più  :  che  1'  ufficio  centrale,  appunto  per  rendere 
anche  più  evidente  questo  concetto,  ha  modificato  il  progetto  mini- 
steriale aggiungendo  che  i  mezzi  possano  essere  apprezzati,  tenendo 
conto  dello  svolgimento  che  possono  ricevere  collo  svolgersi  dell'isti- 
tuzione ;  permettendo  con  questa  frase  di  comprendere  anche  i  mezzi 
eventuali  sui  quali  si  può  far  conto  secondo  il  valore  morale  che 
possono  avere  a  norma  degli  statuti. 
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»  Su  questo  punto  dunque  siamo  d'accordo;  ma  ora  occorre  ac- 
contentare un  altro  collega,  il  senatore  Lampertico  ;  il  quale  nel 
discorso  pronunciato  durante  la  discussione  generale  parlò  della 
necessità  di  disciplinare  il  ricorso  contro  il  provvedimento  che  nega 
o  autorizza  la  ricognizione  legale  dell'  ente  morale. 

»  Siccome  io  credo  che  su  questo  punto  non  possa  esservi  dis- 
senso, mi  astengo  dal  ripetere  i  termini  della  questione  che  il  nostro 
collega  ha  egregiamente  esposti.  Mi  limito  a  dichiarare  :  che  secondo 
il  diritto  comune,  contro  questi  provvedimenti  che  negano  o  autoriz- 
zano la  ricognizione  legale,  che  negano  o  autorizzano  l' accettazione 
di  lasciti  o  doni,  oltre  il  ricorso  in  via  amministrativa,  sarebbe  am- 
messo il  ricorso  alla  quarta  sezione  del  Consiglio  di  Stato,  per  sem- 
plice titolo  d' illegittimità. 

»  Ma  siccome  è  evidente  che  in  questa  materia  la  parte  più  im- 
portante si  riferisce  alla  notissima  questione  della  facoltà  di  limitare 
il  lascito  o  la  donazione  e  di  sottoporlo  a  limiti  o  condizioni,  e  que- 
sta questione,  riferendosi  al  merito,  rimarrebbe  priva,  secondo  il 
diritto  comune  amministrativo,  della  garanzia  del  ricorso,  1'  ufficio 
centrale,  dopo  d' avere  attentamente  esaminato  la  questione,  per  porre 
questa  disposizione  in  armonia  con  tutte  le  altre  del  progetto,  pro- 
porrebbe di  aggiungere  all'  art.  50  (ora  51)  questo  capoverso  : 

»  Il  ricorso  contro  il  provvedimento  che  autorizza  o  nega  le  fonda- 
zioni di  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  o  V  accettazione  di  lasciti 
o  doni,  si  estende  al  merito  a  norma  dell'  art.  25  della  legge  2  giu- 
gno 1889.  » 

Ed  ecco  l'art.  25  della  legge  2  giugno  1889: 
«  La  sezione  quarta  del  Consiglio  di  Stato  decide  pronunciando 
anche  in  merito  : 

»  1°  Delle  controversie  fra  lo  Stato  e  i  suoi  creditori,  riguar- 
danti l' interpretazione  dei  contratti  di  prestito  pubblico,  delle  leggi 
relative  a  tali  prestiti  e  delle  altre  sul  debito  pubblico  ; 

»  2°  Dei  sequestri  di  temporalità,  dei  provvedimenti  concernenti 
le  attribuzioni  rispettive  delle  podestà  civili  ed  ecclesiastiche,  e  de- 
gli atti  provvisionali  di  sicurezza  generale  relativi  a  questa  materia  ; 

»  3°  Dei  ricorsi  nelle  materie  che,  a  termini  delle  leggi  vigenti, 
sono  attribuite  alla  decisione  del  Consiglio  di  Stato  ; 

»  4°  Dei  ricorsi  per  contestazioni  fra  comuni  di  diverse  Pro- 
vincie per  l'applicazione  della  tassa  instituita  dalla  legge  11  ago- 
sto 1870,  n«  5784,  allegato  0; 

»  5°  Dei  ricorsi  per  contestazioni  sui  confini  di  comuni  o  di 
Provincie  ; 

»  6°  Dei  ricorsi  diretti  ad  ottenere  V  adempimento  dell'  obbligo 
dell'  autorità  amministrativa  di  conformarsi,  in  quanto  riguarda  il 
caso  deciso,  al  giudicato  dei  tribunali  che  abbia  riconosciuto  la  le- 
sione di  un  diritto  civile  o  politico; 

»  7°  Dei  ricorsi  in  materia  di  consorzi  per  strade  le  quali 
tocchino  il  territorio  di  più  provincie,  e  sopra  contestazioni  circa  i 
provvedimenti  pel  regime  delle  acque  pubbliche  ai  termini  della  prima 
parte  dell'art.  124,  legge  20  marzo  1865,  sulle  opere  pubbliche; 

»  8°  Dei  ricorsi  contro  il  diniego  dell'  autorizzazione  a  stare 
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in  giudizio  ad  enti  morali  giuridici  sottoposti  alla  tutela  della  pub- 
blica amministrazione  ; 

»  9°  Dei  ricorsi  sopra  tutte  le  questioni  che  per  leggi  speciali 
non  peranco  abrogate  nelle  diverse  provincie  del  regno,  siano  state 
di  competenza  dei  consigli  e  delle  consulte  di  Stato. 

»  Nulla  è  innovato,  anche  per  le  materie  prevedute  in  questo 
articolo,  alle  disposizioni  delle  leggi  vigenti,  per  quanto  riguarda  la 
competenza  giudiziaria.  » 

La  presente  disposizione  corrisponde  a  quella  dell'  art.  25  della 
cessata  legge,  che  così  suonava  : 

«  La  costituzione  di  nuovi  istituti  di  carità  e  beneficenza  aventi 
una  speciale  amministrazione  sarà  fatta  per  decreto  reale,  previo 
parere  del  Consiglio  di  Stato,  ancorché  tale  costituzione  si  faccia 
per  mezzo  di  sottoscrizioni  o  di  associazioni  volontarie. 

»  Nel  relativo  decreto  reale  possono  essere  in  tutto  od  in  parte 
dispensati  dagli  obblighi  e  dalle  formalità  prescritte  dalla  presente 
legge  i  fondatori  degli  istituti  medesimi  che  ne  ritengono  personal- 
mente 1'  amministrazione.  » 

La  legge  richiede  che  vengano  dichiarati  i  mezzi  coi  quali  si  in- 
tende di  adempiere  allo  scopo,  essendo  necessario  che  un  istituto 
offra  sufficienti  garanzie  di  durabilità  perchè  possa  venire  elevato 
ad  ente  morale  riconosciuto.  L'  esame  del  valore  di  tali  mezzi,  non 
specificati  dalla  legge,  è  interamente  rimesso  al  prudente  arbitrio 
del  Consiglio  comunale,  provinciale  e  di  Stato. 

Giurisprudenza.  —  1°  Merita  accoglimento,  da  parte  del  governo, 
la  domanda  dell'esecutore  di  una  pia  disposizione  testamentaria,  in- 
tesa ad  ottenere  che  sia  legalmente  riconosciuta  l' opera  pia  istituita 
con  quella  disposizione,  quando  consti  del  carattere  di  perpetuità 
nelle  beneficenze  prescritte  e  la  sufficienza  dei  mezzi  all'uopo  lasciati. 
(Cons.  di  Stato,  8  luglio  1887,  adottato.) 

2°  Non  può  essere  accolta  la  domanda  di  erezione  in  corpo  mo- 
rale e  di  susseguente  autorizzazione  ad  acquisto  di  stabili,  di  un  asilo 
infantile  esistente  di  fatto,  mercè  un  annuo  sussidio  del  comune  e 
della  congregazione  di  carità,  se  non  dispone  di  altri  sufficienti  mezzi 
di  sussistenza,  e  se  il  sussidio  della  congregazione  provenga  dalla 
illegittima  riscossione  dei  redditi  di  altra  opera  pia  avente  giuridica 
esistenza,  il  cui  fine  e  scopo  non  sieno  venuti  a  mancare.  (Cons.  di 
Stato,  10  giugno  1887.) 

3°  Istituito  erede  un  comune,  con  obbligo  di  fondare  un  ospe- 
dale, il  divisato  istituto  deve  essere  eretto  in  corpo  morale,  provve- 
dendosi alle  norme  che  ne  regolino  1'  esercizio,  la  conservazione, 
1'  amministrazione.  (Cons.  di  Stato,  20  maggio  1887,  adottato.) 

4°  Non  è  ammessibile  che  negli  statuti  organici  sieno  introdotte 
disposizioni  minute  e  di  servizio  interno,  perchè,  richiedendo  la  legge 
che  le  opere  sieno  rette  da  uno  statuto  organico  e  da  un  regolamento 
di  servizio  interno,  ne  deriva  che  il  primo  debba  essere  costituito 
soltanto  da  quel  complesso  di  disposizioni  le  quali  determinano  lo 
scopo  e  le  basi  costitutive  dell'  opera  pia,  mentre  le  altre  disposi- 
zioni amministrative  e  di  servizio  interno  non  possono  far  parte  dello 
statuto,  ma  debbono  essere  contenute  nel  regolamento  propriamente 
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detto.  Nella  specie,  sono  materia  di  statuto  organico,  e  devono  es- 
servi aggiunte  ove  manchino,  le  disposizioni  riguardanti  le  adunanze 
e  le  deliberazioni  della  commissione  amministrativa  dell'  opera  pia 
non  che  quelle  riguardanti  le  incompatibilità  di  cui  è  parola  negli 
articoli  6  e  7  della  legge.  (Cons.  di  Stato,  26  novembre  1886.) 

5°  Un  pio  lascito  amministrato  da  una  fabbriceria  parrocchiale, 
quantunque  sia  stato  per  oltre  un  ventennio  sempre  adempito,  dev'  es- 
sere nonostante  eretto  in  corpo  morale  per  impedire  che  la  fonda- 
zione vada  confusa  coli' ente  ecclesiastico,  e  per  meglio  assicurarne 
1'  esatto  adempimento  per  1'  avvenire.  (Cons.  di  Stato,  6  aprile  1888, 
adottato.) 

52.  L'  autorità  politica  annullerà  le  deliberazioni  ed  i 
provvedimenti  delle  congregazioni  di  carità  ed  altre  isti- 
tuzioni di  beneficenza  quando  contengano  violazioni  di 
leggi  o  di  regolamenti  generali  o  di  statuti  speciali  aventi 
forza  di  legge. 

E  dovranno  essere  osservate  le  seguenti  norme: 

a)  oltre  le  copie  di  cui  all'  art.  34,  dovrà  a  spese  e 
cura  dell'istituzione  essere  comunicata  all'autorità  poli- 
tica del  circondario  copia  di  ogni  altra  deliberazione  e  di 
ogni  atto  di  cui  essa  abbia  fatto  richiesta; 

b)  se  V  autorità  politica  del  circondario  ravviserà  che 
la  deliberazione  o  il  provvedimento  contengano  alcuni  dei 
vizi  indicati  nella  prima  parte  di  questo  articolo,  ne  darà, 
nel  termine  di  15  giorni  dalla  ricevuta  comunicazione,  av- 
viso all'  amministrazione  interessata,  la  quale  potrà,  se 
creda,  presentare  le  sue  osservazioni  in  risposta.  Frat- 
tanto se  la  deliberazione  o  il  provvedimento  non  fossero 
stati  eseguiti,  V  autorità  politica  del  circondario  ordinerà 
che  la  esecuzione  sia  sospesa; 

e)  V  annullamento  della  deliberazione  o  del  provve- 
dimento sarà  pronunciato  dal  prefetto,  udito  il  consiglio 
di  prefettura,  entro  30  giorni  decorrenti  da  quello  del  ri- 
cevimento delle  copie  di  cui  alla  lettera  a  ; 

d)  trascorso  il  termine  di  cui  al  comma  e,  senza  che 
sia  stato  pronunziato  1'  annullamento,  cadrà  anche  il  de- 
creto di  sospensione  che  fosse  stato  emanato  e  l' annulla- 
mento non  potrà  esser  pronunziato  dal  prefetto. 
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S'intendono  sempre  riservate  le  facoltà  di  provve- 
dere nei  modi  e  termini  di  cui  agli  articoli  46  e  50. 

Rimangono  egualmente  salve  le  nullità  di  diritto  con- 
cernenti le  deliberazioni  e  i  provvedimenti  presi  in  adu- 
nanze illegali  o  sopra  oggetti  estranei  alle  attribuzioni  dei 
consigli  e  rappresentanze  delle  istituzioni  di  beneficenza, 
o  quando  si  sieno  violate  le  disposizioni  delle  leggi. 

Tali  nullità,  qualora  sieno  stati  lasciati  decorrere  i 
termini  di  cui  sopra,  saranno  pronunciate,  al  seguito  di 
ricorso  delle  parti  interessate  o  d'ufficio,  con  decreto  reale, 
udito  il  consiglio  di  Stato. 

Mentre  l' autorità  tutoria  amministrativa  giudica  puramente  della 
convenienza  degli  atti  delle  amministrazioni  dei  singoli  istituti  di 
beneficenza,  senza  occuparsi  della  legalità  degli  atti  stessi,  all'  auto- 
rità politica  compete  di  ricercare  se  le  deliberazioni  ed  i  provvedi- 
menti delle  congregazioni  di  carità  e  di  tutte  le  altre  istituzioni  di 
beneficenza  contengono  violazioni  di  leggi  o  di  regolamenti  generali 
o  di  statuti  speciali  aventi  forza  di  legge.  In  questo  consistono  i  limiti 
dell'  azione  delle  due  autorità  di  fronte  alle  istituzioni  dei  pii  istituti. 

Le  presenti  disposizioni  hanno  correlazione  con  quelle  contenute 
negli  articoli  161  e  seguenti  della  legge  comunale  e  provinciale,  e 
quindi  il  decreto  di  annullamento  di  un  atto  dovrà  essere  debitamente 
motivato. 

Ove  poi  non  provveda  l' autorità  politica,  1'  annullamento  di  un 
atto  contrario  alla  legge  potrà  farsi,  dietro  ricorso,  ed  anche  di  uf- 
ficio, per  decreto  reale,  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

53.  I  prefetti  di  propria  iniziativa  o  sulla  domanda 
dell'  autorità  comunale  possono  ordinare  in  ogni  tempo 
la  ispezione  degli  uffici  e  degli  atti  amministrativi  della 
Congregazione  di  carità  e  delle  altre  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza,  e  la  verifica  dello  stato  di  cassa  dei  tesorieri. 
L'  autorità  politica  del  circondario  può,  nelle  stesse 
condizioni,  ordinare  la  verifica  dello  stato  di  cassa  dei  te- 
sorieri. 

Àmpia  libertà  di  azione  viene  lasciata  ai  prefetti  per  la  vigilanza 
che  devono  esercitare  sugli  istituti  di  pubblica  beneficenza  ;  al  loro 
prudente  arbitrio  è  rimessa  la  scelta  di  tutti  quei  mezzi  che  possono 
condurre  ad  ottenere  una  buona  amministrazione  e  ad  accertare  que- 
gli abusi  che  si  potessero  verificare. 
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VI. —  Delle  riforme  nell'amministrazione 
e  delle  mutazioni  nel  fine. 

54.  Sono  concentrate  nella  Congregazione  di  carità  le 
istituzioni  elemosiniere. 

Debbono  pure  essere  amministrati  dalla  Congrega- 
zione di  carità  i  fondi  delle  altre  istituzioni  che  siano  de- 
stinati ad  elemosina,  fatta  eccezione  per  quelli  che  servano 
ad  integrare  o  completare  altra  forma  di  beneficenza  eser- 
citata da  istituzione  non  sottoposta  a  concentramento. 

Dopo  una  lunga  discussione,  il  Senato  approvava  l'articolo  pre- 
sente come  era  stato  proposto  dall' ufficio  centrale. 

Anche  la  legge  abrogata,  all'  art.  23  contemplava  il  caso  in  cui 
venisse  a  mancare  o  a  mutarsi  il  fine  di  un'  opera  pia  o  che  gli 
statuti,  1'  amministrazione  o  la  direzione  di  un'  opera  pia  più  non 
corrispondessero  al  loro  fine,  ed  in  questo  caso  ammetteva  che  gli 
statuti,  le  amministrazioni  e  le  direzioni  potessero  venir  riformate. 

Con  maggior  precisione  e  pratici  intendimenti  provvede,  per  que- 
sti casi,  la  nuova  legge. 

Per  l'intestato  articolo  sono  concentrate  nella  congregazione  di 
carità  tutte  le  istituzioni  elemosiniere,  eccettuato  il  caso  contem- 
plato dall'art.  60  della  presente  legge. 

Giurisprudenza.  —  1°  In  seguito  a  rinuncia  del  sindaco  e  dei  par- 
roci di  un  comune  al  diritto  loro,  derivante  dallo  statuto  di  un'opera 
pia,  di  far  parte  della  relativa  amministrazione,  assieme  a  due  altri 
membri  di  una  confraternita,  apparisce  la  convenienza  e  la  necessità 
di  approvare  la  riforma  dell'  amministrazione  stessa,  iniziata  dal  Con- 
siglio comunale  ed  approvata  dall'  autorità  tutoria,  nel  senso  che 
l' amministrazione  sia  formata  di  un  numero  di  persone  elette  dalla 
confraternita.  (Cons.  di  Stato,  3  giugno  1887,  adottato.) 

2°  Quando  sia  dimostrato  che  un  lascito  per  doti  ha  una  rima- 
nenza disponibile,  crescente  d'  anno  in  anno,  alla  quale  non  è  asse- 
gnata alcuna  destinazione  speciale,  e  venga  chiesta  la  inversione 
delle  somme  disponibili  nel  riformatorio  di  fanciulle  mendicanti,  in 
luogo  esistente,  la  proposta  inversione  apparisce  suffragata  da  ana- 
logia di  scopi  e  deve  quindi  essere  accolta  favorevolmente,  assecon- 
dando, nella  specie,  i  voti  concordi  della  rappresentanza  municipale 
e  dell'  amministrazione  delle  opere  pie  interessate.  (Cons.  di  Stato, 
'.  16  aprile  1889,  adottato.) 

3°  Resta  sufficientemente  dimostrata  la  convenienza  di  soppri- 
mere un  Monte  di  soccorso  e  di  invertire  il  suo  patrimonio  in  opere 
pubbliche  comunali,  quando  il  Consiglio  comunale,  la  Commissione 
amministrativa  del  Monte  stesso,  e  la  Deputazione  provinciale  siano 
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concordi  nel  riconoscere  che  l' istituzione,  per  V  avvenuto  suo  depe- 
rimento, per  l' insufficienza  delle  sue  riscossioni  appena  bastanti  a 
pagare  i  suoi  impiegati,  più  non  esiste  che  a  beneficio  di  questi  ul- 
timi e  viene  a  mancare  il  suo  fine.  (Cons.  di  Stato,  8  febbraio  1889.) 

4°  Dalle  rendite  di  un'opera  pia  non  può  essere  distratta  alcuna 
parte,  neppure  per  invertirla  a  vantaggio  di  altro  pio  istituto,  se 
prima  non  sia  stata  ottenuta  la  inversione  nei  modi  e  forme  previsti 
dall'art.  24.  (Cons.  di  Stato,  19  ottobre  1888,  adottato.) 

5°  La  condizione  che  non  si  possa  mutare  il  fine  di  un'  opera  se 
non  quando  il  fine  stesso  sia  venuto  a  mancare,  è  stabilita  in  modo 
assoluto  pel  rispetto  che  si  deve  alla  volontà  dei  benefici  fondatori 
e  neir  interesse  dell'  avvenire  delle  pie  istituzioni.  Perciò  non  si  può 
ritenere  cessato  lo  scopo  che  autorizza  l'inversione,  quanto  a  istituti 
per  doti  di  maritaggio,  finche  vi  saranno  donzelle  povere  da  marito, 
e  quanto  a  istituti  elemosinieri,  finche  vi  saranno  poveri  bisognosi 
dell'  altrui  soccorso.  (Cons.  di  Stato,  23  marzo  1888,  adottato.) 

6°  Dell'  utilità  e  convenienza  delle  inversioni  non  è  competente 
a  conoscere  1'  autorità  giudiziaria,  l' inversione  essendo  un  atto  del 
potere  politico  emanato  nei  modi  legittimi  e  dentro  la  sfera  delle 
attribuzioni  conferitegli.  (Cass.  di  Roma,  sezioni  unite,  9  giugno  e 
10  agosto  1888.) 

7°  Per  poter  autorizzare  la  inversione  dell'  opera  pia  occorre  che 
la  relativa  domanda  del  Consiglio  comunale  non  dia  luogo  ad  ecce- 
zioni per  la  dovuta  osservanza,  quanto  alla  sostanza  e  alla  forma. 
(Cons.  di  Stato,  20  maggio  1887,  adottato.) 

8°  Osservate  le  forme  prescritte  dalla  legge,  può  essere  autoriz- 
zata la  riforma  di  un  Monte  frumentario,  invertendosi  il  capitale 
esuberante  nell'aggiunzione  al  pio  istituto,  d'una  cassa  di  prestanze 
a  favore  di  coloni,  industriali  e  commercianti  del  comune  e  di  altri 
della  stessa  provincia.  (Cons.  di  Stato,  15  aprile  1887,  adottato.) 

9°  Può  essere  autorizzata  l' inversione  di  metà  degli  annui  avanzi 
netti  d'un  monte  di  pietà  a  favore  d'uno  spedale,  quando  sia  dimo- 
strata V  insufficienza  dei  mezzi  di  questo,  pei  cresciuti  bisogni  dei 
poveri  del  comune,  tantoché  anche  questo  debba  sussidiarlo.  (Cons.  di 
Stato,  15  aprile  1887,  adottato.) 

10°  Possono  trasformarsi  in  casa  di  ricovero  per  gli  indigenti  del 
comune,  privi  di  famiglia  o  di  famiglie  miserabili,  le  rendite  di  com- 
missario già  destinate  a  dare  asilo  e  sussidii  a  determinato  numero 
di  nubili,  e  soprattutto  con  le  offerte  e  largizioni  della  carità  pri- 
vata, per  sufficientemente  provvedere  alla  classe  dei  poveri  inabili  al 
lavoro.  (Parere  succitato.) 


55,  Nell'occasione  del  concentramento  preveduto  nel 
precedente  articolo,  si  procederà  alla  revisione  degli  sta- 
tuti e  dei  regolamenti  delle  istituzioni  elemosiniere,  nel- 
l' intento  di  coordinare  l' erogazione  delle  rendite  destinate 
ad  elemosine,  preferibilmente  all'uno  o  all'altro  degli  scopi 
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seguenti,  che  più  si  avvicini  all'  indole  dell'  istituzione  ed 
all'  intenzione  del  fondatore  : 

a)  concorso  al  mantenimento,  nei  ricoveri  di  mendi- 
cità o  in  altri  istituti  equivalenti,  degli  individui  inabili 
al  lavoro,  privi  di  mezzi  di  sussistenza  e  di  congiunti  te- 
nuti per  legge  a  somministrare  gli  alimenti  ; 

b)  soccorso  e  tutela  dell'  infanzia  abbandonata,  per 
promuoverne  F  educazione  e  l' istruzione,  e  1'  avviamento 
ad  un'  arte  o  mestiere  ; 

e)  sussidi  per  allattamento,  naturale  o  artificiale  ; 

d)  sussidi  all'  infanzia  ed  all'  adolescenza  in  generale, 
per  incoraggiarne  1'  educazione  morale  e  intellettuale,  per 
aiutarne  il  miglioramento  fisico,  o  per  impedirne  il  fisico 
deperimento  ; 

e)  soccorso  ed  assistenza  dei  malati  poveri  a  do- 
micilio ; 

f)  sussidi  temporanei  anche  ad  individui  abili  al  la- 
voro, quando  ne  sia  manifesta  la  necessità,  derivante  da 
condizioni  straordinarie  o  da  temporanea  malattia  ; 

g)  concorso  alla  fondazione  ed  all'incremento  di  isti- 
tuzioni di  previdenza  o  di  tutela  in  favore  dei  poveri. 

La  essenza  delle  istituzioni  elemosiniere  concentrate  non  può 
venire  alterata  ;  ma  affinchè  1'  erogazione  delle  rendite  funzioni  in 
modo  regolare  e  conforme  alla  beneficenza  elemosiniera,  la  legge, 
nell'  intestato  articolo,  rese  obbligatoria  la  revisione  degli  statuti  e 
dei  regolamenti,  per  quelle  riforme  che  fossero  necessarie  a  rendere 
le  istituzioni  stesse  rispondenti  al  loro  scopo. 

56.  Sono  inoltre,  di  regola,  concentrate  nella  Congre- 
gazione di  carità  : 

a)  le  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  esistenti  nel 
comune  che  non  abbiano  una  rendita  netta  superiore  a 
5000  lire  ; 

b)  le  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  di  qualunque 
specie  a  beneficio  degli  abitanti  di  uno  o  più  comuni  che, 
insieme  riuniti,  abbiano  meno  di  10  mila  abitanti; 

c)  le  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  esistenti  nel 
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comune,  delle  quali  sia  venuta  a  mancare  e  quelle  per  le 
quali  non  si  possano  costituire  l'amministrazione  e  la 
rappresentanza  per  difetto  di  disposizioni  nell'atto  di  fon- 
dazione. 

Se  trattisi  di  istituzione  a  beneficio  degli  abitanti  di 
più  comuni,  il  concentramento  ha  luogo  nella  Congrega- 
zione di  carità  del  comune  nel  quale  l' istituzione  ha  la 
sua  sede  principale. 

Per  determinare  —  così  la  circolare  ministeriale  18  luglio  1890, 
n°  25279-3  —  se  la  rendita  annua  superi  o  meno  le  lire  5000,  deve 
prendersi  per  norma  la  media  dei  bilanci  e  dei  conti  approvati  nel- 
F  ultimo  decennio. 

E  così,  per  gli  effetti  della  disposizione  di  cui  alla  lettera  b  del- 
l' intestato  articolo,  sempre  secondo  la  sopra  citata  circolare  mini- 
steriale, la  popolazione  del  comune  deve  calcolarsi  in  base  all'ultimo 
censimento  ufficiale. 

Trattandosi  poi  di  istituzioni  ordinate  a  vantaggio  di  più  comuni, 
la  concentrazione  verrà  fatta  nella  congregazione  di  carità  del  co- 
mune in  cui  V  istituzione  ha  la  sua  sède  principale. 

57,  Nell'intento  di  rendere  più  semplice  e  più  eco- 
nomica 1'  amministrazione,  di  facilitarne  il  controllo  e  di 
procurare  che  riesca  più  efficace  la  beneficenza,  può  essere 
concentrata  nella  Congregazione  di  carità  ogni  altra  isti- 
tuzione di  beneficenza  esistente  nel  comune  della  quale  non 
sia  ordinato  il  concentramento  a  norma  dell'  articolo  pre- 
cedente. 

Il  senatore  Vitelleschi,  nella  tornata  del  2  maggio  1890,  aveva 
proposto  il  seguente  emendamento  : 

«  Anche  di  altre  istituzioni  di  beneficenza  oltre  quelle  delle  quali 
è  menzione  nei  precedenti  articoli,  potrà  essere  proposto  il  concen- 
tramento quando  gravi  ragioni  di  convenienza  e  di  utilità  pubblica 
lo  richiedano.  » 

Ma  V  emendamento  fu  dall' istesso  proponente  ritirato,  e  così  l'ar- 
ticolo venne  votato  nella  dizione  primitiva. 

Con  tale  articolo  vien  fatta  facoltà  di  concentrare  nella  congre- 
gazione di  carità  tutte  le  altre  istituzioni  esistenti  nel  comune,  quando 
però  il  concentramento  sia  reputato  utile  e  conveniente. 

58.  Quando  non  avvenga  il  concentramento  ordinato 
nei  precedenti  articoli  56  e  57,  le  istituzioni  pubbliche  di 
beneficenza  possono  essere  riunite  per  gruppi,  dipendenti 
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da  una  o  più  amministrazioni,  secondo  l'affinità  dello  scopo 
rispettivo. 

Questa  disposizione  tende  a  semplificare  l' amministrazione  degli 
istituti,  e  a  renderne  più  facile  il  controllo. 

59.  Non  sono  soggetti  al  concentramento  nella  Con- 
gregazione di  carità,  ma  possono  essere  riuniti  in  gruppi, 
a  norma  dell'  art.  58  : 

a)  gli  istituti  di  beneficenza  di  ogni  specie  pei  bam- 
bini lattanti  e  per  baliatico,  ed  i  brefotrofi  ; 

b)  gli  asili  ed  altri  istituti  per  l'infanzia; 

e)  gli  istituti  ospitalieri  ed  i  manicomi  fondati  a  be- 
neficio di  uno  o  più  comuni  che,  insieme  riuniti,  abbiano 
non  meno  di  5000  abitanti  ; 

d)  gli  istituti  di  beneficenza,  con  o  senza  convitto, 
per  1'  istruzione  e  1'  educazione,  in  istato  di  sanità  o  d' in- 
fermità; e  quelli  destinati  a  fornire  ricovero  a  nubili,  vedove 
o  persone  incapaci  per  condizione  sociale  o  età  avanzata 
di  procurarsi  in  tutto,  o  in  parte,  i  mezzi  di  sussistenza  ; 

e)  i  riformatorii  e  le  case  di  custodia  o  di  correzione; 

f)  gli  istituti  di  beneficenza  d'  ogni  specie,  mante- 
nuti principalmente  col  mezzo  di  volontarie  sottoscrizioni 
od  oblazioni,  o  di  altre  entrate  eventuali. 

Tuttavia  gli  istituti  che  al  giorno  della  pubblicazione 
della  presente  legge  k  sono  amministrati  dalla  congrega- 
zione di  carità,  continueranno  ad  essere  amministrati  dalla 
congregazione  stessa  ;  eccetto  che  le  ragioni  di  convenienza 
amministrativa  delle  quali  è  parola  nell'  art.  57,  esigano 
invece  il  distacco  dalla  congregazione  di  carità  o  il  rag- 
gruppamento ai  termini  dell'art.  58. 

Il  presente  articolo  stabilisce  le  eccezioni,  il  sistema  di  concen- 
tramento, eccettua  cioè  tutte  quelle  istituzioni  che  per  le  loro  spe- 
ciali condizioni  verrebbero  col  concentramento  a  pregiudicare  il  loro 
vero  scopo.  E  così  in  questa  eccezione  rientrano  scuole,1  educandati, 
ricoveri. 

1  Relazione  Costa,  10  aprile  1890. 


302  LEGGE  SULLE  ISTITUZIONI  PUBBLICHE    [A.  60,  61] 

60.  Possono  essere  eccettuate  dal  concentramento  o 
dalla  riunione  in  gruppi,  ordinati  negli  articoli  54  e  se- 
guenti, quelle  istituzioni  anche  elemosiniere,  le  quali,  avuto 
riguardo  alla  rilevanza  del  loro  patrimonio,  all'indole  loro 
o  alle  speciali  condizioni  nelle  quali  esercitano  la  benefi- 
cenza, richiedano  una  separata  amministrazione. 

Ma,  ove  trattisi  di  istituzioni  elemosiniere,  rimane 
fermo  1'  obbligo  di  procedere  alla  revisione  degli  statuti 
e  dei  regolamenti,  secondo  le  norme  stabilite  nell'  art.  55. 

61.  Le  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  concentrate 
nella  congregazione  di  carità  o  riunite  in  gruppi,  a  norma 
dei  precedenti  articoli,  mantengono  separati  i  patrimoni 
e  continuano  ad  erogare  le  rendite,  in  conformità  dei  ri- 
spettivi statuti,  a  vantaggio  degli  abitanti  delle  provincie, 
dei  comuni,  o  delle  frazioni  di  comune  a  beneficio  dei  quali 
erano  destinate  ;  e  di  tale  separazione  e  speciale  eroga- 
zione deve  risultare  negli  inventari,  nei  bilanci  e  nei  conti. 

Possono  però,  coli'  autorizzazione  della  giunta  pro- 
vinciale amministrativa,  costituirsi  fra  gli  istituti  di  be- 
neficenza esistenti  in  una  provincia  consorzi  per  erogare 
in  comune  la  rispettiva  beneficenza,  mediante  la  fondazione 
di  ricoveri  di  mendicità,  di  ospedali,  di  riformatori  o  di 
altre  istituzioni  consimili. 

Ecco  le  parole  della  relazione  al  Senato  del  senatore  Costa,  nelle 
quali  si  trova  la  ragione  principale  della  presente  disposizione  : 

«  Riconoscendo  che  molte  istituzioni  di  beneficenza,  quelle  spe- 
cialmente che  sono  richieste  dalle  esigenze  della  civiltà  moderna, 
difficilmente  possono  prosperare  per  difetto  dei  mezzi  sufficienti,  pensa 
(l' ufficio  centrale)  che,  senza  togliere  alle  istituzioni  dì  beneficenza  la 
loro  autonomia,  e  senza  mutarne  e  dislocarne  la  destinazione,  si  possa 
trovare  nei  consorzi  un  mezzo  efficacissimo  per  rendere  più  proficua 
l'erogazione  della  beneficenza.  Con  questo  mezzo  soltanto,  poste  in 
comune  le  rendite,  potrà  rendersi  possibile  la  fondazione  di  ricoveri 
di  mendicità,  di  ospedali,  di  riformatori  e  di  altre  istituzioni  consi- 
mili ;  molte  istituzioni  importantissime,  che  furono  finora  un  privi- 
legio dei  centri  più  cospicui  di  beneficenza,  potranno  estendere  i  loro 
benefici  ai  centri  minori  ;  e  molta  carità  che  ora  si  disperde,  potrà 
acquistare,  nella  riunione  delle  forze  e  nell'  associazione  degli  intenti, 
una  efficacia  di  gran  lunga  superiore  alle  speranze  dei  benefattori.  > 
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62,  L'applicazione  delle  disposizioni  precedenti  viene 
fatta  con  decreto  reale,  previo  parere  del  consiglio  di  Stato, 
sulle  proposte: 

a)  dell'amministrazione  interessata  o  della  congre- 
gazione di  carità  e  del  consiglio  comunale,  se  la  istituzione 
concerna  un  solo  comune  ; 

h)  delle  rispettive  amministrazioni  o  congregazioni 
e  dei  rispettivi  consigli  comunali,  udito  il  consiglio  pro- 
vinciale, se  la  istituzione  concerna  più  comuni  ;  s 

e)  del  consiglio  provinciale,  se  l' istituzione  concerna 
l' intera  provincia  o  più  del  terzo  dei  comuni  componenti 
la  provincia. 

Sopra  tutte  le  dette  proposte,  la  giunta  provinciale 
amministrativa  deve  dare  il  suo  avviso  motivato. 

Quando  un'  istituzione  abbia  per  iscopo  la  benefi- 
cenza a  prò  degli  appartenenti  a  provincie  o  a  comuni 
diversi  da  quelli  in  cui  ha  sede,  le  proposte  ed  i  pareri 
spettano  ai  corpi  ed  alle  autorità  delle  provincie  e  comuni 
che  vi  abbiano  interesse  ;  e  secondo  l' indole  delle  riforme 
che  saranno  operate,  la  sede  dell'amministrazione  potrà 
essere  mantenuta  nello  stesso  luogo  o  trasferita  altrove. 

Da  qualsiasi  parte  però  venga  provocata  V  applicazione  delle  di- 
sposizioni richiamate  dall'intestato  articolo,  dovrà  sempre  essere  sen- 
tita F  amministrazione  interessata. 

Per  la  revisione  degli  istituti  e  dei  regolamenti  che  abbiano  sede 
in  luogo  diverso  dal  comune  o  dalla  provincia,  e  per  le  riforme  da 
introdursi  negli  statuti  stessi,  provvede  il  successivo  art.  94. 

63.  Quando  le  amministrazioni  interessate  o  la  congre- 
gazione di  carità,  ovvero  il  consiglio  comunale  o  il  provin- 
ciale non  prendano  l' iniziativa  delle  proposte  di  riforma, 
o  non  si  conformino  alle  prescrizioni  concernenti  la  revi- 
sione degli  statuti,  in  ordine  agli  articoli  precedenti,  ovvero 
la  giunta  provinciale  amministrativa  indugi  ad  emettere 
il  suo  parere,  è  dal  prefetto  fissato  a  ciascuno  di  questi 
corpi  un  termine  da  uno  a  tre  mesi. 

Trascorso  inutilmente  anche  questo  termine,  in  se- 
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I  guito  a  relazione  del  prefetto  e  sentito  il  consiglio  di  Stato, 
I  sarà  provveduto  con  decreto  reale. 

Discutendosi  avanti  al  Senato  il  presente  articolo,  il  senatore 
Massarani  aveva  proposto  che  dopo  le  parole  «  sentito  il  Consiglio 
di  Stato  »  si  aggiungessero  le  altre  :  «  sul  parere  favorevole  di  esso;  » 
ma  vi  si  oppose  il  relatore  Costa,1  l'emendamento  venne  ritirato  e 
l'articolo  senza  ulteriore  discussione  fu  approvato  come  era  stato 
proposto  dall'ufficio  centrale. 

64.  Fatta  eccezione  per  i  sussidi  dati  per  favorire  l' edu- 
cazione e  l'istruzione,  o  l'avviamento  a  qualche  profes- 
sione, arte  o  mestiere,  è  vietato  alla  congregazione  di 
carità  accordare,  sui  fondi  propri  o  delle  istituzioni  poste 
sotto  la  sua  amministrazione,  pensioni  vitalizie  od  assegni 
continuativi  o  largizioni  periodiche  a  persone  non  invalide. 

Ogni  sussidio  o  soccorso,  sotto  qualunque  forma  pre- 
stato, deve  risultare  da  uno  stato  nominativo. 

Il  divieto  (così  disse  la  Commissione  legislativa)  di  pensioni  vita- 
lizie o  periodiche  a  persone  atte  al  lavoro  è  doppiamente  opportuno: 
toglie  il  pericolo  che  la  beneficenza  pubblica  sia  eccitamento  o  alimento 
all'ignavia;  toglie  il  pericolo  che  le  pensioni  vitalizie  od  i  sussidi 
continuativi  servano  ad  adescare  o  mantenere,  nel  nome  santo  della 
carità,  clientele  politiche  e  peggio  ancora. 

Dalla  legge  si  fece  eccezione  per  i  sussidi  dati  allo  scopo  di  favo-* 
rire  l'educazione  e  V  istruzione,  o  l'avviamento  a  qualche  professione, 
arte  e  mestiere;  giacché  anzitutto  tali  sussidi  non  hanno  carattere 
continuativo,  ma  cessano  appena  sia  compiuta  l'educazione,  o  sia 
appresa  l'arte  od  il  mestiere,  e  poi  perchè  la  legge  deve  cercar 
sempre  di  favorire  l'educazione  morale  che  mal  si  acquista  da  chi 
manchi  dei  mezzi  necessari. 

Nel  divieto  infine,  delle  pensioni  vitalizie,  non  sono  comprese  le 
pensioni  agli  impiegati  delle  congregazioni  di  carità. 

65.  Di  ogni  altra  riforma  negli  organici  o  nella  ammi- 
nistrazione, non  compresa  negli  articoli  54,  55,  56,  57,  58, 
59  e  60,  spetta  la  iniziativa  all'amministrazione,  al  consiglio 
comunale  o  al  consiglio  provinciale,  secondo  le  distinzioni 
dell'art.  62. 

Vedi  l'art.  99  e  seg.  del  regolamento  per  l'esecuzione  della  legge. 


1  Atti  parlamentari,  Senato  del  Regno,  2  maggio  1890. 
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66.  Quando  i  consigli  comunali  o  provinciali,  o  le  am- 
ministrazioni delle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  tra- 
scurino di  iniziare  le  riforme  di  cui  all'articolo  precedente, 
le  proposte  possono  essere  fatte  dal  prefetto. 

67.  Anche  sopra  le  proposte  di  riforma  indicate  nei 
due  precedenti  articoli,  sarà  provveduto  con  decreto  reale, 
sentiti  la  giunta  provinciale  amministrativa  e  il  consiglio 
di  Stato. 

68.  Tutte  le  proposte,  che  abbiano  per  iscopo  di  unifi- 
care o  concentrare  diverse  istituzioni  di  beneficenza  o  di 
riformarne  altrimenti  gli  statuti,  debbono  essere  pubbli- 
cate ai  termini  dell'art.  34,  ed  inserite  nel  bollettino  della 
prefettura  se  interessano  gli  abitanti  della  intera  provincia 
o  di  più  comuni. 

Nel  termine  di  30  giorni  dalla  pubblicazione  gli  in- 
teressati possono  presentare  al  prefetto  le  loro  osserva- 
zioni ed  opposizioni. 

Su  di  esse  debbono  dare  parere  così  l'amministra- 
zione o  1'  autorità  che  abbia  fatto  la  proposta,  come  la 
giunta  provinciale  amministrativa. 

Quando  le  proposte  sieno  fatte  dal  prefetto,  il  diritto  di  oppo- 
sizione compete  altresì  alla  rappresentanza  amministrativa,  come  al 
consiglio  comunale  e  provinciale. 

Le  opposizioni  verranno  presentate  al  prefetto,  il  quale,  con  le 
sue  osservazioni,  le  trasmetterà  all'  autorità  superiore. 

69.  Le  proposte  che  il  prefetto  formuli  d'ufficio  ai  ter- 
mini degli  art.  63  e  66,  e  le  modificazioni  che  il  ministro 
intende  fare  a  quanto  fosse  stato  proposto  dalle  auto- 
rità locali,  debbono,  prima  di  essere  sottoposte  all'  esame 
del  consiglio  di  Stato  per  il  suo  parere,  esser  sempre  co- 
municate all'  amministrazione  interessata  e  alle  giunte  pro- 
vinciali amministrative,  nonché  ai  sindaci  e  presidenti  delle 
deputazioni  provinciali  interessate  giusta  1'  art.  62. 

Della  comunicazione  deve  essere  dato  pubblico  avviso 
nei  modi  stabiliti  dal  regolamento  ;  e  le  proposte  suddette 
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debbono  essere  tenute  nelle  rispettive  segreterie  a  dispo- 
sizione di  chiunque  voglia  osservarle,  per  un  mese  dalla 
data  del  ricevimento. 

Entro  tal  termine  gli  individui  od  enti  morali  inte- 
ressati possono  presentare  le  loro  osservazioni  al  ministero 
dell'  interno,  il  quale  deve  trasmetterle  al  consiglio  di  Stato 
a  corredo  della  richiesta  di  parere. 

La  disposizione  dell'intestato  articolo  contempla  il  caso  in  cui 
le  proposte  siano  fatte  dal  prefetto,  e  quello  in  cui  il  ministro  del- 
l' interno  voglia  fare  modificazioni,  e  quello  in  cui  le  proposte  sieno 
fatte  dalle  autorità  locali. 

Tali  proposte  sono  però  sempre  regolate  da  un' unica  disposizione, 
la  quale  richiede  che,  prima  che  le  proposte  stesse  siano  portate  al- 
l' esame  del  consiglio  di  Stato,  debbono  anzitutto  essere  comunicate 
all'amministrazione  interessata,  alla  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva, al  sindaco  e  al  presidente  della  Deputazione  provinciale,  secondo 
i  diversi  casi.  A  tale  proposito  vedasi  V  art.  103  del  regolamento  per 
1'  esecuzione  della  presente  legge. 

Trascorso  il  termine  fissato  dalla  legge,  provvederà  il  consiglio 
di  Stato. 

70.  Le  istituzioni  contemplate  dalla  presente  legge, 
alle  quali  sia  venuto  a  mancare  il  fine,  o  che  per  il  fine 
loro  più  non  corrispondono  ad  un  interesse  della  pubblica 
beneficenza,  o  che  siano  diventate  superflue  perchè  siasi 
al  fine  medesimo  in  altro  modo  pienamente  e  stabilmente 
provveduto,  sono  soggette  a  trasformazione. 

La  trasformazione  deve  esser  fatta  in  modo  che  al- 
lontanandosi il  meno  possibile  dalla  intenzione  dei  fon- 
datori, risponda  ad  un  interesse  attuale  e  durevole  della 
pubblica  beneficenza  nelle  provincie,  nei  comuni  o  nelle 
frazioni  di  essi,  cui  l'istituzione  trasformata  era  destinata; 
osservate,  secondo  i  casi,  le  disposizioni  degli  articoli  57, 
58,  59,  60  e  61. 

Quando  sieno  trasformate  in  istituzioni  elemosiniere, 
si  osserveranno  le  norme  stabilite  neh"  art.  55. 

Anche  il  presente  articolo  venne  votato  dal  Senato  senza  di- 
scussione. 

La  trasformazione  avverrà  sia  nel  caso,  in  cui  il  fine  veoga  a 
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mancare  interamente,  come  in  quello  in  cui  avvengano  mutazioni  tali, 
per  le  quali  gli  istituti  più  non  rispondano  a  quei  bisogni  pei  quali 
furono  fondati.  E  non  può  negarsi  allo  Stato  il  diritto  di  tale  tra- 
sformazione, giacché  essendo  per  esso  che  tali  istituzioni  hanno  vita, 
deve  avere  altresì  il  potere  di  trasformarle,  allorquando  più  non  ri- 
spondano allo  scopo  prefisso. 

I  casi  nei  quali  la  trasformazione  può  avvenire,  sono  tassativa- 
mente dalla  legge  indicati;  e  cioè  quando  alla  istituzione  sia  venuto 
a  mancare  il  fine,  quando  il  fine  più  non  corrisponda  all'  interesse 
della  pubblica  beneficenza,  quando  sia  venuta  superflua  per  essere 
stato  al  suo  fine  in  altro  modo   stabilito  e  pienamente  provveduto. 

«  Il  principio  della  trasformazione  (così  F  on.  Costa  nella  sua 
relazione  al  Senato),  che  dalla  dottrina  e  dall'esperienza  potrebbe 
trarre  ampia  giustificazione,  non  cade  quindi  in  discussione.  Le  persone 
giuridiche,  come  disse  un  autorevole  recente  giudicato  di  suprema 
magistratura,  non  solo  vanno  soggette  nel  momento  in  cui  nascono 
all'  esame  ed  all'  assentimento  della  pubblica  autorità,  competente  a 
costituirli  nel  nome  della  legge,  ma  continuamente  rimangono  sotto  il 
sindacato  dell'  autorità  stessa,  che  ha  il  dovere  di  tutelarli  e  vigilarli 
ad  un  tempo  ;  «  —  adottando  »  non  solo  misure  momentanee  e  di 
espediente,  ma  «  prendendo  direttamente  quei  maggiori  provvedimenti 
che  rientrano  nel  campo  della  tutela  che  esercita  su  di  essi,  per 
introdurre  tutte  quelle  modificazioni  o  miglioramenti  che  l' esperienza 
e  le  mutate  condizioni  dei  tempi  possono  dimostrare  utili  ed  op- 
portune. » 

»  La  controversia,  ed  è  controversia  gravissima  per  se  stessa  e 
per  le  sue  conseguenze,  dev'  essere  quindi  portata  sul  campo  pratico, 
e  rivolta  a  determinare  i  casi  nei  quali  la  trasformazione  può  essere 
ammessa;  il  carattere  che  deve  avere;  le  condizioni  alle  quali  deve 
soddisfare  ;  lo  scopo  al  quale  dev'  essere  diretta.  » 

Quando  sia  venuto  a  mancare  il  fine  ;  e  invero,  mentre  un  patri- 
monio destinato  alla  beneficenza  non  può  andare  perduto,  solo  per- 
chè venne  a  mancare  la  destinazione  per  la  quale  1'  aveva  erogato 
il  fondatore,  essendo  sempre  un  patrimonio  destinato  alla  beneficenza, 
tale  deve  rimanere  ;  ma  si  dovrà  sempre  determinare  il  modo,  perchè, 
sia  pure  con  diversa  forma,  possa  rispondere  sempre  alla  destinazione. 

Quando  il  fine  più  non  corrisponda  ;  e  questo,  come  nota  il  se- 
natore Costa,  altro  non  è  che  una  modalità  del  primo  caso;  e  con- 
corrono le  medesime  ragioni. 

Quando  la  istituzione  sia  diventata  superflua;  ed  è  anche  questo 
una  modalità  del  primo  caso,  giacché  deve  dirsi  mancato  il  fine  della 
istituzione  quando  allo  scopo  che  essa  si  prefiggeva,  per  necessità  di 
leggi  o  di  cose,  si  debba  in  altro  modo  provvedere  o  sia  in  altro 
modo  raggiunto. 

La  legge  poi  non  prescrive  norme  speciali  per  lo  scopo  al  quale 
la  trasformazione  deve  essere  diretta,  giacché  numerosi  e  molto  di- 
versi essendo  i  bisogni  nelle  varie  migliaia  di  comuni,  la  scelta  deve 
essere  fatta  sul  luogo  da  chi  conosce  a  fondo  le  condizioni  economi- 
che e  sociali.  Però,  ritenuto  che  la  missione  moderna  della  società 
verso  le  classi  diseredate   sta  principalmente,  oltreché  nel  soccorso 
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a  momentanei  bisogni,  a  provvedere  a  chi  non  può  aiutarsi  da  se,  e 
nell'  adoperarsi  in  molteplice  guisa  a  mettere  i  poveri  in  grado  di 
poter  rinunciare  col  lavoro,  con  la  previdenza  e  col  risparmio,  agli 
aiuti  della  carità  pubblica  o  privata,  si  possono  indicare  almeno  in 
modo  dimostrativo  i  fini  a  cui  la  conversione  deve  indirizzarsi,  nel- 
1'  ordine  materiale,  morale  ed  economico.  Neil'  ordine  materiale,  le 
case  operaie,  i  dormitori,  le  cucine  economiche,  i  magazzini  coopera- 
tivi, i  presepi.  Neil'  ordine  morale,  le  scuole  e  gli  asili  d' infanzia. 
Neil'  ordine  economico,  le  casse  di  risparmio,  le  banche  popolari,  gli 
opifìci  sociali,  le  casse  d'  assicurazione.1 

Quando  la  trasformazione  sia  fatta  in  istituzioni  elemosiniere,  la 
erogazione  delle  rendite  dovrà  essere  coordinata  con  le  norme  di  cui 
all'  art.  55  della  presente  legge. 

71,  Per  siffatte  trasformazioni  si  seguono  le  norme  sta- 
bilite negli  articoli  62,  63,  68  e  69. 

In  caso  di  omissione  o  d' indugio  a  proporre  o  a  de- 
liberare, provvederà  il  prefetto  ai  termini  dell'  art.  63. 

Oltre  gli  articoli  richiamati  dall'  intestato,  vedi  1'  art.  81  della 
presente  legge,  che  regola  il  diritto  di  ricorso  al  re,  contro  i  prov- 
vedimenti definitivi  emanati  dal  governo. 


VII.— Del  domicilio  di  soccorso. 

72.  Nei  casi  in  cui  il  titolo  all'  assistenza  ed  al  soc- 
corso per  parte  delle  congregazioni  di  carità  e  delle  altre 
istituzioni  di  un  comune  o  di  una  frazione  di  esso  di- 
penda dalla  condizione  del  domicilio  e  della  appartenenza 
al  comune,  questa  condizione  si  considera  adempiuta 
quando  il  povero  si  trovi  in  una  delle  seguenti  condizioni, 
la  cui  prevalenza  è  determinata  dall'  ordine  numerico  : 

1°  che  abbia  per  più  di  cinque  anni  dimorato  in  un 
comune,  senza  notevoli  interruzioni; 

2°  ovvero  che  sia  nato  nel  comune,  senza  riguardo 
alla  legittimità  della  nascita; 

3°  ovvero  che,  essendo  cittadino  nato  all'  estero,  ab- 
bia, ai  termini  del  codice  civile,  domicilio  nel  comune. 


1  Onorevole  Crispi,  presidente  del  Consiglio.  Relazione  al  progetto 
ministeriale,  18  febbraio  1889,  §  6. 
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Il  domicilio  di  soccorso  una  volta  acquistato  secondo 
le  norme  di  cui  al  n°  1,  non  si  perde  se  non  con  lo  acqui- 
sto del  domicilio  di  soccorso  in  comune  diverso. 

La  legge  in  questo  capo  regola  «  il  domicilio  di  soccorso  con  un 
complesso  di  norme  dirette  a  determinare  il  luogo  nel  quale  il  povero 
può  far  valere  i  propri  titoli  a  partecipare  alla  pubblica  beneficenza.  »  1 
E  in  pari  tempo  tali  disposizioni  servono  a  che  il  patrimonio  desti- 
nato a  sollevare  la  miseria  in  un  dato  comune,  non  sia  erogato  invece 
a  favore  di  un  altro.  Con  tali  intendimenti,  la  legge,  nel  presente  ar- 
ticolo, stabilì  quando  un  povero  si  debba  ritenere  appartenente  a  un 
dato  comune,  e  quali  provincie  e  comuni  siano  obbligati  a  rimborsare 
quelle  spese  di  assistenza,  di  concorso  e  di  spedalità,  che  dovettero 
sostenere  altri  comuni  ed  altre  provincie,  non  essendovi  obbligate 
(art.  75).  Gli  estremi  per  determinare  il  domicilio  di  soccorso  sono  la 
nascita  e  la  dimora  abituale. 

73.  La  donna  maritata  ed  i  figli  legittimi  o  ricono- 
sciuti, minori  di  15  anni,  seguono  il  domicilio  di  soccorso 
del  marito  o  dell'  esercente  la  patria  potestà. 

Il  domicilio  di  soccorso  del  maggiore  di  15  anni,  e 
il  domicilio  di  soccorso  della  donna  maritata,  la  quale  per 
più  di  cinque  anni  e  per  qualsiasi  causa  abbia  abitual- 
mente dimorato  in  un  comune  diverso  da  quello  del  ma- 
rito, sono  determinati  indipendentemente  dal  domicilio  le- 
gale o  dal  domicilio  di  soccorso  del  marito  e  dell'esercente 
la  patria  potestà. 

Si  fece  questione,  trattandosi  della  obbligatorietà  del  comune  per 
le  spese  di  spedalità  di  una  donna  povera  maritata,  se  il  solo  matri- 
monio religioso  potesse  aver  forza.  Tale  questione  potrebbe  sorgere 
per  gli  effetti  di  cui  all'  intestato  articolo.  Or  bene,  il  Consiglio  di 
Stato,  con  suo  parere  10  novembre  1888,  ebbe  a  dire  che  il  principio,- 
per  il  quale  la  moglie  segue  il  domicilio  del  marito,  ricorre  anche 
nel  caso  di  matrimonio  soltanto  religioso.  Ma  col  dovuto  rispetto 
all'  autorità  del  consiglio  di  Stato,  noi  reputiamo  che  tanto  la  prima, 
quanto  la  seconda  questione  dovrebbe  avere  altro  scioglimento,  non 
potendo  il  solo  rito  religioso,  che  la  legge  non  riconosce,  avere  ef- 
fetti giuridici. 

74.  Non  è  considerato  produrre  interruzione  della  di- 
mora in  un  comune  il  tempo  trascorso  altrove  sotto  le 

1  Costa,  relazione  al  Senato.  Atti  parlamentari,  pag.  56. 
0.  P.  20 
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armi  od  in  stabilimenti  di  cura  ;  né  vale  a  far  acquistare 
il  domicilio  di  soccorso  in  un  comune  il  tempo  ivi  tra- 
scorso sotto  le  armi,  o  in  stabilimenti  di  cura,  o  in  sta- 
bilimenti di  beneficenza  pubblica  a  carico  della  medesima 
ovvero  in  stabilimenti  di  pena,  od  in  case  di  correzione. 

75.  Le  norme  stabilite  nei  precedenti  articoli  si  ap- 
plicano in  tutti  i  casi  nei  quali  i  comuni,  le  provincie  ed 
altri  istituti  locali  sieno  obbligati  a  rimborsare  spese  di 
soccorso,  di  assistenza  e  di  spedalità. 

Fatta  eccezione  per  le  istituzioni  che  provvedano  a 
beneficenza  obbligatoria  per  legge,  rimangono  però  salve 
le  disposizioni  dei  particolari  statuti  che  regolano  in  modo 
diverso  il  domicilio  di  soccorso. 

76.  Le  congregazioni  di  carità  e  le  altre  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza,  se  dispongano  dei  mezzi  neces- 
sari, non  possono  rifiutare  soccorsi  urgenti,  sotto  pretesto 
che  il  povero  non  appartenga  al  comune,  ai  termini  degli 
articoli  precedenti. 

Mentre  i  precedenti  articoli  contemplano  la  regola  generale,  la 
disposizione  dell'articolo  intestato  contempla  invece  l'eccezione,  mercè 
la  quale  è  fatto  obbligo  alle  congregazioni  di  carità,  ed  agli  altri 
istituti  di  pubblica  beneficenza,  di  non  negare  mai  soccorso  ai  miseri, 
siano  pure  appartenenti  ad  altri  comuni  o  ad  altre  provincie. 

77.  Per  la  cura  degli  stranieri  gli  ospitali  hanno  di- 
ritto al  rimborso  dal  Governo  nazionale,  il  quale,  per  la 
rivalsa  verso  i  Governi  esteri,  provvede  secondo  le  con- 
venzioni internazionali. 

Anche  il  progetto  ministeriale  del  18  gennaio  1839,  all'art.  66  ri- 
conosceva àgli  ospedali,  per  la  cura  degli  stranieri,  il  diritto  di  rim- 
borso, secondo  le  convenzioni  internazionali. 

Vili.  —  Disposizioni  generali. 

78.  Le  istituzioni  contemplate  dalla  presente  legge, 
esercitano  la  beneficenza  verso  coloro  che  vi  hanno  titolo, 
senza  distinzione  di  culto  religioso  o  di  opinioni  politiche. 
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E  fatta  eccezione  per  le  istituzioni  che,  per  essenza 
loro  o  per  esplicita  disposizione  degli  statuti,  sieno  de- 
stinate a  beneficio  dei  professanti  un  culto   determinato. 

Bimane  però  1'  obbligo  del  soccorso  nei  casi  di  ur- 
genza. 

L'  amministratore  di  un'  istituzione  pubblica  di  be- 
neficenza, il  quale,  in  violazione  del  disposto  della  prima 
o  della  terza  parte  del  presente  articolo,  subordini  in  tutto 
o  in  parte  la  assistenza  o  il  soccorso  ad  atti,  pratiche  o 
dichiarazioni  concernenti  in  qualsiasi  modo  o  in  qualsiasi 
senso  la  religione,  la  politica  o  1'  esercizio  dei  diritti  po- 
litici o  amministrativi,  decade  dall'  ufficio  ed  è  punito  con 
una  penalità  pecuniaria  da  lire  50  a  lire  500. 

L' impiegato  od  addetto  in  qualsiasi  qualità  ad  una 
istituzione  pubblica  di  beneficenza  che  commetta  il  fatto 
preveduto  nel  precedente  capoverso,  è  sottoposto  alla  so- 
spensione ;  e  in  caso  di  recidiva  può  essere  dispensato  dal 
servizio. 

«  Esaurito  (così  il  Costa  nella  sua  relazione  al  Senato)  l'ordina- 
mento della  beneficenza  nei  diversi  suoi  momenti  e  nelle  diverse  sue 
necessità,  il  progetto  raccoglie  in  questo  capo  Vili  alcune  disposi- 
zioni complementari  e  comuni,  che,  in  modo  generale,  lo  riguardano  e 
lo  comprendono,  e  sostanzialmente  si  risolvono  in  una  serie  di  ga- 
ranzie estrinseche  dirette  ad  assicurare  la  regolare  attuazione.  » 

E  prima  garanzia  è,  con  l' intestato  articolo,  intesa  ad  assicurare, 
con  elevati  intendimenti,  la  piena  libertà  delle  convinzioni  religiose  e 
politiche  del  povero. 

I  pii  istituti  e  le  congregazioni  di  carità  debbono  avere  per  unico 
scopo  la  beneficenza,  senza  menomamente  preoccuparsi  di  convinzioni 
in  fatto  di  politica  o  di  religione.  «  Giusto  ed  elevato  concetto  questo 
(così  V  istesso  Costa  nella  citata  relazione),  al  quale  nessuno  po- 
trebbe pensare  a  contraddire,  e  che  offre  questa  sola  ragione  di  dubi- 
tare se  veramente  fosse  necessario  formarne  argomento  di  un  precetto 
eli  legge.  »  Ed  a  meglio  garantire  l'osservanza  di  tale  disposizione,  la 
legge  stabilì  pene  pecuniarie  contro  coloro  che  cercassero  di  far  pres- 
sione sulle  credenze  politiche  o  religiose  dei  beneficati. 

«  L' opportunità x  di  questa  sanzione  non  fu  ammessa,  però,  senza 
discussione.  Yi  hanno,  dicevasi,  leggi  penali  recentemente  sancite  che, 
in  una  misura  proporzionata  ed  efficace,  garantiscono  la  libertà  dei 

1  Costa,  relazione  al  Senato. 
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culti  ed  ogni  maniera  di  trasmodanza  di  pubblici  ufficiali,  fra  i  quali 
si  annoverano  amministratori  ed  impiegati  delle  istituzioni  di  bene- 
ficenza (art.  207,  Cod.  pen.)  ed  i  ministri  di  ogni  culto,  che  potessero 
essere  commesse  a  danno  della  libertà.  Aggiungere  nuove  sanzioni 
quando  è  ormai  entrato  e  si  è  profondamente  radicato  nei  nostri  co- 
stumi il  sentimento  della  libertà  religiosa  e  politica,  sarebbe  inutile 
e  quasi  ingiurioso  alla  nostra  civiltà. 

»  Parve  però  al  nostro  ufficio  centrale  che  la  proposta  sanzione, 
la  quale  doveva  ad  ogni  modo,  per  ragioni  già  esposte,  essere  tra- 
mutata in  una  penalità  disciplinare,  potesse  tornare  opportuna,  per 
frenare  i  possibili,  per  quanto  non  frequenti,  atti  di  intelligenza,  che, 
senza  costituire  una  vera  e  propria  violazione  di  diritti  della  benefi- 
cenza, possono  offendere  le  convenienze. 

»  Credette  però  necessario  di  separare  la  condizione  dell'ammi- 
nistratore da  quella  dell'impiegato  od  in  qualsiasi  qualità  addetto  alla 
istituzione  di  beneficenza,  non  sembrando  opportuno  applicare  a  que- 
st'ultimo la  multa,  né  possibile  infliggergli  la  decadenza  dall'ufficio; 
convenendo  invece  alla  sua  posizione  pene  disciplinari,  che,  in  caso 
di  recidiva,  possano  arrivare  fino  alla  dispensa  dal  servizio.  »  * 

La  legge  fece  quindi  eccezione  per  quelle  istituzioni  che  per  loro 
essenza  o  per  esplicita  disposizione  degli  statuti,  sieno  destinate  a 
beneficio  dei  professanti  un  culto  determinato;  imponendo  però  sempre 
anche  a  questi  istituti  l'obbligo  imprescindibile  del  soccorso  in  caso 
di  urgenza. 

Per  l'art.  88  della  legge,  l'autorità  competente  per  la  applica- 
zione delle  penalità  sancite  dall'  intestato  articolo,  è  il  tribunale  civile, 
in  Camera  di  consiglio,  il  quale  procederà  sulla  instanza  del  pubblico 
ministero. 

79.  Quando  gli  ospedali  od  altri  istituti  aventi  in 
tutto  od  in  parte  per  fine  il  ricovero  o  la  cura  di  malati 
o  feriti  ricusino  di  prestare  soccorsi  richiesti  d' urgenza, 
le  parti  interessate  o  Y  ufficiale  sanitario  potranno  rivol- 
gersi al  sindaco.  Questi,  verificata  l' urgenza,  assunte  som- 


1  Ecco  quale  era  il  presente  articolo  nel  progetto  ministeriale  :  «  Le 
istituzioni  contemplate  dalla  presente  legge  eserciteranno  la  beneficenza 
verso  coloro  che  vi  abbiano  titolo,  senza  distinzione  di  culto  religioso  o 
di  opinioni  politiche.  È  fatta  eccezione  per  le  istituzioni  che  per  essenza 
loro  o  per  esplicita  disposizione  degli  Statuti  siano  destinate  a  benefizio 
dei  professanti  un  culto  determinato. 

»  Rimane  però  1'  obbligo  del  soccorso  nei  casi  d' urgenza.  L' ammi- 
nistratore, impiegato,  o  comunque  addetto  ad  una  istituzione  di  pubblica 
beneficenza,  il  quale,  in  violazione  del  disposto  della  prima  o  della  terza 
parte  del  presente  articolo,  subordini  in  tutto  o  in  parte  l'assistenza  o 
il  soccorso  ad  atti,  pratiche  o  dichiarazioni  concernenti  in  qualsiasi  modo 
o  in  qualsiasi  senso  la  religione,  la  politica  o  l'esercizio  dei  diritti  poli- 
tici o  amministrativi,  decadrà  dall'ufficio  e  sarà  punito  con  l'ammenda 
da  50  a  500  lire.  » 
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marie  informazioni  sopra  le  cause  del  rifiuto,  darà  per 
iscritto  i  provvedimenti  che  giudichi  opportuni,  e  che  sa- 
ranno immediatamente  eseguiti  con  riserva  di  ogni  prov- 
vedimento definitivo,  e  di  ogni  altra  ragione  delle  parti 
interessate. 

Eguale  facoltà  può  esercitare  1'  autorità  politica,  di- 
rettamente o  in  seguito  a  reclamo  contro  i  provvedimenti 
del  sindaco  o  contro  il  suo  rifiuto  di  provvedere. 

Le  disposizioni  del  presente  articolo  sono  applica- 
bili anche  al  caso  in  cui  gli  ospedali,  ospizi,  o  altri  isti- 
tuti di  ricovero  ricusino  di  accogliere  una  donna  che  sia 
priva  di  abitazione  e  nell'imminenza  del  parto. 

Più  provvida  e  più  umanitaria  è  la  legge  presente,  la  quale  fa 
obbligo  agli  ospedali  e  a  tutti  gli  altri  istituti,  aventi  in  tutto  o  in 
parte  per  fine  il  ricovero  o  la  cura  di  malati  o  feriti,  di  prestare 
soccorso  in  caso  di  urgenza.  E  invero,  per  la  legge  oggi  abrogata  non 
di  rado  si  verificava  il  caso  in  cui  i  soccorsi  venivano  negati  sotto 
il  pretesto  che  l'ammalato  non  apparteneva  alla  circoscrizione  del- 
l'ospedale in  cui  si  presentava,  e  che  era  incerto  il  rimborso  delle 
spese  alle  quali  andava  incontro  l'ospedale  stesso. 

Nel  caso  in  cui  il  soccorso  venisse  negato,  le  parti  o  l' ufficiale 
sanitario  potranno  rivolgersi  al  sindaco,  il  quale,  accertata  per  somma- 
rie informazioni  l' urgenza,  provvederà  immediatamente,  perchè  F  isti- 
tuto adempia  all'obbligo  imposto  dall'intestato  articolo. 

I  provvedimenti  del  sindaco,  per  la  loro  natura,  dovranno  essere 
immediatamente  eseguiti  per  quanto  vi  fosse  opposizione  per  parte 
degli  istituti,  salvo  quei  provvedimenti  definitivi,  che  potessero  essere 
riconosciuti  del  caso. 

L'autorità  politica  interverrà  allorquando  il  sindaco  rifiuti  di 
provvedere,  od  allorquando  insorgano  reclami  contro  le  misure  da  lui 
adottate. 

80,  Le  controversie  fra  provincie  e  comuni,  od  istitu- 
zioni di  beneficenza,  relative  a  rimborsi  di  spese  di  spe- 
dalità, di  soccorso,  di  assistenza  o  di  mantenimento  in 
ospizi  o  ricoveri,  le  quali  sieno  obbligatorie  ai  termini  di 
diritto  o  per  le  speciali  disposizioni  delle  leggi  vigenti, 
sono  decise  in  via  amministrativa  : 

a)  con  deliberazione  della  giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa, se  vertenti  fra  istituzioni  di  beneficenza  o  fra 
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comuni  della  stessa  provincia,  ovvero  se  vertenti  fra  quelle 
e  questi  e  la  provincia; 

b)  con  decreto  ministeriale,  udito  il  consiglio  di 
Stato,  se  vertenti  fra  diverse  provincie  o  fra  istituzioni  di 
beneficenza  o  comuni  di  provincie  diverse. 

Tali  provvedimenti  avranno  immediata  esecuzione. 

Rimane  salvo  il  ricorso  all'  autorità  giudiziaria  nel 
termine  di  sei  mesi  dalla  notificazione  del  provvedimento, 
quando  la  controversia  sia  di  competenza  dei  tribunali  or- 
dinari ;  e  quando  non  sia  di  competenza  di  questi,  è  ri- 
servato il  ricorso  al  Consiglio  di  Stato,  nei  modi  e  termini 
stabiliti  dalla  legge  del  2  giugno  1889. 

Per  impugnare  o  per  sostenere  in  via  giudiziaria  le 
deliberazioni  di  cui  alla  lettera  a,  non  è  necessaria  l'auto- 
rizzazione a  stare  in  giudizio. 

Scopo  principale  di  questa  disposizione  è  quello  di  evitare  liti 
avanti  i  tribunali,  e  di  rendere  così  possibile  lo  scioglimento  davanti 
l'autorità  amministrativa  delle  controversie  che  potessero  insorgere, 
con  minore  dispendio  e  minor  perdita  di  tempo. 

81.  Contro  i  provvedimenti  definitivi  emanati  dal  Go- 
verno, le  rappresentanze  degli  istituti  pubblici  di  bene- 
ficenza, o  i  componenti  di  esse,  quando  siano  disciolte,  o 
coloro  che,  mediante  contribuzioni  volontarie,  concorrono 
a  mantenerle,  o  chiunque  altro  vi  abbia  interesse,  ove  non 
abbiano  presentato  ricorso  al  Re  in  sede  amministrativa, 
possono  produrre  ricorso  alla  quarta  sezione  del  consiglio 
di  Stato  per  incompetenza,  eccesso  di  potere  o  violazione 
di  legge  ai  termini  dell'art.  24  della  legge  dei  2  giugno  1889. 
Con  deliberazione  presa  dalla  maggioranza  dei  suoi 
componenti,  possono  pure  produrre  ricorso,  a  norma  e  per 
gli  effetti  di  che  nella  prima  parte  di  questo  articolo,  il 
consiglio  provinciale  per  gli  istituti  di  beneficenza  concer- 
nenti l'intera  provincia,  o  più  del  terzo  dei  comuni  che 
la  compongono,  ed  il  consiglio  comunale  per  gli  istituti  a 
beneficio  degli  abitanti  del  comune  o  di  una  parte  di  esso. 
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Ove  trattisi  di  provvedimenti  definitivi  diretti  ad  or- 
dinare il  concentramento,  il  raggruppamento  o  la  trasfor- 
mazione degli  istituti,  ovvero  la  revisione  dei  loro  statuti, 
il  ricorso  alla  quarta  sezione  del  consiglio  di  Stato  può 
estendersi  anche  al  merito,  a  mente  dell'art.  25  della  detta 
legge. 

Il  ricorso  diretto  contro  il  provvedimento  definitivo 
che  abbia  ordinato  il  concentramento,  il  raggruppamento 
o  la  trasformazione  degli  istituti,  ovvero  la  revisione  dei 
loro  statuti  o  regolamenti,  ha  effetto  sospensivo  ;  ma  i 
termini  per  la  produzione  e  discussione  del  ricorso  sono 
ridotti  alla  metà. 

Ecco  quanto  dispongono  gii  articoli  24  e  25  della  legge  2  giu- 
gno 1889,  n«  6166,  serie  3a: 

«  Art.  24.  Spetta  alla  sezione  quarta  del  consiglio  di  Stato  di 
decidere  sui  ricorsi  per  incompetenza,  per  eccesso  di  potere  o  per 
violazione  di  legge,  contro  atti  e  provvedimenti  di  un'autorità  am- 
ministrativa o  di  un  corpo  amministrativo  deliberante,  che  abbiano 
per  oggetto  un  interesse  d'individui  o  d'enti  morali  giuridici;  quando 
i  ricorsi  medesimi  non  sieno  di  competenza  dell'  autorità  giudiziaria, 
né  si  tratti  di  materia  spettante  alla  giurisdizione  od  alle  attribu- 
zioni contenziose  di  corpi  o  collegi  speciali. 

»  Il  ricorso  non  è  ammesso  se  trattasi  di  atti  o  provvedimenti 
emanati  dal  governo  nell'esercizio  del  potere  politico. 

»  Il  ricorso,  che  non  implichi  incompetenza  od  eccesso  di  potere, 
non  è  ammesso  contro  le  decisioni  le  quali  concernano  controversie 
doganali  oppure  questioni  sulla  leva  militare. 

»  Art.  25.  La  sezione  quarta  del  consiglio  di  Stato  decide  pro- 
nunciando anche  in  merito: 

»  lo  Delle  controversie  fra  lo  Stato  e  i  suoi  creditori,  riguar- 
danti l' interpretazione  dei  contratti  di  prestito  pubblico,  delle  leggi 
relative  a  tali  prestiti  e  delle  altre  sul  debito  pubblico; 

»  2°  Dei  sequestri  di  temporalità,  dei  provvedimenti  concernenti 
le  attribuzioni  rispettive  delle  podestà  civili  ed  ecclesiastiche,  e  degli 
atti  provvisionali  di  sicurezza  generale  relativi  a  questa  materia; 

»  3°  Dei  ricorsi  nelle  materie  che,  a  termini  delle  leggi  vigenti, 
sono  attribuite  alla  decisione  del  consiglio  di  Stato; 

»  4°  Dei  ricorsi  per  contestazioni  fra  comuni  di  diverse  Provincie 
per  l'applicazione  della  tassa  instituita  dalla  legge  11  agosto  1870, 
n°  5784,  allegato  0; 

»  5°  Dei  ricorsi  per  contestazioni  sui  confini  di  comuni  o  di 
Provincie  ; 

»  6°  Dei  ricorsi  diretti  ad  ottenere  l'adempimento  dell'obbligo 
dell'autorità   amministrativa  di   conformarsi,  in   quanto   riguarda  il 
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caso  deciso,  al  giudicato  dei  tribunali,  che  abbia  riconosciuto  la  le- 
sione di  un  diritto  civile  o  politico; 

»  7°  Dei  ricorsi  in  materia  di  consorzi  per  strade,  le  quali  toc- 
chino il  territorio  di  più  Provincie,  e  sopra  contestazioni  circa  i 
provvedimenti  pel  regime  delle  acque  pubbliche  ai  termini  della  prima 
parte  dell'art.  124,  legge  20  marzo  1865,  sulle  opere  pubbliche; 

»  8°  Dei  ricorsi  contro  il  diniego  dell'  autorizzazione  a  stare  in 
giudizio  ad  enti  morali  giuridici  sottoposti  alla  tutela  della  pubblica 
amministrazione; 

»  9°  Dei  ricorsi  sopra  tutte  le  questioni  che  per  leggi  speciali 
non  per  anco  abrogate  nelle  diverse  provincie  del  Regno  siano  state 
di  competenza  dei  consigli  e  delle  consulte  di  Stato.  Nulla  è  inno- 
vato, anche  per  le  materie  prevedute  in  questo  articolo,  alle  dispo- 
sizioni delle  leggi  vigenti,  per  quanto  riguarda  la  competenza  giu- 
diziaria. » 

Per  la  precisa  disposizione  adunque  dell'  intestato  articolo,  il 
ricorso  in  sede  contenziosa  al  consiglio  di  Stato  è  ammesso  unicamente 
quando  non  sia  stato  fatto  ricorso  in  sede  amministrativa. 

Non  si  fa  obbligo  alle  parti  interessate  la  scelta  dell'uno  o  del- 
l' altro  mezzo,  ma  ricorre  anche  in  questi  casi  1'  antica  massima  : 
electa  una  via  non  datur  recursus  ad  alteram. 

Per  i  termini  e  per  le  modalità  del  ricorso,  vedere  la  stessa 
legge  2  giugno  1889,  agli  articoli  30,  31,  32. 

82.  Salve  le  disposizioni  dell'allegato  E  alla  legge 
20  marzo  1865,  n°  2248,  e  delle  altre  leggi  che  regolino 
la  competenza  amministrativa  e  giudiziaria,  ogni  cittadino 
che  appartenga,  anche  ai  termini  del  capo  VII  della  pre- 
sente legge,  alla  provincia,  al  comune  o  alla  frazione  di 
esso,  a  cui  la  beneficenza  si  estende,  può  esercitare  l'azione 
giudiziale  nell'  interesse  dell'  istituzione  o  dei  poveri  a  cui 
beneficio  è  destinata  : 

a)  insieme  con  i  rappresentanti  la  istituzione  o  in 
loro  luogo  e  vece,  per  far  valere  contro  i  terzi  i  diritti 
spettanti  all'  istituzione  o  ai  poveri  ; 

b)  contro  i  rappresentanti  e  amministratori  della 
istituzione,  per  far  valere  gli  stessi  diritti,  limitatamente 
però  agli  oggetti  seguenti: 

1°  Per  far  dichiarare  la  nullità  della  nomina  o  la 
decadenza  dall'  ufficio  nei  casi  previsti  dalla  legge,  indi- 
pendentemente da  ogni  addebito  di  fatti  dannosi  ; 

2°  Per  far  liquidare  le  obbligazioni  in  cui  essi  fos- 
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sero  incorsi,  e  per  conseguirne  l' adempimento  ;  purché  tali 
obbligazioni  siano  state,  almeno  in  genere,  precedente- 
mente dichiarate  per  sentenza,  o  in  alcuno  dei  provvedi- 
menti di  cui  agli  articoli  29  e  30; 

3°  Per  la  costituzione  di  parte  civile  in  giudizio 
penale,  e  per  il  conseguimento  delle  indennità  di  ragione.1 

Il  sindacato  che  ogni  cittadino  ha,  per  le  disposizioni  dell'inte- 
stato articolo,  sopra  le  istituzioni  di  pubblica  beneficenza,  serve  senza 
dubbio  a  far  sì  che  la  amministrazione  più  regolarmente  proceda. 
E  se  l'autorità  politica  e  amministrativa  deve  vigilare  a  che  non 
avvengano  infrazioni  alla  legge,  se  ad  essa  specialmente  è  fatto  ob- 
bligo di  constatare  se  la  legge  viene  osservata,  al  cittadino,  che  più 
da  vicino  ha  i  mezzi  per  assicurarsi  come  le  amministrazioni  dei  pii 
istituti  procedano,  e  rilevarne  i  difetti,  doveva  essere  data  la  facoltà 
per  denunciare  tutto  quanto  può  essere  di  danno  al  regolare  anda- 
mento degli  istituti  stessi.  I  casi  però,  in  cui  l'intervento  del  citta- 
dino è  permesso,  sono  tassativamente  indicati  ai  numeri  1,  2,  3  del- 
l'intestato articolo,  che  trova  corrispondenza  coli'  art.  114  della  legge 
comunale  e  provinciale,  il  quale  così  dispone  :  «  Ciascun  contribuente 
può,  a  suo  rischio  e  pericolo,  con  Y  autorizzazione  della  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa,  far  valere  azioni  che  spettino  al  comune  o 
ad  una  frazione  del  comune. 

»  La  Giunta  prima  di  concedere  l'autorizzazione  sentirà  il  Con- 
siglio comunale,  e  quando  la  concede,  il  magistrato  ordinerà  al  -co- 
mune d' intervenire  in  giudizio.  In  caso  di  soccombenza,  le  spese  sono 
sempre  a  carico  di  chi  promosse  1'  azione. 

»  Quando  una  frazione  di  comune  avesse  da  far  valere  un'azione 
contro  il  comune  o  contro  altra  frazione  del  comune,  la  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa,  sull'  istanza  almeno  di  un  decimo  degli  elet- 
tori spettanti  a  quella  frazione,  potrà  nominare  una  commissione  di 
tre  o  di  cinque  elettori  per  rappresentare  la  frazione  stessa.  » 

83,  L'  azione  popolare  deve,  qualunque  sia  il  giudice 
competente,  esser  fatta  valere  col  ministero  di  procura- 
tore, ed  essere  sempre  spiegata  in  contraddittorio  del  pre- 
fetto e  della  legittima  rappresentanza  dell'  ente  a  cui  si 
riferisca  ;  e  non  può  essere  introdotta  se  non  per  le  ma- 
terie che  abbiano  fatto  oggetto  di  ricorso  notificato  al  pre- 
fetto 30  giorni  innanzi. 

L' introduzione  dell'  azione  deve  essere  preceduta  da 
un  deposito  di  100  lire,  che  l' autorità  giudiziaria  può  or- 

1  Vedi  l'art.  109  del  Codice  di  procedura  penale. 
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dinare  sia  portato  fino  a  500,  sotto  pena  di  perenzione 
della  lite. 

Tale  deposito  nel  caso  di  totale  rigetto  della  do- 
manda è  devoluto  all'ente,  ma  col  privilegio  della  parte 
vittoriosa  pel  rimborso  delle  spese  giudiziali. 

L'ammissione  al  gratuito  patrocinio  non  dispensa  dal 
deposito. 

Non  sono  necessari  ne  il  ricorso  ne  il  deposito  per 
le  materie  di  cui  al  n°  1,  e  basta  il  solo  deporto  per  le 
materie  di  cui  al  n°  3  della  lettera  b  dell'articolo  pre- 
cedente. 

All'  articolo  presente,  art.  80  del  progetto  discusso  avanti  il  Se- 
nato, era  stato  proposto  dal  senatore  Auriti  il  seguente  emendamento  : 

«  Per  V  azione  del  cittadino  in  luogo  e  vece  del  rappresentante 
legale  della  istituzione,  ai  termini  della  lettera  a  dell'art.  79,1  è  ne- 
cessaria in  ogni  caso,  per  ciascun  grado  del  giudizio,  l' autorizzazione 
della  commissione  pel  gratuito  patrocinio,  e  l'autorizzazione  data  può 
essere  revocata. 

»  Ove  manchi  o  sia  revocata  l' autorizzazione,  il  giudizio  non  può 
istituirsi  o  proseguirsi  che  dal  rappresentante  legale  dell'  ente,  a  cui 
il  cittadino  potrà  associarsi.  » 

L'emendamento  però  venne  respinto,  e  l'articolo  votato  nella  di- 
zione proposta  dall'ufficio  centrale. 

Il  presente  articolo  subordina  l'esercizio  della  vigilanza  a  cautele 
e  condizioni  speciali  per  evitare  inutili  litigi  e  questioni  personali. 
E  la  legge  richiede  che  l'azione  popolare  si  spieghi  in  contraddittorio 
del  prefetto  e  della  legittima  rappresentanza  dell'  ente,  a  cui  si  rife- 
risce, perchè  regolare  proceda  il  giudizio. 

Vedi  anche  l'art.  114  della  legge  comunale  e  provinciale,  riferito 
nei  commenti  al  precedente  articolo,  il  quale  pure  stabilisce  norme 
e  regolamenti  speciali  per  l'esercizio  della  azione  popolare. 

Per  il  procedimento  ricorrono  le  norme  sancite  dal  Codice  di  pro- 
cedura civile. 

84.  Il  notaio,  col  cui  intervento  si  aprano  o  si  depo- 
sitino testamenti,  ne'  quali  in  modo  diretto  od  indiretto 
si  fondino  istituti  aventi  carattere  di  pubblica  beneficenza, 
o  si  contengano  disposizioni  concernenti  le  fondazioni  di 
cui  alla  lettera  b  dell'  art.  2  della  presente  legge,  o  col 
cui  intervento  si  stipulino  atti  tra  vivi,  concernenti  simili 

i  Ora  art.  82. 
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fondazioni  e  disposizioni,  è  obbligato  nei  trenta  giorni  del- 
l' apertura  o  stipulazione,  a  farne  denunzia  al  sindaco. 

Il  contravventore  è  punito  con  penalità  pecuniaria 
da  10  a  50  lire. 

Il  sindaco  deve  trasmettere  alla  congregazione  di  ca- 
rità la  copia  della  ricevuta  denunzia. 

Gli  uffici  del  registro  debbono,  di  volta  in  volta  che 
ne  vengano  a  notizia,  trasmettere  all'  intendente  di  finanza 
un  elenco  delle  liberalità  di  cui  sopra. 

L' intendente  ne  deve  dare  ogni  mese  comunicazione 
al  prefetto. 

La  congregazione  di  carità  appena  abbia  ricevuto 
la  denuncia  delle  donazioni  o  dei  lasciti  aventi  per  iscopo 
la  pubblica  beneficenza,  deve  fare  gli  atti  conservatori 
occorrenti  a  promuovere,  ove  ne  sia  il  caso,  il  riconosci- 
mento legale  dell'  ente. 

Al  presente  articolo,  che  nel  progetto  ministeriale  corrisponde 
all' 81,  il  senatore  Calenda  propose  il  seguente  emendamento  al  primo 
comma,  che  venne  poi  tradotto  nel  testo  definitivo  della  legge:1 

«  Il  notaio,  col  cui  intervento  si  aprano  o  si  depositino  testa- 
menti, nei  quali  in  modo  diretto  od  indiretto  si  fondino  istituti  aventi 
carattere  di  pubblica  beneficenza,  o  si  contengano  disposizioni  con- 
cernenti le  fondazioni  di  cui  alla  lettera  b  dell'  art.  2  della  presente 
legge,  o  col  cui  intervento  si  stipulino  atti  tra  vivi,  concernenti  si- 
mili fondazioni  e  disposizioni,  è  obbligato,  ec.  » 

Riportiamo  gli  argomenti  addotti  dal  senatore  Calenda  a  sostegno 
del  proposto  emendamento: 

«  Occuperò  ancora  brevemente  il  Senato  per  un  provvedimento,  nel 
quale  spero  di  avere  consenziente  1'  ufficio  centrale,  dacché  esso  tende 
a  impedire  quei  pericoli  nascosti,  ai  quali  in  una  certa  epoca  sono 
andate  incontro  le  opere  di  pubblica  beneficenza. 

»  Ed  il  pericolo,  signori  senatori,  è  stato  questo,  che  —  mentre  era 
nella  comune  credenza  che  si  potesse  per  qualunque  guisa,  sia  con 
atti  tra  vivi,  sia  con  atti  per  ultima  volontà,  fondare  gli  istituti  di 
beneficenza  le  opere  pie  —  e'  è  stato  un  momento  in  cui  pareva  dato  il 
crollo  a  tutte  le  fondazioni  fatte  per  testamento;  avvegnaché  fu  detto, 

1  Ecco  qual  era  il  primo  comma  dell'intestato  articolo,  secondo  il 
progetto  ministeriale  :  «  Il  notaio  con  l' intervento  del  quale  si  aprano 
o  si  depositino  testamenti  o  si  stipulino  atti  fra  vivi  contenenti  dispo- 
sizioni aventi  carattere  di  pubblica  beneficenza,  o  concernenti  le  fonda- 
zioni di  cui  alla  lettera  b  dell'art.  2  della  presente  legge,  è  obbligato  nei 
trenta  giorni  dalla  apertura  o  stipulazione  a  farne  denunzia  al  sindaco.  » 
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non  ha  molti  anni,  che  la  personalità  giuridica  sia  quella  che  attri- 
buisca la  capacità;  la  personalità  giuridica  non  possa  venire  se  non 
dal  supremo  imperante;  nulla  possa  creare  il  privato  per  semplice 
atto  del  suo  volere.  E  poiché  è  principio  di  legge  che  non  si  possa 
succedere  se  non  si  esiste;  un'opera  creata  direttamente  dal  testa- 
tore, il  quale  destina  una  parte  del  suo  patrimonio  a  scopo  di  benefi- 
cenza,^ è  un  fatto  nullo,  da  ritenersi  come  non  iscritto  nel  testamento. 

»  È  a  tutti  nota  la  grave  questione  cui  dettero  origine  il  legato 
pio  della  Casa  di  Genova  e  il  legato  pio  Nascimbeni,  del  valore  di 
qualche  milione:  avranno  pur  sentito  a  dire  come  in  vario  modo  aves- 
sero pensato  i  magistrati,  e  fosse  stato  necessità  andare  più  volte 
avanti  alla  Corte  di  cassazione,  e  a  sezioni  riunite,  per  vedere  una 
buona  volta  fermato  il  principio:  il  patrimonio  del  defunto  valida- 
mente può  trasmettersi  ad  un'  opera  di  beneficenza  fondata,  non  dalla 
persona  istituita  erede,  o  dallo  erede  fiduciario,  o  esecutore  testa- 
mentario, ma  direttamente  dal  testatore,  sotto  la  condizione  bene 
inteso  che  venga  poscia,  secondo  le  norme  del  nostro  diritto  pubblico, 
riconosciuta  dal  governo. 

»  Ma  a  riuscirvi  un  grande  studio  occorse;  dappoiché,  informan- 
dosi all'assolutismo  dei  principi,  si  diceva  essere  regola  imprescin- 
dibile di  diritto  dovere  pienamente  esistere  per  poter  raccogliere, 
dovere  il  morto  impossessare  il  vivo,  non  potere  la  eredità  restare 
incerta  su  cui  posare. 

»  Molto  si  dovette  studiare  dai  magistrati  per  salvare  cosiffatte 
istituzioni:  furono  passati  in  rassegna  tutti  i  principi  che  dominano 
la  nostra  legislazione  civile;  fu  detto  che  quel  principio  della  piena 
esistenza  non  era  assoluto,  ma  bastava  un'esistenza  cominciata,  in 
parte,  per  rendere  valida  l'istituzione  di  erede  :  fu  ricordato  bastare 
l'esistenza  di  una  persona  fisica  alla  morte  del  testatore,  perchè  i 
possibili  discendenti  di  essa,  ancorché  non  ancora  concepiti,  potes- 
sero essere  istituiti  eredi:  e  si  ricordò  pure  poter  essere  istituito  erede 
il  semplice  concepito  benché  non  si  sappia  se  nasca  vitale. 

»  Per  questi  argomenti,  si  ritenne  non  necessaria  l' assoluta 
completa  esistenza  per  la  validità  della  istituzione  di  erede:  e  cotal 
benigna  intelligenza  della  legge  fu  inspirata  a  quel  favore  che  informò 
in  ogni  tempo  le  leggi  a  prò  delle  opere  filantropiche  e  alle  leggi 
speciali  che  la  pubblica  beneficenza  regolavano.  Fu  all'  uopo  osservato 
come  prima  delle  regie  patenti  del  1836  fosse  diritto  comune,  in  Pie- 
monte, che  la  semplice  volontà  del  testatore  creasse  le  istituzioni, 
applicandosi  largamente  la  costituzione  giustinianea  Sancimus,1  e 
come  fossero  le  regie  patenti  del  29  novembre  e  del  24  dicembre  1836 
quelle  che  dissero  per  le  istituzioni  di  mendicità  e  di  beneficenza, 
occorrere  il  riconoscimento  sovrano,  quando  per  esse  si  creasse  una 
speciale  amministrazione. 

»  Però  il  Codice  Albertino  ebbe  V  avvedutezza  di  scrivere  che 
quando  fossero  istituite  direttamente  dal  testatore  opere  di  benefi- 
cenza, dovesse  intervenire  un  curatore  all'inventario.  Con  che  si 
riconosceva  in  principio  valida  codesta  istituzione,  poiché  non  si  pos- 


1  Cod.  I,  3,  leg.  46,  De  episcopis  et  cleri cis. 
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sono  curare  gli  interessi  di  un  ente  che  legalmente  non  avesse  po- 
tuto esistere;  onde,  ammesso  il  mezzo  conservatore,  rimaneva  il  pa- 
trimonio destinato  alla  fondazione  dell'ente  sotto  l'impero  della  legge, 
fino  al  riconoscimento  dell'  autorità  governativa. 

»  Pure,  signori  senatori,  codesto  precetto  del  Codice  Albertino 
non  fu  trasfuso  nel  Codice  civile,  e  credettero  trarne  partito  gli 
avversari,  ai  quali  fu  però  risposto  non  nel  Codice  civile  doversi 
attingere  gli  elementi  costitutivi  della  personalità  giuridica  dei  corpi 
morali,  ma  nelle  leggi  di  diritto  pubblico  :  e  fu  opportunamente  ri- 
cordato come  nel  regolamento  del  1862  per  la  esecuzione  della  legge 
sulle  opere  pie  dello  stesso  anno  fosse  stata  proprio  riprodotta  questa 
disposizione  del  Codice  Albertino,  per  cui  era  fatto  obbligo  a  tutti  i 
notai  di  denunciare  così  fatte  fondazioni,  e  V  obbligo  al  magistrato, 
giudice  di  mandamento,  di  nominare  un  curatore  speciale,  finché  non 
fosse  avvenuto  il  loro  riconoscimento,  vuoi  che  fossero  state  fatte 
le  fondazioni  in  modo  diretto,  vuoi  in  modo  indiretto,  ossia  per  isti- 
tuzione modale. 

»  E  poiché  questa  legge  precedette  il  Codice  civile  italiano,  ed 
in  esso  è  scritto  che  i  corpi  morali  esistono  secondo  le  regole  di 
diritto  pubblico,  fu  vittoriosamente  replicato  avere  implicitamente  il 
legislatore  riconosciuto  il  generale  principio  del  Codice  civile,  cioè 
che  basti  un  principio  d'esistenza  perchè  disposizioni  cosiffatte  ab- 
biano a  ritenersi  valide. 

»  Ora,  signori  senatori,  cade  la  legge  delle  opere  pie,  cade  il 
regolamento  del  1862  ;  e  questo  che  è  il  portato  della  giurisprudenza 
credo  che  sia  opera  di  buon  governo,  di  avveduto  legislatore,  tradurlo 
in  un  precetto  di  legge  che  pure  indirettamente  rassodi  quello  che 
con  tanto  studio  la  giurisprudenza  ha  affermato,  che  cioè,  o  in  un 
modo  diretto,  o  per  forma  modale,  un  testatore  crei  le  opere  di  be- 
neficenza, queste  siano  validamente  create,  ed  attingano  poi  la  piena 
capacità  giuridica  mercè  il  riconoscimento  dell'  autorità  governativa. 

»  Scrivere  questo  principio  in  un  inciso  della  legge,  a  me  sembra 
che  sia  proprio  preservare  la  buona  fede  di  coloro  i  quali  vogliono 
arrecare  incremento  alla  pubblica  beneficenza  ;  preservarla  da  un  pe- 
ricolo gravissimo  sinora  corso,  e  porre  assolutamente  fuori  di  discus- 
sione la  validità  di  cosiffatte  istituzioni  per  atto  di  ultima  volontà. 

»  A  questo  bisogno  supplisce  il  mio  emendamento  ;  ed  io  spero 
che  il  Senato,  consenziente  V  ufficio  centrale,  vorrà  dargli  il  suo 
suffragio.  » 

Un  altro  emendamento  venne  proposto  all'  articolo  intestato  dai 
signori  senatori  Riberi  e  Cavallini,  che  volevano  fosse  aggiunto  in  fine  : 

«  La  congregazione  di  carità  appena  avrà  ricevuto  la  denuncia 
delle  donazioni  o  dei  lasciti  aventi  per  iscopo  la  pubblica  beneficenza 
dovrà  fare  gli  atti  conservatori  occorrenti,  e  promuovere,  ove  ne  sia 
il  caso,  1'  erezione  delle  liberalità  in  ente  morale.  » 

Con  i  seguenti  argomenti  il  senatore  Riberi  appoggiava  la  proposta 
aggiunta  : 

«  Nel  dicembre  1887  ebbe  luogo  in  Senato  la  discussione  sul  di- 
segno di  legge  circa  i  provvedimenti  per  gli  asili  infantili.  Io  sapeva 
che  talvolta  si  trascurava  di  prendere  le  precauzioni  perchè  non  fosse 
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interamente  distratto  o  diminuito  il  patrimonio  destinato  a  dotazioni 
di  futuri  enti,  che  dovevano,  per  autorità  dello  Stato,  avere  vita 
giuridica.  Io  sapeva  che  specialmente  quando  le  liberalità  non  erano 
sufficienti,  e  che  si  doveva  attendere  che  con  successive  elargizioni 
venissero  aumentati  i  mezzi  per  l' impianto  di  un  asilo,  talvolta  si 
trascurava  di  provvedere  perchè  venissero  conservate  coteste  libera- 
lità. Io  sapeva  altresì  che  vi  era  grave  disputa,  e  citavo  un'  autore- 
volissima sentenza  della  Corte  suprema  di  Roma,  se,  ai  termini  del- 
l' art.  29  della  legge  sulle  opere  pubbliche  e  dell'  art.  832  del  Codice- 
civile,  spettava  alla  Congregazione  di  carità  la  rappresentanza  degli 
interessi  degli  enti  non  ancora  eretti,  ed  era  noto  che  in  molti  pic- 
coli comuni  le  congregazioni  di  carità  non  funzionavano  regolarmente. 
Io  quindi  proponeva  un  articolo  aggiuntivo,  nei  seguenti  termini  : 
«  Le  amministrazioni  comunali  avranno  la  rappresentanza  delle  libe- 
ralità per  la  fondazione  di  asili  infantili  finché  non  siano  eretti  in 
corpo  morale,  e  conseguentemente  esse  dovranno  fare  gli  atti  neces- 
sari per  la  conservazione  delle  liberalità,  per  provvedere  alla  riscos- 
sione dei  redditi  esigibili  e  per  obbligare  il  debitore  a  fornire  suffi- 
cienti garanzie.  » 

»  Mi  fecero  l' onore  di  parlare  intorno  alla  mia  proposta  l' illustre 
senatore  Miraglio.,  il  relatore  dell'ufficio  centrale,  che  era  l'onorevole 
senatore  Ferraris,  1'  onorevole  senatore  Cavallini,  che  è  pure  sotto- 
scritto all'emendamento  che  svolgo,  e  l'onorevole  presidente  del  Con- 
siglio. Il  dotto  relatore  riconobbe  che  la  proposta  da  me  fatta  era 
meritevole  di  esser  presa  in  seria  considerazione  per  evidenti  ragioni 
di  fatto  e  di  diritto  ;  ma  osservò  che  non  era  opportuna  nella  di- 
scussione di  un  progetto  di  legge,  che  non  modificava  la  legge  sulle 
opere  pie.  Il  senatore  Cavallini  prometteva  che  avrebbe  portato  la 
questione  innanzi  alla  Commissione  governativa  per  la  riforma  delle 
opere  pie,  della  quale  faceva  parte,  ed  infine  l' onorevole  presidente 
del  Consiglio,  riconoscendo  la  gravità  dell'argomento,  dichiarava  che 
quando  fosse  presentato  il  progetto  di  legge  sulle  opere  pie,  anche 
a  questo  argomento  si  sarebbe  provveduto.  E  si  è  realmente  provve- 
duto coli'  attuale  disegno  di  legge  ? 

»  L'art.  4  che  venne  già  votato  con  un  emendamento  del  sena- 
tore Calenda  suona  così: 

«  Le  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  sono  amministrate  dai 
corpi  morali,  consigli,  direzioni  od  altre  amministrazioni  speciali  isti- 
tuite dalle  tavole  di  fondazione,  o  dagli  statuti  regolarmente  appro- 
vati, e  nella  loro  mancanza  dalla  Congregazione  di  carità.  » 

»  Ne  consegue  quindi  che  quando  nelle  tavole  di  fondazione  di 
una  istituzione  pubblica  di  beneficenza  è  designata  l'amministrazione, 
la  Congregazione  di  carità  non  deve  avere  alcuna  ingerenza. 

»  È  vero  che  nel  disegno  di  legge  vi  ha  un'  altra  disposizione, 
quella  cioè  dell'  art.  7,  secondo  il  quale  spetta  alla  Congregazione  di 
carità  di  curare  gl'interessi  dei  poveri  del  comune  e  di  assumerne 
la  rappresentanza  legale,  così  innanzi  all'  autorità  amministrativa, 
come  dinanzi  all'  autorità  giudiziaria. 

»  Ma,  o  signori  senatori,  può  sorgere  sempre  il  dubbio,  non  dico 
se  fondato  o  no,  ma  può  sorgere,  massime  di  fronte  al  precedente 
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art.  4  che  ho  teste  citato,  se  alla  Congregazione  dì  carità  spetti  di 
fare  gli  atti  conservatori  non  solo  per  quei  lasciti  fatti  genericamente 
a  favore  dei  poveri  senza  specìfica  destinazione,  od  erogazione  ;  ma 
altresì  per  quelli  coi  quali  si  fondano  un  ospedale,  un  asilo,  un  ospi- 
zio, un'  opera  pia  autonoma  e  vi  è  ad  un  tempo  costituita  una  speciale 
amministrazione. 

»  Pare  a  me  che  sia  evidente  la  convenienza  di  eliminare  questo 
dubbio,  e  che  si  debba  togliere  il  mezzo  ad  una  Congregazione  di  ca- 
rità di  declinare  la  responsabilità  che  incontrerebbe  qualora  non  fac« 
eia  gli  atti  conservatori,  adducendo  che  non  si  riscontra  nella  legge 
una  disposizione  che  attribuisca  chiaramente  la  rappresentanza  dei 
lasciti  destinati  alla  fondazione  di  istituti  di  beneficenza  alle  Con- 
gregazioni di  carità. 

»  Non  ignora  il  Senato  che  può  essere  urgente  di  procedere  ad 
atti  conservatori.  Può  infatti  accadere  che  sia  necessario  di  eserci- 
tare il  diritto  di  separazione  del  patrimonio  del  defunto  da  quello 
dell'  erede,  che  ha  V  onere  di  soddisfare  la  liberalità  perchè  altrimenti 
anche  i  creditori  dell'  erede  potrebbero  sui  beni  dell'  eredità  iscrivere 
le  ipoteche  a  guarentigia  dei  loro  crediti  ;  e  il  Senato  sa  che  l'eser- 
cizio del  diritto  di  separazione  deve  esperirsi  nel  termine  perentorio 
di  tre  mesi. 

»  Può  essere  opportuno,  per  non  lasciare  sperperare  la  sostanza 
del  benefattore,  che  si  debba  procedere  ad  un  sequestro;  può  essere 
opportuno  altresì  che  si  debba  immediatamente  chiamare  in  giudizio 
l'erede,  per  chiedere  il  pagamento  delle  somme  legate,  onde  decorrano 
gì'  interessi  dal  giorno  della  giudiziale  domanda. 

»  Or  bene,  non  pare  alla  saggezza  del  Senato  che  sia  veramente 
opportuno  che  con  un  precetto  formale  preciso,  venga  imposto  alla 
Congregazione  di  carità  V  obbligo  dopo  che  avrà  ricevuto  la  denun- 
zia, di  cui  si  parla  nello  stesso  art.  81,  dal  sindaco  del  comune,  di 
fare  immediatamente  gli  atti  conservatori  nell'  interesse  degli  enti 
che  dovranno  essere  eretti  in  corpo  morale  ? 

»  Pare  a  me,  ed  all'  onorevole  mio  amico  senatore  Cavallini,  che 
non  con  una  semplice  disposizione  del  regolamento,  ma  per  legge  si 
debba  dare  alla  Congregazione  di  carità  un  precetto,  imporre  un  ob- 
bligo, la  trasgressione  del  quale  darebbe  luogo  ad  una  responsabilità 
a  carico  degli  amministratori  ;  pare  a  noi  che  sia  conveniente  evi- 
tare la  questione  che  potrebbe  elevarsi  circa  la  costituzionalità  della 
disposizione  regolamentaria. 

»  Io,  signori  senatori,  sono  un  ammiratore  dei  discorsi  che  ven- 
gono pronunciati  in  questo  alto  Consesso,  e  che  assurgono  ai  grandi 
principi  e  nei  quali  si  manifesta  la  elevata  mente  di  coloro  che  lo 
illustrano  ;  ma  ritengo  che  sia  pure  utile  che  nella  discussione  delle 
leggi  sieno  presentate  le  modeste  osservazioni  che  sono  suggerite,  se 
non  dalla  dottrina,  dalla  esperienza. 

»  Raccomando  quindi  all'  ufficio  centrale,  all'  onorevole  presidente 
del  Consiglio  ed  al  Senato  V  emendamento  che  dall'  esperienza  fu  a 
me  ed  al  senatore  Cavallini  consigliato.  » 

Ambedue  gli  emendamenti  vennero  approvati  dal  Senato,  e  tra- 
dotti  nel  testo  definitivo  della  legge. 
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Anche  la  disposizione  del  presente  articolo  tende  a  meglio  ga- 
rantire gli  interessi  dei  pii  istituti:  e  buona  misura  ne  è  l'obbligo 
che  viene  fatto  al  notaio  di  denunciare  al  sindaco,  nel  termine  pe- 
rentorio di  giorni  trenta,  i  testamenti  nei  quali  in  modo  diretto  od 
indiretto  si  fondino  istituti  aventi  cai-altere  di  jiubblica  beneficenza 
e  contengano  disposizioni  concernenti  lo  fondazioni  di  cui  alla  let- 
tera b  dell'  art.  2,  e  di  far  denuncia  di  tutti  gli  atti  fra  vivi  concer- 
nenti simili  fondazioni  o  disposizioni.  La  penalità  stabilita,  che  va- 
rierà,  secondo  i  casi,  fra  le  10  e  le  50  lire,  assicura  1'  osservanza 
della  presente  disposizione  per  parte  dei  notai. 

L' ufficio  del  registro,  pel  quale  passano  tutti  gli  atti  pubblici,  ò 
quello  specialmente  indicato  per  il  rilievo  delle  infrazioni  al  disposto 
dell'intestato  articolo  e  delle  relative  contravvenzioni.  Alla  Congre- 
gazione di  carità  è  fatto  obbligo  di  provvedere  immediatamente  dopo 
ricevuta  la  denuncia  delle  donazioni  o  dei  lasciti,  per  gli  atti  con- 
servatori occorrenti,  e  di  promuovere,  ove  ne  sia  il  caso,  il  ricono- 
scimento legale  dell'  ente.  Ove  la  Congregazione  non  adempia  a  questi 
atti,  gli  amministratori  saranno  tenuti  responsabili  per  i  danni  de- 
rivati dalla  inosservanza  delle  disposizioni  del  presente  articolo. 

85,  Salve  le  pene  stabilite  dal  codice  penale  contro  i 
pubblici  ufficiali  per  violazione  dei  doveri  d' ufficio,  e  salve 
le  pene  stabilite  dal  codice  stesso  contro  chiunque  altro 
per  fatti  costituenti  reato,  è  punito  con  multa  dalle  100 
alle  1000  lire  : 

a)  chiunque,  con  l' intenzione  di  eludere  la  presente 
legge  commetta  atti  o  rilasci  dichiarazioni  dirette  a  dis- 
simulare 1'  esistenza  o  il  carattere  d' istituzioni  di  benefi- 
cenza, o  delle  istituzioni  contemplate  negli  articoli  90  e  91 
della  presente  legge;  ovvero  dissimuli  la  esistenza  dei  loro 
beni,  titoli  e  diritti  ; 

b)  chiunque,  con  la  intenzione  medesima,  dia  ad  una 
pubblica  autorità  o  alle  amministrazioni  delle  istituzioni 
di  pubblica  beneficenza  informazioni  false  o  incomplete, 
ovvero  ricusi  la  consegna  di  documenti,  registri,  libri  o 
carte  da  lui  possedute,  ma  che  siano  di  pertinenza  di  al- 
cuna delle  istituzioni  sopra  indicate,  o,  in  generale,  di 
pubblica  pertinenza. 

L'  articolo  intestato  che  viene  a  stabilire  pene  pecuniarie  speciali 
contro  chiunque  commetta  atti  o  rilasci  dichiarazioni  dirette  a  dis- 
simulare V  esistenza  o  il  carattere  di  istituzioni  di  beneficenza  o  delle 
istituzioni  contemplate  negli  articoli  90  e  91   della  presente  legge, 
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ovvero  dissimuli  la  esistenza  dei  loro  beni,  titoli  e  diritti,  o  dia  alle 
autorità  false  o  incomplete  informazioni,  o  si  rifiuti  di  consegnare 
libri,  carte,  documenti,  ec,  altro  non  è  che  un  complemento  del- 
l'art. 84.  L'autorità  competente  per  l'applicabilità  delle  sanzioni  pe- 
nali portate  dall'  intestato  articolo,  sarà  il  tribunale  penale,  in  via 
ordinaria,  non  essendo  richiesta  in  questi  casi  la  speciale  procedura 
di  cui  all'  art.  88  della  presente  legge. 

86.  Coloro  che  ai  termini  degli  articoli  17,  78  e  85  della 
presente  legge  siano  incorsi  nella  decadenza  dall'ufficio, 
non  potranno  per  il  termine  di  tre  anni  esser  nominati 
amministratori  di  istituzioni  di  pubblica  beneficenza. 

L'articolo  presente  determina  gli  effetti  della  decadenza  dall'uf- 
ficio di  amministratore,  effetti  che  si  riassumono  nel  divieto  di  essere 
nominati  amministratori  di  istituzioni  di  pubblica  beneficenza  per  il 
termine  di  anni  tre  coloro  che  siano  incorsi  nella  decadenza  dall' uf- 
cio  ai  termini  degli  articoli  17,  78  e  85  della  presente  legge. 

87.  Le  disposizioni  del  capo  VI  della  presente  legge 
sono  applicabili  anche  alle  opere  pie  o  legati  di  benefi- 
cenza amministrati  dal  demanio  o  dal  fondo  pel  culto  come 
possessori  di  beni  provenienti  dalle  soppresse  corporazioni 
religiose  o  da  enti  ecclesiastici  soppressi,  sia  che  le  cor- 
porazioni e  gli  enti  soppressi  fossero  eredi  di  pii  fonda- 
tori, ovvero  soltanto  di  fidecommissari  fiduciari. 

Sono  pure  applicabili  alle  opere  pie  o  legati  di  bene- 
ficenza amministrati  degli  economati  generali  dei  benefizi 
vacanti. 

All'  esecuzione  delle  disposizioni  medesime  provvede 
il  ministro  dell'  interno  a  norma  dell'  articolo  67,  di  con- 
certo col  ministro  competente,  sentiti  i  consigli  comunali 
e  provinciali,  secondo  le  distinzioni  dell'articolo  62,  la 
giunta  provinciale  amministrativa  e  il  consiglio  di  Stato. 

Trasferiti  ed  assegnati  al  fondo  per  il  culto  i  beni  delle  corpo- 
razioni religiose  soppresse,1  furono  nel  tempo  stesso  trasferiti  gli 
oneri  o  legati  di  beneficenza,  dai  quali  i  beni  medesimi  erano  gravati. 

1  Vedi  il  K.  decreto  7  luglio  1866  per  la  soppressione  delle  corporazioni 
religiose  ;  la  legge  15  agosto  1867  per  la  liquidazione  dell'  asse  ecclesia- 
stico, e  la  legge  11  agosto  1870,  allegato  P,  sulla  conversione  dei  beni 
immobili  delle  Fabbricerie. 

0.  P.  21 
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«  Eguali  oneri  (così  la  relazione  Costa  dell'ufficio  centrale),  a  ti- 
tolo di  passività  ipotecarie,  possono  esistere  sugli  immobili  trasferiti, 
per  lo  stesso  titolo,  al  demanio  per  eseguirne  la  conversione. 

»  Il  fatto,  accidentale  e  transeunte  pel  demanio  e  normale  pel 
fondo  pel  culto,  del  possesso  dei  beni  che  costituiscono  il  patrimonio 
di  queste  opere  pie,  o  che  siano  gravati  di  oneri  di  beneficenza,  non 
può  impedire  che  enti  e  legati  vadano  ^soggetti  alle  disposizioni  della 
nuova  legge,  ivi  comprese  quelle  che  riguardano  il  concentramento 
nella  Congregazione  di  carità,  la  riunione  ne'  gruppi,  la  revisione  de- 
gli statuti  e  la  mutazione  del  fine. 

»  Il  progetto  ha  stimato  utile  di  dichiararlo,  ne  è  il  caso  di  op- 
ponisi. Quattro  rettificazioni,  però,  o  disposizioni  complementari  sono 
sembrate  necessarie  : 

»  a)  Si  parla  del  demanio  e  del  fondo  pel  culto  come  successori 
delle  corporazioni  religiose.  Ma  se  può  essere  considerato  tale  il  fondo 
pel  culto,  non  lo  è  per  certo  il  demanio.  Giova  quindi  sostituire  al 
concetto  della  successione  quello  del  possesso;  il  quale  esprime  anche 
più  chiaramente  i  limiti  nei  quali  sono  mantenuti  gli  obblighi  con 
questa  disposizione  imposti;  e  cioè  di  porre  sotto  l'impero  di  questa 
legge  ciò  che  possiedono  di  pertinenza  della  beneficenza  e  non  oltre  ; 
»  b)  Si  parla  di  corporazioni  religiose  soppresse  ;  ma  non  sono 
rari  i  casi  di  opere  pie  amministrate  o  di  legati  di  beneficenza  ine- 
renti a  patrimoni  di  altri  enti  ecclesiastici  soppressi.  Anche  di  essi 
si  reputa  quindi  conveniente  di  fare  menzione; 

»  e)  Anche  gli  economati  generali  dei  benefici  vacanti  ammini- 
strano opere  pie  e  possiedono  beni  gravati  di  oneri  di  beneficenza  ; 
ne  vi  sarebbe  ragione  perchè  la  dichiarazione  di  applicabilità  della 
legge,  se  reputata  utile,  non  sia  espressamente  anche  a  riguardo  loro 
richiamata  ; 

>  d)  Trattandosi  di  istituzioni  che  rimasero  finora  nell'ammini- 
strazione di  enti  o  di  uffici  dipendenti,  rispettivamente  dal  ministro 
delle  finanze  e  dal  ministro  di  grazia  e  giustizia,  pur  richiamando 
l'autorità  del  ministro  dell'interno  per  l'esercizio  delle  facoltà  che 
questa  legge  gli  conferisce,  specialmente  per  le  riforme  dell'  ammi- 
nistrazione e  la  mutazione  del  fine,  si  è  creduto  necessario  di  ricor- 
dare come  a  questi  provvedimenti  non  debbano  rimanere  estranei  i 
ministri  competenti. 

»  In  conformità  di  queste  considerazioni,  l'articolo  intestato  (84  del 
progetto  senatoriale)  rimarrebbe  modificato  nel  modo  seguente: 

«  Le  disposizioni  del  capo  VI  della  presente  legge  sono  applica- 
bili anche  alle  opere  pie  o  legati  di  beneficenza  amministrati  dal  de- 
manio o  dal  fondo  per  il  culto,  come  possessori  di  beni  provenienti 
dalle  soppresse  corporazioni  religiose  o  da  enti  ecclesiastici  soppressi, 
sia  che  le  corporazioni  e  gli  enti  soppressi  fossero  eredi  di  pii  fon- 
datori, ovvero  soltanto  fidecommissari  fiduciari. 

»  Sono  pure  applicabili  alle  opere  pie  o  legati  di  beneficenza  am- 
ministrati dagli  economati  generali  dei  benefici  vacanti. 

»  All'esecuzione  delle  disposizioni  medesime  provvederà  il  ministro 
dell'  interno  a  norma  dell'  art.  64  (ora  87)  di  concerto  col  ministro 
competente,  sentiti  i  Consigli  comunali  o  provinciali,  secondo  1*  di- 
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stinzioni  dell'art.  61  (ora  87),  la  giunta  provinciale  amministrativa 
e  il  consiglio  di  Stato.  »  l 

Perchè  all'  opera  pia  ed  al  legato  possano  essere  applicabili  le 
disposizioni  del  capo  VI  della  presente  legge,  è  necessario  che  con- 
corrano il  carattere  e  lo  scopo  della  pubblica  beneficenza,  determi- 
nati dagli  articoli  1  e  2. 

88.  L'applicazione  delle  penalità  sancite  negli  arti- 
coli 13,  17,  78,  84  e  89  della  presente  legge  è  di  compe- 
tenza del  tribunale  civile,  in  camera  di  consiglio,  ad  istanza 
del  pubblico  ministero. 

Sul  ricorso  del  condannato  o  del  pubblico  ministero 
provvede  la  sezione  civile  della  corte  d' appello  in  camera 
di  consiglio. 

Vedi  l'art.  404  del  Codice  civile;  ma  è  da  notarsi  altresì  che 
V  autorità  amministrativa  è  però  sempre  competente  a  dichiarare  la 
decadenza  dall'  ufficio  di  amministratore  ed  a  dispensare  dal  servizio. 

Disposizioni  finali  e  transitorie.  —  Le  disposizioni  contenute  nel 
presente  capo,  per  quanto  varie  di  indole,  sono  però  tutte  dirette 
all'unico  scopo  di  «  regolare  ed  assicurare  l'attuazione  della  legge 
nel  passaggio  dall'antico  al  nuovo  ordinamento  della  beneficenza,  con 
opportune  disposizioni  completive,  transitorie  e  derogatorie.  »  2 

La  circolare  Crispi,  che  più  avanti  riportiamo,  e  che  può  consi- 
derarsi la  migliore  illustrazione  dell'articolo  presente,  supplisce  al 
silenzio  della  legge,  in  quanto  riguarda  le  formalità  della  denunzia. 

La  eccezione  dell'obbligo  della  denunzia  per  parte  del  demanio, 
del  fondo  per  il  culto  e  degli  economati  generali  dei  benefici  vacanti, 
venne  introdotta  dal  Senato.  «  Né  l'obbligo,  né  il  termine  della  de- 
nuncia possono  essere,  a  riguardo  di  essi,  applicabili.  Il  sindacato  e 
l'iniziativa  delle  Congregazioni  di  carità  sarebbero  incongrui  di  fronte 
ad  una  pubblica  amministrazione  :  il  termine  per  denunziare  potrebbe 
essere,  specialmente  per  il  fondo  per  il  culto,  insufficiente.  »  3 

IX.  —  Disposizioni  finali  e  transitorie. 

89.*  Gli  amministratori  e  rappresentanti  delle  istitu- 
zioni di  beneficenza  soggette  a  concentramento  o  a  rag- 
gruppamento ai  termini  del  capo  VI  della  presente  legge 
e  di  quelle  prevedute  nei  seguenti  articoli  90  e  93,  deb- 

1  Relazione  Costa,  Atti  parlamentari,  Senato  del  Regno. 

2  Ivi.  3  ivi. 

4  Vedi  l'art.  102  del  Regolamento  per  l'esecuzione  della  legge. 
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bono  farne  la  denunzia  alla  Congregazione  di  carità  nel 
termine  di  cinquanta  giorni,  dalla  pubblicazione  della  pre- 
sente legge. 

Il  contravventore  a  questa  disposizione  soggiace  ad 
una  penalità  pecuniaria  da  50  a  100  lire. 

Le  disposizioni  di  questo  articolo  non  sono  applica- 
bili alle  istituzioni  di  beneficenza  ed  ai  lasciti,  legati  od 
opere  pie  di  culto  amministrati  dal  demanio,  dal  fondo 
pel  culto  o  dagli  economati  generali  dei  benefici  vacanti, 
pei  quali  dovrà  provvedersi  d'ufficio  entro  un  anno  dalla 
pubblicazione  della  legge.1 

1  Pubblichiamo  qui  la  circolare  del  ministro  Crispi,  in  data  18  lu- 
glio 1890,  per  1'  esecuzione  del  presente  articolo. 

«  Ministero  dell'  interno,  Direzione  generale  dell'  amministrazione 
civile,  Div.  3a,  Sez.  1^,  n.  25279/3,  18  luglio  1890. 

»  Ai  signori  prefetti  e  sottoprefetti,  sindaci,  presidenti  delle  Con- 
gregazioni di  carità,  amministratori  e  rappresentanti  delle  istituzioni  pie 
di  beneficenza. 

»  La  leggo  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  già  sanzionata, 
sarà  in  breve  pubblicata. 

»  L'art.  89  di  essa,  sotto  comminatoria  d'una  penalità  pecuniaria  esten- 
sibile dalle  50  alle  100  lire,  impone  agli  amministratori  e  rappresentanti 
delle  istituzioni  pie  di  beneficenza  sottoposte  a  concentramento  o  a  rag- 
gruppamento ai  termini  del  capo  VI,  e  di  quelle  prevedute  negli  arti- 
coli 90  e  93,  di  farne  la  denunzia  alla  Congregazione  di  carità,  entro 
50  giorni  dalla  pubblicazione  della  legge  stessa. 

»  Con  questa  disposizione,  il  legislatore  ha  inteso  preparare  oppor- 
tunamente taluni  elementi,  che  sono  necessari  alla  sollecita  esecuzione 
della  legge. 

»  Fra  i  mezzi  sanciti  per  rendere  più  proficue  le  risorse  della  bene- 
ficenza, i  meglio  efficaci  sono  :  il  concentramento  di  talune  istituzioni 
nella  rispettiva  Congregazione  di  carità  ;  la  riunione  in  gruppi  omogenei 
di  altre  ;  la  revisione  obbligatoria  degli  Statuti,  e  infine  la  trasformazione. 

>  Quali  misure  sono  in  taluni  casi  facoltative  e  dipendenti  da  esame 
preventivo,  in  altri  sono  un  precetto  di  legge.  E  per  questi  ultimi  inte- 
ressa ammannire  in  tempo  le  notizie  necessarie,  affinchè  essendo  la  ma- 
teria già  preparata,  possa,  per  questa  parte,  il  riordinamento  procedere 
completo  e,  per  quante  possibile,  contemporaneo  all'attuazione  della  legge. 

»  A  questo  fine  occorre  che  le  rappresentanze  e  le  autorità  compe- 
tenti siano  poste  in  grado  di  prendere  opportunamente  l'iniziativa,  perchè 
si  proceda  all'una  od  all'altra  delle  indicate  misure,  secondo  i  casi,  ed 
abbiano,  perciò,  gli  elementi,  i  dati  e  le  notizie  necessari. 

»  Questo  è  lo  scopo  dell'  anticipata  denunzia,  cui  si  fa  obbligo  a  coloro 
che  nella  veste  d'  amministratori  o  rappresentanti  delle  istituzioni  rela- 
tive sono  in  grado  di  apprestare  i  dati,  le  notizie,  gli  elementi  soprain- 
dicati. 

»  La  disposizione  dell'art. 89  della  legge  si  applica  e  la  dichiarazione 
prescritta  deve  riferirsi  : 

»  1°  A  tutte  le  istituzioni  elemosiniere,  come  pure  a  quella  parte 
di  fondi  delle  altre  istituzioni  pie  di  beneficenza,  i  quali  siano  destinati 
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90.  Sono  soggetti  a  trasformazione  a  norma  dell'art.  70: 

1°  Le  doti  per  monacazione,   fermi  gli  effetti  delle 

leggi  di  soppressione  delle  corporazioni  religiose  o  di  li- 

ad  elemosina,  poiché  le  une  e  gli  altri  vanno  obbligatoriamente  concen- 
trati nella  Congregazione  di  carità  (art.  54)  o  sono  sottoposti  alla  revi- 
sione degli  Statuti  anche  qualora  sia  riconosciuto  conveniente  non  con- 
centrarli ne  raggrupparli  (art.  60). 

»  La  dichiarazione,  quindi,  va  fatta  in  ogni  caso  ;  si  determinerà  poi 
se  e  quali  istituzioni  e  quali  fondi  siano  da  sottrarre  alla  regola  gene- 
rale, quelle  per  ragione  d' indole  o  la  rilevanza  del  patrimonio,  questi 
perchè  usati  ad  integrare,  a  completare  altra  forma  di  beneficenza  eser- 
citata da  istituzione  non  sottoposta  a  concentramento  (art.  54). 

>  2°  a)  Alle  istituzioni  pie  di  beneficenza  esistenti  nel  Comune  che 
non  abbiano  una  rendita  superiore  alle  lire  5000  (art.  56)  ; 

»  b)  Alle  istituzioni  pie  di  beneficenza  di  qualunque  specie,  a  bene- 
fìcio degli  abitanti  di  uno  o  più  Comuni,  che  riuniti  insieme  abbiano 
meno  di  10,000  abitanti  (art.  56). 

»  Nel  primo  caso  la  rendita  va  desunta  dalla  media  annua  dei  bilanci 
e  dei  conti  approvati  nell'  ultimo  decennio  ;  nel  secondo  la  dichiarazione 
dev'  essere  fatta  in  ciascuno  dei  Comuni  interessati,  ove  ne  sia  il  caso, 
e  la  popolazione  va  calcolata  in  base  al  recente  censimento. 

»  3°  (Art.  90)  ; 

>  a)  alle  doti  per  monacazione,  eccetto  quelle  che  erano  a  carico  del 
patrimonio  delle  Congregazioni  religiose  e  degli  enti  ecclesiastici  sop- 
pressi, già  colpite  dalle  leggi  di  soppressione  e  di  liquidazione  dell'asse 
ecclesiastico  ; 

»  b)  alle  fondazioni  pe'  carcerati  e  condannati  ; 

»  e)  agli  ospizi  de'  catecumeni  qualunque  sia  1'  attuale  loro  desti- 
nazione. 

»  4°  (Art.  93)  ; 

»  a)  alle  opere  pie  dotali  ed  alle  altre  istituzioni  di  beneficenza 
nella  parte  concernente  il  conferimento  delle  doti  ; 

»  b)  a'  monti  frumentari  e  granatici  ed  alle  istituzioni  nelle  quali 
dopo  il  1862  siano  stati  i  detti  monti  frumentari  trasformati. 

»  Avvertenze.  —  1°  Le  denunzie  devono  essere  accompagnate  dalle 
maggiori  indicazioni  possibili  sulla  natura  della  istituzione,  sull'  origine 
dei  fondi,  sulla  loro  destinazione,  e,  quando  ne  sia  il  caso,  da  un  estratto 
dell'  inventario,  esclusa  la  parte  mobiliare  e  da  un  esemplare  dello 
Statuto. 

»  2°  Ne'  comuni  in  cui  la  Congregazione  di  carità  non  sia  costi- 
tuita, le  denunzie  saranno  ricevute  dall'  autorità  municipale,  o  dal  regio 
commissario  qualora  si  trovassero  disciolte  rispettivamente  l'ammini- 
strazione della  Congregazione  o  del  comune. 

»  3°  Chi  riceve  la  denunzia  deve  notare  il  giorno  in  cui  gli  per- 
viene e  rilasciare  ricevuta  della  stessa  e  degli  atti  dai  quali  trovasi 
accompagnata;  e  trascorso  il  termine  utile  per  la  presentazione  delle 
denunzie,  spedire  al  prefetto  per  mezzo  del  sindaco  con  sollecitudine  un 
sommario  elenco  di  quelle  ricevute,  con  le  osservazioni  che  credesse 
opportuno  di  aggiungere. 

•»  Sarà  bene,  intanto,  che  i  rappresentanti  delle  Congregazioni  di 
carità  e  le  autorità  comunali  cooperino  al  fine  di  sollecitare  le  de- 
nunzie, di  far  che  riescano  complete  ed  esatte  e  curino  che  nessuna 
no  sfugga. 

»  Ed  a  questo  proposito  giova  rammentare  la  prescrizione  dell'art.  85 
della  legge,  con  la  quale,  sotto  la  grave  sanzione  di  una  multa  estensi- 
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quidazione  dell'  asse  ecclesiastico  per  le  doti  di  monaca- 
zione che  erano  a  carico  del  patrimonio  delle  corporazioni 
religiose  e  degli  enti  ecclesiastici  soppressi  ; 

2°  Le  fondazioni  per  i  carcerati  e  condannati,  le 
quali  dovranno  essere  convertite  in  fondazioni  di  patro- 
nato per  i  liberati  dal  carcere,  salvo  quanto  sia  destinato 
a  benefìcio  delle  famiglie  dei  condannati  e  carcerati  ; 

3°  Gli  ospizi  dei  catecumeni,  in  quanto  abbiano  con- 
servato T  originaria  destinazione. 

L'art.  70,  come  si  è  visto,  contempla  quelle  istituzioni  alle  quali 
sia  venuto  a  mancare  il  fine  o  che  per  il  fine  loro  più  non  corri- 
spondono agli  intenti  della  pubblica  beneficenza,  o  che  siano  diventate 
superflue  perchè  siasi  al  fine  medesimo  in  altro  modo  pienamente  e 
stabilmente  provveduto.  La  presente  disposizione  però  è  precettiva 
per  quegli  istituti  contemplati  dai  numeri  1,  2  e  3  dell'intestato  ar- 
ticolo. Sono  soggette  a  trasformazioni  le  doti  per  monacazione:  e 
infatti,  dopo  la  legge  per  la  soppressione  delle  corporazioni  religiose, 
non  deve  più  sussistere  modo  alcuno  per  favorire  la  vita  claustrale. 
Sono  soggette  a  trasformazione  le  fondazioni  per  i  carcerati  ed  i 
condannati  :  e  infatti,  trasformata  la  legge,  volle  però  venisse  ri- 
sparmiato quanto  è  destinato  alle  famiglie  dei  condannati  e  carce- 
rati, affinchè  più  pronto  e  più  proficuo  ne  sia  il  soccorso. 

Per  ciò  che  risguarda  l'ospizio  dei  catecumeni,  ecco  le  parole 
della  relazione  dell' on.  Luchini  presentata  alla  Camera  dei  deputati: 

«  Sono  esentati  dalla  riforma  e  trasformazione  quegli  istituti  che, 
pur  serbando  il  nome  di  catecumeni,  hanno  già  conseguito  (sotto  l' im- 
pero della  precedente  legislazione)  una  conveniente  riforma,  nel  senso 
cioè  che  i  redditi  non  erogabili  nel  fine  statutario,  vengano  invertiti 

bile  alle  lire  1000,  si  intende  prevenire  la  possibile  dissimulazione  del- 
l' esistenza,  dei  caratteri  dei  beni,  titoli  e  diritti  delle  istituzioni  pie  di 
beneficenza  contemplate  dagli  articoli  90  e  91,  ed  anche  le  false  ed  incom- 
plete dichiarazioni.  Trasmetto  ai  signori  prefetti  un  sufficiente  numero 
di  esemplari  di  questa  circolare,  con  preghiera  di  curarne  la  sollecita 
distribuzione  a  tutti  i  Comuni  della  provincia,  di  disporne  in  ciascuno 
l' immediata  pubblicazione  nell'  albo  pretorio  ;  di  procurarle  la  maggior 
possibile  pubblicità  facendola  inserire,  almeno,  nel  Bollettino  ufficiale 
della  prefettura;  ed  intanto  accusarmene  ricezione. 

»  Io  confido  che  i  signori  amministratori  delle  pie  istituzioni  vor- 
ranno ottemperare  di  buon  grado  e  nel  termine  prefisso  agli  obblighi 
rammentati  in  questa  circolare  ;  e  conto  sul  sentimento  umanitario  e 
sul  patriottismo  de'  signori  presidenti  delle  Congregazioni  di  carità, 
de'  sindaci  e  de'  prefetti,  perchè  la  riforma  altamente  civile  cui  mira  la 
legge,  e  da  tempo  aspettata,  abbia  pronta  e  sicura  attuazione  ed  apporti 
efficace  sollievo  alle  classi  diseredate  dalla  fortuna. 

Il  ministro 
Ckispi.  » 
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in  altre  forme  di  beneficenza,  come  ad  esempio  gli  orfanotrofi.  Deve 
poi  ritenersi  mancato  ormai  lo  scopo  di  quelle  istituzioni  che  aves- 
sero avuto  per  fine  il  riscatto  degli  schiavi.  » 

91.  Ferme  stanti  le  vigenti  leggi  relative  agli  enti  ec- 
clesiastici conservati  e  alle  loro  dotazioni,  e  mantenute  le 
soppressioni  e  devoluzioni  dalle  leggi  stesse  ordinate,  sono 
equiparati  alle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  e  sog- 
getti a  trasformazione,  secondo  le  norme  stabilite  nell'ar- 
ticolo 70  : 

1°  I  conservatori  che  non  abbiano  scopi  educativi 
della  gioventù,  gli  ospizi  dei  pellegrini,  i  ritiri,  eremi  ed 
istituti  consimili,  non  aventi  scopo  civile  o  sociale; 

2°  Le  confraternite,  confraterie,  congreghe,  congre- 
gazioni ed  altri  consimili  istituti,  per  i  quali  siasi  verifi- 
cata una  delle  condizioni  enunciate  nella  prima  parte  del- 
l' art.  70  ; 

3°  Le  opere  pie  di  culto,  lasciti  e  legati  di  culto, 
esclusi  quelli  corrispondenti  ad  un  bisogno  delle  popola- 
zioni, ed  egualmente  esclusi  quelli  che  facciano  o  possano 
far  carico  ad  enti  ecclesiastici  conservati,  al  demanio,  al 
fondo  per  il  culto,  ai  patroni  o  agli  economati  generali 
dei  benefizi  vacanti. 

In  quanto  gli  istituti  di  cui  al  n.  2,  provvedano  al 
culto  necessario  ad  una  popolazione  o  agli  edifici  neces- 
sari al  culto  o  degni  di  essere  conservati,  cotesti  loro  fini 
saranno  mantenuti,  e  continueranno  a  provvedervi  essi  od 
altra  istituzione  del  luogo,  alla  quale  saranno  attribuite 
le  rendite  corrispondenti  agli  oneri  di  culto. 

Per  1'  erogazione  delle  altre  rendite  degli  istituti  di 
cui  al  n.  2,  dovranno  essere  conservate  le  disposizioni  del- 
l' art.  55  della  presente  legge,  fermo  stante  il  disposto 
dell'  art.  81  della  legge  di  pubblica  sicurezza. 

Sono  soggetti  a  trasformazione,  a  tenore  dell'  art.  91,  i  conser- 
vatori che  non  abbiano  scopo  educativo  della  gioventù,  gli  ospizi  dei 
pellegrini,  ec.  E  infatti  se  in  questi  istituti  è  diffìcile  che  possa  essere 
dissimulato  il  carattere  di  beneficenza,  tuttavia  la  mutazione  del  fine 
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resta  giustificata  dal  non  rispondere  più  gli  istituti  stessi  ad  uno 
scopo  di  utilità  civile  e  sociale. 

Riguardo  alla  categoria  seconda,  nel  progetto  di  legge  portato 
avanti  il  Senato,  era  stato  soppresso  il  paragrafo.  Ma  gli  on.  senatori 
Ellero,  Alvisi,  Cordova,  Borelli,  Marescotti,  Deodati,  Pierantoni  e  Ca- 
stagnola proposero  di  ripristinare  il  n.  2  del  presente  articolo,  quale 
era  stato  votato  dall'altro  ramo  del  Parlamento. 

E  con  i  seguenti  argomenti,  il  senatore  Ellero  svolgeva  questo 
emendamento  : 

«  Il  nostro  ufficio  centrale  accoglie  nel  suo  seno  tutte  quelle  mi- 
rabili tempre  d'animo  e  d'intelletto,  che  occorrevano  per  condurre  al 
porto  la  divisata  riforma,  per  acchetare  i  marosi  e  per  domare  i  venti 
contrari:  una  grande  mitezza  e  una  grande  temperanza,  una  grande 
sagacia  e  una  grande  circospezione. 

»  Ma  con  tali  qualità  appunto  è  accaduto,  che  (trovandosi  esso 
di  fronte  all'altissimo  tema  della  trasformazione  delle  opere  di  culto 
superflue  in  opere  di  beneficenza)  se  ne  è  schermito  con  argomenti 
dilatori,  i  quali  nel  finale  loro  risultato  potrebbero  anco  essere  evasivi. 

»  Io  credo  che  quei  valorosi  e  gentili  uomini  sieno  in  grado, 
quando  volessero,  di  superare  le  difficoltà  pratiche  da  loro  accennate, 
e  a  ciò  io  ne  li  scongiuro  :  perocché  queste  o  possono  essere  risolute 
dal  legislatore,  e  non  mancano  loro  gli  avvedimenti  :  o  debbono  essere 
risolute  dal  magistrato,  e  mancano  loro  gli  ostacoli. 

»  Ad  ogni  modo  consentite,  signori  senatori,  che  io  vi  esponga  il 
voto  di  non  pochi  colleghi,  favorevole  al  mantenimento  nel  testo  del 
secondo  verso  dell'art.  86,  quale  ci  pervenne  dal  popolare  consesso 
legislativo;  e  consentite,  che  io  vi  aggiunga  non  soltanto  la  ragione 
civile,  ma  sinanco  la  ragione  religiosa  che  lo  suffraga. 

»  Non  ispetta  a  noi,  ed  è  gran  ventura,  non  ispetta  a  noi  il  de- 
cidere, se  sia  un  adeguato  concetto  della  Divinità  il  reputarla  sensi- 
bile alle  laudi  ed  alle  offerte  dei  mortali,  il  poterla  propiziare  e  pla- 
care, e  così  lo  indurla  a  mutare  gli  ordini  prestabiliti   alla  natura. 

v  Ma  indubbiamente  gli  atti  del  culto  esterno  vogliono  alcun 
limite;  altrimenti  (data  la  immensità  dell'ente  a  cui  sono  indirizzati 
e  degli  obblighi  che  se  gli  professano)  non  soltanto  questa  o  quella 
cosa,  ma  ogni  vostro  bene  dovrebbe  essergli  consacrato  e  immolato. 

»  Or,  nel  tracciare  codesto  limite,  variano  le  genti  e  i  costumi: 
l'umanità  in  certe  sue  fasi  arde  talmente  di  devoto  entusiasmo,  da 
dedicare  agli  altari  od  ai  ministri  degli  altari  la  maggior  copia  delle 
sue  ricchezze,  oltre  alle  maggiori  sue  cure  ed  ai  maggiori  suoi  aneliti; 
e  in  certe  altre  modera  ella  invece  di  molto  il  suo  fervore. 

»  Onde  è,  che  da  lunga  pezza  si  vanno  assottigliando  le  largizioni 
mistiche  degli  avi:  né  vi  sarebbe  oggi  alcuno  (nemmen  forse  il  su- 
premo gerarca),  il  quale  presumesse  di  ripristinare  questi  sterminati 
domini  di  manomorta,  che  sullo  scorcio  del  passato  secolo  aduggia- 
vano  il  suolo,  né  quei  cenobi  e  quelle  badie  riboccanti  di  lautezze,  nò 
quelle  coorti  di  monache  e  di  tonsurati. 

»  Se  non  che  l'umanità  cammina,  e  (per  quanto  si  sia  demolito 
su  codesto  campo)  ella  vede  ancora  ritti  innanzi  a  sé  i  ruderi  d' isti- 
tuzioni, le  quali  ispirate  dai  terrori  e  dalle  angoscie  di   altri  tempi 
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più  non  rispondono  alle  ansie  e  ai  dolori  del.  secolo  nostro:  ansie  e 
dolori  di  cui  voi  ier  V  altro  per  tutta  Europa  udiste  il  mal  represso 
fremito. 

»  E  in  tal  caso,  se  il  legislatore  si  ostinasse  a  conservare  sì  viete 
reliquie  di  una  età  morta,  non  soltanto  egli  andrebbe  a  ritroso,  ma 
dovrebbe  combattere  lo  incesso  della  civiltà;  la  quale  mira  a  libe- 
rarsi dalle  medesime,  e  la  quale  per  lo  meno  non  è  più  conturbata 
da  quelle  larve,  che  ornai  allo  spuntar  della  luce  si  sono   dileguate. 

»  Sarebbe  tanto  più  inconsulta  la  sua  ostinazione,  in  quanto  che 
per  proteggere  un  diritto  fittizio,  egli  anderebbe  contro  al  diritto 
reale;  dappoiché  è  grave  dubbio,  se  certe  fondazioni  ascetiche  abbiano 
od  avessero  mai  un'indole  veramente  giuridica. 

»  È  grave  dubbio,  per  esempio,  se  sia  lecito  staggire  il  futuro  e, 
per  espiare  le  colpe  dei  trapassati,  sequestrar  la  vita  ai  posteri  in- 
nocenti con  certi  lasciti,  i  quali  sono  in  sostanza  disposizioni  larvate 
all'  anima  propria,  cui  il  Codice  nostro  civile  in  nome  del  genere  umano 
giustamente  riprova. 

»  Checché  ne  sia  di  ciò,  nel  disegno  di  legge  già  approvato  dal- 
l'altro consesso  non  vi  si  propone,  onorevoli  colleghi,  non  vi  si  pro- 
pone la  soppressione  totale  delle  opere  pie  di  culto,  né  la  devoluzione 
dei  rispettivi  beni  allo  Stato;  bensì  la  trasformazione  loro  in  opere  di 
carità,  e  (notate  bene)  la  trasformazione  soltanto  di  quelle,  che  ecce- 
dono i  bisogni  delle  popolazioni. 

»  E,  sebbene  questo  ultimo  criterio  sembri  al  nostro  ufficio  cen- 
trale vago  e  mutabile,  niente  si  potrebbe  immaginare  di  più  preciso 
e  di  più  rigoroso:  e  me  ne  appello  all'ufficio  stesso,  che  (ripudiatolo 
nella  riduzione  delle  opere  suddette)  lo  adotta  poi  per  le  confra- 
ternite. 

»  Dopo  di  che,  quando  le  opere  liturgiche  (sic)  fossero  non  già  di- 
strutte, ma  proporzionate  alla  necessità  od  alla  convenienza,  e  fossero 
gli  avanzi  del  santuario  sparsi  come  una  rugiada  del  cielo  sui  poveri 
(lochè  è  conforme  ai  canoni),  io  non  so  in  nome  di  quale  religione 
si  potesse  opporsi  a  un  desiderio  così  virtuoso  e  così  santo. 

»  Non  certamente  (lasciate  che  io  il  dica,  ed  ho  finito)  non  cer- 
tamente in  nome  di  quella  religione,  il  cui  istitutore  disse,  che  Dio 
voleva  essere  adorato  in  ispirito  e  verità;  e  il  quale  soggiunse  che 
qualunque  cosa  si  fosse  fatta  pei  poveri,  sarebbe  fatta  a  lui  stesso.  » 

Dopo  una  lunga  discussione,  alla  quale  presero  parte  i  senatori 
Ceneri,  Rossi,  Auriti,  anche  il  comma  secondo  dell'  intestato  articolo 
venne  approvato,  e  così  riprodotto  nel  testo  definitivo  della  legge. 

92.  La  dichiarazione  di  applicabilità  dell'art.  70  alle 
istituzioni  di  cui  ai  numeri  1,  2,  3  dell'  art.  90,  è  fatta  per 
decreto  ministeriale,  che  affiderà  pure  la  temporanea  ge- 
stione del  patrimonio,  con  obbligo  di  accumularne  le  ren- 
dite, alla  congregazione  di  carità  locale;  ed  ove  siano 
interessati  più  comuni  o  l' intera  provincia,  alla  congre- 
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gazione  di  carità  del  luogo  nel  quale  attualmente  l' isti- 
tuzione ha  sede. 

Di  volta  in  volta  che  siffatti  decreti  verranno  ema- 
nati, le  congregazioni  di  carità,  i  comuni  o  la  provincia, 
secondo  le  distinzioni  dell'art.  62,  debbono  essere  invitati 
a  dare  il  loro  parere  intorno  alla  destinazione  della  be- 
neficenza, a  norma  di  quanto  è  stabilito  nell'  art.  70. 

Per  le  istituzioni  di  cui  ai  numeri  1,  2  e  3  dell'art.  91, 
il  prefetto  invita  le  rappresentanze  locali  indicate  nel  pre- 
cedente capoverso  ad  esprimere,  entro  un  termine  da 
assegnarsi  nei  limiti  fìssati  dall'  art.  63,  il  loro  parere 
intorno  all'  applicabilità  dell'  art.  70  alle  varie  istituzioni 
che  dovrà  designare,  ed  intorno  alla  eventuale  destina- 
zione della  beneficenza,  secondo  le  norme  stabilite  nel- 
1'  ultimo  capoverso  del  precedente  articolo. 

Nell'uno  e  nell'altro  caso,  il  provvedimento  definitivo 
sarà  emanato  con  decreto  reale,  sentiti  la  giunta  ammi- 
nistrativa ed  il  consiglio  di  Stato  ;  e  contro  di  esso  è  am- 
messo il  ricorso,  anche  per  il  merito,  alla  quarta  sezione 
del  consiglio  di  Stato,  con  effetto  sospensivo,  ai  termini 
dell'  art.  81. 

Alle  due  specie  di  provvedimenti  ordinati  dagli  articoli  90  e  91 
della  legge,  corrispondono  due  diverse  forme  di  esecuzione.  Nel  primo 
caso  la  trasformazione  si  compie  per  legge  :  basta  determinare  se  gli 
istituti  siano  della  specie  per  la  quale  è  imposta  la  trasformazione. 
L'autorità  quindi,  che  ha  la  sorveglianza  sugli  istituti  di  pubblica 
beneficenza,  può  procedere  alla  trasformazione.  Siccome  però  po- 
trebbero derivare  gravi  danni,  ove  in  attesa  della  nuova  destinazione 
le  rendite  non  venissero  accumulate,  l'art.  92  provvede  a  che  con- 
temporaneamente al  decreto  di  trasformazione  si  ordini  la  temporanea 
gestione  del  patrimonio.  E  nello  stesso  decreto  si  disporrà  altresì 
per  la  temporanea  gestione  del  patrimonio,  la  quale  viene  affidata, 
con  obbligo  di  accumularne  le  rendite,  alla  congregazione  di  carità 
locale,  ed  ove  siano  interessati  più  comuni,  o  tutta  la  provincia, 
alla  congregazione  di  carità  del  luogo  nel  quale  attualmente  la  isti- 
tuzione ha  sede. 

Per  la  dichiarazione  della  trasformazione  delle  istituzioni,  pre- 
veduta dal  precedente  art.  91,  l' iniziativa  spetta  al  prefetto,  il  quale 
dovrà  invitare  le  congregazioni  di  carità,  i  comuni  o  le  provincie  a 
manifestare  entro  un  termine,  da  fissarsi  dallo  stesso  prefetto,  il  loro 
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parere  intorno  alla  applicabilità  dell'art.  70  alle  istituzioni  che  de- 
signerà, e  intorno  alla  eventuale  destinazione  della  beneficenza,  se- 
condo le  norme  di  cui  allo  stesso  articolo. 

Tanto  nel  primo,  quanto  nel  secondo  caso,  sarà  però  sempre  aperto 
l'adito  al  ricorso  alla  quarta  sezione  del  Consiglio  di  Stato,  ancho 
per  quanto  riguarda  il  merito:  il  ricorso  avrà  effetto  sospensivo,  ai 
termini  dell'art.  81. 

93.  E  fatta  obbligatoria  la  revisione  degli  statuti  e  dei 
regolamenti  : 

1°  Delle  opere  pie  dotali  e  delle  altre  istituzioni  di 
beneficenza  nella  parte  concernente  il  conferimento  delle 
doti; 

2°  Dei  monti  frumentari  e  granatici  e  delle  istitu- 
zioni, nelle  quali,  dopo  il  1862,  siano  stati  i  detti  monti 
trasformati. 

Il  prefetto  inviterà  le  congregazioni  di  carità,  i  co- 
muni o  la  provincia  secondo  le  distinzioni  dell'art.  62,  a 
dare  entro  tre  mesi  il  loro  parere  intorno  all'  applicabilità 
dell'  art.  70,  all'  eventuale  destinazione  della  beneficenza, 
ovvero  alle  riforme  che  apparissero  necessarie  negli  statuti. 

Trascorso  il  detto  termine,  e  sentita  la  giunta  pro- 
vinciale amministrativa  e  il  consiglio  di  Stato,  sarà  prov- 
veduto con  decreto  reale  alla  trasformazione  dell'  istituto 
od  alla  riforma  degli  statuti  secondo  le  norme  stabilite 
negli  articoli  precedenti. 

Per  gli  enti  di  cui  al  n.  2  del  presente  articolo,  il 
ministro  dell'  interno  deve  provvedere  di  concerto  con 
quello  di  agricoltura,  industria  e  commercio. 

Al  provvedimento  definitivo  di  trasformazione  o  di 
riforma  degli  statuti,  si  applicano  le  disposizioni  dell' ul- 
timo capoverso  dell'  articolo  precedente. 

Per  alcune  istituzioni  venne  ordinata  la  mutazione  del  fine,  ma 
per  altre  la  legge  ritenne  necessaria  la  revisione  degli  statuti.  Tale 
revisione  venne  creduta,  e  giustamente,  indispensabile,  perchè  molte 
istituzioni  risentono  ancora  «l'influenza  dei  tempi  e  dei  costumi  in 
cui  sono  sorte.  »  Mentre  il  fine  può  essere  buono,  e  non  richiedere 
alcuna  mutazione,  l' esperienza  e  le  nuove  esigenze  possono  consigliare 
la  modifica  degli  statuti. 
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Due  sono  i  gruppi  di  istituzioni  pei  quali  la  legge  obbliga  la  re- 
visione : 

1°  Delle  opere  pie  dotali  e  degli  statuti  delle  altre  istituzioni 
di  beneficenza,  nella  parte  concernente  il  conferimento  delle  doti  ; 

2°  Dei  monti  frumentari  e  granatici  e  delle  istituzioni,  nelle 
quali,  dopo  il  1862,  siano  stati  i  detti  monti  trasformati. 

La  revisione  tende  però  non  solo  a  vedere  se  sia  necessaria  una 
semplice  revisione  degli  statuti,  ma  altresì  a  ricercare  se  siasi  resa 
obbligatoria  la  mutazione  nel  fine,  secondo  l' art.  70. 

94.  E  pure  obbligatoria  la  revisione  degli  statuti  o 
regolamenti  delle  istituzioni  fondate  a  beneficio  di  appar- 
tenenti a  provincie  o  comuni  diversi  dal  comune  ove  ha 
sede  la  istituzione,  e  debbono  osservarsi  le  seguenti  norme  : 

a)  se  per  lo  scarso  numero  delle  persone  cbe  pos- 
sono trarne  vantaggio,  o  per  qualsivoglia  altra  ragione  il 
fine  sia  venuto  a  mancare,  la  istituzione  sarà,  con  le  norme 
dell'art.  70,  trasformata  a  beneficio  delle  popolazioni,  al 
vantaggio  delle  quali  era  destinata  ; 

b)  così  per  il  caso  che  V  istituzione  venga  riformata 
soltanto  negli  statuti,  come  per  il  caso  che  la  istituzione 
subisca  mutamenti  anche  nel  fine,  dovrà  mantenersi  una 
amministrazione  speciale,  quando  più  provincie  o  un  no- 
tevole numero  di  comuni  siano  interessati  nella  istituzione; 

e)  operata  che  sia  ai  termini  della  presente  legge  la 
trasformazione  dei  lasciti,  legati  ed  opere  pie  di  culto  gra- 
vanti la  istituzione,  i  fondi  corrispondenti  saranno  riuniti 
al  patrimonio  della  beneficenza  a  vantaggio  degli  appar- 
tenenti alle  provincie  e  comuni  a  beneficio  dei  quali  l'isti- 
tuzione era  destinata. 

L' applicazione  delle  disposizioni  del  presente  articolo 
ha  luogo  nei  termini,  nei  modi  e  per  gli  effetti  preveduti 
nell'articolo  precedente. 

L'articolo  intestato  è  in  relazione  col  precedente.  Tale  disposi- 
zione estende  la  revisione  degli  statuti  e  dei  regolamenti  alle  istitu- 
zioni in  genere,  fondate  a  benefizio  di  appartenenti  a  provincie  e 
comuni  diversi  dal  comune  ove  ha  sede  l'istituzione. 

La  revisione  ha  per  iscopo  di  riparare  allo  spostamento  che  si 
fosse  verificato  per  le  nuove  esigenze  e  i  tempi  nuovi.  Vedi  l'art.  138 
del  Regolamento  per  l'esecuzione  della  presente  legge,  il  quale  sta- 
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bilisce  che  le  congregazioni  di  carità  e  le  istituzioni,  i  cui  statuti 
non  siano  sottoposti  a  revisione  obbligatoria,  debbono,  nel  termine 
di  un  anno  dalla  pubblicazione  del  presente  Regolamento,  presentare 
al.  prefetto  della  provincia  le  proposte  occorrenti,  per  coordinare  i 
loro  particolari  statuti  alle  disposizioni  sancite  nell'  art.  32  della  legge, 
mediante  articoli  addizionali  da  approvare  in  appendice  agli  statuti 
medesimi,  qualora  questi  non  vi  provvedano. 

95.  Le  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  mancanti 
di  statuto,  di  regolamento  interno  di  amministrazione,  del- 
l'inventario  o  degli  altri  atti  obbligatori,  devono  unifor- 
marsi alle  disposizioni  della  presente  legge,  nel  termine  di 
un  anno. 

Rimane  invariato  il  progetto  anche  per  quanto  risguarda  la  di- 
sposizione di  cui  nell'intestato  articolo,  la  quale  fa  obbligo  a  tutte 
le  istituzioni  di  pubblica  beneficenza,  mancanti  di  statuto,  di  rego- 
lamento interno  di  amministrazione,  dell'  inventario  o  degli  altri  atti 
obbligatori,  di  conformarsi  alla  legge,  e  di  provvedere  nel  termine  di 
un  anno.  L' obbligo  è  assoluto  ;  e  nessuna  istituzione,  sotto  qualsiasi 
pretesto,  potrebbe  sottrarvisi.  Non  varrebbero  quindi  le  disposizioni 
in  contrario  delle  tavole  di  fondazione. 

In  caso  di  inadempimento  alla  intestata  disposizione,  si  provve- 
dere a  termini  dell'  art.  46  della  presente  legge. 

96.  Le  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  debbono 
procedere,  entro  un  quinquennio  dalla  pubblicazione  della 
presente  legge,  a  norma  dei  titoli  o  delle  leggi  vigenti, 
alla  affrancazione  dei  legati,  censi,  livelli  oneri  ed  altre 
prestazioni  perpetue  d' ogni  natura  dalle  quali  fossero  gra- 
vate con  obbligazione  civile  debitamente  accertata. 

La  giunta  amministrativa  è  autorizzata  a  concedere 
proroghe  del  termine  suddetto  nei  casi  di  riconosciuta  con- 
venienza. 

Gli  atti  di  affrancazione  sono  esenti  da  tasse  di  bollo 
e  di  registro.1 

L'intestato  articolo  fa  obbligo  alle  istituzioni  di  pubblica  bene- 
ficenza di  redimere  il  proprio  patrimonio  di  ogni  e  qualsiasi  passività 
perpetua,  che  potesse  gravarlo.  Il  termine  fissato  dalla  legge  per  tale 
affrancamento  è  di  cinque  anni,  ed  in  caso  di  gravi  circostanze,  la 
Giunta  provinciale  amministrativa  potrà  concedere  proroghe.  Per  la 

1  Vedi  l'art.  140  del  Regolamento  per  V  esecuzione  della  presente  legge. 
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modalità  della  affrancazione  si  osserveranno  le  disposizioni  delle  leggi 
generali,  che  regolano  la  materia. 

Una  disposizione  eccezionale,  che  venne  adottata,  quantunque 
leda  V erario,  è  questa  :  che  tali  atti  di  affrancazione  vanno  esenti  da 
qualsiasi  tassa  di  registro  e  bollo. 

Nel  progetto  di  legge  discusso  avanti  la  Camera  dei  deputati,  V  ar- 
ticolo presente  portava  il  seguente  inciso  :  «  Chiunque  sia  il  creditore 
e  qualunque  sia  il  titolo  di  credito,  le  istituzioni  di  beneficenza  hanno 
diritto  di  affrancare  alla  ragione  del  100  per  5;  salve  le  convenienze 
speciali  più  favorevoli  alla  istituzione,  e  salve  le  leggi  speciali  vi- 
genti più  favorevoli  ai  debitori.  » 

Ma  dietro  la  considerazione  che,  se  si  poteva  in  vista  di  emi- 
nente utilità  economica  generale  derogare  dal  diritto  comune  gene- 
rale, per  quanto  riguarda  l' erario,  questo  non  si  doveva  fare  in  rapporto 
ai  privati,  l'inciso  sopra  riferito  fu  dall' ufficio  centrale  soppresso,  né 
venne  riproposto. 

97.  Nelle  provincie  dove  per  legge  o  consuetudine  sus- 
sista 1'  obbligo  di  rimborsare  agli  spedali  la  spesa  dei  ri- 
spettivi malati  poveri,  continua  provvisoriamente  tale  ob- 
bligo, ma  debbono  applicarsi  le  norme  di  cui  al  capo  VII 
della  presente  legge,  per  determinare  la  pertinenza  di  un 
malato  ad  un  comune. 

Nei  tre  anni  dall'  entrata  in  esecuzione  della  pre- 
sente legge,  il  Governo  del  Re  presenterà  al  Parlamento 
una  relazione  sul  servizio  degli  spedali  e  sulle  spese  di 
spedalità,  e  proporrà  i  provvedimenti  legislativi  che  cre- 
derà opportuni. 

Frattanto  gli  istituti  ai  quali  ai  termini  dell'  art.  79 
sia  stato  imposto  di  accogliere  malati,  feriti  o  donne  nel- 
V  imminenza  del  parto,  avranno  diritto  al  rimborso  delle 
spese  verso  il  comune  cui  la  persona  ricoverata  appar- 
tiene ;  salve  le  rivalse  di  questo  verso  la  locale  congrega- 
zione di  carità  od  altri  istituti  che  siano  tenuti  a  rilevare 
il  comune  ;  e  salve  sempre  le  speciali  disposizioni  statu- 
tarie degli  istituti  ricoveranti,  o  le  speciali  convenzioni 
che  escludano  il  diritto  al  rimborso. 

Due  sono  gli  scopi  ai  quali  è  diretta  la  presente  disposizione:  il 
primo  fa  sì  che  V  argomento  della  spedalità,  finora  non  regolato  nelle 
diverse  provincie,  sia  finalmente  definito  per  legge  nel  termine  di  tre 
anni  dalla  pubblicazione  della  presente  legge;    il    secondo    che   in 
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questo  frattempo  V  obbligo  di  rimborso  agli  ospedali  per  la  spesa 
dei  malati  debba  provvisoriamente  continuare,  con  l' obbligo  però  di 
applicar  subito  le  disposizioni  della  legge  attuale,  per  quanto  riguarda 
il  domicilio  di  soccorso. 

Per  stabilire  poi  in  quale  comune  o  a  quale  provincia  appartenga 
un  malato,  e  così  qual  comune  o  quale  provincia  sia  per  legge  ob- 
bligata al  rimborso  delle  spese  di  spedalità,  ricorrono  le  disposizioni 
degli  articoli  72,  73,  74  della  presente  legge.1 

98.  Nelle  città  che  sono  sedi  di  facoltà  medico-chirur- 
giche, gli  ospedali  sono  tenuti  a  fornire  il  locale  ed  a  la- 
sciare a  disposizione  i  malati  ed  i  cadaveri  occorrenti  per 
i  diversi  insegnamenti. 

E  dovuta  agli  ospedali  un'  indennità  equivalente  alla 
differenza  fra  le  spese  che  essi  incontrerebbero  se  non 
dovessero  provvedere  al  servizio  per  gl'insegnamenti,  e 
le  maggiori  spese  cagionate  da  tale  servizio. 

In  caso  di  disaccordo  così  circa  l'estensione  dell'ob- 
bligo degli  ospedali,  come  circa  la  indennità,  decideranno 
tre  arbitri.  Uno  degli  arbitri  deve  essere  nominato  dal 
rappresentante  1'  università  o  istituto  di  studi  superiori  ; 
l' altro  dall'  amministrazione  dell'  ospedale,  ed  il  terzo  dai 
due  arbitri  di  comune  accordo.  Ove  l'accordo  non  avvenga, 
il  presidente  della  corte  d' appello,  a  richiesta  della  parte 
più  diligente,  nomina  il  terzo  arbitro. 

Gli  arbitri  decideranno  come  amichevoli  compositori, 
e  la  loro  sentenza  sarà  inappellabile,  osservate  le  forme 
e  per  gli  effetti  preveduti  dal  Codice  di  procedura  civile. 

Quegli  ospedali,  che  hanno  carattere  di  istituzioni  di  pubblica 
beneficenza,  sono  tenuti  a  fornire  i  locali,  i  malati  ed  i  cadaveri  oc- 
correnti per  l'insegnamento.  E  siccome  per  questa  disposizione  po- 
trebbero gli  ospedali  stessi  risentirne  un  danno,  avranno  diritto  al 
corrispondente  rimborso. 

In  caso  di  dissenso  circa  l'obbligo  degli  ospedali  e  l'entità  dei 
danni,  la  questione  verrà  definita  da  tre  arbitri,  i  quali  decideranno 
in  via  amichevole,  e  la  loro  sentenza  sarà  moderatrice  fra  le  esi- 
genze degli  istituti,  i  bisogni  reali  dell'insegnamento  e  le  difficoltà 
degli  ospedali  nelle  loro  concessioni. 

Riguardo  al  procedimento,  al  giudizio  ed  alle  sentenze  degli  arbi- 
tri, vedansi  gli  articoli  13, 14  e  seguenti  del  Codice  di  procedura  civile. 

1  Vedi  l'art.  142  del  Regolamento  per  l'esecuzione  della  legge. 
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99.  Entro  il  termine  di  cui  neh"  art.  97,  il  governo  del 
Re  proporrà  al  Parlamento  gli  opportuni  provvedimenti 
circa  i  ratizzi  che  furono  imposti  alle  opere  pie  delle  Pro- 
vincie meridionali  per  sussidi  agli  stabilimenti  d'interesse 
provinciale,  circondariale  e  consortile,  o  per  provvedere 
alle  pensioni  degli  impiegati  dei  cessati  consigli  degli 
ospizi. 

100.  Con  T  anno  1893  cesseranno  in  Sicilia  gli  effetti 
del  decreto  dittatoriale  del  9  giugno  1860  e  della  legge 
del  2  aprile  1865,  n°  2226,  in  quanto  concernano  i  lasciti 
esclusivamente  destinati  alla  pubblica  beneficenza. 

Il  tesoro  dello  Stato  conserva  integro  il  diritto  di 
ricuperare  il  suo  credito  arretrato,  dipendente  dalle  somme 
anticipate  sino  al  31  dicembre  1893,  verso  tutti  indistin- 
tamente gli  istituti  pii  che  in  virtù  del  suenunciato  de- 
creto e  della  legge  del  2  aprile  1865,  n°  2226,  sono  tenuti 
all'  obbligo  del  versamento. 

Le  disposizioni  contenute  nella  prima  parte  del  pre- 
sente articolo  non  avranno  effetto  per  quegli  istituti  i  quali 
entro  il  1893  non  abbiano  soddisfatto  il  debito  arretrato 
a  cui  si  riferisce  il  comma  precedente. 

Per  detti  istituti  il  termine  dello  svincolo  decorrerà 
dall'  anno  in  cui  avranno  estinto  il  loro  debito. 

Sono  condonati  i  crediti  del  tesoro  dipendenti  da 
interessi  sulle  somme  anticipate  e  da  anticipare  in  favore 
dei  danneggiati  dalle  truppe  borboniche  in  Sicilia  nel  1860, 
non  che  gli  altri  crediti  dipendenti  da  spese  di  ammini- 
strazione sostenute  o  da  sostenere  per  la  relativa  azienda  ; 
restando  derogato  per  tal  parte  a  ciò  che  dispone  l' anzi- 
detta legge  del  2  aprile  1865. 

L'intestata  disposizione  tende  a  sollevare  le  opere  pie  della  Si- 
cilia. Il  decreto  dittatoriale  del  18  maggio  1860  proclamava  il  diritto 
dei  cittadini  a  reclamare  il  risarcimento  dei  danni,  cagionati  dagli 
incendi  e  dalle  depredazioni  a  causa  delle  truppe  borboniche,  e  il 
successivo  decreto  9  giugno  dello  stesso  anno,  ordinava  a  tutti  i  pii 
istituti   di   versare  nelle  casse  erariali   quelle   somme  che  avessero 
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disponibili  per  costituire  un  unico  fondo  di  beneficenza  a  favore  dei 
danneggiati.  E  la  legge  del  2  aprile  1865,  regolando  le  passività  del- 
l'azienda  dei  danneggiati,  a  fine  di  assicurare  al  tesoro  il  rimborso 
delle  anticipazioni,  riservava  allo  Stato  la  riscossione  dei  lasciti  de- 
stinati alla  pubblica  beneficenza. 

L'  articolo  presente  fa  cessare  gli  effetti  gravissimi  del  decreto 
9  giugno  1860  e  «  i  temperamenti  di  tempo  e  di  modo  proposto  nel 
progetto  per  conciliare  la  giustizia  coi  legittimi  interessi  della  finanza, 
hanno  raccolto  il  suffragio  unanime  dell'ufficio  centrale.  »x 

Per  effetto  immediato  della  presente  legge  resta  condonato  a  tutti 
gli  istituti  di  pubblica  beneficenza  il  credito  dello  Stato  per  interessi 
sulle  anticipazioni  fatte  e  da  farsi,  come  per  le  spese  di  amministra- 
zione sostenute  ed  occorrenti  per  la  speciale  azienda. 

101.  I  buoni  a  favore  dei  danneggiati  di  cui  è  parola 
nel  Regio  decreto  del  21  agosto  1862,  n.  853,  saranno  am- 
mortizzati in  90  anni,  in  parti  eguali,  a  cominciare  dal  1895, 
con  acquisti  al  corso,  se  al  disotto  della  pari,  o  mediante 
estrazione  a  sorte. 

Ai  buoni  medesimi  sono  estese  le  disposizioni  della 
legge  dell' 8  marzo  1874,  n.  1834,  per  la  conversione  dei 
debiti  pubblici  redimibili  delio  Stato  ;  purché  però  l' im- 
porto della  rendita  5  per  cento  da  darsi  in  cambio  non 
superi  il  90  per  cento  di  quella  dei  buoni  da  ritirarsi. 

Ai  buoni  di  cui  nella  legge  21  agosto  1862  sono  estese  le  dispo- 
sizioni della  legge  8  marzo  1874,  a  fine  di  evitare  gli  esagerati  buoni 
della  speculazione,  e  possono  così  divenire  immediatamente  redimibili, 
purché  però  l'importo  della  rendita  cinque  per  cento  da  darsi  in 
cambio,  non  superi  il  novanta  per  cento  di  quella  dei  buoni  da  ri- 
tirarsi. 

102.  Ogni  anno  il  ministro  dell'interno  deve  presen- 
tare al  Senato  ed  alla  Camera  dei  deputati  una  relazione 
intorno  ai  provvedimenti  di  concentramento,  raggruppa- 
mento e  trasformazione  delle  istituzioni  pubbliche  di  be- 
neficenza, e  di  revisione  dei  relativi  statuti  e  regolamenti 
emanati  nell'anno  precedente. 

Deve  pure  presentare  un  elenco  delle  amministra- 

1  Relazione  Costa,  23  dicembre  1889. 

0.  P.  22 
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zioni  disciolte,  coli'  indicazione  dei  motivi  che  avranno  de- 
terminato lo  scioglimento. 

Ecco  come  era  formulato  nel  progetto  discusso  dinanzi  alla  Ca- 
mera dei  deputati  il  presente  articolo:  «  Ogni  anno  il  ministro  del- 
l'interno presenterà  al  Senato  ed  alla  Camera  dei  deputati  un  elenco 
delle  amministrazioni  sciolte  e  delle  opere  pie  di  beneficenza  trasfor- 
mate. Tale  elenco  sarà  preceduto  da  una  relazione.  »  La  disposizione 
sancita  dal  Senato  tende  a  meglio  tenere  informato  il  potere  legi- 
slativo di  quanto  viene  praticato  dal  potere  esecutivo  nell'esercizio 
delle  facoltà  a  quest'ultimo  attribuito,  a  fine  di  far  rilevare  i  possibili 
difetti  della  legge  e  metterlo  così  in  grado  di  apportare  le  necessarie 
modificazioni. 

103.  E  derogato  ad  ogni  disposizione  di  legge  contraria 
alla  presente. 

Le  private  disposizioni  e  convenzioni  le  quali  vietino 
alle  pubbliche  autorità  di  esercitare  sopra  le  istituzioni  di 
beneficenza  la  tutela  o  la  vigilanza  autorizzate  od  imposte 
dalla  presente  legge  e  le  clausole  che  da  tale  divieto  fac- 
ciano dipendere  la  nullità,  la  rescissione,  la  decadenza  o 
la  riversibilità,  saranno  considerate  come  non  apposte  e 
non  avranno  alcun  effetto. 

Questa  disposizione  si  applica  anche  ai  divieti  ed  alle 
clausole  di  nullità,  rescissione,  decadenza  o  riversibilità 
dirette  ad  impedire  le  riforme  amministrative,  la  muta- 
zione del  fine  ed  i  raggruppamenti  preveduti  nel  capo  VI 
della  presente  legge.1 

Crediamo  utile,  a  maggiore  dilucidazione  di  questo  articolo,  ripor- 
tare nella  sua  integrità  la  discussione  avvenuta  davanti  al  Senato.  Nella 
tornata  del  6  maggio  1890,  prese  primo  la  parola  il  senatore  Auriti. 

«  Prego  il  Senato  di  volermi  ascoltare  colla  sua  solita  benevo- 
lenza, ora  che  sorgo  in  difesa  di  questo  art.  100  (ora  103).  Imperocché 
ho  sentito  persone  autorevoli  mostrarsi  contrarie  alla  disposizione 

1  Nel  progetto  rdi  legge  discusso  davanti  alla  Camera  dei  deputati 
l'art.  103  diceva:  «  E  derogato  ad  ogni  disposizione  di  legge  contraria  alla 
presente.  Le  private  disposizioni  e  convenzioni  le  quali  vietino  alle  pub- 
bliche autorità  di  esercitare  sopra  le  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza 
la  tutela  o  la  vigilanza  autorizzate  od  imposte  dalla  presente  legge,  sa- 
ranno considerate  di  nessun  effetto,  e  le  clausole  di  nullità,  rescissione, 
decadenza  o  riversibilità  saranno  considerate  come  non  apposte. 

»  Le  stesse  norme  sono  applicabili  ai  divieti  delle  riforme  ammini- 
strative e  dei  mutamenti  nel  fine  di  cui  al  capo  VI.  » 
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di  questo  articolo;  ed  anzi,  nella  discussione  generale,  al  senatore  Vi-' 
telleschi,  così  temperato  di  solito  nella  difesa  e  nell'attacco,  sfuggi- 
rono parole  acerbe  ed  ingiuste. 

»  Come  premio  ed  incitamento  all'attività  dell'individuo,  si  at- 
tribuisce al  produttore  il  frutto  del  suo  lavoro,  senza  di  che  non  si 
avrebbe  la  produzione;  e  si  dà  eziandio  la  facoltà  di  disporre  del 
frutto  accumulato   del  lavoro  e  del  risparmio   al  di  là  della  tomba. 

»  Ma  l' efficacia  di  questa  volontà,  che  dispone  della  proprietà 
anche  al  di  là  della  tomba  è  assoluta  forse,  è  illimitata? 

»  No,  bastano  a  provarlo  le  riserve  imposte  dal  diritto  civile  alle 
successioni  testamentarie  nell'interesse  della  famiglia,  e  la  proibizione 
dei  vincoli  delle  sostituzioni  fidecommissarie  nell'interesse  pubblico. 

»  Dunque,  questa  potestà  della  volontà  del  defunto,  anche  a  rego- 
lare la  trasmissione  di  beni  nel  corso  dei  secoli  non  esiste,  che  a 
condizione  di  mantenersi  in  limiti  ben  determinati. 

»  E  se  veniamo  in  particolare  ai  fatti  riversivi,  perchè  precisa- 
mente la  sostanza  di  questo  articolo  100  (ora  103)  sta  nel  valore  da 
accordarsi  o  no  ai  fatti  riversivi,  cui  siano  sottoposte  le  fondazioni 
d'istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  è  da  osservare  che  nelle  do- 
nazioni, che  pur  come  atti  tra  vivi  vincono  di  tanto  le  disposizioni 
testamentarie,  non  è  permesso  il  fatto  riversivo,  per  la  premorienza 
del  donatario  e  suoi  eredi,  che  a  favore  del  solo  donante.  Or  diremo 
noi  che  quando  si  tratta  di  disposizioni  testamentarie,  sia  naturale 
il  patto  riversivo,  in  date  eventualità,  a  favore  di  individui  che  nei 
secoli  dei  secoli  potranno  trovarsi  sulla  linea  dei  discendenti  od  eredi 
del  defunto? 

»  La  più  grave  delle  questioni  sorte  nella  giurisprudenza  è  quando 
s'impongono  all'erede  testamentario  certi  adempimenti,  non  limitati 
a  tempo  determinato,  e  sotto  pena  di  decadenza.  Che  avverrà  se  a 
lungo  andare  si  contravvenga  all'obbligo  di  questo  adempimento? 

»  Fonte  è  questo  caso  di  grandi  difficoltà  e  dispute  infinite,  poiché, 
o  alla  decadenza  date  l' effetto  retroattivo  di  distruggere  la  trasmis- 
sione ereditaria  fin  da  principio  e  voi  avrete  lasciato  nell'  incertezza, 
sotto  l'incubo  di  possibile  risoluzione,  il  dominio  dell' erede  e  le  suc- 
cessive trasmissioni;  o  dite  che  l'effetto  risolutivo  abbia  luogo  ex  nunc, 
ed  allora  avrete  dato  all'  erede  il  tempo  di  consumare  il  patrimonio, 
annullando  l'efficacia  dell'obbligo  assunto  col  mezzo  di  successori 
particolari  di  buona  fede. 

»  Però,  lasciando  da  banda  queste  quistioni,  bisogna  convenire  che 
quando  si  tratta  di  enti  morali,  minori  difficoltà  s'incontrano  nel  dare 
valore  ai  patti  riversivi;  perchè  con  la  sola  creazione  dell'ente  mo- 
rale è  già  costituito  il  vincolo  perpetuo  della  manomorta,  di  cui  il 
patto  riversivo  non  sarebbe  che  una  modalità.  È  questa  la  ragione 
per  cui,  non  per  ossequio  ad  una  necessità  giuridica,  ma  pei  vantaggi 
sperati  e  il  minor  danno  del  vincolo  in  sé,  le  legislazioni  hanno  più 
o  meno  largamente  riconosciuto  il  valore  dei  patti  riversivi  nella 
costituzione  degli  enti  morali. 

»  Per  le  istituzioni  specialmente  di  beneficenza,  parve  opportuno 
un  incitamento  alla  volontà  dei  benefattori,  rendendoli  arbitri  del 
ritorno  de'  beni  alla  famiglia  o  del  passaggio  ad  altra  destinazione,  in 
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date  eventualità,  e  specialmente  ove  venisse  a  mancare  il  fine  da  essi 
specificamente  voluto. 

»  Riteniamo  dunque,  o  signori,  per  fermo,  che  l' efficacia  accordata 
a  questi  patti  riversivi,  da  valere  indeterminatamente,  non  venne  già 
da  concetti  giuridici,  non  da  principi  assoluti  di  ossequio  ai  dritti 
di  proprietà,  ma  bensì  da  motivi  di  convenienza,  da  ragioni  di  oppor- 
tunità più  o  meno  sussistenti. 

»  Vediamo  ora,  se  nei  casi  contemplati  nell'art.  100  (ora  103), 
vi  siano  motivi  giuridici  speciali  o  ragioni  di  convenienza  e  di  op- 
portunità, per  dare  efficacia  ai  patti  riversivi. 

»  Nel  modo  in  cui  questo  articolo  è  formulato,  io  trovo  appunto 
ragioni  speciali  per  cui  non  può  invocarsi  contro  di  esso  né  titolo  di 
diritto,  né  consiglio  di  utilità  e  di  convenienza. 

»  Si  è  citata  in  questa  discussione  una  mia  opinione,  che  io  man- 
tengo, ed  è:  che  quando  con  un  testamento  si  assegna  un  patrimonio 
per  un  certo  scopo  di  pubblica  utilità,  abbiamo  tutto  ciò  che  è  indi- 
spensabile come  base  per  la  creazione  dell'ente  giuridico;  sicché 
quando  lo  Stato  approva  dichiarando  legittimo  il  fine  e  sufficienti  i 
mezzi,  non  crea  propriamente  l'ente  morale,  ma  lo  riconosce  ed  im- 
prime su  di  esso  il  suo  suggello,  come  fa  sulle  monete,  perchè  abbiano 
corso  legale  e  non  già  per  creare  il  valore  intrinseco  che  in  quelle 
preesiste. 

»  Però,  dopo  questo  fatto,  costituito  l'ente  morale  come  persona- 
lità propria,  è  desso  simile  al  rampollo  di  una  pianta  che  staccato 
dalla  matrice  forma  una  pianta  nuova,  è  come  il  parto  dell'  animale, 
che  piglia  una  vita  a  sé,  rotti  i  vincoli  di  dipendenza  assoluta  che 
aveva  nell'  utero  materno. 

»  Così  avviene  dell'ente  morale,  che  potè  bene  avere  origine  dalla 
carità  privata,  ma  costituito  che  sia  a  fine  di  utilità  pubblica,  entra 
nell'organismo  delle  istituzioni  pubbliche  dello  Stato.  Il  fondatore 
volle  impiegare  parte  del  suo  patrimonio  per  la  beneficenza;  questo 
patrimonio,  dopo  il  riconoscimento  della  fondazione,  è  entrato  nel 
complesso  dei  beni  destinati  alla  pubblica  beneficenza,  e  non  è  lecito 
sottrarveli  di  un  tratto,  a  certe  evenienze,  per  una  volontà  manife- 
stata forse  a  più  secoli  di  distanza,  che  diventerebbe  cagione  di  grave 
danno  della  cosa  pubblica. 

»  Questa  facoltà  non  è  nella  natura  delle  cose,  e  non  è  un  postu- 
lato che  si  possa  invocare  a  nome  del  diritto.  Né  do  maggior  valore 
a  quel  che  si  dice,  affermando  che  i  fondatori  non  farebbero  più  queste 
liberalità,  se  conoscessero  la  sorte  delle  loro  opere  pie  potersi  sot- 
trarre all'originaria  loro  destinazione,  all'indirizzo  da  essi  voluto 
nell'atto  della  liberalità. 

»  È  quasi  impossibile  che  questa  mutazione  possa  aver  luogo  du- 
rante la  vita  dell'istitutore. 

»  Dopo  che  V  individuo  ha  disposto  del  suo  patrimonio,  indicando 
lo  scopo  di  pubblica  utilità  a  cui  lo  vuole  destinato,  si  richiede  V  in- 
tervento e  l'autorizzazione  del  governo;  il  che  significa  che  questo 
scopo  è  conforme  alle  condizioni  dei  tempi.  Ma,  di  grazia,  le  condi- 
zioni di  tempo,  pel  modo  di  attuazione  delle  opere  di  beneficenza,  si 
possono  esse  mutare  da  un  anno  all'altro?  Ci  vuol  lungo  intervallo 
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per  innovazioni  così  profonde  da  dover  cambiare  l' indirizzo  e  l' ordi- 
namento interno  di  opere  di  carità,  e  non  è  soverchio  il  dire  che 
passerà  per  lo  meno  tutta  la  vita  del  fondatore. 

»  Che  se  vogliamo  guardare  al  di  là  della  tomba  di  esso  fonda- 
tore, al  corso  dei  secoli  successivi,  bisognerebbe  supporre  in  quel 
filantropo  una  carità  molto  tiepida,  un  sentimento  di  pietà  più  ap- 
parente che  reale,  dicendo  che  egli  si  sia  preoccupato,  più  che  della 
sostanza  de'  suoi  voti  della  loro  accidentalità,  più  che  de'  poveri  da 
soccorrere  in  uno  od  altro  modo,  di  eredi  e  successori  ignoti  non 
raccomandati  da  altro  titolo  che  da  vincoli  di  sangue  forse  lontanis- 
simi. Questa,  se  fosse,  non  è  volontà  che  meriti  rispetto. 

»  Ma,  o  signori,  la  questione,  semplice  per  sé  medesima,  è  resa 
ancora  più  semplice  pel  modo  come  è  formulato  l' art.  100  (ora  103). 

»  Se  i  patti  riversivi  debbano  essere  mantenuti  o  no,  in  genere, 
è  questione  lasciata  dall'  articolo  in  conditione  juris,  secondo  il  di- 
ritto comune. 

»  Si  dice  però  :  voi  non  potete  mettere  per  patto  della  liberalità 
a  scopo  di  beneficenza  pubblica,  che  il  governo  non  eserciti  l'inge- 
renza necessaria  per  la  retta  amministrazione  di  questo  patrimonio; 
non  è  modo  lecito  di  creare  istituti  pubblici  sottraendoli  alla  tutela 
ed  ispezione  del  governo.  Se  alla  mancanza  di  questa  pretesa  indi- 
pendenza da  voi  voluta  apponete  come  effetto  il  ritorno  de'  beni  alla 
famiglia,  il  patto  è  nullo.  Come  dubitarne? 

»  Similmente,  se  dice  il  fondatore  :  io  vieto,  sotto  pena  del  ritorno 
de'  beni  alla  famiglia,  le  trasformazioni  rese  necessarie  dalle  mutate 
condizioni  de'  tempi,  le  riforme  degli  organici,  i  raggruppamenti  e  con- 
centramenti, è  nullo  il  comando  e  con  esso  il  patto  riversivo  che  ne 
dipende. 

»  Quelle  condizioni  non  possono  limitare  l' ingerenza  dei  governo 
esercitata  nei  termini  di  legge,  vincolandola  con  le  conseguenze  del 
ritiro  del  dono. 

»  Io  credo  che  con  questa  disposizione,  mentre  si  tutelano  i  di- 
ritti dello  Stato,  non  si  viola  in  alcun  modo  il  diritto  della  proprietà, 
ne  si  fa  cosa  che  possa  inaridire,  come  si  dice,  la  fonte  della  carità 
privata;  gli  uomini  di  cuore,  i  veri  filantropi  possono  desiderare  che 
si  segua  l' indirizzo  da  essi  voluto,  e  che  sia  accettata  dalle  leggi  la 
concessione  del  patto  riversivo,  non  subordinare  a  questo  la  volontà 
dell'  atto  di  liberalità,  a  cui  lo  scopo  ultimo  è  sempre  il  soccorso  dei 
bisognosi. 

»  Quindi,  per  quanto  poco  possa  valere  la  mia  debole  voce,  poiché 
mi  sono  trovato  in  questa  discussione  nella  condizione  di  dover  par- 
lare o  votare  prò  e  contro  le  proposte  ministeriali,  secondo  il  mio 
convincimento;  le  mie  parole  servano  per  incorare  e  rassicurare  i 
titubanti  a  votare  questo  articolo.  » 

Discorso  Vitelìeschi.  «  Io  non  avrei  voluto  prendere  più  la  parola 
in  questa  discussione,  e  molto  meno  sopra  un  soggetto  il  quale,  per 
essere  trattato,  richiede  una  competenza  speciale. 

»  Ma,  essendo  stato  chiamato  dall'onorevole  preopinante  nella  di- 
scussione, io  non  posso  fare  a  meno  di  dire  brevi  parole.  Io  non  lo 
seguirò  nelle  sue  argute  e  dotte  osservazioni,  ma  riassumendo  il  con» 
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cetto  che  me  ne  sono  formato,  a  me  pare  che  non  rispondano  alle 
difficoltà  da  me  sollevate  sopra  a  questo  soggetto. 

»  Pare  a  me  che  le  considerazioni  fatte  dall'onorevole  Auriti,  ri- 
guardino piuttosto  le  disposizioni  future.  Io  certamente  non  contesto 
(che  sia  poi  più  o  meno  opportuno)  che  il  Parlamento  abbia  il  diritto 
di  stabilire  che  clausole  simili  non  saranno  più  considerate  valide 
pel  futuro. 

»  Ma  a  me  pare  che  questo  articolo,  come  è  concepito,  debba  ap- 
plicarsi anche  per  il  passato  a  tutti  quegli  istituti  che  si  trovano  in 
casi  simili. 

»  Ora  a  me,  con  quella  coscienza  del  bonus  vir,  che  non  può  se- 
guire le  sottigliezze  legali  ma  che  ha  il  senso  naturale  e  semplice 
della  giustizia,  pare  che  quando  un  uomo  ha  fatto  una  donazione  con 
una  condizione,  e  che  nella  condizione  si  comprende  V  interesse  di  un 
terzo,  se  non  si  mantiene  la  condizione  si  viola  il  diritto  del  terzo. 
A  me  pare  che  la  semplicità  di  questo  argomento  sfidi  i  più  sottili 
ragionamenti. 

»  Riconosco  che  in  questo  come  in  tutte  le  cose  di  questo  mondo, 
non  si  può  nelle  applicazioni  mantenere  l'assolutismo  dei  principi. 

»  E  quindi,  quando  si  trattasse  per  applicare  una  clausola  di  ri- 
versibilità  di  rimontare  in  addietro  due  o  tre  generazioni,  intendo 
che  possano  applicarsi  le  teorie  esposte  l'altro  giorno  in  riguardo 
alla  facoltà  che  possa  accordarsi  alle  volontà  testamentarie  di  vinco- 
lare l'avvenire. 

»  Ma  se  s'intende  sostenere  che  quando  un  individuo  abbia  fatto 
un'  istituzione  da  quaranta,  cinquanta  o  sessant'  anni  fa,  ed  abbia 
posto  per  condizione  che  se  la  sua  istituzione  fosse  modificata  doves- 
sero ritornare  i  beni  che  la  compongono  alla  sua  famiglia,  se  voi 
cambiate  l'istituzione  e  non  ritornate  i  beni  alla  famiglia,  questo  sia 
giusto  ?  io  vi  risponderò  che  con  il  presente  articolo  voi  potete  fare 
che  questo  fatto  sia  legale  ma  non  che  sia  onesto. 

»  E  quindi,  se  quella  misura  dovesse  essere  solamente  adottata 
de  jure  constìtuendo,  non  troverei  difficoltà.  Vedremo  gli  effetti  che 
produrrà,  se  diminuisce  od  accresce  la  carità,  tutto  ciò  lo  vedremo 
poi:  ma  al  punto  di  vista  della  giustizia  non  avrei  nulla  ad  obbiet- 
tare. Ma  con  effetto  retroattivo  per  il  passato,  in  modo  assoluto,  cioè 
senza  nessuna  determinazione  e  nessun  limite,  per  me  rappresenta 
qualche  cosa  di  così  ingiusto,  che  io  non  so  acconciarmici. 

»  Dopo  questo,  non  faccio  nessuna  proposta,  né  insisto  più  oltre.  » 

Risposta  Auriti.  «  Il  senatore  Vitelleschi  fa  una  seconda  questione: 

»  La  natura  di  questo  articolo  è  tale  da  avere  effetto  retroattivo? 

»  Egli  sa  che  l'azione  retroattiva  non  può  valere  contro  diritti 
quesiti.  Si  tratta  dunque  di  vedere  se  in  questa  materia  vi  sono  di- 
ritti quesiti.  Ora  è  noto  che  per  leggi  disordine  pubblico,  d'interesse 
pubblico  primario,  di  proibizioni  assolutamente  obbligatorie,  non  ci 
può  essere  diritto  quesito;  sono  materie  in  cui  il  passato  non  può 
vincolare  l'avvenire. 

»  Lasci  dunque  questa  disputa  alla  giurisprudenza,  imperocché 
altrimenti  le  sue  apprensioni  potrebbero  essere  aggravate  dalla  di- 
scussione. 
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t>  Il  principio  generale  è  che  questione  di  diritto  quesito  non 
può  aver  luogo  che  pel  modo  dell'  acquisto  di  diritti  capaci  di  essere 
acquistati,  e  vale  in  questo  caso  la  legge  del  tempo.  Ma  quando 
si  tratta  della  possibilità,  non  dell'  acquisto  di  un  certo  diritto, 
T  impossibilità  dichiarata  dalla  nuova  legge  per  causa  di  pubblico 
interesse  colpisce  il  passato  come  il  futuro,  pei  fatti  non  ancora 
consumati.  » 

Conclusione  Costa,  relatore.  «  Non  essendovi  proposte,  non  credo 
dovermi  soffermare  a  discutere  intorno  a  questo  argomento.  La  re- 
lazione ha  già  dimostrato,  io  credo,  con  sufficiente  chiarezza,  la 
portata  di  quest'  articolo  di  legge.  Esso  fu  illustrato  dal  nostro 
collega  Auriti  ;  io  non  ho  che  a  riportarmi  alle  parole  che  egli  ha 
pronunciate,  ed  a  pregare  il  Senato  di  voler  approvare  la  nostra 
proposta.  » 

Dopo  di  che,  nessuno  chiedendo  la  parola  e  non  essendovi  altri 
oratori  iscritti,  l'art.  100  (ora  103)  è  approvato  nel  testo  che  si  legge. 

Forse  il  disposto  di  tale  articolo  che  diede  luogo  a  viva  discus- 
sione non  solo  davanti  il  Senato,  ma  altresì  presso  l'ufficio  centrale, 
può  considerarsi  superfluo,  e  lo  stesso  onorevole  Crispi  ebbe  a  dire 
nella  discussione  del  presente  articolo  alla  Camera  dei  deputati,  che 
non  si  era  occupato  di  tale  materia,  «  perchè  non  credeva  necessario 
che  una  disposizione  simile  fosse  introdotta  nella  legge.  »  E  invero, 
dopo  il  riordinamento  generale  di  tutti  gli  istituti  di  pubblica  be- 
neficenza, dopo  aver  stabilite  con  le  formule  più  chiare  e  precise  le 
norme  a  cui  si  debbono  uniformare  tutte  queste  istituzioni,  dopo  di 
aver  affermato  in  quali  parti,  sotto  l' impero  della  presente  legge, 
dovevano  le  istituzioni  stesse  attenersi  alle  tavole  di  fondazione,  e 
in  quali  no,  certo  non  poteva  sentirsi  la  necessità  di  una  formula 
speciale  che  venisse  ad  affermare  gli  intendimenti  della  nuova  legge. 
Tuttavia,  ragioni  di  opportunità  hanno  consigliato  il  presente  articolo, 
sul  quale  non  ci  soffermeremo  oltre,  avendo  riprodotto  l' intera  di- 
scussione che  ebbe  luogo  in  Senato.  Noteremo  solo  che  potrebbe 
sorgere  il  dubbio,  se  la  rescissione,  la  decadenza  e  la  reversibilità, 
che  è  dichiarata  esclusa  ed  inammissibile  quando  si  faccia  dipendere 
da  divieti  o  da  clausole  di  nullità  inserte  nell'atto  di  fondazione, 
tale  esclusione  ed  inammissibilità  si  debba  pure  dichiarare,  quando 
si  faccia  dipendere  da  cause  o  da  motivi  diversi. 

Noi,  in  tesi  generale,  crediamo  di  no,  poiché  ubi  lex  vóluit  dìxit,  ec. 
Ad  ogni,  modo  anche  presso  l' ufficio  centrale  del  Senato  il  dubbio  non 
venne  risoluto,  e  si  preferì  «  di  abbandonare  le  questioni  che  potessero 
sorgere  alla  decisione  dei  tribunali,  nei  termini  di  diritto.  » 

Il  senatore  Vitelleschi  aveva  proposto  l'aggiunta  del  seguente 
articolo:  «  Agl'impiegati  delle  opere  pie  concentrate  o  in  qualunque 
modo  soppresse  per  effetto  di  questa  legge,  che  al  momento  del  con- 
centramento o  soppressione  si  troveranno  almeno  da  un  anno  in  ufficio 
con  nomina  e  titolo  permanente,  sarà  accordato,  a  carico  delle  relative 
opere  pie,  il  trattamento  contemplato  nell'art.  16  della  legge  11  ot- 
tobre 1863  »  ;  ma  dopo  alcune  considerazioni  del  proponente,  del- 
l'onorevole  presidente  del  consiglio,  e  del  relatore  Costa,  lo  stesso 
senatore  Vitelleschi  ritirò  la  proposta. 
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104.  Ferma  stante  la  disposizione  dell'  art.  89,  la  pre- 
sente legge  andrà  in  vigore  nei  termini  che  saranno  sta- 
biliti per  mezzo  di  decreti  reali,  ma  dovrà  entrare  total- 
mente in  vigore  nei  sei  mesi  dalla  sua  promulgazione. 

Entro  lo  stesso  termine  saranno  pubblicati  con  de- 
creto reale  le  disposizioni  transitorie,  il  regolamento  per 
F  esecuzione  della  presente  legge  ed  un  regolamento  di 
contabilità  generale  per  le  istituzioni  ad  essa  soggette. 

Ordiniamo  che  la  presente,  munita  del  sigillo  dello 
Stato,  sia  inserta  nella  raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei 
decreti  del  Regno  d'Italia,  mandando  a  chiunque  spetti  di 
osservarla  e  di  farla  osservare  come  legge  dello  Stato.1 

Data  a  Roma,  addì  17  luglio  1890. 
UMBERTO, 


F.  Ceispi. 


Visto  il  Guardasigilli 
G.  Zanardelli. 


L' articolo  1  del  Codice  civile  stabilisce  che  «  le  leggi  promulgate 
dal  Re  divengono  obbligatorie  in  tutto  il  regno  nel  decimoquinto 
giorno  dopo  quello  della  loro  pubblicazione,  salvo  che  nella  legge 
promulgata  sia  altrimenti  disposto  :  »  la  legge  presente  stabilisce 
appunto  una  eccezione  alla  regola  generale:  e  solo  entro  i  sei  mesi 
dalla  sua  promulgazione  andò  in  vigore.  I  due  regolamenti,  quello  per 
la  sua  promulgazione  e  quello  che  riguarda  la  contabilità,  videro  pur 
essi  la  luce.  Ora  l'esperienza  dimostrerà,  se  la  legge,  preparata  con 
tanto  amore,  corrisponde  ai  bisogni  della  progredita  civiltà. 

Questo  ce  lo  auguriamo. 

Rapido  procedette  il  presente  lavoro,  ne  sarà  scevro  di  mende,  ma 
confidiamo  che  non  possa  riuscire  del  tutto  inutile.  La  legge  sulle 
opere  di  pubblica  beneficenza  è  tale,  che  richiederà  forse  ancora  mo- 
dificazioni, studi,  emendamenti;  ma  frattanto  si  può  asserire  ancora 
una  volta,  che  un  grande  cammino  si  è  fatto  sulla  via  del  progresso. 
Se  si  renderà  necessaria  una  revisione,  questa  non  verrà  meno;  e 
colla  scorta  di  più  ampi  studi,  col  valido  aiuto  del  giudicato  dei  ma- 
gistrati, dei  suggerimenti  dei  commentatori,  è  da  augurarsi  che  anche 
per  questa  parte  si  raggiungerà  quella  mèta,  a  cui  è  lecito  aspirare. 

1  Vedi  l'art.  23  del  Regolamento  per  l'esecuzione  della  legge. 
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Circolare  del  Ministero  dell'Interno  in  data  18 luglio  1890, 
n.  25279-Z.  —  Legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  be- 
neficenza. —  Esecuzione  delV  art  89. 

La  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  già 
sanzionata,  sarà  in  breve  pubblicata. 

L'  articolo  89  di  essa,  sotto  comminatoria  d' una  pena- 
lità pecuniaria  estensibile  dalle  50  alle  100  lire,  impone 
agli  amministratori  e  rappresentanti  delle  istituzioni  pie 
di  beneficenza  sottoposte  a  concentramento  o  a  raggrup- 
pamento, ai  termini  del  Capo  VI,  e  di  quelle  prevedute 
negli  articoli  90  e  93,  di  farne  la  denunzia  alla  congre- 
gazione di  carità,  entro  50  giorni  dalla  pubblicazione  della 
legge  stessa. 

Con  questa  disposizione  il  legislatore  ha  inteso  prepa- 
rare opportunamente  taluni  elementi,  che  son  necessari  alla 
sollecita  esecuzione  della  legge. 

Fra  i  mezzi  sanciti  per  rendere  più  proficue  le  risorse 
della  beneficenza,  i  meglio  efficaci  sono  :  il  con  centramento 
di  talune  istituzioni  nella  rispettiva  congregazione  di  ca- 
rità :  la  riunione  in  gruppi  omogenei  di  altre  ;  la  revisione 
obbligatoria  degli  statuti,  ed  infine  la  trasformazione. 

Quali  misure  sono  in  taluni  casi  facoltative  e  dipen- 
denti da  esame  preventivo,  in  altri  sono  un  precetto  di 
legge. 

E  per  questi  ultimi  interessa  ammannire  in  tempo  le 
notizie  necessarie,  affinchè,  essendo  la  materia  già  prepa- 
rata, possa,  per  questa  parte,  il  riordinamento  procedere 
completo  e,  per  quanto  possibile,  contemporaneo  all'at- 
tuazione della  legge. 

A  questo  fine  occorre  che  le  rappresentanze  e  le  auto- 
rità competenti  siano  poste  in  grado  di  prendere  oppor- 
tunamente T  iniziativa,  perchè  si  proceda  all'  una  od  al- 
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?  altra  delle  indicate  misure,  secondo  i  casi,  ed  abbiano, 
perciò,  gli  elementi,  i  dati  e  le  notizie  necessari. 

Questo  è  lo  scopo  dell'  anticipata  denunzia  cui  si  fa 
obbligo  a  coloro  che  nella  veste  d'amministratori  o  rap- 
presentanti delle  istituzioni  relative  sono  in  grado  di  ap- 
prestare i  dati,  le  notizie,  gli  elementi  sopraindicati. 

La  disposizione  dell'  art.  89  della  legge  si  applica,  e  la 
dichiarazione  prescritta  deve  riferirsi  : 

1°  A  tutte  le  istituzioni  elemosiniere,  come  pure  a 
quella  parte  di  fondi  delle  altre  istituzioni  pie  di  bene- 
ficenza i  quali  siano  destinati  ad  elemosina,  poiché  le  une 
e  gli  altri  vanno  obbligatoriamente  concentrati  nella  con- 
gregazione di  carità  (art.  54),  e  sono  sottoposti  alla  revi- 
sione degli  statuti  anche  qualora  sia  riconosciuto  conve- 
niente non  concentrarli,  né  raggrupparli  (art.  60). 

La  dichiarazione,  quindi,  va  fatta  in  ogni  caso  ;  si 
determinerà  poi  se  e  quali  istituzioni  e  quali  fondi  siano 
da  sottrarre  alla  regola  generale,  quelle  per  ragion  del- 
l' indole  o  la  rilevanza  del  patrimonio,  questi  perchè  usati 
ad  integrare,  a  completare  altra  forma  di  beneficenza 
esercitata  da  istituzione  non  sottoposta  a  concentramento 
(art.  54). 

2°  a)  Alle  istituzioni  pie  di  beneficenza  esistenti  nel 
Comune  che  non  abbiano  una  rendita  netta  superiore  alle 
lire  5000  (art.  56)  ;  —  b)  Alle  istituzioni  pie  di  beneficenza 
di  qualunque  specie,  a  beneficio  degli  abitanti  di  uno  o 
più  Comuni,  che  riuniti  insieme  abbiano  meno  di  10  mila 
abitanti  (art.  56). 

Nel  primo  caso  la  rendita  va  desunta  dalla  media  annua 
de' bilanci  e  de' conti  approvati  nell'ultimo  decennio;  nel 
secondo  la  dichiarazione  dev'  essere  fatta  in  ciascuno  dei 
Comuni  interessati,  ove  ne  sia  il  caso,  e  la  popolazione 
va  calcolata  in  base  al  recente  censimento. 

3°  (Art.  90).  —  a)  Alle  doti  per  monacazione  eccetto 
quelle  che  erano  a  carico  del  patrimonio  delle  congrega- 
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zioni  religiose  e  degli  enti  ecclesiastici  soppressi,  già  col- 
pite dalle  leggi  di  soppressione  e  di  liquidazione  dell'  asse 
ecclesiastico  ;  —  V)  Alle  fondazioni  pe'  carcerati  e  condan- 
nati ;  —  e)  Agli  Ospizi  dei  catecumeni,  qualunque  sia  l' at- 
tuale loro  destinazione. 

4°  (Art.  93).  —  a)  Alle  Opere  pie  dotali  ed  alle  altre 
istituzioni  di  beneficenza  nella  parte  concernente  il  con- 
ferimento delle  doti;  —  b)  Ai  Monti  frumentari  e  granatici 
ed  alle  istituzioni  nelle  quali  dopo  il  1862  siano  stati  i 
detti  Monti  frumentari  trasformati. 

Avvertenze. 

1°  Le  denunzie  devono  essere  accompagnate  dalle 
maggiori  indicazioni  possibili  sulla  natura  della  istituzione, 
sull1  origine  dei  fondi,  sulla  loro  destinazione  e,  quando 
ne  sia  il  caso,  da  un  estratto  dell'  inventario,  esclusa  la 
parte  mobiliare,  e  da  un  esemplare  dello  statuto. 

2°  Nei  Comuni  in  cui  la  congregazione  di  carità  non 
sia  costituita,  le  denunzie  saranno  ricevute  dall'  autorità 
municipale,  o  dal  Regio  Commissario,  qualora  si  trovas- 
sero disciolte  rispettivamente  l' amministrazione  della  con- 
gregazione o  del  Comune. 

3°  Chi  riceve  la  denunzia  deve  notare  il  giorno  in 
cui  gli  perviene,  e  rilasciare  ricevuta  della  stessa  e  degli 
atti  dai  quali  trovasi  accompagnata  ;  e  trascorso  il  ter- 
mine utile  per  la  presentazione  delle  denunzie,  spedire  al 
Prefetto,  per  mezzo  del  Sindaco,  con  sollecitudine,  un  som- 
mario elenco  di  quelle  ricevute,  con  le  osservazioni  che 
credesse  opportuno  di  aggiungere. 

Sarà  bene,  intanto,  che  i  rappresentanti  delle  congre- 
gazioni di  carità  e  le  autorità  comunali  cooperino  al  fine 
di  sollecitare  le  denunzie,  di  fare  che  riescano  complete  ed 
esatte,  e  curino  che  nessuna  ne  sfugga. 

Ed  a  questo  proposito  giova  rammentare  la  prescri- 
zione dell'  art.  85  della  legge,  con  la  quale,  sotto  la  grave 


352    LEGGE  SULLE  ISTITUZIONI  PUBBLICHE  DI  BENEFICENZA. 

sanzione  di  una  multa  estensibile  alle  lire  1000,  si  intende 
prevenire  la  possibile  dissimulazione  dell'  esistenza,  del  ca- 
rattere dei  beni,  titoli  e  diritti  delle  istituzioni  pie  di  be- 
neficenza contemplate  dagli  articoli  90  e  91,  ed  anche  le 
false  ed  incomplete  dichiarazioni. 

Trasmetto  alla  S.  V.  un  sufficiente  numero  di  esemplari 
di  questa  circolare,  con  preghiera  di  curarne  la  sollecita 
distribuzione  a  tutti  i  Comuni  della  Provincia,  di  disporne 
in  ciascuno  l'immediata  pubblicazione  nell'Albo  Pretorio; 
di  procurarle  la  maggior  possibile  pubblicità,  facendola 
inserire,  almeno,  nel  Bollettino  ufficiale  della  Prefettura; 
ed  intanto  accusarmene  ricezione. 

Io  confido  che  i  signori  amministratori  delle  pie  isti- 
tuzioni vorranno  ottemperare  di  buon  grado  e  nel  termine 
prefisso  agli  obblighi  rammentati  in  questa  circolare  ;  e 
conto  sul  sentimento  umanitario  e  sul  patriottismo  dei  si- 
gnori presidenti  delle  Congregazioni  di  carità,  dei  Sindaci 
e  dei  Prefetti  perchè  la  riforma  altamente  civile  cui  mira 
la  legge  e  da  tempo  aspettata,  abbia  pronta  e  sicura  at- 
tuazione ed  apporti  efficace  sollievo  alle  classi  diseredate 
dalla  fortuna. 

Il  ministro 
F.  Cbispi. 


REGOLAMENTI 

PER   L'ESECUZIONE   DELLA   LEGGE    17   LUGLIO    1890,   N.  6972    (SERIE    3a) 


SULLE 


ISTITUZIONI  PUBBLICHE  DI  BENEFICENZA. 


N«  99. 


UMBERTO  I 

PEK  GRAZIA   DI  DIO   E  PEE  VOLONTÀ  DELLA  NAZIONE 
RE  D'ITALIA. 


Veduta  la  legge  17  luglio  1890,  n.  6972,  sulle 
istituzioni  pubbliche  di  beneficenza; 

Udito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  del  3  feb- 
braio 1891; 

Udito  il  Consiglio  dei  ministri; 

Sulla  proposta  del  presidente  del  Consiglio  dei 
ministri,  ministro  segretario  di  Stato  per  gli  affari 
dell'  interno  ; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Articolo  unico. 

Sono  approvati  gli  uniti  regolamenti,  che  sa- 
ranno visti  e  sottoscritti,  d'  ordine  Nostro,  dal  mi- 
nistro dell'interno  per  la  esecuzione  della  legge 
17  luglio  1890,  n.  6972  sulle  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del 
sigillo  dello  Stato,  sia  inserto  nella  raccolta  ufficiale 
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delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno  d'Italia,  man- 
dando a  chiunque  spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  os- 
servare. 

Dato  a  Roma,  addì  o  febbraio  1891. 

UMBERTO. 

Registrato  alla  Corte  dei  conti 

addì  9  marzo  1891. 

Reg.  178.  Atti  del  Governo  a  f.  169. 

Mandillo. 
(Luogo  del  sigillo) 

Visto  il  Guardasigilli 
G.  Zanakdelli. 

F.  CRISPI. 


REGOLAMENTO  AMMINISTRATIVO. 


Titolo  I. 

Delle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 

Art.  1.  Spetta  al  Ministero  dell'  interno,  in  sede  am- 
ministrativa, il  promuovere  per  decreto  reale,  sentito  il 
consiglio  di  Stato,  la  dichiarazione  se  un'  Opera  pia  od 
altro  ente  morale  abbia  i  caratteri  d' istituzione  pubblica  di 
beneficenza  agli  effetti  dell'art.  1°  della  legge  17  luglio  1890. 
Salve  le  disposizioni  della  legge  predetta,  le  istitu- 
zioni pubbliche  di  beneficenza  sono  pure  sottoposte  alle 
leggi  speciali,  che  regolano  talune  peculiari  forme  di  ero- 
gazione. —  Le  particolari  norme  dirette  a  regolarle  sono, 
in  tali  casi,  determinate  per  decreto  reale,  d'accordo  fra 
il  Ministero  dell'  interno  e  i  Ministeri  interessati,  sentito, 
ove  sia  d' uopo,  il  parere  del  consiglio  di  Stato. 

2.  Sono  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  tutte  le 
Opere  pie  già  riconosciute  tali  al  momento  dell'  attua- 
zione della  legge  17  luglio  1890,  salvo  i  ricorsi  al  Mini- 
stero dell'  interno,  il  quale,  raccolte  le  opportune  informa- 
zioni e  le  proposte  della  giunta  provinciale  amministrativa, 
provvede  con  decreto  reale,  sentito  il  consiglio  di  Stato. 

3.  Per  poter  determinare,  in  caso  di  dubbio  o  di 
contestazione,  se  una  istituzione  appartenga  ad  alcuna 
di  quelle  indicate  dall'  art.  2  della  legge,  gli  amministra- 

0.  P.  23 


358  REGOLAMENTO   AMMINISTRATIVO.  [a.  4, 5] 

tori  o  rappresentanti  di  essa  devono  fornire  al  prefetto 
della  provincia  le  occorrenti  informazioni,  corredate  dagli 
atti  di  fondazione  o  da  altri  titoli  che  valgano  a  deter- 
minarne il  carattere. 

Il  prefetto,  sentito  il  parere  della  giunta  provinciale 
amministrativa,  invierà  gli  atti  al  Ministero  dell'  interno, 
al  quale  spetta  di  provvedere. 

4.  Il  diritto  di  sorveglianza  attribuito  all'  autorità 
politica  dall'  ultimo  comma  del  citato  art.  2  della  legge, 
comprende  la  facoltà  di  procedere  ad  ispezione  od  esame 
degli  atti  compiuti  dalle  istituzioni  o  comitati,  di  revocarli 
od  annullarli,  secondo  i  casi,  nelle  forme  prescritte  dal- 
l' art.  52,  lettera  e),  della  legge  e  di  fare  quant'  altro  risul- 
tasse necessario  od  opportuno  per  impedire  che  si  abusi 
della  pubblica  fiducia. 

A  questo  fine  gli  amministratori  o  rappresentanti 
dei  comitati  o  delle  istituzioni  suddette  debbono  comu- 
nicare al  prefetto  della  provincia  copia  dell'  atto  di  loro 
costituzione  ed  il  programma  delle  operazioni  che  si  pro- 
pongono di  compiere,  indicando  il  periodo  di  tempo  nel 
quale  intendono  darvi  esecuzione. 

Le  collette  o  questue  pubbliche  promosse  dai  detti 
comitati  sono  sottoposte  alle  norme  sancite  dall'  art.  84 
della  legge  30  giugno  1889,  n.  6144,  sulla  pubblica  sicu- 
rezza. 

5.  La  Congregazione  di  carità  deve  essere  costituita 
in  ogni  comune,  ancorché  non  abbia  beni  da  ammini- 
strare, per  l'adempimento  dei  doveri  che  le  incombono 
a  norma  di  legge. 

Essa  dovrà  segnatamente  promuovere  i  provvedi- 
menti diretti  a  fornire  di  rappresentanza  legale  i  derelitti 
che  ne  siano  privi,  procurare  loro  assistenza  e  provve- 
dere ai  loro  bisogni  in  caso  d'urgenza. 

Allorché  venga  dimesso  un  ricoverato  che,  per  effetto 
di  tale  dimissione  rimanga  privo  di  legale  rappresentanza, 


[A.  6,  7J  REGOLAMENTO   AMMINISTRATIVO.  359 

i  direttori  degli  stabilimenti  indicati  nel!'  art.  262  del 
Codice  civile  devono  darne  avviso  per  iscritto  alla  com- 
petente Congregazione  di  carità  ed  al  procuratore  del 
Re,  perchè  vi  sia  provveduto  a  norma  di  legge. 

Titolo  IL 

Degli  amministratori 
delle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 

6.  Il  numero  dei  componenti  le  Congregazioni  di  ca- 
rità, compreso  il  presidente,  che  il  consiglio  comunale 
può  eleggere  scegliendoli  fra1  propri  membri,  non  può 
essere  più  della  metà  di  quelli  che,  in  ragione  di  popo- 
lazione, competono  al  comune. 

La  nomina  del  presidente  ha  luogo  mediante  vota- 
zione separata. 

Nelle  nomine  dei  componenti  le  Congregazioni  di 
carità  e  delle  rappresentanze  delle  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza,  dopo  due  votazioni  libere  si  procede  per 
ballottaggio. 

I  membri  delle  Congregazioni  di  carità  che  diven- 
tino incompatibili  per  essere  stati  nominati  od  eletti  ad 
alcuno  degli  uffici  preveduti  negli  articoli  6  e  11  lett.  b) 
della  legge,  hanno  diritto  di  optare  entro  15  giorni  da 
quello  in  cui  è  divenuta  esecutiva  la  loro  nomina  od 
elezione. 

7.  Il  numero  dei  componenti  la  Congregazione  di 
carità  non  può  mutare  se  le  variazioni  di  popolazione 
residente  nel  comune  non  siansi  mantenute  costanti  per 
un  quinquennio,  giusta  i  registri  di  anagrafe  regolar- 
mente tenuti  e  non  trovino  altresì  la  riconferma  in  un 
precedente  o  susseguente  censimento  generale. 

Nel  caso  che  il  numero  dei  membri  della  Congre- 
gazione di  carità  debba  essere  aumentato,  se  ne  completa 
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il  numero;  nel  caso  che  debba  essere  diminuito,  cessano 
di  diritto  i  meno  anziani  ;  ma  in  questo  caso  non  è  ad 
essi  applicabile  la  interruzione  di  cui  all'  art.  10  della 
legge. 

Avvenendo  riunione  di  comuni  si  procederà  dal  nuovo 
consiglio  comunale  alla  ricostituzione  dell'  intera  Congre- 
gazione di  carità. 

8.  Per  gli  effetti  voluti  dall'  art.  5  della  legge,  la  Con- 
gregazione di  carità  deve  pubblicare  in  copia,  entro 
otto  giorni  dalla  data,  a  norma  dell'  art.  34  della  legge, 
la  deliberazione  di  nomina  dell'  amministratore  aggiunto 
ed  inviarne  copia,  nello  stesso  termine,  al  sindaco  del 
comune  ed  al  prefetto  della  provincia,  insieme  all'  atto 
dal  quale  risulta  la  liberalità  ed  alla  domanda,  qualora 
vi  sia,  del  benefattore,  diretta  ad  ottenere  per  sé  o  per 
la  persona  da  esso  designata  il  diritto  di  far  parte  della 
Congregazione. 

Colle  stesse  norme  si  procede  per  1'  ammissione  del 
fondatore  o  rappresentante  d' una  istituzione  concentrata 
nella  Congregazione. 

Quando  vengano  a  mancare,  in  tutto  od  in  parte, 
le  condizioni  per  le  quali  fu  deliberata  l' ammissione  a 
far  parte  della  Congregazione  di  carità,  l'ammissione 
medesima  deve  essere  revocata. 

La  revoca  deliberata  dalla  Congregazione  di  carità 
deve  essere  notificata  agli  interessati  coi  motivi  che  la 
determinarono.  Gli  interessati  hanno  15  giorni  di  tempo 
utile  per  presentare  le  loro  deduzioni.  Trascorsi  non  meno 
di  15  giorni  dalla  notificazione,  la  revoca  sarà  sottoposta 
al  consiglio  comunale  per  la  sua  approvazione,  ma  non 
diverrà  operativa  se  non  abbia  pure  conseguita  l' appro- 
vazione della  giunta  provinciale  amministrativa. 

Ih  Per  l'applicazione  dei  capoversi  dell'art.  5  della 
legge  non  è  richiesta  nel  benefattore  o  fondatore  la  qua- 
lità di  cittadino.  Rimangono  ferme  però  le  altre  incom- 
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patibilità  e  le  esclusioni  enumerate  nelle  lettere  a),  b), 
e),  d),  e),  dell'  art.  11. 

10.  L'incompatibilità  per  gli  impiegati  addetti  all'am- 
ministrazione comunale  di  cui  all'  art.  11  lett.  6)  della 
legge  si  applica  agli  stipendiati  addetti  ad  un  ufficio 
amministrativo  del  comune,  nel  quale  esiste  l' istituzione. 

Non  si  applica  quindi  al  personale  insegnante  nelle 
scuole  comunali,  ai  medici  condotti  e  ad  ogni  altro  sti- 
pendiato che  non  esercita  nel  comune  alcuna  funzione 
amministrativa. 

11.  Le  Congregazioni  di  carità  possono,  per  l'eser- 
cizio di  parte  delle  loro  attribuzioni,  valersi  dell'  opera 
di  persone  o  comitati  ed  incaricarli  dell'  erogazione  dei 
sussidi,  dell'  assistenza  e  della  visita  dei  poveri.  Possono 
pure  nominare  collettori  fiduciari. 

Le  norme  circa  la  costituzione,  la  nomina,  il  numero 
e  le  attribuzioni  di  detti  comitati  sono  determinate  nel 
rispettivo  regolamento  interno  di  amministrazione  della 
Congregazione,  tenuto  conto  delle  esigenze  locali,  della 
importanza  della  popolazione  del  comune,  della  distribu- 
zione di  essa  nel  territorio  e  di  quanto  prescrive  l'ultimo 
comma  dell'art.  11  della  legge.  La  direzione  e  la  respon- 
sabilità delle  operazioni  compiute  dai  comitati  spettano 
sempre  alla  Congregazione. 

Le  funzioni  dei  componenti  i  singoli  comitati  sono 
gratuite.  Non  spetta  alcun  rimborso  di  spesa  ove  non 
siano  state  autorizzate  preventivamente,  o  siano  ricono- 
sciute indispensabili  all'  adempimento  del  mandato. 

12.  Nei  regolamenti  interni  sarà  anche  indicato  il 
modo  con  cui  i  comitati  di  erogazione  e  di  assistenza 
dovranno  giustificare  l' adempimento  del  loro  mandato, 
tenute  presenti,  per  quanto  è  possibile,  le  seguenti  norme: 

Nelle  singole  erogazioni  di  beneficenza  e  nelle  distri- 
buzioni di  sussidi,  soccorsi,  elemosine  ec,  i  comitati  si 
atterranno  alle  prescrizioni  dei  testatori  e  degli  oblatori. 
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Le  erogazioni  dovranno  risultare  da  un  elenco  nel  quale 
deve  essere  indicata,  per  ognuna  di  esse,  la  somma  ero- 
gata, il  giorno  e  le  circostanze  in  cui  la  erogazione  ebbe 
luogo. 

I  particolari  regolamenti  determineranno  per  quali 
somme  ed  in  quali  circostanze  1'  erogazione  debba  essere 
provata  mediante  documento. 

Se  le  erogazioni  consistono  in  medicinali,  le  ordi- 
nazioni si  faranno,  di  regola,  mediante  ricette  firmate  da 
un  medico  e  vidimate  da  un  membro  della  Congregazione 
di  carità  o  del  comitato  e  porteranno  le  indicazioni  di 
tempo,  luogo  e  persona  che  saranno  richieste  nel  rego- 
lamento. 

Le  Congregazioni  forniscono  ai  comitati  i  fondi  ne- 
cessari, mediante  mandati  di  anticipazione. 

13.  L'  atto  di  autorizzazione  maritale  prescritto  dal- 
l' art.  12  della  legge  sarà  prodotto  dalla  Congregazione 
di  carità,  dall'  amministrazione  dell'  istituto  di  beneficenza 
o  dal  sindaco  all'  ufficio  di  prefettura  pel  circondario 
capoluogo  di  provincia  ed  a  quello  di  sottoprefettura 
per  gli  altri  circondari,  entro  quindici  giorni  dalla  pub- 
blicazione dell'  atto  di  nomina. 

L'ufficio  di  prefettura  o  sottopreféttura  ne  segna 
tosto  ricevuta,  e  quando  riconosca  che  1'  atto  presenta- 
togli non  è  regolare,  lo  rinvia  all'  amministrazione  mit- 
tente, dichiarando  sospesi  gli  effetti  dalla  nomina  fino 
all'  avvenuta  regolarizzazione  dell'  atto.  I  motivi  della 
sospensione  sono  notificati  alla  donna  maritata,  la  quale 
è  tenuta  a  porsi  in  regola  entro  il  termine  di  due  mesi, 
sotto  pena  di  decadenza, 

14.  La  revoca  dell'autorizzazione  maritale  deve  essere 
notificata  per  atto  d'  usciere  alla  Congregazione  di  carità 
od  all'  amministrazione  dell'  istituto,  della  quale  la  donna 
fa  parte.  La  notificazione  di  quest' atto  produce  l'imme- 
diata decadenza,  e  da  essa  decorrono  gli  effetti  giuridici 


[A.  15-17 1  REGOLAMENTO  AMMINISTRATIVO.  363 

della  revoca,  la  quale  deve  tosto  essere  comunicata  al- 
l'autorità politica  del  circondario. 

Ove  T  autorizzazione  non  risulti  da  atto  pubblico, 
deve  essere  provata  mediante  atto  scritto  ;  autenticato 
nelle  sottoscrizioni  da  un  notaio  o  da  altro  pubblico  uffi- 
ciale, od  anche  dal  sindaco  o  dal  presidente  della  Con- 
gregazione di  carità. 

15.  La  rinnovazione  ordinaria  dei  membri  elettivi  della 
Congregazione  di  carità  e  delle  altre  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza,  ha  luogo  nella  sessione  di  autunno,  ed  ha 
effetto  al  1°  gennaio  di  ciascun  anno  ;  le  surrogazioni 
straordinarie  sono  deliberate  subito  che  siasi  verificata  la 
vacanza  ed  hanno  effetto  appena  sia  stata  resa  esecutiva 
la  deliberazione. 

L'  anno  principiato  si  ha  per  intero  ;  i  componenti 
nominati  in  surrogazione  durano  in  carica  quanto  sareb- 
bero normalmente  rimasti  in  ufficio  i  surrogati. 

Per  le  Congregazioni  di  carità  la  scadenza  durante 
i  primi  tre  anni  è  determinata  dalla  sorte,  poscia  dal- 
l' anzianità  di  nomina. 

16.  Gli  amministratori  nominati  a  tempo  rimangono 
in  carica  sino  a  che  i  loro  successori  abbiano  assunto 
T  ufficio. 

Nei  casi  di  decadenza,  morte,  o  dimissione  d'alcuno 
dei  componenti  la  Congregazione  di  carità  o  le  ammini- 
strazioni ci'  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  deve  tosto 
procedersi  alla  nomina  del  successore,  e  qualora  competa 
al  consiglio  comunale,  mediante  convocazione  straordi- 
naria. 

17.  L'interruzione  per  la  rielezione,  a  termini  del- 
l' art.  10  della  legge,  deve  avere  la  durata  della  rinno- 
vazione periodica  normale.  E  quindi  per  le  Congregazioni 
di  carità  è  di  un  anno. 

Per  le  amministrazioni  diverse  dalla  Congregazione 
di   carità,   l' eccezione    alla    regola    dell'  interruzione,   a 
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norma  dell'  ultimo  inciso  di  detto  articolo,  s' intende  ap- 
plicabile, ancorché  non  espressa,  quando  l'interruzione 
non  sia  conciliabile  col  sistema  ond'  è  ordinata  la  rap- 
presentanza della  istituzione. 

18.  Verificandosi  il  caso  di  incompatibilità  di  cui  al- 
l' art.  14  della  legge,  va  escluso  Y  amministratore  meno 
anziano  ;  a  pari  anzianità  di  nomina,  il  più  giovane  ;  il 
nuovo  eletto,  da  quello  che  già  è  in  ufficio,  e  fra  gli  eletti 
contemporaneamente,  quello  che  ottenne  minor  numero 
di  voti  da  chi  ne  ebbe  di  più;  ed  a  parità  di  suffragi 
il  giovine  dal  provetto,  la  sorella  dal  fratello,  la  moglie 
dal  marito,  la  nuora  od  il  genero  dal  suocero  o  dalla 
suocera. 

19.  Le  amministrazioni  che  per  gli  atti  di  fondazione 
non  sono  costituite  in  forma  collegiale,  ma  da  uno  o  due 
amministratori  soltanto,  quando  non  vi  si  oppongano  i 
rispettivi  statuti,  debbono  provvedere,  nella  revisione  degli 
statuti  medesimi,  al  modo  di  assicurare  la  regolarità  degli 
atti  della  loro  amministrazione,  ed  alla  designazione  di 
uno  o  più  amministratori  supplenti,  pei  casi  di  mancanza, 
assenza  od  impedimento  dell'  amministratore  od  ammini- 
stratori normali. 

Agli  amministratori  supplenti  sono  applicabili  le 
disposizioni  degli  articoli  9  a  17  inclusivi,  29,  30  e  34 
della  legge. 

20.  La  dichiarazione  delle  incompatibilità  previste 
dalla  legge  è  fatta  dal  prefetto  della  provincia,  udito  il 
consiglio  di  prefettura.  Essa  fa  decadere  dall'ufficio  la 
persona  contro  la  quale  viene  emessa  ed  alla  quale  deve 
essere  notificata. 

La  persona  colpita  d' incompatibilità  che  continui 
nell'  ufficio  assunto  non  ostante  la  dichiarazione  notificata, 
sarà  a  cura  dell'  amministrazione  o  del  sindaco  del  comune, 
ovvero  del  prefetto  o  sottoprefetto,  denunziata  al  procu- 
ratore del  Re  presso  il  tribunale  civile  per  F  applicazione 
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della  relativa  penalità  pecuniaria,  salve  le  sanzioni  del 
Codice  penale  nei  casi  di  reato  e  salvo  l' esperimento 
dell'  azione  popolare  di  cui  all'  art.  82  n.  1  della  legge 
stessa. 

Titolo  III. 

Dell'  amministrazione  e  contabilità 

Capitolo  I. 
AKCHIVIO  -  INVENTARI  -  BILANCI  -  CONTI. 

21.  La  Congregazione  di  carità  e  le  altre  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza  devono  avere  un  archivio,  nel 
quale  saranno  tenuti  i  seguenti  registri  : 

a)  registro  di  protocollo  per  la  registrazione  delle 
corrispondenze  ufficiali,  in  arrivo  ed  in  partenza,  e  degli 
altri  atti  inerenti  alla  gestione  amministrativa  economica 
e  contabile  ; 

b)  rubrica  alfabetica  divisa  per  materie,  per  age- 
volare la  ricerca  degli  atti; 

e)  registro  cronologico  delle  deliberazioni. 

I  regolamenti  interni,  tenute  ferme  le  norme  ordi- 
narie della  responsabilità  devono  indicare  l' impiegato 
particolarmente  responsabile  verso  l'amministrazione  della 
tenuta  e  conservazione  dell'archivio. 

I  documenti  esistenti  in  archivio,  e  specialmente  i 
titoli  e  documenti  relativi  alla  provenienza  e  consistenza 
del  patrimonio,  non  possono  essere  esportati  se  non  per 
causa  legittima,  fattane  annotazione  nei  registri,  ed  osser- 
vate le  formalità  prescritte  dal  regolamento  interno. 

L' impiegato  incaricato,  a  norma  del  regolamento 
interno,  di  ricevere  gli  atti  soggetti  a  tassa  di  registro, 
deve  tenere,  sotto  la  particolare  sua  responsabilità  il 
repertorio  degli  atti  soggetti  a  registrazione,  prescritto 
dalla  legge  14  luglio  1887,  n.  4702,  sul  registro  e  bollo. 
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22.  Le  amministrazioni  stesse  devono  tenere  un  esatto 
elenco,  diviso  per  categorie,  secondo  la  diversa  natura 
dei  beni  ai  quali  si  riferiscono,  delle  carte,  titoli  e  docu- 
menti relativi  ai  singoli  elementi  che  compongono  il  patri- 
monio della  istituzione. 

Per  le  istituzioni  concentrate  nella  Congregazione 
di  carità  con  separazione  di  patrimonio  e  per  quelle  riu- 
nite in  gruppi,  1'  elenco  deve  essere  speciale  a  ciascuna 
istituzione. 

23.  Le  amministrazioni  devono  inoltre  tenere  un  ordi- 
nato ed  esatto  inventario  di  tutti  i  beni  che  costituiscono 
il  patrimonio  di  ciascuna  istituzione  da  esse  rappresen- 
tate, secondo  le  norme  stabilite  dal  regolamento  generale 
di  contabilità  prescritto  all'art.  104  della  legge. 

24.  Sia  T  elenco  dei  titoli,  sia  l' inventario  dei  beni 
devono  essere  tenuti  al  corrente. 

L' inventario  è  redatto  in  due  esemplari  :  uno  da 
conservare  nell'  archivio  della  Congregazione  od  istitu- 
zione, l' altro  da  comunicare  al  prefetto  per  la  giunta 
provinciale  amministrativa,  al  quale  debbono  pure  essere 
comunicate  nel  mese  di  febbraio  le  variazioni  annuali 
dell'  inventario,  giusta  1'  art.  19  della  legge. 

Gli  inventari  e  le  note  di  variazione  sono  autenti- 
cati e  sottoscritti  dal  presidente  e  dal  segretario  od  impie- 
gato incaricato  della  loro  compilazione  e  vengono  riscon- 
trati, in  contraddittorio,  in  occasione  di  ogni  mutamento 
totale  di  amministrazione  o  di  mutamento  del  presidente 
di  essa. 

Tanto  l'inventario  che  le  variazioni  annuali  con- 
servate nell'  archivio  dell'  amministrazione,  rimangono  a 
disposizione  del  sindaco,  il  quale  ha  facoltà  di  procurar- 
sene copia  a  propria  cura  e  spese  del  comune. 

25.  L' amministrazione  d'  un  istituto  di  beneficenza  di 
nuova  fondazione,  entro  due  mesi  dalla  data  del  regio 
decreto   di  costituzione  in  ente  morale,  deve  inviare  al 
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prefetto,  per  la  giunta  provinciale,  la  copia  dell'inven- 
tario, secondo  le  norme  prescritte  nel  precedente  articolo. 

26,  Il  bilancio  prescritto  dall'  art.  20  della  legge  sarà 
da  ciascuna  amministrazione  compilato  con  riguardo  ai 
proventi  ed  ai  bisogni  del  nuovo  esercizio,  e  colla  scorta 
dei  bilanci  e  dei  conti  dei  precedenti  esercizi.  Esso  è 
deliberato  entro  il  mese  di  settembre  dell'  anno  prece- 
dente a  quello  cui  si  riferisce. 

La  forma  ed  i  modi  di  compilazione  del  bilancio 
preventivo  sono  determinati  dal  regolamento  generale  di 
contabilità. 

Nella  compilazione  del  bilancio  le  amministrazioni 
devono  tener  conto  delle  decisioni  dell'  autorità  tutoria, 
di  cui  all'  art.  39,  e  delle  disposizioni  ministeriali  emanate 
in  applicazione  dell'  art.  45  della  legge,  concernenti  la 
riduzione  delle  spese  di  amministrazione  e  di  personale. 

I  ricorsi  al  Re  in  via  amministrativa  contro  le  de- 
cisioni dell'  autorità  tutoria  o  contro  le  disposizioni  del 
Ministero,  non  dispensano  le  amministrazioni  ricorrenti 
dall'  obbligo  d' uniformarsi,  fino  ai  definitivi  provvedi- 
menti, alle  decisioni  e  disposizioni  impugnate,  tanto  nello 
stanziamento  dei  fondi  in  bilancio,  che  nella  corrispon- 
dente erogazione  delle  spese. 

II  ricorso  in  sede  contenziosa  al  consiglio  di  Stato 
è  regolato  dalle  disposizioni  della  legge  sulle  istituzioni 
di  beneficenza  e  sul  consiglio  di  Stato. 

27,  Nel  compilare  i  bilanci,  le  amministrazioni  devono 
indicare  i  motivi  degli  aumenti  e  delle  diminuzioni  pro- 
posti tanto  all'  entrata  che  all'  uscita,  comparativamente 
ai  bilanci  del  precedente  esercizio,  e  devono  dare  ragione 
delle  entrate  e  delle  spese  nuove. 

28,  Quando  un'amministrazione  abbia  il  governo  di 
più  istituti  eretti  in  corpo  morale  ed  aventi  patrimonio 
e  reddito  distinto,  deve  formare  un  bilancio  per  ciascuno 
di  essi. 
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Però  le  istituzioni  concentrate  nella  congregazione 
di  carità  o  riunite  in  gruppi  a  sensi  dell'  art.  61  della 
legge,  mantenendo  separati  i  redditi  per  la  speciale  ero- 
gazione della  beneficenza  particolare  a  ciascuno  di  esse, 
possono  formare  un  bilancio  unico,  coli'  indicazione  sepa- 
rata delle  entrate  ed  uscite  rispettive,  secondo  la  forma 
stabilita  dal  regolamento  generale  di  contabilità. 

29.  I  bilanci  preventivi  delle  istituzioni  mantenute  col 
concorso  dello  Stato  sono  trasmessi,  ne' modi  e  termini 
stabiliti,  invece  che  al  prefetto  per  la  giunta  provinciale 
amministrativa,  al  Ministero  dell'interno,  col  mezzo  della 
prefettura,  per  la  prescritta  approvazione. 

Non  costituiscono  concorso  dello  Stato  per  gli  effetti 
dell'  art.  43  della  legge,  le  somme  od  assegni,  ancorché 
continuativi,  a  carico  del  bilancio  dello  Stato  per  titolo 
corrispettivo. 

30.  I  bilanci  degli  istituti  preveduti  nel  precedente 
articolo  sono  sottoposti  all'  approvazione  del  Ministero 
dell'interno,  ancorché  il  concorso  sia  stanziato  nel  bi- 
lancio di  altri  Ministeri. 

In  questo  caso,  i  detti  bilanci  debbono  essere  pre- 
ventivamente comunicati  ai  Ministeri  medesimi  per  le  loro 
osservazioni. 

31.  Sono  delegate  ai  prefetti  le  attribuzioni  riservate 
al  Ministero  dell'interno  per  gli  istituti  sovvenzionati  a 
carico  dello  Stato  quando  il  concorso  non  ecceda  lire  5000 
all'anno,  e  sempre  che  si  tratti  di  assegno  stanziato  nel 
bilancio  del  Ministero  stesso.  Simile  delegazione  può  es- 
sere fatta,  quando  il  concorso  gravi  sul  bilancio  di  altri 
Ministeri,  coll'annuenza  dei  medesimi. 

32.  Sono  tesorieri  o  cassieri  propri  di  una  istituzione 
quelli  che  gerarchicamente  ne  dipendono  e  sono  conside- 
rati come  impiegati  della  medesima,  ricevano  o  no  uno 
stipendio  od  un  aggio. 

Sono  assuntori  del  servizio  di  tesoreria  o  di  cassa 
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quegli  enti  morali  o  quei  privati  che  assumono  il  servizio 
di  tesoreria  in  forza  di  contratto,  con  o  senza  retribuzione. 

Le  istituzioni  di  beneficenza  possono  essere,  dalla 
giunta  provinciale  amministrativa,  autorizzate  ad  avere 
un  tesoriere  o  cassiere  proprio  soltanto  nei  casi  di  dimo- 
strata convenienza.  Ma  se  il  tesoriere  o  cassiere  nominato 
sia  già  addetto  in  tale  qualità  ad  un'altra  istituzione  di 
beneficenza,  prima  di  assumere  1'  ufficio  deve  ottenere  il 
consenso  di  quest'  ultima,  la  quale  può  negarlo  quando 
lo  reputi  pregiudizievole  al  servizio.  In  caso  di  dissenso 
decide  la  giunta  provinciale  amministrativa. 

33.  Quando  il  servizio  di  cassa  non  sia  affidato  ad  un 
istituto  di  credito,  o  ad  una  cassa  pubblica,  il  servizio  di 
riscossione  va  di  regola  congiunto  a  quello  di  cassa. 

La  separazione  non  sarà  ammessa  se  non  quando 
la  giunta  provinciale  amministrativa  ne  abbia  riconosciuta 
la  necessità  imposta  dalla  natura  ovvero  dalla  importanza 
delle  riscossioni. 

3é.  La  deliberazione  per  la  nomina  del  cassiere  o  te- 
soriere o  per  il  conferimento  del  servizio  di  cassa  ad  un 
istituto  o  ad  una  persona  die  assuma  contrattualmente 
il  servizio  di  cassa  o  di  riscossione,  ai  termini  dell'art.  22 
della  legge,  deve  contenere  l' indicazione  dell'  ammontare 
e  qualità  della  cauzione  che  sarà  da  esso  prestata,  se- 
condo le  norme  del  regolamento  generale  di  contabilità. 

Quando  il  servizio  di  riscossione  e  di  cassa  sia  affi- 
dato all'  esattore  comunale,  questi  deve  prestare,  ove  sia 
necessario,  un  supplemento  di  cauzione  ragguagliato  alle 
maggiori  somme,  delle  quali  gli  viene  affidato  il  maneggio 
per  conto  dell'istituto  pubblico  di  beneficenza. 

Tali  norme  si  applicano  anche  ai  riscuotitori  retribuiti. 
35,  Il  tesoriere,  assuntore,  ed   esattore  non  possono 
esercitare  V  ufficio  prima  che  la  nomina  sia  stata  appro- 
vata dalla  giunta  provinciale,  e  finché  non  abbiano  pre- 
stata la  cauzione. 
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Qualora  sia  richiesto  supplemento  di  cauzione  ai 
termini  dell'  art.  38  del  regolamento  di  contabilità,  il  te- 
soriere assuntore  od  esattore  che  non  lo  presti  nel  ter- 
mine prefissogli  decade  dall'  ufficio.  Ove  trattasi  di  esat- 
tore comunale  provvede  il  prefetto  a  norma  di  legge. 

Tali  norme  si  applicano  anche  ai  riscuotitori  retri- 
buiti, ai  quali  però  la  giunta  provinciale  amministrativa 
potrà  accordare  un  termine  prorogabile  fino  a  sei  mesi 
per  prestare  la  cauzione. 

36.  Le  deliberazioni  di  nomina  o  surrogazione  de'  te- 
sorieri e  riscuotitori  retribuiti  e  quelle  relative  alla  pre- 
stazione ed  allo  svincolo  della  cauzione  devono  essere 
tosto  comunicate  al  prefetto,  per  l'approvazione  tutoria 
di  cui  all'  art.  36  lett.  g)  della  legge. 

37.  Tutte  le  spese  relative  alla  prestazione,  alla  sur- 
rogazione e  allo  svincolo  delle  cauzioni  sono  a  carico  di 
chi  le  ha  prestate,  salvo  l'eccezione  prescritta  dall'art.  45 
del  regolamento  di  contabilità. 

38.  Con  istruzioni  concordate  fra  il  Ministero  dell'in- 
terno e  quello  delle  poste  e  telegrafi  potrà  essere  con- 
sentito che  le  Congregazioni  di  carità  e  le  altre  istituzioni 
di  beneficenza  afìidino  alle  casse  postali  il  servizio  di  cassa  e 
di  riscossione  della  rendita  pubblica  di  compendio  del  loro 
patrimonio,  quando  si  verifichino  le  seguenti  condizioni: 

a)  Che  l'entrata  ordinaria  non  risulti  superiore  alle 

lire  2000  annue  ; 

b)  Che  per  l'indole  e  lo  scopo  dell'istituzione,  o  per 
gli  abituali  uffici  della  Congregazione  di  carità  non  ab- 
biano luogo  frequenti  operazioni  di  pagamento,  ovvero 
per  somme  minime. 

39.  Non  più  tardi  della  fine  di  marzo  d'ogni  anno  il 
tesoriere  presenta  alla  rispettiva  amministrazione  il  conto 
finanziario  della  propria  gestione  riferibile  all'  esercizio 
scaduto,  nelle  forme  indicate  dal  regolamento  generale 
di  contabilità. 
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Qualora  il  conto  non  sia  presentato  in  tempo,  o  ri- 
sulti inesatto  od  irregolare,  ed  il  tesoriere  si  rifiuti  di 
emendarlo,  la  giunta  provinciale  amministrativa,  in  se- 
guito a  denunzia  dell'  amministrazione  interessata  od  an- 
che d'ufficio,  lo  fa  compilare  a  spese  di  esso  o  di  chi  di 
ragione. 

40.  Quando  vi  sieno  riscuotitori  speciali,  il  conto  pre- 
detto comprende  anche  i  risultati  delle  loro  operazioni. 

41.  Le  amministrazioni  interessate  deliberano  sul  conto 
del  tesoriere  entro  il  mese  di  maggio,  ed  insieme  al  pro- 
prio conto  consuntivo  lo  trasmettono  al  prefetto  per  l'ap- 
provazione tutoria. 

42.  Il  conto  consuntivo  deve  dimostrare  il  risultato 
economico  della  gestione,  desunto  dalle  rendite  e  spese 
effettive,  e  lo  stato  generale  del  patrimonio  colle  soprav- 
venute variazioni,  nella  forma  prescritta  dal  regolamento 
di  contabilità. 

Al  conto  consuntivo  si  aggiunge  la  relazione  sul 
risultato  morale  della  gestione  ai  termini  dell'  art.  20 
della  legge. 

43.  Nella  relazione  suddetta  1'  amministrazione  deve  : 
1°  Far   constare   del   modo  onde  sono   avvenute  le 

riscossioni  e  le  spese; 

2°  Esporre  la  condizione  finanziaria  e  morale  della 
istituzione  ed  enti  dalla  medesima  amministrati,  le  diffi- 
coltà superate,  i  criteri  seguiti,  i  miglioramenti  creduti 
opportuni.  Al  quale  effetto  saranno  passati  in  esame  la 
qualità  delle  rendite,  i  mezzi  ed  i  modi  di  aumentarne 
la  produttività  e  di  semplificarne  1'  amministrazione,  non- 
ché la  possibilità  e  la  convenienza  di  mantenere,  ridurre 
o  sopprimere  alcune  spese. 

44.  Approvato  che  sia  il  conto  consuntivo  le  ammini- 
strazioni ne  rimettono,  contro  ricevuta,  una  copia  al  te- 
soriere. 

L'  originale  del  conto  sarà  depositato  neh"  archivio 
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della  amministrazione  coi  documenti  relativi,  coi  ruoli 
dell'  esercizio  chiuso,  ed  un  estratto  autentico  del  decreto 
di  approvazione  dell'  autorità  tutoria.  Di  tutto  si  farà 
constare  mediante  processo  verbale  da  inserire  nel  regi- 
stro delle  deliberazioni  menzionate  nell'art.  21  lett.  e)  di 
questo  regolamento. 

45.  Le  decisioni  della  giunta  provinciale  amministra- 
tiva in  materia  di  conti,  devono  essere  notificate  ai  con- 
tabili, e  dal  giorno  di  questa  notificazione  decorre  il  ter- 
mine utile  per  ricorrere  in  grado  d'appello,  a  norma  e 
per  gli  effetti  di  legge,  alla  corte  dei  conti. 

Se  il  tesoriere  ricorre  in  appello  alla  corte  dei  conti, 
T  atto  di  appello,  coi  motivi,  dev'  essere  notificato  alla 
Congregazione  di  carità  od  alla  istituzione  interessata. 

Per  quanto  concerne  il  giudizio  sui  conti  e  l'appello 
alla  corte  dei  conti,  sono  applicabili  le  disposizioni  della 
legge  e  dei  regolamenti  relativi  ai  conti  comunali. 

Capitolo  IL 
NORME  GENERALI  D'AMMINISTRAZIONE. 

46.  Oltre  le  norme  sancite  nell'  art.  32  della  legge,  le 
istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  debbono  attenersi  a 
quelle  qui  appresso  indicate,  qualora  non  vi  provvedano 
i  loro  particolari  statuti. 

Le  adunanze  sono  ordinarie  e  straordinarie.  Le  prime 
hanno  luogo  nei  tempi  determinati  dagli  statuti,  le  altre 
ogni  qualvolta  lo  richieda  un  bisogno  urgente,  sia  per 
invito  del  presidente,  sia  per  domanda  sottoscritta  da  due 
almeno  degli  amministratori  o  componenti,  sia  per  ordine 
dell'autorità  governativa. 

L'invito  ad  intervenire  alle  sedute  deve  essere  scritto, 
firmato  dal  presidente.  Esso  dev'  essere  consegnato  al  do- 
micilio degli  amministratori  tre  giorni  prima  della  seduta 
e,  almeno,  ventiquattr'ore  prima  nelle  convocazioni  d'ur- 
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genza  ;  facendo  constare  della  consegna  mediante  dichia- 
razione scritta  di  chi  l'ha  eseguita,  da  conservarsi  nel- 
1'  archivio. 

47.  L'  ordine  del  giorno  degli  affari  da  trattarsi  in 
ciascuna  adunanza  sarà  comunicato  agli  amministratori 
almeno  24  ore  avanti  il  giorno  fissato  per  l'adunanza. 

In  caso  di  assenza  od  impedimento  del  presidente, 
ne  fa  le  veci  il  membro  più  anziano  di  elezione;  in  caso 
di  contemporanea  elezione  quello  che  ebbe  maggior  nu- 
mero di  voti,  ed  a  parità  di   voti  il  più  anziano  di  età. 

48.  Le  votazioni  si  fanno  per  appello  nominale,  od  a 
voti  segreti:  hanno  sempre  luogo  a  voti  segreti  quando 
si  tratti  di  questioni  concernenti  persone. 

A  parità  di  voti,  la  proposta  s' intende  respinta. 

Per  la  validità  delle  deliberazioni,  a  termini  del- 
l'art.  32  n.  1  della  legge,  la  maggioranza  degli  inter- 
venuti e  determinata  dal  numero  degli  amministratori 
assegnati  dalla  legge  o  dagli  statuti  alla  Congregazione 
di  carità  od  istituzione  di  beneficenza.  Allorché  coloro  che 
compongono  1'  amministrazione  siano  in  numero  dispari, 
devono  esser  presenti  3  su  5,  4  su  7,  e  via  dicendo,  non 
computato  chi,  avendo  interesse,  giusta  l' art.  15  della 
legge,  non  può  prender  parte  alla  deliberazione. 

49.  I  processi  verbali  delle  deliberazioni  debbono  es- 
sere sempre  motivati  e  contenere  il  riassunto  delle  di- 
scussioni avvenute  intorno  ai  singoli  oggetti  discussi.  Essi 
devono  fare  menzione  delle  opposizioni,  dichiarazioni  o 
riserve,  colle  quali  taluno  degli  amministratori  abbia  in- 
teso spiegare,  difendere  o  ricusare  il  proprio  voto. 

50. 1  processi  verbali  delle  deliberazioni  di  qualunque 
natura  prese  dall'  amministrazione  devono  essere  redatti 
nel  modo  indicato  dall'art.  32  n.  2  della  legge,  e  tra- 
scritti in  ordine  cronologico  nel  registro  di  cui  all'art.  21 
lett.  e)  di  questo  regolamento.  —  Essi  sono  segnati  con 
un  numero  progressivo  per  ciascun  anno. 

o.  P.  24 
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Dei  verbali  delle  deliberazioni  che  non  sono  soggetti 
a  pubblicazione,  non  può  essere  rilasciata  copia,  consen- 
tita lettura  o  riferito  il  contenuto  senza  il  consenso  del- 
l'amministrazione  o  dell'autorità  governativa.  11  rifiuto 
deve  essere  dato  per  iscritto. 

51.  Lo  speciale  regolamento  che  ai  termini  dell'art.  31 
della  legge  deve  essere  compilato  nei  casi  ivi  previsti,  dalle 
Congregazioni  di  carità  e  dalle  istituzioni  pubbliche  di  be- 
neficenza, sarà  sottoposto  all'approvazione  dell'autorità 
tutoria  giusta  l'art.  36  lett.  f)  della  legge,  e  determi- 
nerà fra  l' altro  : 

a)  il  numero,  la  qualità,  lo  stipendio  di  ciascun  im- 
piegato e  il  salario  di  ciascun  inserviente,  in  una  apposita 
pianta  organica; 

b)  il  divieto  di  variare  il  numero  e  lo  stipendio  degli 
impiegati  o  salariati  stabiliti  nella  detta  pianta,  senza  la 
previa  autorizzazione  tutoria; 

e)  le  attribuzioni  e  i  doveri  propri  di  ogni  impiegato 
o  salariato,  gli  orari  e,  secondo  i  casi,  le  regole  per  la 
somministrazione  ad  essi  del  vitto  e  dell'alloggio; 

d)  le  disposizioni  concernenti  le  licenze,  i  congedi, 
le  aspettative  per  motivi  di  famiglia  o  di  salute,  le  dimis- 
sioni, i  collocamenti  a  riposo,  il  conseguimento  delle  in- 
dennità o  pensioni  in  rapporto  alle  condizioni  ed  alle  norme 
sancite  nello  statuto  organico  ; 

e)  le  punizioni  disciplinari,  ammonizione,  ammenda, 
sospensione,  licenziamento,  destituzione,  tenute  presenti  le 
disposizioni  di  cui  all'art.  12  della  legge  1°  maggio  1890 
sulla  giustizia  amministrativa. 

52.  I  beni  immobili,  giusta  l'art.  27  della  legge,  sono, 
di  regola,  dati  in  affitto  mediante  annuo  determinato 
corrispettivo  in  denaro.  Anche  l'esercizio  delle  farmacie 
proprie  degli  istituti  di  beneficenza  è  dato,  di  regola, 
in  affitto. 

53.  Nei  luoghi  in  cui  siano  in  uso  forme  speciali  di 
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coltivazione  dei  fondi  rustici  e  speciali  rapporti  fra  pro- 
prietario e  coltivatore  (mezzadria,  colonia,  sistema  misto, 
soccida,  enfiteusi)  l' autorità  tutoria  potrà  regolarne  la 
concessione  secondo  le  consuetudini  locali,  pel  maggiore 
vantaggio  della  istituzione  proprietaria,  sentita  l'ammini- 
strazione interessata. 

54.  Di  regola,  nei  contratti  di  locazione  si  pattuisce 
espressamente:  che  il  conduttore  rinunzia  a  qualunque 
riduzione  di  fitto  per  tutti  i  casi  fortuiti  previsti  ed  im- 
previsti a  norma  delle  leggi  civili  vigenti  ;  che  lo  stabile 
si  concede  in  locazione  nello  stato  in  che  trovasi,  senza 
che  le  servitù  continue  o  discontinue,  apparenti  o  no, 
possano  dar  luogo  a  risarcimento  di  danni.  Si  aggiungono 
inoltre  le  garanzie  necessarie,  consentite  dalle  consuetu- 
dini locali,  per  assicurare  la  buona  conservazione  dello 
stabile,  V  integrità  delle  scorte,  il  puntuale  pagamento  del 
fitto,  lo  adempimento  integrale  delle  condizioni  pattuite. 

55.  L' obbligo  di  procedere  per  via  di  appalto,  a  nor- 
ma dell'  art.  26  della  legge,  comprende  le  provviste  occor- 
renti ai  bisogni  periodici  o  giornalieri. 

Per  evidente  utilità  la  giunta  provinciale  ammini- 
strativa può  autorizzare  annualmente  le  provviste  sud- 
dette presso  società  cooperative  ;  e,  in  caso  di  necessità, 
può  anche  autorizzare  temporaneamente  il  servizio  in  eco- 
nomia. 

56.  Nei  luoghi  in  cui  non  sia  nelle  abitudini  l'affitto 
delle  case  per  appalto,  l'autorità  tutoria  può  dare,  in  via 
di  massima,  F  autorizzazione  di  procedere  a  trattativa  pri- 
vata, stabilendo  la  misura  minima  della  pigione  per  la 
quale  può  essere  stipulato  l'affìtto. 

57.  Nell'esecuzione  dell'art.  26  della  legge  si  appli- 
cano le  norme  seguenti  : 

1°  Quando  si  tratti  di  spese  continuative,  V  ammon- 
tare del  contratto  si  desume  dalla  ragione  composta  del 
prezzo  e  della  durata  di  esso; 
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2°  Le  opere,  le  forniture,  i  lavori  di  eguale  natura 
debbono  formare  oggetto  di  un  unico  appalto,  esclusa 
ogni  artificiale  separazione.  Quando  per  effetto  di  tale 
separazione  l'ammontare  complessivo  degli  appalti  che 
vengono  disgiunti  sia  superiore  a  lire  500.  essa  deve  es- 
sere preventivamente  consentita  dalla  giunta  provinciale 
amministrativa. 

58.  In  nessun  contratto  per  forniture  o  lavori  si  può 
pattuire  l'obbligo  di  anticipazioni  o  di  pagamenti  in  ac- 
conto che  non  siano  in  ragione  alla  prestazione  eseguita 
o  della  materia  fornita. 

Sono  eccettuati  i  contratti  con  case  o  stabilimenti 
commerciali  od  industriali  di  notoria  solidità,  i  quali  non 
abbiano  usanza  di  assumere  l'incarico  di  lavori  o  prov- 
viste senza  anticipazione  di  parte  del  prezzo. 

Non  possono  stipularsi  interessi  o  provvisioni  di 
banca  a  fornitori  od  intraprenditori  sulle  somme  di  de- 
naro che  fossero  obbligati  ad  anticipare  per  l'esecuzione 
dei  contratti. 

Salvo  il  patto  contrario,  autorizzato  dalla  giunta 
amministrativa,  le  spese  di  asta  e  di  stipulazione  di  con- 
tratto, compreso  il  registro,  sono  a  carico  dell'appal- 
tatore. 

50.  L' amministrazione  d' un  istituto  di  beneficenza, 
per  ottenere  dall'  autorità  tutoria  la  facoltà  di  procedere 
per  licitazione  o  trattativa  privata,  deve  dimostrarne  il 
bisogno,  la  convenienza,  la  opportunità.  L'autorità  tu- 
toria provvede  con  decisione  motivata. 

60.  L' efficacia  legale  dei  contratti  pei  quali  è  prescritta 
la  approvazione  tutoria,  s' intende  subordinata  all'  appro- 
vazione medesima.  I  capitolati  d'appalto  dovranno  con- 
tenere la  clausola  che,  finche  non  sono  approvati,  non 
vincolano  l' istituzione  nel  cui  interesse  sono  stipulati,  ma 
hanno  frattanto  effetto  giuridico  rispetto  all'altra  parte 
contraente. 
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Potrà  aggiungersi  al  capitolato  che,  laddove  V  ap- 
provazione non  intervenga  entro  un  determinato  tempo, 
anche  l'altro  contraente  debba  ritenersi  liberato. 

61.  Qualora  il  contratto  sia  illegalmente  deliberato  e 
stipulato  e  se  ne  chieda  la  risoluzione  nel  caso  previsto 
dall'art.  17  della  legge  e  riguardi  lavori,  forniture  e  si- 
mili, in  pendenza  delle  decisioni  del  tribunale,  le  ammi- 
nistrazioni interessate  possono  provvedere,  senza  formalità 
d' incanto,  agli  acquisti  o  somministrazioni  che  formeranno 
oggetto  del  contratto  impugnato,  e  che  non  ammettono 
dilazione. 

62.  Tanto  per  ragioni  di  speditezza  che  per  la  natura 
stessa  dell'atto  amministrativo,  l'accertamento  del  danno 
che  la  giunta  provinciale  è  chiamata  a  fare  dall'art.  29 
della  legge,  quando  manchino  gli  elementi  per  determi- 
narlo in  modo  preciso,  potrà  essere  fatto  indicandone  la 
specie  e  l'ammontare  approssimativo. 

63.  Nell'esame  e  giudizio  dei  conti  e  nelle  cause  di 
responsabilità  ai  sensi  dell'  art.  30  lett.  a)  e  6)  della  legge, 
la  giunta  provinciale  in  primo  grado  e  la  corte  dei  conti 
in  grado  di  appello  pronunziano  sulla  responsabilità 
degli  amministratori  previa  notificazione  ai  medesimi  di 
presentare  in  un  termine  perentorio  le  loro  giustifica- 
zioni. 

La  decisione  deve  essere  notificata  alla  persona  di- 
chiarata responsabile  e  diviene  titolo  esecutivo  nei  termini, 
nei  modi  e  per  gli  effetti  stabiliti  dalla  legge  sulla  corte 
dei  conti. 

6é.  La  maggiore  utilità  che  ai  sensi  dell'  art.  28  della 
legge  è  condizione  per  consentire  che  una  somma  dispo- 
nibile sia  impiegata  in  miglioramento  del  patrimonio  at- 
tuale, deve  risultare  da  documenti  e  da  calcoli  tecnici 
esatti,  che  accertino  l'aumento  della  rendita  ovvero  un 
aumento  del  valore  o  un  miglioramento  nella  condizione 
del  patrimonio. 
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65.  Le  condizioni  alle  quali  la  giunta  provinciale,  nel 
caso  di  dissenso,  può  consentire  l' uso  in  comune  dei  locali 
e  la  facoltà  di  valersi  degli  impiegati  dei  comuni  giusta 
l'ultimo  alinea  dell'art.  31  della  legge,  riguardano  il  tempo 
e  modo  di  usare,  da  parte  delle  istituzioni  di  beneficenza, 
dei  locali  ed  impiegati,  ed  i  compensi  strettamente  neces- 
sari agli  impiegati,  nell'  intento  di  conciliare  l' interesse 
dell'  istituzione  di  beneficenza  colle  esigenze  dell'  ammi- 
nistrazione comunale. 

Titolo  IV. 

Della  tutela. 

66.  L' approvazione  cui  sono  soggette  le  deliberazioni 
indicate  nell'art.  36  della  legge,  tranne  i  casi  in  cui  deve 
essere  motivata,  può  aver  luogo  con  la  formula  da  ap- 
porre in  calce  alle  deliberazioni  medesime  :  «  Visto  per 
l' approvazione  tutoria  -  il  prefetto  presidente  della  giunta 
provinciale  amministrativa.  » 

Ogni  visto  porterà  la  data  del  giorno  in  cui  1'  ap- 
provazione viene  concessa,  ed  il  numero  progressivo  del 
registro  delle  ordinanze  e  decisioni  tutorie. 

11  rifiuto  d'approvazione  deve  essere  motivato. 

Debbono  essere  pure  motivate  le  ordinanze  e  le  de- 
cisioni della  giunta  predetta  che  concernono  le  delibera- 
zioni di  cui  alle  lettere  g)  e  li)  dell'  art.  36,  oltre  a  quelle 
che  debbono  esserlo  per  legge. 

67.  Per  gli  effetti  della  tutela,  sotto  il  nome  di  deli- 
berazione si  intendono  compresi  i  provvedimenti  degli 
amministratori  singoli,  quando  in  base  allo  statuto  della 
istituzione  di  beneficenza  non  siavi  amministrazione  col- 
legiale. 

68.  Non  è  necessaria  l'autorizzazione  per  accettare 
oblazioni  di  cose  mobili  o  denaro  con  la  condizione  o  con- 
senso, espresso  o  tacito,  che  siano  da  distribuire  integrai- 
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mente  ai  poveri  durante  l'esercizio  del  bilancio,  e  quindi 
senza  obbligo,  per  l'ente  che  riceve,  di  destinarle  ad  au- 
mento del  patrimonio. 

In  ogni  caso,  della  ricevuta  oblazione  dovrà  essere 
dato  immediato  avviso  alla  giunta  provinciale  per  mezzo 
del  prefetto  e  nei  modi  regolari  si  dovrà  rendere  all'au- 
torità stessa  il  conto  della  erogazione. 

69.  Prima  di  autorizzare  l'accettazione  od  il  rifiuto 
dei  lasciti  di  cui  all'  ultimo  comma  dell'  art.  26  della  legge, 
il  prefetto  richiede  le  dichiarazioni  dei  successibili  ex  lege 
volute  dall'art.  3  del  regio  decreto  26  giugno  1864,  nu- 
mero 1817. 

Le  stesse  dichiarazioni  di  acquiescenza  o  di  oppo- 
sizione sono  dal  prefetto  richieste,  ed  unite  a  corredo 
degli  atti  da  inviare  al  Ministero  dell'  interno  per  le  au- 
torizzazioni concernenti  eredità,  lasciti  di  valore  superiore 
alle  lire  5000,  e  per  la  costituzione  in  ente  morale  di  nuovi 
istituti  di  fondazione  testamentaria,  ai  sensi  dell'art.  93 
del  presente  regolamento. 

Alla  mancanza  di  detta  dichiarazione  potrà  supplirsi 
con  attestazione  del  sindaco  circa  il  risultato  negativo 
della  interpellanza  fatta  ai  successibili. 

La  dichiarazione  dei  successibili  ex  lege  non  è  ne- 
cessaria quando  la  successione  sia  devoluta  per  testamento 
ad  una  persona  estranea  alla  famiglia  del  testatore. 

70,  Nei  casi  previsti  dall'  art.  36  lett.  e)  della  legge,  ol- 
tre le  dichiarazioni  sopra  menzionate,  devono  essere  uniti: 

a)  copia  autentica  dell'atto  fra  vivi  o  della  dispo- 
sizione di  ultima  volontà  da  cui  originano  l' eredità,  il 
lascito  o  il  dono  ; 

b)  uno  stato  attivo  e  passivo  della  eredità,  l' inven- 
tario dei  beni  costituenti  la  medesima  o  la  perizia  esti- 
mativa del  lascito  o  dono  di  valore  indeterminato,  quando, 
allo  stato  degli  atti,  sia  possibile  raccogliere  gli  elementi 
per  redigerli; 
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c)  la  deliberazione  d'accettazione  da  parte  dell' am- 
ministrazione dell'istituto  erede,  legatario  o  donatario; 

d)  il  voto  motivato  della  giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa sulla  convenienza  economica  per  l' istituzione 
di  accettare  o  rifiutare  ; 

e)  il  riassunto  patrimoniale  dell'  istituto,  risultante 
dall'ultimo  conto  consuntivo. 

71.  Nelle  deliberazioni  per  acquisto  di  beni  stabili  a 
titolo  corrispettivo,  le  amministrazioni  delle  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza  devono  dimostrare: 

1°  la  proprietà  nel  venditore,  mercè  la  produzione 
dei  titoli  relativi  ; 

2°  il  possesso  del  medesimo,  colla  scorta  dei  certifi- 
cati catastali  o  censuari,  e  in  difetto  con  atti  equipollenti  ; 

3°  la  sicurezza  dell'acquisto,  mediante  accertamento 
della  situazione  ipotecaria  e  la  prova  cbe  non  esistono 
altri  vincoli  sull'  immobile  acquistato  ; 

4°  il  valore  dello  stabile  da  acquistare,  mediante 
relazione  autentica  e  giurata  de' periti; 

5°  la  convenienza  dell'  acquisto,  indicando  se  lo  sta- 
bile sia  destinato  in  aumento  o  miglioramento  del  patri- 
monio o  per  1'  adempimento  del  fine  proprio  dell'  istitu- 
zione. 

72.  Nel  caso  di  acquisto  di  stabile  destinato  al  fine 
dell'  istituzione  devonsi  inoltre  dimostrare  le  ragioni  che 
lo  rendono  indispensabile  per  migliorarne  i  servizi,  e  pro- 
vare la  proporzionalità  e  sufficienza  delle  rendite  e  dei 
mezzi  dello  istituto  al  nuovo  assetto  dei  servizi  stessi  ed 
alla  estensione  che  verrebbe  data  al  fine  dell'  istituzione. 

Se  1'  acquisto  è  inteso  ad  aumentare  o  migliorare  il 
patrimonio,  1'  amministrazione,  a  sensi  dell'  art.  28  della 
legge,  deve  provare  la  maggiore  utilità  dello  investimento, 
in  confronto  dello  impiego  normale  della  somma  giusta 
1'  articolo  stesso. 

73.  Qualora  1'  acquisto  di  stabili  debba  aver  luogo  ad 
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un  pubblico  incanto,  1'  amministrazione  deve  osservare  le 
condizioni  e  le  cautele  che  dalla  giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa vengano  stabilite. 

74.  La  trascrizione,  ove  ne  sia  il  caso,  degli  atti  d'ac- 
quisto dev'  esser  promossa  dall'  amministrazione,  sotto  la 
sua  responsabilità,  nei  modi  e  termini  prescritti  dal  Co- 
dice civile. 

L' amministrazione  deve  pure  procedere,  sotto  la 
propria  responsabilità,  alla  rinnovazione  in  tempo  utile 
della  iscrizione  dei  privilegi  e  delle  ipoteche  spettanti 
alla  istituzione. 

Al  1°  gennaio  di  ogni  anno  dalle  amministrazioni 
deve  essere  comunicato  alla  prefettura  un  elenco  delle 
iscrizioni  prese  ed  ordinate,  durante  1'  anno  scaduto,  nel- 
V  interesse  degli  istituti  da  esse  amministrati,  nonché  un 
elenco  delle  iscrizioni  che  vanno  a  scadere  neh"  anno  inco- 
minciato. 

75.  Per  le  alienazioni  d'immobili  l'amministrazione 
deve  dimostrare  alla  autorità  tutoria  la  necessità  o  la 
convenienza  del  contratto  neh"  interesse  dell'  istituto  alie- 
nante, e  designare  l'impiego  che  intende  di  fare  del  prezzo 
di  vendita  a  norma  dell'  art.  28  della  legge. 

76.  Agli  effetti  dell'  art.  36  lett.  e)  della  legge,  sono 
considerati  come  trasformazione  o  diminuzione  di  patri- 
monio, e  quindi  vanno  sottoposti  alla  previa  autorizza- 
zione della  giunta  provinciale,  non  solo  gli  acquisti  e  le 
vendite  di  beni  stabili  o  titoli  di  rendita  e  le  costituzioni 
di  servitù  passive,  ma  eziandio  le  permutazioni,  le  con- 
trattazioni di  prestiti  e  mutui  attivi  o  passivi,  le  costi- 
tuzioni di  rendita,  le  concessioni  di  pegno  o  di  ipoteca, 
l' impiego  in  qualsiasi  modo  di  somme  disponibili,  le  riscos- 
sioni di  capitali  e  le  operazioni  congeneri. 

77.  Nell'esercizio  della  facoltà  accordata  dall'art.  40 
della  legge,  la  giunta  provinciale  amministrativa  procu- 
rerà di  astenersi  da  quelle  indagini  e  pratiche  le  quali 
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possano  cagionare  spesa  relativamente  notevole  alla  isti- 
tuzione,  quando  assolutamente  non  lo  richiedano  V  impor- 
tanza dell'  affare  e  V  interesse  dell'  istituzione. 

78.  Il  sommario  delle  deliberazioni  della  giunta  pro- 
vinciale amministrativa  da  pubblicare  ai  sensi  dell'art.  41 
della  legge,  evitando  1'  eccesso  ed  il  difetto,  dev'  essere 
così  redatto  che  fornisca  il  mezzo  di  conoscere  i  termini 
sostanziali  dell'  atto  soggetto  ad  approvazione  e  di  ap- 
prezzare i  principali  criteri  cui  s' informarono  le  delibera- 


zioni 


79.  Il  termine  utile  per  la  produzione  del  ricorso  al 
Re  in  sede  amministrativa  contro  le  deliberazioni  della 
giunta  provinciale  amministrativa,  ai  sensi  dell'art.  42 
della  legge,  è  di  30  giorni  decorrendi  da  quello  in  cui  le 
Congregazioni  di  carità  o  le  amministrazioni  di  altri  isti- 
tuti di  beneficenza  avranno  avuta  legale  notificazione  delle 
deliberazioni  suddette. 

Titolo  V. 

Della  vigilanza  ed  ingerenza  governativa. 

80.  Salvo  l' ingerenza  dei  competenti  Ministeri  circa 
V  osservanza  di  leggi  speciali,  cui  siano  soggette  talune 
istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  tutte  le  istituzioni 
predette  sono  sottoposte  alla  sorveglianza  del  Ministero 
dello  interno. 

In  questo  diritto  di  sorveglianza  s' intende  compresa 
la  facoltà  di  richiedere  copia  di  qualunque  deliberazione 
presa  dalle  amministrazioni  delle  istituzioni  stesse,  di 
provocarne  in  ogni  tempo  l'annullamento,  di  ordinare 
visite,  ispezioni  od  inchieste  sulF  andamento  morale,  di- 
sciplinare ed  economico  degli  istituti,  di  promuovere,  nelle 
forme  di  legge,  lo  scioglimento  delle  amministrazioni  e 
di  denunziarne,  occorrendo,  i  componenti  o  gli  impiegati 
alla  competente  autorità  giudiziaria  e  di  segnalare  alle 
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amministrazioni  le  mutazioni  o  riforme  che  sembrassero  in- 
dispensabili al  migliore  adempimento  del  fine  speciale  del- 
l' istituto  e  di  quello  generale  della  pubblica  beneficenza. 
Competono  pure  al  Ministro  dell'interno,  come  au- 
torità politica,  le  facoltà  discrezionali  di  cui  nell'  ultimo 
comma  dell'art.  2  della  legge  e  nel  1°  comma  dell'art.  4 
di  questo  regolamento,  circa  la  vigilanza  sui  comitati  di 
soccorso  e  le  altre  istituzioni  temporanee,  mantenute  col 
contributo  di  soci  o  con  oblazioni  di  terzi. 

81.  La  sorveglianza  che  i  consigli  comunali  son  chia- 
mati ad  esercitare  sulle  istituzioni  pubbliche  di  benefi- 
cenza dall'art.  106  della  legge  comunale  e  provinciale,  non 
conferisce  ai  medesimi  od  ai  loro  membri  alcun  diritto 
di  dare  ordini  o  disposizioni  pel  servizio  o  d' intervenire 
alle  adunanze  delle  amministrazioni  degli  istituti  stessi. 

Il  sindaco  od  un  suo  delegato,  da  scegliersi  nel  seno 
del  consiglio  comunale,  hanno  diritto  di  esaminare  sul 
luogo  tutti  gli  atti,  contratti  e  registri  delle  amministra- 
zioni, riferendone  nella  prima  tornata  del  consiglio. 

82,  Per  l' attuazione  delle  disposizioni  di  che  nel- 
V  art.  80,  il  consigliere  di  prefettura  incaricato  della  vigi- 
lanza di  cui  all'  art.  44  della  legge,  riferisce  immediata- 
mente al  prefetto  ogni  irregolarità  od  abuso,  infrazione, 
omissione  o  violazione  di  leggi  o  statuti,  ed  in  genere 
ogni  fatto  anormale  che  risultasse  dall'  esame  degli  atti 
di  gestione,  o  venisse  altrimenti  denunziato  dalle  autorità, 
dalla  pubblica  opinione,  dalla  stampa,  da  privati,  e  pro- 
muovere le  opportune  verificazioni  e  fa  di  ogni  cosa  rela- 
zione al  prefetto  dei  provvedimenti  opportuni. 

Allo  scadere  d'ogni  semestre  esso  farà  al  prefetto 
una  relazione  particolareggiata  intorno  : 

a)  all'  andamento  dei  servizi  di  pubblica  beneficenza 
nella  provincia  ; 

b)  all'  esplicazione  dell'  azione  popolare  ed  ai  risul- 
tati mercè  di  essa  ottenuti  ; 
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c)  alle  riforme  proposte  ed  approvate  od  in  corso 
di  approvazione  ; 

d)  alle  condizioni  patrimoniali  della  beneficenza,  al- 
l' incremento  complessivo  di  essa  ed  alle  nuove  fondazioni  ; 

e)  alle  deliberazioni  annullate  per  vizio  d'illegalità; 

f)  al  numero  degli  istituti  sprovvisti  di  statuto,  di 
regolamento  e  di  tesoriere  ; 

g)  al  numero  delle  amministrazioni  disciolte; 

h)  al  numero  delle  istituzioni  concentrate  nella  Con- 
gregazione di  carità,  o  raggruppate,  o  trasformate; 

i)  al  numero  delle  verificazioni  ordinarie  di  cassa, 
eseguite  a  norma  del  regolamento  di  contabilità  ;  al  nu- 
mero delle  verificazioni  di  cassa  straordinarie,  coli'  indi- 
cazione delle  cause  per  le  quali  furono  ordinate;  ed  al 
risultato  che  dalle  une  e  dalle  altre  se  ne  è  avuto  ; 

Z)  e  finalmente,  ai  provvedimenti  che,  a  suo  giudizio, 
sarebbero  necessari  per  ottenere  un  completo  e  normale 
ordinamento  degli  istituti  pubblici  di  beneficenza. 

Una  copia  autentica  di  tale  relazione  sarà  tosto 
spedita  al  Ministero  dell'  interno. 

83,  Al  predetto  consigliere  è  affidato  : 

1°  il  servizio  di  statistica  delle  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza  esistenti  nella  provincia  ; 

2°  la  tenuta  di  un  elenco  delle  Congregazioni  di 
carità  e  delle  altre  amministrazioni  elettive,  con  la  indi- 
cazione nominativa  dei  rispettivi  componenti,  secondo 
l' ordine  cronologico  di  nomina  e  di  scadenza,  per  gli 
effetti  previsti  dagli  articoli  10  e  86  della  legge,  ed  un 
elenco  delle  persone  aggiunte  ai  sensi  dell'art.  5  della 
legge  medesima; 

3°  un  elenco  delle  amministrazioni  disciolte,  colla 
data  del  relativo  decreto  reale,  e  coli' indicazione  della 
rappresentanza  provvisoria  ; 

4°  un  elenco  delle  cauzioni  prestate  per  il  servizio 
di  tesoreria  e  di  riscossione. 
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8é.  L'invito  che  Tari  46  della  legge  prescrive  si  faccia 
alle  amministrazioni  di  uniformarsi  alle  norme  legislative 
od  agli  statuti  è  rivolto  per  iscritto  dal  prefetto  o  sotto- 
prefetto, d' ufficio  o  sopra  relazione  o  denunzia,  e  deve 
contestare  alle  amministrazioni  stesse  le  irregolarità,  le 
infrazioni  od  abusi  che,  in  caso  di  persistenza,  potrebbero 
dar  luogo  allo  scioglimento. 

Nel  detto  invito  sarà  prefisso  un  termine  peren- 
torio, entro  il  quale  le  amministrazioni  debbono  regola- 
rizzare la  loro  azienda  e  farne  constare  1'  adempimento 
con  apposita  deliberazione  da  trasmettere  al  prefetto  o 
sottoprefetto. 

85.  In  conformità  delle  istruzioni  che  verranno  con- 
cordate fra  il  Ministero  dell'  interno  ed  i  Ministeri  delle 
finanze  e  del  tesoro,  ed  in  occasione  delle  visite  ordinarie 
o  straordinarie  agli  uffici  finanziari  governativi,  i  pre- 
fetti potranno  incaricare,  d' accordo  coli'  intendente,  delle 
verifiche  ed  ispezioni  ordinate  dalla  legge  od  autorizzate 
dal  presente  regolamento,  gli  ispettori  finanziari  addetti 
all'intendenza  di  finanza  rispettiva. 

Di  simili  verifiche  ed  ispezioni,  d'  accordo  fra  i  detti 
Ministeri,  potranno  essere  dal  Ministero  dell'  interno  in- 
caricati altresì  gli  ispettori  delle  intendenze,  e  quelli  ad- 
detti ai  Ministeri  medesimi. 

Agli  ispettori  delegati  a  norma  di  questo  articolo, 
non  spetta  una  speciale  indennità,  a  mftno  che  sia  stata 
preventivamente  riconosciuta  la  necessità  di  una  tra^ 
sferta  straordinaria. 

86.  Frai  provvedimenti  d'urgenza  riservati  al  governo 
dall'  art.  46  della  legge,  è  compresa  la  facoltà  di  sospen- 
dere le  amministrazioni  delle  istituzioni  pubbliche  di  bene- 
ficenza, quando  gravi  motivi  di  interesse  dello  istituto 
o  di  ordine  pubblico  lo  richiedano,  finché  sia  adottato  un 
provvedimento  definitivo. 

87.  Le  proposte  di  scioglimento  devono  essere  accom- 
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pagnate  da  copia  autentica  della  nota  d'invito,  di  che 
neir  art.  84,  dalle  deduzioni  o  discolpe  dell'  amministra- 
zione interessata,  o  dalle  ragioni  che  allo  stato  delle  cose 
renderebbero  inutile  od  intempestivo  l'invito;  da  una 
relazione  sui  fatti  che  giustificano  il  proposto  provvedi- 
mento e  dal  motivato  parere  dell'autorità  tutoria. 

88,  Quando,  nel  caso  previsto  dall'  art.  49  della  legge, 
la  Congregazione  si  trovi  disciolta,  la  temporanea  gestione 
della  istituzione  di  beneficenza  spetterà  alla  giunta  mu- 
nicipale od  al  commissario,  ai  termini  dell'art.  47  della 
legge  medesima. 

La  delegazione  di  cui  al  detto  art.  47,  primo  comma, 
non  dà  titolo  a  rimunerazione. 

89,  La  nomina  del  commissario  per  la  temporanea 
gestione  della  disciolta  Congregazione  di  carità,  nel  caso 
previsto  dall'  art.  47,  2°  alinea,  è,  di  regola,  delegata  al 
prefetto  della  provincia  col  decreto  reale  che  ordina  lo 
scioglimento  :  può  tuttavia  essere  disposta  col  decreto 
stesso,  quando  ragioni  speciali  lo  richiedano. 

Per  quanto  è  possibile,  saranno  preferite  le  persone 
che  accettino  V  incarico  gratuitamente,  sempre  però  fra 
coloro  che  non  facciano  parte  del  consiglio  comunale.  Nel 
caso  che  trattisi  di  incarico  gratuito,  il  prefetto  potrà 
consentire  il  rimborso  delle  spese  di  trasferta  ed  altre 
da  liquidare  su  apposita  nota. 

90,  La  misura  della  indennità  da  corrispondere  al 
commissario  nominato  agli  effetti  degli  art  47  e  48  della 
legge,  è  determinata  dal  prefetto  della  provincia,  in  cui 
l' istituto  ha  la  sua  sede,  ovvero  la  sede  principale,  sen- 
tito il  voto  della  giunta  o  delle  giunte  provinciali  com- 
petenti. 

Contro  il  provvedimento  del  prefetto  è  ammesso 
ricorso  al  Ministero  dell'interno. 

Nessun  prelevamento  può  essere  ordinato  quale  ac- 
conto d' indennità  al  commissario  a  carico  della  istituzione 
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disciolta  senza  speciale  preventiva  autorizzazione   della 
giunta  o  giunte  provinciali  amministrative. 

Le  disposizioni  di  questo  articolo  si  applicano  anche 
ai  delegati  speciali  di  cui  all'  art.  50  della  legge. 

91,  Il  commissario,  incaricato  della  temporanea  gestio- 
ne, deve  formulare  le  proposte  per  1'  esercizio  dell'  azione 
di  rivalsa  e  pel  ricupero  delle  somme  a  lui  corrisposte  a 
titolo  d' indennità,  nell'  interesse  del  comune  o  della  isti- 
tuzione che  ne  ha  fatto  l'anticipazione. 

Essa  raccoglie  i  dati  e  gli  elementi  necessari  per 
stabilire  la  responsabilità  dell'avvenuto  scioglimento  ed 
indica  alla  giunta  provinciale  le  persone  a  carico  delle 
quali  dovrebbe,  a  suo  avviso,  essere  posta  la  spesa. 

La  giunta  esamina  gli  atti,  assume  le  occorrenti 
informazioni,  provoca  le  giustificazioni  delle  persone  tenute 
responsabili,  e  procede  a  norma  degli  articoli  29  e  30 
della  legge,  a  meno  che  i  debitori  abbiano  pagata  la 
somma  dovuta. 

La  giunta  dovrà  deliberare  al  più  tardi  entro 
tre  mesi  ;  e  contro  tale  deliberazione  è  aperta  la  via  del 
ricorso  ai  termini  del  diritto  comune  amministrativo.  Tale 
diritto  di  ricorso  spetta  anche  quando  la  giunta,  invitata 
dal  prefetto,  non  abbia  deliberato  entro  il  termine  sud- 
detto. 

92.  Il  prefetto  provvede,  ai  termini  dell'  ultima  parte 
dell'  art.  17  della  legge,  con  decreto  motivato,  udito  il 
consiglio  di  prefettura,  nominando  in  virtù  dell'art.  50 
della  legge  stessa,  un  procuratore  incaricato  di  dedurre 
o  far  valere  giudizialmente  la  nullità  nell'  interesse  del- 
l' ente. 

Siffatto  decreto  dovrà  essere  notificato  alla  rappre- 
sentanza dell'  ente  prima  della  notificazione  dell'  atto  di 
citazione  o  del  primo  atto  di  procedura  ;  o  almeno  con- 
temporaneamente ad  essi. 

Contro  il  decreto  del  prefetto  è  ammesso,  per  parte 
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dei  rappresentanti  l' istituzione,  o  di  chiunque  altro  vi 
abbia  interesse,  ricorso  in  via  gerarchica  al  Ministro  del- 
l'interno,  che  deciderà,  udito  il  consiglio  di  Stato. 

Nel  far  valere  l' azione  o  eccezione  di  nullità,  il  pre- 
fetto è  considerato  rappresentante  dell'  istituzione  anche 
agli  effetti  favorevoli  o  sfavorevoli  della  condanna  nelle 
spese  giudiziarie. 

Nel  caso  contemplato  dal  presente  articolo,  sono  ap- 
plicabili le  disposizioni  del  secondo  capoverso  dell'art.  123 
del  presente  regolamento. 

93.  Quando  per  atto  fra  vivi  o  per  disposizione  testa- 
mentaria sia  stabilita  un'  opera  di  beneficenza  pubblica 
con  designazione  delle  persone  incaricate  di  amministrarla, 
gli  amministratori  stessi  od  esecutori  testamentari  ne 
promuovono  la  costituzione  in  ente  morale  ai  termini 
dell'art.  51  della  legge. 

Se  manca  tale  designazione,  e  gli  amministratori  od 
esecutori  non  possono  o  non  vogliono  compiere  i  relativi 
uffici,  deve  provvedervi  la  Congregazione  di  carità:  ed 
ove  questa  non  lo  faccia  entro  tre  mesi,  salvo  disposi- 
zione in  contrario,  deve  provvedere  il  sindaco,  ed  in  man- 
canza di  questo,  il  prefetto,  in  base  alla  denunzia  di  cui 
all'art.  84  della  legge. 

94,  Le  domande  di  costituzione  in  corpo  morale  di 
nuove  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  debbono,  per 
mezzo  del  prefetto,  essere  dirette  al  Re  sulla  prescritta 
carta  da  bollo  e  fornire  con  appositi  allegati  :  l' indica- 
zione voluta  dall'  art.  51  della  legge  circa  i  mezzi  coi 
quali  s' intende  adempiere  allo  scopo,  tenuto  conto  dello 
sviluppo  che  la  istituzione  possa  ricevere  in  avvenire  sia 
nelle  entrate  che  nelle  spese;  e,  quando  trattisi  di  fon- 
dazione avendo  un  reddito  annuo  inferiore  a  lire  5000,  o 
destinata  a  favore  degli  abitanti  di  uno  o  più  comuni  che 
riuniti  insieme  abbiano  meno  di  10,000  abitanti,  l' indica- 
zione dei  motivi  pei  quali  la  fondazione   dovrebb' essere 
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eccettuata  dal  concentramento  prescritto  dall'art.  56  della 
legge,  e  possa  ammettersi  la  eccezione  preveduta  dal- 
l' art.  60. 

95.  Alla  domanda,  nella  quale  deve  essere  indicata  la 
località  destinata  a  sede  della  nuova  istituzione,  debbono 
unirsi  : 

a)  V  atto  di  fondazione  ; 

b)  uno  schema  di  statuto  organico; 

,  e)  il  voto  del  consiglio  comunale,  e  se  la  istituzione 
interessi  più  comuni  della  stessa  provincia,  quello  del 
consiglio  provinciale  ; 

d)  le  dichiarazioni  di  acquiescenza  espresse  o  tacite 
o  le  opposizioni  dei  successibili,  quando  sono  richieste, 
di  cui  all'  art.  69  del  presente  regolamento,  allorché  trat- 
tasi di  fondazione  testamentaria. 

I  prefetti  trasmettono  questi  atti  al  Ministero  del- 
l' interno,  aggiungendovi  il  loro  parere  sulla  convenienza 
ed  opportunità  di  secondare  la  domanda,  tenendo  conto, 
per  ciò  che  riguarda  i  mezzi  e  le  condizioni  di  stabilità 
del  nuovo  istituto,  delle  guarentigie  che  possono  offrire 
l'influenza  e  l'autorità  del  nome  e  l'operosità  della  per- 
sona o  persone  che  intendono  promuovere  l'istituzione 
stessa. 

96.  I  prefetti  comunicano  di  volta  in  volta  alle  ammi- 
nistrazioni interessate  i  reali  decreti  di  costituzione  in 
corpo  morale  o  di  accettazione  di  lasciti  e  doni  per  mezzo 
dei  locali  uffici  di  finanza  per  assicurare  la  riscossione 
della  tassa,  agli  effetti  della  legge  19  luglio  1880,  n.  5536, 
allegato  F,  sulle  concessioni  governative. 

Collo  stesso  metodo  deve  aver  luogo  la  trasmissione 
dei  decreti  di  autorizzazione  prefettizia  ad  accettare  lasciti 
o  doni  che  non  abbiano  valore  superiore  alle  lire  5000. 

97.  Le  Congregazioni  di  carità,  nell'  interesse  della 
pubblica  beneficenza,  ed  in  caso  di  assoluta  mancanza 
di  mezzi  per  parte  degli  istituti  interessati,  debbono  anti- 

o.  P.  23 
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cipare,  in  seguito  ad  invito  della  giunta  provinciale  am- 
ministrativa, i  fondi  occorrenti: 

a)  per  la  costituzione  di  nuovi  enti  morali  di  pub- 
blica beneficenza,  ancorché  promossa  d'  ufficio  ; 

b)  per  il  compimento  di  atti  conservativi,  o  pel  ricu- 
pero del  patrimonio  di  istituti  esistenti. 

98.  I  regolamenti  interni  di  amministrazione,  che  non 
fossero  soggetti  ad  approvazione  tutoria,  dovranno  essere, 
entro  15  giorni  dalla  loro  data,  trasmessi  in  copia  all'au- 
torità del  circondario  per  gli  effetti  di  che  nell'  art.  52 
della  legge. 

Titolo  VI. 

Delle  riforme  nell'amministrazione 
e  delle  mutazioni  nel  fine. 

99.  Le  proposte  per  provocare  i  provvedimenti  di 
riforma   indicati  dalla  legge,  debbono  avere  per  iscopo  : 

1°  l'economia  o  riduzione  di  spese  d'amministra- 
zione e  di  personale; 

2°  la  maggiore  e  più  efficace  vigilanza  e  tutela  da 
parte  delle  competenti  autorità  ; 

3°  Il  più  proficuo  e  sicuro  adempimento  del  fine  di 
ciascuna  istituzione,  tenuto  conto  dei  mezzi  di  cui  può 
disporre  ; 

4°  il  coordinamento  più  razionale  delle  varie  forme 
di  beneficenza  fra  loro  e  col  fine  generale  e  collettivo 
della  beneficenza;  e  la  trasformazione  delle  istituzioni 
aventi  scopi  molteplici  a  quelli  fra  essi  che  presentano 
maggiore  utilità,  in  proporzione  dei  mezzi  di  cui  può 
disporre. 

100.  La  revisione  obbligatoria  degli  statuti  e  regola- 
menti è  diretta  a  provocare,  con  le  guarentigie  del  pro- 
cedimento stabilito  dalla  legge  ed  in  conformità  dei  cri- 
teri indicati  nel  precedente  articolo,  la  riforma  di  quelle 
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istituzioni  le  quali,  per  il  vizioso  loro  ordinamento  o  per 
le  variate  condizioni  dei  tempi  e  della  beneficenza  cui  si 
riferiscono,  richiedono  di  essere  riportate  al  principio,  pel 
quale  vennero  fondate  od  al  fine  al  quale  furono  dirette, 
ovvero  riordinate  in  conformità  di  quanto  è  prescritto 
nel  capoverso  dell'  art.  70  della  legge. 

101.  Salva  la  mutazione  del  fine,  ove  siavi  luogo,  e 
salva  l' erogazione  delle  rendite  delle  Opere  pie  dotali 
esuberanti  al  loro  scopo  in  altro  fine  di  beneficenza,  la 
revisione  degli  statuti  delle  Opere  pie  dotali  ordinata 
dall'  art.  93  della  legge,  dovrà  proporsi  l' intento  di  dimi- 
nuirne il  numero  per  aumentarne  1'  entità  quando  questa 
sia  soverchiamente  esigua,  e  di  regolare  mediante  il  con- 
centramento o  raggruppamento,  l' erogazione  delle  loro 
rendite,  in  modo  da  evitare  che  più  doti  profittino  inde- 
bitamente ad  una  sola  persona,  o  servano  a  favorire  dei 
matrimoni  inconsulti,  ovvero  le  rendite  vadano  altrimenti 
disperse  senza  un  evidente  vantaggio  della  pubblica  bene- 
ficenza. 

102.  Per  l' attuazione  dei  sopra  indicati  provvedimenti 
le  Congregazioni  di  carità,  in  seguito  alle  denunzie  rice- 
vute a  norma  dell'  art.  89  della  legge  o  delle  notizie  altri- 
menti raccolte,  devono  deliberare  e  sottoporre  ai  voti  dei 
rispettivi  consigli  comunali  le  proposte  relative  : 

a)  al  concentramento  delle  istituzioni  e  dei  fondi 
elemosinieri  di  cui  agli  articoli  54  e  56  della  legge  e 
delle  istituzioni  rispetto  alle  quali  concorrano  gli  estremi 
previsti  dall'art.  57; 

b)  al  raggruppamento  delle  istituzioni  che  rientrino 
in  alcuno  dei  casi  previsti  agli  articoli  58  e  59  ; 

e)  alla  convenienza  di  costituire  e  mantenere  in  am- 
ministrazione autonoma  quelle  delle  quali  è  cenno  nel- 
l' ultimo  alinea  dell'  art.  59  e  nell'  art.  60  ; 

d)  alla  trasformazione  per  mancato  fine  ai  sensi 
dell'  art.  70,  ed  al  concentramento,  al  raggruppamento  od 
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alla  costituzione  con  amministrazione  autonoma  dell'ente 
a  trasformare  ai  sensi  degli  articoli  dal  57  al  61  della 
legge. 

103.  Tali  proposte  come  pure  quelle  riferibili  all'  og- 
getto degli  articoli  90,  91,  92,  93,  94  della  legge,  devono, 
secondo  i  casi,  essere  corredate  dei  documenti  qui  appresso 
indicati,  cioè  : 

a)  dell'  atto  di  fondazione  dell'  istituto  nel  cui  inte- 
resse viene  fatta  la  proposta,  ed  in  mancanza  di  un  vero 
e  proprio  atto  di  fondazione,  dei  titoli  equipollenti,  pos- 
sesso di  stato,  memorie  storiche  e  documenti,  che  diano 
notizia  sicura  dell'  origine  e  natura  dell'  istituto  ; 

b)  delle  antiche  regole  e  costituzioni  e  degli  statuti 
organici  e  regolamenti; 

e)  d' una  copia  dell'  ultimo  conto  consuntivo  appro- 
vato e  d'  un  prospetto  riassuntivo  delle  condizioni  patri- 
moniali d'ogni  singolo  istituto,  con  l'indicazione  degli 
oneri  e  pesi  di  beneficenza  e  di  culto  che  stanno  a  suo 
carico  :  ove  l' istituto  possegga  lasciti  speciali  per  l'adem- 
pimento del  proprio  o  di  altro  fine  qualsiasi  anche  estraneo 
alla  beneficenza,  ne  va  fatto  cenno  in  apposito  elenco  da 
allegare  al  prospetto,  indicando  1'  atto  o  titolo  costitutivo 
del  lascito,  la  data  e  l'ammontare  di  esso; 

d)  della  tabella  organica  del  personale  stipendiato 
o  salariato  a  carico  dell'istituto; 

e)  della  deliberazione  di  proposta  secondo  i  casi 
espressi  dall'  art.  62  della  legge  ; 

f)  del  voto  motivato  della  giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa ; 

g)  del  certificato  di  pubblicazione  e  dei  reclami  che 
siano  stati  presentati  a  termini  dell'  art.  68  della  legge 
e  delle  opposizioni  od  osservazioni  che  fossero  state  pre- 
sentate dagli  interessati  ; 

h)  d' una  relazione  particolareggiata  sulle  cause  che 
rendono   utile   o   necessario  il  provvedimento  proposto, 
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colla  indicazione  delle  riforme  di  ordinamento  e  di  scopo, 
cui  T  istituto  fosse  stato  sottoposto  dal  tempo  di  sua  fon- 
dazione in  poi. 

Nei  casi  previsti  dagli  articoli  63  e  66,  tali  adem- 
pimenti verranno  fatti  a  cura  del  prefetto,  osservate  le 
prescrizioni  sancite  dal  successivo  art.  69  della  legge. 

104.  Nel  deliberare  le  menzionate  proposte,  osservate 
le  condizioni  prescritte  nell'art.  70  della  legge,  dovrà 
aversi  cura  altresì  che  l'attuazione  delle  proposte  stesse 
non  induca  a  dare  soverchia  estensione  ad  una  forma 
di  beneficenza  a  scapito  delle  altre  affini  o  congeneri,  ma 
sia  coordinata  al  fine  di  mantenere  una  giusta  propor- 
zione fra  le  varie  forme  di  erogazione,  in  rapporto  ai 
bisogni  delle  classi  povere  locali. 

105.  La  determinazione  della  somma  alla  quale  am- 
monta la  rendita  agli  effetti  dell'  art.  56  lett.  a)  della 
legge,  si  fa  sulla  base  delle  rendite  ordinarie  nette  accer- 
tate sulle  risultanze  dell'ultimo  conto  approvato. 

La  popolazione  di  ciascun  comune,  agli  effetti  del- 
l'indicato  articolo  lett.  b)  e  dell'art.  59  lett.  e)  della 
legge,  si  desume  dall'ultimo  censimento  ufficiale. 

106.  Si  intendono  destinati  ad  integrare  o  completare 
altra  forma  di  beneficenza,  ai  sensi  dell'  art.  54  della  legge, 
e  quindi  non  vanno  soggetti  a  concentramento  : 

a)  i  sussidi  per  medicinali  e  vitto  agli  infermi  poveri 
a  domicilio,  quando  servano  a  sopperire  ad  esigenze  lo- 
cali della  beneficenza  ospitaliera,  purché  la  regolarità 
della  loro  erogazione  sia  assicurata  con  apposite  dispo- 
sizioni da  inserire  negli  statuti  e  regolamenti  della  isti- 
tuzione alla  quale  fanno  carico  ; 

b)  i  sussidi  di  latte  o  di  baliatico  diretti  a  comple- 
tare l'assistenza  di  brefotrofi,  od  a  provvedere  al  servizio 
pei  bambini  lattanti,  purché  1'  erogazione  proceda  in  con- 
formità delle  disposizioni  di  legge  che  regolano  questo 
servizio  ; 
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c)  gli  assegni  o  borse  di  studio,  i  patrimoni  sacri 
e  le  speciali  sovvenzioni  intese  ad  agevolare  gli  studenti 
bisognosi,  il  compimento  degli  studi  in  altro  istituto,  anche 
ecclesiastico,  diverso  da  quello  che  concede  gli  assegni,  il 
conseguimento  d' un  diploma  professionale  o  d' un  grado 
accademico  in  istituti  governativi  o  pareggiati,  ovvero 
abbia  per  fine  di  far  apprendere  un'  arte  o  mestiere  ; 

d)  le  quote  di  assegno  o  contributo  destinate  a  sus- 
sidiare o  facilitare  l' impianto  od  il  mantenimento  di  asili 
o  giardini  per  l' infanzia,  di  presepi,  sale  di  maternità  od 
allattamento  annesso  a'  brefotrofi  o  da  questi  dipendenti, 
purché  debitamente  approvate  dall'autorità  tutoria; 

e)  ed  in  genere  i  fondi  che  abbiano  o  siano  per 
avere  una  delle  destinazioni  prevedute,  in  modo  dimo- 
strativo, dalP  art.  55  della  legge. 

107.  Le  istituzioni  elemosiniere  di  un  comune  non 
concentrate  nella  Congregazione  di  carità  o  non  rag- 
gruppate, devono,  secondo  1'  art.  64  della  legge,  comu- 
nicarsi a  vicenda  ed  inviare  alla  locale  Congregazione 
di  carità  uno  stato  nominativo  mensile  delle  persone  da 
esse  beneficate  con  elemosine  o  sovvenzioni  di  qualsiasi 
natura. 

La  stessa  comunicazione  deve  fare  la  Congregazione 
di  carità  alle  istituzioni  elemosiniere  locali. 

Neh"  elenco  si  indica  il  nome,  cognome,  paternità, 
età,  stato  di  famiglia  ed  il  domicilio  di  soccorso  della 
persona  sussidiata,  la  qualità  e  l'ammontare  della  sovven- 
zione e  la  data  delle  singole  concessioni. 

Qualora  il  sussidio  sia  conceduto  in  via  d'urgenza 
a  persone  aventi  altrove  il  domicilio  di  soccorso,  se  ne  fa 
cenno  nello  stato  nominativo  e  se  ne  dà  notizia  alla  Con- 
gregazione di  carità  del  comune  ove  esse  hanno,  credono 
di  avere  o  si  suppone  che  abbiano  il  domicilio  di  soccorso, 
ai  sensi  dell'  art.  109  di  questo  regolamento. 

Ciascuna  istituzione  conserverà  nel  proprio  archivio 
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i  predetti  elenchi  spediti  o  ricevuti.  Terrà  pure  un  elenco 
riservato  a  parte  dei  poveri  vergognosi. 

108.  L' avviso  prescritto  dal  primo  capoverso  del- 
l' art.  69  della  legge  circa  le  proposte  formulate  d'ufficio 
dal  prefetto,  o  modificate  dal  Ministero  dell'  interno  per 
riforme  di  istituzioni,  concentramenti  e  raggruppamenti, 
viene  pubblicato  all'  albo  pretorio  e  nei  luoghi  soliti  per 
le  affissioni  se  interessano  un  solo  comune  :  se  interessano 
più  comuni  di  una  o  più  provincie,  la  pubblicazione  ha 
luogo  nel  Bollettino  della  prefettura  nella  quale  ha  sede 
l' istituzione. 

L' inserzione  dell'  avviso  nel  Bollettino  della  prefet- 
tura deve  esser  fatta  nel  corso  di  un  mese  dalla  comuni- 
cazione ufficiale  delle  proposte  e  modificazioni  di  cui  sopra, 
e  nello  stesso  termine  viene  eseguita  la  pubblicazione  del- 
l'avviso  nei  luoghi  indicati  nel  capoverso  precedente. 

Copia  autentica  della  nota  ufficiale  contenente  le 
proposte  e  modificazioni,  rimarrà  per  un  mese  esposta 
nelle  segreterie  del  comune  o  dei  comuni  e  provincie  in- 
teressate, non  che  in  quella  dell'istituto  cui  si  riferisce 
il  provvedimento,  affinchè  chiunque  possa  averne  co- 
noscenza. 

Le  osservazioni  e  i  reclami  prodotti  dagli  individui 
od  enti  morali  nel  termine  fissato  dalla  legge,  vengono, 
a  cura  del  prefetto,  comunicati  tosto  con  le  sue  deduzioni 
al  Ministero  dell'  interno  per  essere  trasmessi  al  Consi- 
glio di  Stato. 

Titolo  VII. 

Del  domicilio  di  soccorso. 

109.  11  domicilio  di  soccorso  risulta  dalla  iscrizione, 
durante  il  periodo  di  cinque  anni,  nel  registro  di  popo- 
lazione del  comune,  eseguita  nei  modi  determinati  dalle 
leggi  e  dai  regolamenti. 
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Esso  risulta  inoltre  dal  fatto  della  dimora,  durante 
il  detto  periodo,  in  un  comune  per  causa  d'impiego,  di 
famulato,  di  commercio  o  dell'  esercizio  di  una  professione, 
arte  o  mestiere. 

110.  Chi  invoca  il  beneficio  del  domicilio  di  soccorso 
deve  provare  che  trovasi  in  una  delle  condizioni  prescritte 
nell'  art.  72  della  legge  ;  e  tale  pròva  perciò  che  concerne 
il  n.  1  dell'  articolo  medesimo,  è  fornita  colla  produzione 
dell'uno  o  dell'altro  fra  i  documenti  seguenti: 

a)  estratto  d'iscrizione  nel  registro  di  popolazione 
dell'  ufficio  comunale  salvo  il  diritto  nel  comune  di  pro- 
vare che  all'iscrizione  non  ha  corrisposto  il  fatto  della 
dimora  effettiva; 

b)  documenti  legali  che  provino,  durante  il  detto 
periodo,  la  dimora  nel  comune  per  causa  di  impiego,  di 
famulato,  di  commercio  o  dell'esercizio  di  una  professione, 
arte  o  mestiere; 

e)  certificato  dal  quale  risulti  l'iscrizione  nel  regi- 
stro di  anagrafe,  prescritto  dall'  art.  141  della  legge  sulla 
pubblica  sicurezza,  salvo  il  diritto  alla  prova  contraria 
preveduta  nella  lett.  a)  di  questo  articolo. 

In  mancanza  di  tali  documenti  si  potrà  supplirvi 
colla  produzione  di  un  atto  di  notorietà  ricevuto  dal 
pretore  del  mandamento,  o  con  altri  documenti  equipol- 
lenti. 

Quando,  nei  casi  d'urgenza,  si  fa  luogo  all'assistenza 
od  al  soccorso,  in  conformità  degli  articoli  76  e  79  della 
legge,  indipendentemente  dalla  produzione  degli  atti  di 
cui  sopra,  si  potrà  procedere  poi  ai  necessari  accertamenti. 

Del  sussidio  conceduto  per  ragioni  d'urgenza  si  dà 
avviso  alla  Congregazione  di  carità  del  comune  in  cui 
T  indigente  ha  il  domicilio  di  soccorso,  giusta  1'  art.  107 
di  questo  regolamento. 

Sono  dispensati  dal  fornire  in  via  diretta  la  prova 
di  cui   sopra  gì'  infermi,  i  ciechi,  i  sordomuti,  gli  affetti 
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dea  cretinismo  od  ebetismo,  i  minorenni  ed  in  genere  tutti 
coloro  che  per  imperfezioni  od  infermità  fisica  o  morale 
o  per  altre  ammessibili  ragioni  non  possano  sommini- 
strarla. 

In  tutti  questi  casi,  le  informazioni  occorrenti  a  de- 
terminare il  domicilio  di  soccorso  sono  assunte  d'ufficio. 

111.  Chi  emigra,  anche  a  tempo  indefinito,  in  paese 
straniero,  conserva  nel  Regno  l' ultimo  suo  domicilio  di 
soccorso. 

11  periodo  di  dimora  mantenuto  in  un  comune  o 
frazione  di  comune,  che  sia  stato  soppresso  ed  aggregato 
ad  altro  comune,  si  ricongiunge  al  periodo  di  successiva 
dimora  e  si  considera  utile  al  compimento  del  quinquen- 
nio per  F  acquisto  del  domicilio  in  quest'  ultimo  comune, 
salvochè,  trattandosi  di  frazione,  l' indigente  in  essa  di- 
morante abbia  dichiarato  di  voler  trasferire  la  sua  dimora 
in  altra  parte  del  comune,  al  quale  la  frazione  appar- 
teneva. 

112.  Nelle  città,  ove  esistono  ospedali  od  istituti  de- 
stinati a  prestar  soccorso  agli  stranieri,  le  amministra- 
zioni degli  ospedali  italiani  che  abbiano  ricoverato  degli 
stranieri  ai  termini  dell'  art.  79  della  legge,  prima  di  chie- 
dere al  governo  il  rimborso  delle  spese  di  cura  ai  sensi 
dell'art.  77  della  legge  medesima,  devono  fare,  per  mezzo 
delle  autorità  locali,  le  pratiche  opportune  presso  gli 
istituti  che  per  ragione  di  nazionalità  sarebbero  stati  ob- 
bligati a  prestare  assistenza  e  cura  ai  sudditi  esteri  in- 
digenti od  infermi. 

Non  hanno  diritto  al  rimborso  quegli  spedali  che  per 
i  loro  statuti  sono  obbligati  a  ricevere  indigenti  infermi 
senza  distinzione  di  nazionalità,  a  meno  che  dimostrino 
l' assoluta  mancanza  di  mezzi  disponibili  per  sopperire  a 
tale  spesa. 

113.  In  ogni  caso  la  domanda  di  rimborso  per  cura 
di  stranieri  deve  essere  corredata: 
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a)  della  contabilità  della  spesa  in  doppio  esemplare  ; 

V)  della  tabella  nosologica  comprovante  l'indole  della 
malattia  che  ha  resa  necessaria  la  cura,  vidimata  dal 
medico  curante; 

e)  di  un  esemplare  dello  statuto  o  dell'estratto  di 
esso  nella  parte  che  riguarda  le  persone  che  l'istituto  ha 
obbligo  di  ricoverare.  Questo  documento  deve  essere  unito 
alla  prima  contabilità  solamente  ;  nelle  contabilità  succes- 
sive basta  citare  la  data  della  prima,  quando  non  siano 
sopravvenute  mutazioni  nello  statuto; 

d)  della  dichiarazione  che  l'istituto  non  ha  fondi 
disponibili  per  spese  estranee  all'  adempimento  del  suo 
scopo  secondo  il  proprio  statuto; 

e)  di  un  attestato  del  console  della  nazione  a  cui  lo 
straniero  appartiene,  indicante  le  precise  generalità  del 
ricoverato  (cognome  e  nome,  paternità,  età,  luogo  di  na- 
scita e  di  domicilio,  professione,  condizioni  economiche  e 
di  famiglia,  ec). 

Particolari  istruzioni  ministeriali,  determineranno 
la  forma  che  debbono  avere  i  conti  speciali  e  le  domande 
di  rimborso. 

114.  L'ammissione  di  un  malato  straniero  negli  spe- 
dali del  Regno,  non  avvenuta  a  richiesta  del  console  della 
nazione  alla  quale  appartiene,  deve  essere  al  più  presto 
possibile  notificata  al  console  medesimo  coli' indicazione 
della  infermità  che  ne  rese  necessario  il  ricovero. 

Ove  nel  luogo  stesso  o  nei  dintorni  esistano  spedali 
della  nazione  del  malato  e  che  siano  destinati  alla  cura 
degli  stranieri,  l'ammalato  può  esservi  trasportato,  pre- 
vio accordo  col  console,  quando  1'  ospedale  predetto  sia 
pronto  ad  accoglierlo,  e  lo  stato  dell'  infermo  lo  consenta 
a  giudizio  del  medico  curante. 

115.  Qualora  la  cura  d' uno  straniero  si  protragga 
oltre  due  mesi,  l'amministrazione  dello  spedale  deve  darne 
immediato  avviso  al  console  e  per  mezzo  del  prefetto  o 
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sottoprefetto,  al  Ministero  dell'  interno  pei  provvedimenti 
di  sua  competenza. 

Laddove  il  medico  curante  riconosca  cronica  la  ma- 
lattia che  diede  luogo  al  ricovero,  sebbene  tale  non  fosse 
apparsa  al  momento  dell'ammissione,  esso,  con  apposito 
referto,  deve  avvertirne  l'amministrazione  dello  spedale, 
e  questa  entro  tre  giorni  deve  darne  avviso  al  console 
ed  all'autorità  politica  della  provincia  o  del  circondario 
per  le  occorrenti  disposizioni  di  rimpatrio  o  per  quelle 
altre  provvidenze  che  occorressero  senza  indugio  nell'in- 
teresse del  pubblico  servizio. 

116.  L'amministrazione  che,  non  ostante  il  referto  del 
medico,  trascuri  di  ordinare  la  dimissione  dell'infermo 
cronico  nei  casi  in  cui  possa  essere  disposta  senza  danno 
personale  di  esso,  ovvero  trascuri  di  promuovere  dal  re- 
gio governo  i  provvedimenti  suaccennati,  è  tenuta  respon- 
sabile in  proprio,  ai  sensi  dell'  art.  29  della  legge,  delle 
spese  cagionate  per  l' indebita  permanenza  dello  straniero 
neh"  istituto. 

Potrà  tuttavia  essere  consentita  una  ulteriore  per- 
manenza nello  spedale  dello  straniero  affetto  da  malattia 
cronica,  quando  esso,  o  le  persone  interessate,  od  il  con- 
sole dichiarino  di  sostenere  le  spese  di  mantenimento  e 
cura,  fornendo  garanzia  pel  pagamento,  e  Y  ospedale 
possa  sopperirvi  senza  venir  meno  al  proprio  ufficio  se- 
condo gli  statuti. 

Titolo  Vili. 

Disposizioni  generali. 

117.  L'azione  popolare,  nei  limiti  e  con  le  condizioni 
di  cui  agli  articoli  82  e  83  della  legge,  è  fatta  valere: 

a)  con  atto  di  citazione  ai  termini  del  Codice  di 
procedura  civile,  quando  1'  attore  popolare  introduca 
la  lite  ; 
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1))  con  atto  di  opposizione  di  terzo,  con  atto  di  ap- 
pello, con  ricorso  per  cassazione  o  con  domanda  di  rivo- 
cazione ai  termini  dello  stesso  Codice,  nei  casi  e  nei  ter- 
mini in  cui  tali  rimedi  potrebbero  essere  esercitati  dalla 
legale  rappresentanza  dell'  ente  ; 

e)  con  atto  d' intervento  in  causa,  in  qualunque 
grado  e  stato,  ai  termini  del  Codice  di  procedura  civile; 
e  con  atto  di  costituzione  di  parte  civile  in  giudizio  pe- 
nale, nei  modi  e  termini  stabiliti  dal  Codice  di  procedura 
penale. 

In  ogni  caso,  1'  atto  introduttivo  della  lite,  ovvero 
il  primo  atto  di  procedura  in  cui  l' azione  popolare  è  fatta 
valere,  debbono  contenere  l'enunciazione  della  data  del 
ricorso  al  prefetto,  e  1'  enunciazione  della  data  del  depo- 
sito, prescritti  dall'  art.  83.  L'  originale  del  ricorso  e  il 
certificato  dell'  eseguito  deposito  debbono  essere  conse- 
gnati in  cancelleria  insieme  col  mandato  al  procuratore 
o  all'  avvocato. 

118.  11  ricorso  al  prefetto  di  cui  all'  art.  83  della  legge 
deve  contenere  1'  enunciazione  del  fatto  ed  i  motivi  di 
diritto  sui  quali  il  ricorrente  fonda  le  sue  conclusioni,  con 
la  dichiarazione  che  egli  intende  spiegare,  o  si  riserva 
spiegare  1'  azione  popolare,  e  dovrà  essere  firmato  dalla 
parte  o  da  un  suo  mandatario  speciale. 

Il  ricorso,  mediante  rilascio  di  copia,  è  notificato  al- 
l' ufficio  del  prefetto,  o  all'  ufficio  del  sottoprefetto  che  lo 
trasmetterà  immediatamente  al  prefetto. 

Questi,  avuta  comunicazione  del  ricorso,  provvederà, 
come  per  legge  ove  ne  sia  il  caso  e  sia  di  sua  compe- 
tenza, o  ne  darà  comunicazione  all'ufficio  competente  per- 
chè possa  provvedervi.  In  ogni  caso,  darà  avviso  del  ri- 
corso alla  legale  rappresentanza  dell'  ente. 

119.  L'azione  popolare  può  essere  esercitata  anche 
da  persona  diversa  da  quella  che  notificò  il  ricorso  al 
prefetto. 
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L' ufficio  di  prefettura  darà,  a  chiunque  ne  faccia  ri- 
chiesta, copia  autenticata  dal  prefetto  dei  ricorsi  preannun- 
zianti  Fazione  popolare.  Il  richiedente  dovrà  anticipare, 
oltre  la  carta  da  bollo  quanto  sia  dovuto  per  spesa  di  copia. 

120.  11  deposito  di  cui  all'art.  83  della  legge  è  fatto 
presso  il  tesoriere  del  comune.  Questi  dovrà  rilasciarne 
ricevuta  indicante  il  nome  del  depositante,  la  somma  de- 
positata e  la  dichiarazione  che  il  deposito  è  fatto  per  eser- 
citare P  azione  popolare  contro  persone  o  enti  che  il  de- 
positante indicherà. 

Il  tesoriere  non  può  ricusare  di  ricevere  il  deposito 
o  di  rilasciarne  ricevuta  come  sopra. 

Rimane  in  ogni  caso  salvo  il  diritto  di  eseguire  il 
deposito  nella  cassa  dei  depositi  e  prestiti  ai  termini  delle 
leggi  generali. 

Basterà  un  solo  deposito  qualunque  sia  il  numero 
degli  esercenti  l' azione  popolare,  purché  la  causa  si  fac- 
cia in  contraddittorio  degli  stessi  enti  o  persone,  e  tutti 
gli  attori  abbiano  lo  stesso  procuratore  e  domiciliatario. 

Insieme  col  merito,  l'autorità  giudiziaria  pronuncierà 
sulla  restituzione  o  aggiudicazione  del  deposito. 

121.  Chiunque  può  esercitare  l'azione  popolare,  può 
anche  proseguire  un'  azione  popolare,  che  altri  abbia  in- 
trodotta, profittando  degli  atti,  sentenze  e  mezzi  di  prova 
della  causa  ;  ma  dovrà  fare  un  nuovo  deposito,  salvi  i  casi 
seguenti  : 

a)  che  l'attore  precedente  gli  abbia  cedute  le  proprie 
ragioni  sul  precedente  deposito  e  rinunziato  alla  lite; 

b)  ovvero  che  l'attore  gli  abbia  cedute  le  proprie 
ragioni,  e  il  cessionario  continui  nella  lite  ;  ma  il  nuovo 
attore  deve  essere  anch' egli  rappresentato  dallo  stesso 
procuratore  e  domiciliatario. 

L' attore  precedente  rimane  sempre  obbligato  verso 
i  convenuti  per  le  spese  e  i  danni  cui  avesse  dato  luogo, 
fino  ad  accettazione  della  rinunzia  dalla  lite. 
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122.  L' azione  popolare  non  può  essere  rinunzi ata,  ma 
può  farsi  la  rinunzia  alla  lite.  La  rinunzia  deve  essere 
accettata  da  tutte  le  parti  in  causa  e  dal  prefetto. 

Quando  per  concordia  di  tutte  le  parti  abbia  luogo 
la  rinunzia  alla  lite,  i  procuratori  dovranno  presentare  in 
cancelleria  una  scrittura  concordata  da  loro,  firmata  in- 
sieme alle  parti,  e  avente  il  visto  del  prefetto  o  per  esso 
del  sottoprefetto.  In  tale  scrittura  dovrà  provvedersi  circa 
le  spese  della  lite  e  la  restituzione  o  attribuzione  del  de- 
posito. 

Il  prefetto  o  sottoprefetto  prima  di  apporre  il  visto 
dovranno  accertarsi  che  la  giunta  provinciale  amministra- 
tiva abbia  approvata  la  transazione  della  lite. 

Il  cancelliere  redigerà  verbale  delle  conclusioni  con- 
cordate. L'avente  interesse  consegnerà  una  copia  auten- 
tica del  verbale  al  custode  del  deposito,  il  quale  ne  farà 
la  restituzione  a  chi  di  diritto,  ai  termini  del  verbale 
stesso. 

123.  Nelle  cause  di  azione  popolare,  il  prefetto,  quando 
lo  stimi  opportuno,  invierà  gli  atti  della  causa  al  pub- 
blico ministero  perchè  questi,  ove  lo  creda  conveniente, 
intervenga  in  causa  per  ispiegare  le  sue  conclusioni. 

Parimenti  la  giunta  provinciale  amministrativa,  quan- 
do la  gravità  o  le  particolari  circostanze  della  causa  lo 
richiedano,  può,  ai  termini  degli  articoli  44,  46  e  50  della 
legge,  nominare  un  procuratore  ed  occorrendo  un  avvo- 
cato perchè,  durante  il  corso  della  lite,  tutelino  gli  inte- 
ressi dell'  istituzione.  In  tali  casi  l' ammissione  al  gratuito 
patrocinio  ha  luogo  di  diritto. 

Col  consenso  dell'  avvocato  generale  erariale  lo  inca- 
rico di  cui  sopra  sarà  dato  preferibilmente,  nei  luoghi 
ove  siedono  avvocature  erariali,  agli  uffici  dell'avvocatura 
erariale. 

Ancorché  il  prefetto  non  abbia  costituito  procura- 
tore, dovranno  al  medesimo  sempre  essere  notificate  le 
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sentenze  emanate  in  causa,  le  quali  non  faranno  passaggio 
in  cosa  giudicata  fino  a  che,  anche  di  fronte  al  prefetto, 
non  sieno  decorsi  i  termini  per  impugnarle. 

124.  Fra  gli  ospedali  tenuti,  ai  termini  dell'art.  98  della 
legge,  a  fornire  il  locale  ed  a  lasciare  a  disposizione  della 
facoltà  medico-chirurgica  i  malati  ed  i  cadaveri  occorrenti 
pei  diversi  insegnamenti,  sono  compresi  i  manicomi  ed 
ogni  altro  istituto  avente  carattere  di  istituto  pubblico 
di  beneficenza  diretto  alla  cura  di  qualsiasi  malattia  in 
genere  od  in  ispecie. 

125,  Per  le  controversie  di  cui  all'art.  80  della  legge, 
l'amministrazione  interessata  dovrà  dirigere  al  prefetto 
della  provincia  un  reclamo  contenente  : 

1°  la  esposizione  del  fatto  e  la  enunziazione  del  ti- 
tolo su  cui  fonda  la  propria  domanda  di  rimborso  ; 

2°  l' indicazione  delle  eccezioni  che  l' amministrazione 
debitrice  oppone  (se  ne  opponga)  al  pagamento,  e  le  re- 
pliche che  dà  l'amministrazione  ricorrente; 

3°  l' indicazione  dei  documenti  a  sostegno  del  re- 
clamo, i  quali  devono  essere  allegati  in  originale  o  per 
copia  certificata  conforme  ; 

4°  la  richiesta  dell'ordine  di  pagamento  nella  somma 
che  sarà  liquidata. 

Il  reclamo  dovrà,  a  cura  dell'  amministrazione  ricor- 
rente, essere  comunicato  per  copia  all'amministrazione 
interessata,  mediante  piego  raccomandato  spedito  per  po- 
sta con  ricevuta  di  ritorno. 

Il  piego  dovrà  essere  spedito  legato  .senza  busta  e 
senza  fascia,  e  per  modo  che  il  bollo  postale  debba  essere 
impresso  sul  foglio,  nel  quale  è  scritto  il  ricorso. 

La  ricevuta  dell'  ufficio  postale,  dalla  quale  risulta 
tale  comunicazione,  sarà  pur  essa  allegata  ai  documenti 
uniti  al  ricorso  originale  da  spedirsi  al  prefetto. 

Il  prefetto  invierà  il  reclamo  alla  giunta  provinciale 
amministrativa,  nel  caso  di  cui  alla  lettera  a),  e  al  Mini- 
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stero  dell'interno  nel  caso  di  cui  alla  lettera  b)  dell'art.  80 
della  legge. 

La  giunta  provinciale  amministrativa  o  il  Ministero 
dell'  interno  assegneranno  all'  amministrazione  convenuta 
un  termine  non  minore  di  15  giorni  per  inviare  le  osser- 
vazioni e  i  documenti  che  stimi  opportuni;  e  potranno 
invitare  le  amministrazioni  contendenti  a  dare  nuovi  schia- 
rimenti, o  a  presentare  nuove  giustificazioni. 

Le  deliberazioni  della  giunta  provinciale  amministra- 
tiva e  i  decreti  del  ministro  dell'  interno  conterranno  l' or- 
dine di  pagamento  entro  15  giorni  dalla  notificazione  del 
provvedimento.  Tale  notificazione  sarà  fatta  per  mezzo 
dell'  ufficio  postale  nella  forma  prescritta  al  secondo  ca- 
poverso di  quest'  articolo. 

Quando  l'amministrazione  debitrice  non  dia  esecu- 
zione all'ordine  di  pagamento,  sarà  provveduto  a  norma 
di  legge,  salvi  sempre  gli  effetti  dell'ultimo  capoverso 
dell'art.  80. 

126.  La  denunzia  che  i  notai  devono  fare  al  sindaco 
locale  ai  sensi  dell'  art.  84  della  legge  deve  esprimere  : 
la  data  dell'  atto,  il  nome  e  cognome  del  disponente,  il 
testo  letterale  dell'  atto  nella  parte  concernente  la  libera- 
lità, l'erede  o  gli  eredi  universali  ed  il  loro  domicilio. 

Se  la  liberalità  riguarda  uno  o  più  comuni  diversi, 
il  sindaco  che  riceve  la  denunzia  deve  darne  comunica- 
zione ufficiale  a  quello  dei  comuni  interessati  affinchè 
ne  sia  data  partecipazione  alla  rispettiva  Congregazione 
di  carità. 

127.  L'elenco  che  ai  sensi  dell'articolo  predetto  devono 
i  ricevitori  del  registro  trasmettere  all'  intendenza  di 
finanza  dalla  quale  dipendono,  deve  essere  redatto  in  dop- 
pio esemplare  e  spedito  non  oltre  20  giorni  dalla  data 
della  registrazione  dell'  atto. 

Entro  lo  stesso  termine  i  ricevitori  del  registro  fa- 
ranno direttamente  ai  sindaci  le  comunicazioni  prescritte 
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dall'art.  27  del  regio  decreto  19  novembre  1889,  n.  6535 
(serie  3a),  in  esecuzione  dell'  art.  81  della  legge  di  sicu- 
rezza pubblica. 

Queste  ultime  comunicazioni  devono  essere  accom- 
pagnate da  un  elenco  in  due  esemplari,  uno  dei  quali  sarà 
dal  sindaco  restituito  al  ricevitore  con  dichiarazione  di 
ricevuta. 

Nei  primi  5  giorni  di  ciascun  mese,  gl'intendenti 
trasmettono  al  prefetto  della  rispettiva  provincia  un  esem- 
plare degli  elenchi  loro  inviati  dai  ricevitori  nel  mese  pre- 
cedente, anche  quando  vi  fossero  comprese  liberalità  in 
favore  di  enti  che  hanno  sede  o  debbano  essere  istituiti 
in  altra  provincia. 

Entro  10  giorni  successivi  i  prefetti  devono  dare  co- 
municazioni di  queste  ultime  liberalità  ai  prefetti  delle 
Provincie  nei  quali  sono  compresi  i  comuni  interessati  per 
la  occorrente  comunicazione  ai  sindaci  rispettivi. 

128.  Le  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  o  le  Con- 
gregazioni di  carità,  appena  ricevuta  la  denunzia  delle 
donazioni  o  dei  lasciti  di  cui  all'articolo  84  della  legge, 
o  ne  siano  in  qualunque  altro  modo  informate,  devono 
procedere  agli  atti  conservatori  per  assicurare  l'esecuzione 
della  liberalità. 

Se  trattasi  di  donazione  fra  vivi,  V  ente  interessato 
deve  tosto  trasmettere  copia  autentica  dell'  atto  all'  auto- 
rità tutoria  per  essere  autorizzato  ad  accettare  ai  sensi 
dell'art.  36  della  legge,  e  degli  articoli  1057,  1069  e  se- 
guenti del  Codice  civile,  curando  la  trascrizione  dell'atto 
stesso  secondo  l' art.  1932  del  predetto  Codice,  qualora  la 
donazione  comprenda  immobili  od  altri  beni  capaci  di 
ipoteca. 

120.  Se  si  tratta  di  legato,  quando  il  testatore  non 

abbia  disposto  che  i  frutti  debbano  decorrere  dal  dì  della 

sua  morte  ed  i  beni  legati  non  siano  della  natura  di  quelli 

indicati  dagli  articoli  865  n.  2,  ed  866  del  Codice  civile, 

o.  p.  26 
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l'ente  legatario  deve  tosto  far  notificare  all'erede  che, 
salvo  disposizione  in  contrario  dell'autorità  tutoria,  esso 
chiede  il  rilascio  del  legato  (articoli  863,  864,  Cod.  civ.). 
Deve  poi,  ove  particolari  circostanze  lo  suggeriscano, 
chiedere,  nei  modi  di  legge,  la  separazione  del  patrimonio 
del  defunto  da  quello  dell'erede  agli  effetti  degli  arti- 
coli 1032  e  2054  e  seguenti  del  Codice  predetto. 

130.  Nel  caso  di  eredità  V  ente  erede  deve  subito,  spe- 
cialmente quando  non  siavi  esecutore  testamentario  no- 
minato dal  testatore,  far  procedere  alla  apposizione  dei 
suggelli,  alla  compilazione  dell'inventario  giudiziale  ai 
termini  dell'art.  847  e  seguenti  del  Codice  di  procedura 
civile,  alla  denunzia  dell'eredità,  ai  termini  dell'art.  79 
della  legge  13  settembre  1874,  n.  2076. 

Se  sia  necessaria  la  nomina  di  un  amministratore 
fino  a  che  l'ente  erede  non  sia  autorizzato  ad  accettare, 
questi  deve  invocare  dal  tribunale  il  relativo  provvedi- 
mento ai  sensi  dell'art.  857  e  seguenti  del  Codice  civile. 

Il  dovere  di  procedere  ad  atti  conservatori,  durante 
le  pratiche  per  l'accettazione,  non  rende  necessario  di 
prendere  possesso  dei  beni  dell'eredità  o  di  assumerne 
l' amministrazione. 

131.  Le  notificazioni  prescritte  dalla  legge  sulle  isti- 
tuzioni pubbliche  di  beneficenza  e  dal  presente  regola- 
mento, debbono  eseguirsi  dagli  uscieri  giudiziari  nell'in- 
teresse pubblico,  e  non  danno  quindi  luogo  all'esazione 
di  alcun  diritto  od  indennità,  che  vengono  iscritti  nei  ri- 
spettivi repertori  insieme  ai  diritti  ed  alle  indennità  in 
materia  penale,  per  effetto  del  conseguimento  del  sussidio. 

132.  Per  l'applicazione  delle  penalità  stabilite  negli 
articoli  13,  17,  78,  84,  89  della  legge,  si  osservano  le  di- 
sposizioni del  regio  decreto  30  dicembre  1865,  n.  2721. 
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Titolo  IX. 

Disposizioni  finali  e  transitorie. 

133.  Entro  il  prossimo  aprile  tutti  i  consigli  comu- 
nali, convocati  straordinariamente,  ove  occorra,  dai  rispet- 
tivi prefetti,  devono  procedere  alla  nomina  del  presidente 
e  dei  membri  della  Congregazione  di  carità,  giusta  l'art.  6 
della  legge. 

L' interruzione  ordinata  dall'  art.  10  della  legge  non 
avrà  effetto  che  per  gli  amministratori  nominati  in  ese- 
cuzione della  legge  nuova. 

134.  Le  attuali  congregazioni  di  carità  durano  in  ca- 
rica fino  all'  insediamento  delle  nuove,  alle  quali  dovranno 
fare  la  consegna  dei  titoli,  atti,  registri  e  documenti  re- 
lativi al  patrimonio  delle  Congregazioni  medesime  e  delle 
istituzioni  annesse  o  dipendenti,  ed  alla  loro  azienda  am- 
ministrativa ed  economica. 

La  stessa  disposizione  si  applica  anche  ai  commis- 
sari o  delegati  straordinari  delle  Congregazioni  di  carità 
e  delle  istituzioni  di  beneficenza,  che  al  momento  della 
attuazione  della  legge  si  trovassero  disciolte  ;  i  quali  con- 
tinueranno ad  esercitare  il  loro  ufficio  fino  alla  costitu- 
zione della  rispettiva  rappresentanza,  da  nominarsi  se- 
condo le  norme  stabilite  dalla  nuova  legge. 

Il  termine  di  tre  e  di  sei  mesi  prescritto  rispettiva- 
mente negli  articoli  47  a  49  della  legge,  decorre  dal  giorno 
dell'  attuazione  della  legge  medesima. 

135.  Alla  consegna  predetta  per  le  Congregazioni  di 
carità  che  si  trovino  disciolte  provvederà  il  regio  dele- 
gato straordinario  o  commissario  incaricato  della  gestione 
interinale. 

136.  Dell'  avvenuta  costituzione  e  consegna  verrà  dato 
immediato  avviso  al  prefetto  della  provincia,  al  quale  sarà 
in  pari  tempo  comunicata  copia  del  relativo  verbale. 
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137.  Gli  amministratori  degli  istituti  pubblici  di  bene- 
ficenza, che  fossero  incompatibili  a  sensi  degli  articoli  11 
e  14  della  legge,  dovranno  essere  surrogati  entro  il  mese 
di  giugno  1891,  secondo  le  norme  prescritte  dalla  legge 
medesima  e  dai  relativi  statuti  e  regolamenti.  Essi  però 
rimangono  in  carica  fino  all'  insediamento  dei  loro  suc- 
cessori, a  meno  che,  ai  termini  dell'art.  14,  esistano  di- 
sposizioni in  contrario  nel  rispettivo  statuto  e  nelle  ta- 
vole di  fondazione. 

138.  Le  Congregazioni  di  carità  e  le  istituzioni  i  cui 
statuti  non  siano  sottoposti  a  revisione  obbligatoria,  a' sensi 
degli  articoli  55,  60,  70,  93  e  94  d'ella  legge,  debbono,  nel 
termine  di  un  anno  dalla  pubblicazione  del  presente  rego- 
lamento, presentare  al  prefetto  della  provincia  le  proposte 
occorrenti  per  coordinare  i  loro  particolari  statuti  alle 
disposizioni  sancite  nell'art.  32  della  legge,  mediante  arti- 
coli addizionali  da  approvare  in  appendice  agli  statuti 
medesimi,  qualora  questi  già  non  vi  provvedano. 

Negli  articoli  addizionali  si  terrà  presente  soprat- 
tutto la  necessità  di  designare  l'impiegato  capo  d'ufficio 
destinato  ad  apporre  la  propria  firma,  insieme  a  quella 
di  colui  che  abbia  la  rappresentanza  dell'  ente,  alle  dichia- 
razioni, provvedimenti,  contratti  ed  atti  in  genere  ema- 
nati dall'amministrazione,  e  designare  altresì  l'amministra- 
tore incaricato,  in  mancanza  del  segretario  o  di  apposito 
impiegato,  della  compilazione  dei  processi  verbali  delle 
deliberazioni,  nei  casi  previsti  dai  numeri  2  e  5  del  citato 
art.  32. 

Le  suddette  proposte  col  voto  della  giunta  provin- 
ciale amministrativa  saranno  inviate  al  Ministero  dell'  in- 
terno pei  provvedimenti  dell'  art.  33  lett.  e). 

139.  Per  1'  anno  1891  saranno  applicati  e  posti  in  ese- 
cuzione i  bilanci  preventivi  delle  Congregazioni  di  carità 
e  delle  altre  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  regolar- 
mente deliberati  ed  approvati  nelle  forme  stabilite  dalla 
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precedente  legge  3  agosto  1862  e  dal  relativo  regola- 
mento. Le  variazioni,  però,  che  occorressero  nei  detti 
bilanci  dopo  1'  attuazione  della  nuova  legge,  sono  soggette 
alle  disposizioni  della  legge  medesima. 

140.  Entro  un  anno  dalla  pubblicazione  del  presente 
regolamento,  le  Congregazioni  di  carità  e  le  amministra- 
zioni delle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  debbono 
procedere  all'  accertam ente  delle  obbligazioni  civili  che 
giustifichino  il  pagamento  dei  censi,  livelli,  oneri  ed  altre 
prestazioni  perpetue  d' ogni  natura,  dei  quali  fossero  gra- 
vate e  che  dovranno  essere  affrancati  ai  termini  dell'art.  96 
della  legge. 

141.  Le  Congregazioni  e  le  istituzioni  predette  che 
non  avessero  provveduto  alla  nomina  del  tesoriere  od 
esattore,  e  che  non  si  trovassero  nelle  condizioni  previste 
dall'art.  22  della  legge,  devono,  entro  due  mesi  dalla  pub- 
blicazione di  questo  regolamento,  darne  avviso  al  prefetto, 
affinchè  disponga  che  la  riscossione  delle  loro  entrate  sia 
tosto  affidata,  quando  1'  esattore  comunale  vi  si  rifiuti,  o 
ad  un  pubblico  istituto  di  credito,  o  al  tesoriere  di  un'altra 
istituzione  di  beneficenza. 

142.  Per  calcolare  il  termine  necessario  ad  acquistare 
il  domicilio  di  soccorso,  si  tiene  conto  del  tempo  trascorso 
prima  dell'attuazione  della  nuova  legge 

Visto  d'ordine  di  S.  M. 

Il  ministro 

F.   Crispi. 


REGOLAMENTO  DI  CONTABILITA. 


Titolo  I. 

Del   patrimonio 
delle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 

INVENTARIO. 

Art.  1.  Ciascuna  Congregazione  di  carità  e  ciascuna 
istituzione  pubblica  di  beneficenza  deve  avere  un  inventario 
nel  quale  siano  descritti,  nei  modi  stabiliti  dal  presente 
regolamento,  tutti  i  beni  che  costituiscono  il  rispettivo 
patrimonio. 

2.  Quest'  inventario  comprende  tutti  i  beni  die  costi- 
tuiscono la  dotazione  dell'  istituzione  e  le  cose  dei  terzi 
ad  essa  affidate.  La  parte  dell'  inventario  che  comprende 
la  dotazione  dell'  istituzione  si  divide  nelle  seguenti  cate- 
gorie : 

ATTIVO. 

a)  Fondi  rustici; 

b)  scorte  rurali  vive  e  morte;' 

e)  fabbricati,  coli'  indicazione  e  la  descrizione  degli 
oggetti  d'arte  che  ne  fanno  parte; 

d)  censi,  livelli,  canoni  e  legati  perpetui; 

e)  titoli  di  debito  pubblico  emessi  o  garantiti  dallo 
Stato  ; 
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f)  altri  valori  pubblici  o  industriali  ; 

g)  crediti  ipotecari  e  chirografari  ; 

lì)  oggetti  d' arte  che  non  fanno  parte  degli  immo- 
bili, ed  oggetti  preziosi; 

i)  altri  oggetti  mobili; 

le)  attività  diverse  patrimoniali  ; 

Z)  capitali  esistenti  in  cassa  o  in  deposito,  per  effetto 
di  trasformazione  di  patrimonio  ; 

m)  rimanenza  netta  di  cassa,  proveniente  da  sopra- 
vanzi di  rendite. 

PASSIVO. 

a)  Debiti  ipotecari  e  chirografari; 

b)  censi,  livelli,  canoni,  legati  ed  altre  annualità  per- 
petue ; 

e)  pensioni  vitalizie  ; 

d)  passività  diverse  patrimoniali. 

La  parte  dell'  inventario  che  comprende  le  cose  dei 
terzi  è  costituita  dalla  categoria  seguente  : 

Depositi  a  cauzione  o  custodia. 
3.  I  beni  immobili  sono  descritti  neh"  inventario  o  in 
appositi  registri  di  consistenza  allegati  al  medesimo,  con 
le  seguenti  indicazioni  : 

a)  il  luogo,  la  denominazione,  l' estensione,  la  qua- 
lità e  la  descrizione  risultante  dal  catasto  ; 

b)  la  provenienze  :  se  da  eredità,  legato,  acquisto, 
permuta,  ec.  ;  i  titoli  di  proprietà  :  atto  o  rogito,  o  le 
prove  del  possesso  quando  manchi  il  titolo  ; 

e)  il  valore  capitale  e  la  rendita  attuale  effettiva  o 
presunta  ; 

d)  le  servitù,  i  pesi,  gli  oneri  diversi  dei  quali  sono 
gravati,  con  designazione  del  possessore  o  creditore  ri- 
spettivo ; 

e)  l'uso  speciale  a  cui  sono  destinati. 
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I  diritti,  le  servitù  e  le  azioni  che,  per  l' art.  415  del 
Codice  civile,  si  considerano  come  beni  immobili,  sono 
descritti  insieme  al  fondo  al  quale  appartengono  ;  e  se 
non  costituiscono  una  pertinenza  di  un  immobile  dell'  isti- 
tuzione, sono  descritti  a  parte. 

£•  Le  attività  e  passività,  compresi  i  diritti  e  le  azioni 
di  cui  all'  art.  418  del  Codice  civile,  si  descrivono  nel  detto 
inventario  con  le  indicazioni  seguenti  : 

a)  la  denominazione  ; 

b)  Y  ammontare  in  capitale  ed  in  annualità  od  inte- 
resse ; 

e)  gli  atti,  ossiano  titoli,  dai  quali  risultano  costi- 
tuite od  accertate  le  iscrizioni  ipotecarie  relative; 

d)  la  scadenza  del  capitale  dovuto  o  la  cessazione 
dell'  annualità  temporanea. 

La  mobilia  e  gli  altri  oggetti  mobili  si  descrivono 
con  le  notizie  seguenti  : 

a)  la  indicazione  degli  stabilimenti  o  dei  locali  in 
cui  si  trovano  ; 

b)  la  designazione  secondo  la  natura  e  la  specie; 

e)  la  quantità  ed  il  numero  per  ciascuna  specie; 
d)  lo  stato  ed  il  valore  attuale. 

5.  Nella  classificazione  del  patrimonio  degli  istituti  di 
beneficenza  nelle  diverse  categorie  sovra  indicate,  debbono 
distinguersi  i  beni  fruttiferi  dagli  infruttiferi. 

6.  La  valutazione  dei  fondi  rustici  e  dei  fabbricati,  in 
mancanza  di  recenti  perizie,  si  desume  dal  prezzo  di  af- 
fitto o  dalla  rendita  conseguita,  in  media  annuale,  nell'  ul- 
timo quinquennio,  capitalizzata  al  cento  per  cinque,  previa 
deduzione  delle  imposte  e  sovrimposte  e  delle  spese  d'am- 
ministrazione ad  essi  relative. 

7.  La  rendita  del  debito  pubblico  e  gli  altri  titoli 
garantiti  dallo  Stato  si  registrano  nello  inventario  pel 
valore  nominale. 

Gli  altri  valori  pubblici  ed  industriali,  al  prezzo  di 
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borsa  del  giorno  precedente  a  quello  in  cui  si  forma  V  in- 
ventario o  se  ne  compilano  le  note  di  variazione  annuale. 

Le  pensioni  vitalizie  si  capitalizzano  in  ragione  di 
cinque  o  dieci  annualità,  secondo  che  il  pensionato  abbia 
o  no  sorpassata  1'  età  di  50  anni. 

Il  valore  capitale  delle  altre  attività  e  passività  frut- 
tifere, quando  non  risulti  dal  titolo  costitutivo,  si  deter- 
mina sulla  base  del  cento  per  cinque  dell'  annualità  re- 
lativa. 

I  beni  mobili  infruttiferi  si  inscrivono  pel  loro  valore 
venale  noto  o  presunto. 

Per  le  rendite  in  natura  il  valore  si  determina  in 
base  al  prezzo  medio  delle  mercuriali  dei  vicini  mercati, 
e  le  derrate  si  indicano  per  qualità  e  quantità. 

8.  La  consegna  dei  beni  immobili  ai  conduttori  o  ad 
agenti  responsabili  deve  risultare  dal  relativo  contratto 
o  da  apposito  inventario,  con  descrizione  dello  stabile, 
degli  infissi,  delle  scorte,  degli  attrezzi  ed  altri  accessori. 
Gli  oggetti  mobili,  che  si  consegnano  agli  agenti 
responsabili,  debbono  risultare  da  speciale  inventario  da 
essi  firmato,  nel  quale  dovrà  essere  indicata  ogni  inno- 
vazione successiva,  in  aumento  o  diminuzione. 

II  regolamento  interno  per  le  Congregazioni  di  carità 
e  per  le  altre  amministrazioni  di  beneficenza  deve  deter- 
minare le  attribuzioni  e  le  garanzie  dei  detti  consegna- 
tari, i  registri  che  debbono  tenere  ed  il  modo  di  render 
conto  della  loro  gestione. 

Però  gli  oggetti  di  valore,  titoli  di  credito  e  simili, 
devono  esser  dati  in  consegna  ai  tesorieri  o  depositati 
presso  istituti  di  credito. 

9.  L' alienazione  d' immobili,  di  titoli  e  di  altri  valori 
capitali  che  costituiscono  la  dotazione  dell'istituto,  quando 
la  prudenza  non  richiegga  di  attendere  un  più  proficuo 
impiego,  deve,  di  regola,  esser  tosto  seguita  da  investi- 
mento di  pari  entità  in  acquisto  di  titoli  del  debito  pub- 
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blico  dello  Stato,  o  di  altri  titoli  emessi  o  garantiti  dallo 
Stato,  in  affrancazioni  di  prestazioni  passive  perpetue  od 
in  miglioramenti  del  patrimonio,  nei  casi  nei  quali  sia 
evidente  la  maggiore  utilità  di  tale  impiego,  ai  sensi  degli 
articoli  28  e  96  della  legge. 

10.  Tutti  gli  aumenti,  le  diminuzioni,  le  trasformazioni 
che  si  verificano  nel  valore  e  nella  consistenza  patrimoniale 
sì  attiva  che  passiva,  devono  esser  notati  nella  categoria 
corrispondente  dall'  inventario  alla  quale  si  riferiscono. 

Eguali  variazioni  debbono  farsi  neh"  inventario  della 
mobilia,  da  tenersi  in  continua  evidenza  secondo  le  con- 
suetudini ed  il  regolamento  interno  dell'istituzione. 

Tale  inventario  deve  essere  rinnovato  integralmente 
ogni  decennio. 

11.  La  comunicazione  dell'inventario  al  prefetto  per 
la  giunta  provinciale  amministrativa,  a  termini  dell'art.  19 
della  legge,  ha  luogo,  quanto  al  primo  inventario,  mediante 
trasmissione  di  una  copia  di  esso  ;  ed  in  seguito  con  l' in- 
vio di  una  copia  delle  note  annuali  delle  aggiunte  e  va- 
riazioni, coli' indicazione  del  valore  rispettivo  ed  un  ri- 
chiamo al  numero  corrispondente  dell'inventario. 

Pei  mobili  però  basta  una  indicazione  sommaria. 

12.  Quando  una  stessa  amministrazione  abbia  la  rap- 
presentanza e  la  gestione  di  altri  istituti  di  beneficenza 
costituiti  con  patrimonio  e  reddito  separati,  gli  inventari, 
la  comunicazione  delle  varianti  e  la  conservazione  dei 
titoli  devono  essere  fatti  separatamente  per  ciascuna  isti- 
tuzione. 

Titolo  IL 

Dell'esercizio  annuale 

13.  L'  esercizio  annuale  comincia  col  1°  gennaio  e  ter- 
mina col  31  dicembre  dell'  anno  stesso.  Però  all'  effetto 
di  liquidare,  esigere  o  pagare  F  importo   di   operazioni 
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relative  al  detto  periodo,  1'  esercizio  si  protrae  fino  alla 
fine  di  febbraio  dell'  anno  successivo,  nel  qual  giorno 
T  esercizio  stesso  è  definitivamente  chiuso. 

14.  L'  esercizio  abbraccia  tutte  le  operazioni,  che  si 
verificano  durante  il  periodo  che  esso  comprende  e  la 
relativa  contabilità,  distingue  quelle  che  riguardano  l'eser- 
cizio del  bilancio  da  quelle  altre  che  si  riferiscono  alle 
variazioni  neh"  ammontare  e  nella  specie  del  patrimonio. 

15.  Sono  materia  del  conto  dell'  esercizio  : 

a)  le  entrate  accertate  e  scadute  dal  1°  gennaio  al 
31  dicembre; 

b)  le  spese  accertate  e  scadute  nello  stesso  periodo 
di  tempo; 

e)  le  esazioni  dei  tesorieri  e  riscuotitori  speciali,  ed 
i  pagamenti  effettuati  durante  l'esercizio,  calcolato  a  norma 
dell'art.  13. 

16.  Sono  materia  del  conto  generale  del  patrimonio, 
secondo  le  variazioni  intervenute  nel  corso  dell'anno  e 
risultanti  dall'  inventario,  sia  per  effetto  della  gestione 
del  bilancio,  sia  per  qualunque  altra  causa,  il  valore  degli 
immobili,  crediti,  mobili  ed  altre  attività  e  le  passività 
patrimoniali. 

Titolo  III. 

Del  bilancio  di  previsione. 

17.  11  bilancio  preventivo  prescritto  dall'art.  20  della 
legge  deve  determinare  la  previsione  dell'  entrata  e  della 
spesa  di  competenza  dell'  esercizio  cui  si  riferisce,  nonché 
P  avanzo  o  disavanzo  degli  esercizi  precedenti. 

18.  Il  detto  avanzo  o  disavanzo  si  desume  dal  risul- 
tato del  consuntivo  precedente,  colle  variazioni  derivanti 
dal  risultato  presumibile  dell'  esercizio  in  corso. 

19.  Le  competenze  dell'  anno  sono  classificate  nel  pre- 
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ventivo  tanto  per  V  entrata  che  per  la  spesa,  in  tre  ti- 
toli, cioè  : 

I.  Entrate  e  spese  effettive; 
IL  Movimento  di  capitali  ; 
III.  Partite  di  giro. 

20.  Le  entrate  e  le  spese  effettive  si  ripartiscono  in 
ordinarie  e  straordinarie. 

Sono  ordinarie  le  entrate  e  le  spese  che  hanno  carat- 
tere permanente  e  sogliono  riprodursi  ogni  anno;  sono 
straordinarie  tutte  le  altre. 

Fra  le  entrate  ordinarie  possono  essere  annoverati 
i  sussidi  e  le  oblazioni  di  mera  liberalità,  se  non  quando 
sono  garantiti  da  una  azione  creditoria,  ovvero,  tenuto 
conto  della  carità  pubblica,  hanno  altrimenti  carattere  di 
stabilità. 

Sì  nelle  spese  ordinarie  che  nelle  straordinarie  si 
distinguono  quelle  dipendenti  da  oneri  o  gestione  patri- 
moniale, quelle  di  amministrazione  e  quelle  di  benefi- 
cenza. 

21.  Il  movimento  di  capitali  comprende  le  operazioni 
che  importano  aumento,  diminuzione  o  trasformazione  dei 
vari  beni  costituenti  la  dotazione  permanente  dell'  istituto, 
comprese  le  oblazioni,  di  lasciti  o  doni  destinati  ad  essere 
capitalizzati  e  gli  avanzi  delle  rendite  quando  ne  sia  stato 
deliberato  V  impiego  ad  aumento  di  patrimonio.  Tale  mo- 
vimento deve,  in  via  normale,  pareggiarsi  fra  le  entrate 
e  le  uscite. 

22.  Le  partite  di  giro  sono  costituite  da  anticipazioni 
e  relativi  rimborsi,  da  depositi  e  relative  restituzioni,  che 
non  alterano  i  proventi  effettivi  e  le  spese  della  istitu- 
zione. 

23.  I  suddetti  titoli  sono  suddivisi  in  capitoli  come  nel 
modello  di  bilancio  allegato  A  ed  Ai  ;  e  i  capitoli  si  ri- 
partiscono in  articoli. 

L'enumerazione  dei  detti  capitoli  non  esclude  che 
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altri  se  ne  possano  aggiungere,  specialmente  per  quanto 
riguarda  l'esercizio  della  beneficenza,  secondo  la  diversa 
indole  delle  istituzioni. 

La  divisione  dei  capitoli  deve  essere  fatta  in  modo  da 
comprendere  entrate  e  spese  della  stessa  indole.  La  giunta 
provinciale  amministrativa,  neh"  esercizio  delle  facoltà  con- 
cessele dall'art.  38  della  legge,  può  regolarla  con  istru- 
zioni in  via  di  massima,  o  con  disposizioni  particolari  di 
ufficio  o  sul?  istanza  dell'  amministrazione  interessata. 

2é.  Il  bilancio  delle  istituzioni  che  hanno  il  governo 
di  più  enti  morali,  aventi,  ciascuno,  esistenza  autonoma 
e  patrimonio  e  reddito  distinto,  è  compilato  secondo  le 
norme  stabilite  nel  titolo  terzo,  capitolo  primo  del  rego- 
lamento amministrativo. 

25.  I  lasciti  e  fondi  con  applicazione  determinata,  fanno 
parte,  in  appositi  capitoli,  del  bilancio  dell'  ente  che  li  am- 
ministra, salvo,  ove  occorra,  di  farne  dimostrazione  par- 
ticolareggiata in  un  allegato  al  bilancio  stesso. 

Il  metodo  medesimo  deve  essere  eseguito  pei  diversi 
fondi  elemosinieri  concentrati  nella  Congregazione  di  ca- 
rità, quando  abbiano  destinazioni  speciali. 

26.  Le  entrate  debbono  essere  iscritte  in  bilancio  nel 
loro  importo  integrale,  senza  diffalco  di  spesa  di  riscos- 
sione od  altra  riduzione  qualsiasi  ;  le  spese  senza  riguardo 
all'entrata  che  ne  possa  derivare. 

L'amministrazione  dovrà  curare  che  la  scadenza  delle 
entrate  ordinarie,  come  fìtti,  interessi,  rette  di  ricoverati 
e  simili  coincidano  coi  periodi  dell'anno  solare,  ma  quanto 
ai  fitti  dei  fondi  urbani  e  rustici  potrà  attenersi  alle  con- 
suetudini locali. 

27.  Per  le  spese  si  devono  tener  presenti  gli  stanzia- 
menti dei  bilanci  e  le  risultanze  dei  conti  precedenti,  le 
decisioni  tutorie  o  le  disposizioni  ministeriali,  specialmente 
per  quanto  riguarda  le  spese  d' amministrazione,  a  seDSQ 
degli  articoli  31,  39,  45  della  legge. 
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28.  Le  spese  di  amministrazione  da  sostenersi  in  co- 
mune devono  dividersi  in  due  parti  :  per  la  parte  che  deve 
rimanere  a  carico  dell1  ente  cui  il  bilancio  si  riferisce  deb- 
bono esser  comprese  fra  le  spese  ordinarie  o  straordina- 
rie :  per  la  parte  a  carico  degli  altri  enti  consorziati  deb- 
bono essere  comprese  nelle  partite  di  giro. 

La  quota  da  porsi  a  carico  di  ciascuna  istituzione  è 
determinata  dalla  giunta  provinciale  amministrativa,  e  per 
le  istituzioni  che  interessano  più  d' una  provincia,  dal  Mi- 
nistero dell'  interno,  secondo  la  misura  del  rispettivo  in- 
teresse. 

29.  Le  spese  di  nuove  costruzioni  o  di  grandi  ripara- 
zioni agli  stabili  devono,  di  regola,  essere  stanziate  in 
bilancio  nel  titolo  I,  Spese  effettive  straordinarie.  Quando 
però  venga  dimostrato  che  siano  per  produrre  un  reale 
aumento  immediato  o  prossimo  di  patrimonio,  e  sem pre- 
che  siasene  precedentemente  ottenuta  speciale  autorizza- 
zione dalla  giunta  amministrativa  ai  termini  dell'art.  28 
della  legge  (n.  3),  la  parte  della  spesa  corrispondente  a 
tale  aumento  verrà  inscritta  nel  titolo  II,  Movimento  di 
capitali. 

80.  Per  ogni  spesa  non  ordinaria  da  eseguire  in  rate 
annuali  dev'  essere  iscritta  la  sola  parte  che  scade  nel- 
l'anno  finanziario,  salvo  stanziare  le  altre  rate  nei  suc- 
cessivi bilanci,  fino  al  totale  esaurimento  della  somma  così 
ripartita. 

31.  Per  sopperire  alle  deficienze  possibili  nelle  asse- 
gnazioni passive  del  bilancio,  si  iscrive  in  apposito  capi- 
tolo della  parte  straordinaria  un  adeguato  fondo  di  riserva. 
Le  prelevazioni  di  somme  da  questo  fondo  e  la  loro  iscri- 
zione al  capitolo  deficiente  è  fatta  per  dodicesimi  in  cia- 
scun mese  o  frazione  di  mese,  previa  regolare  delibera- 
zione dell'amministrazione.  Copia  di  tale  deliberazione 
deve  essere  comunicata  al  prefetto  per  notizia  della  giunta 
provinciale  amministrativa. 
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32.  Nel  bilancio  si  devono  esprimere  in  nota  i  motivi 
delle  differenze  di  qualche  importanza  comparativamente 
alle  previsioni  dell'  esercizio  precedente.  Si  allegano  al  bi- 
lancio le  dimostrazioni  ed  i  particolari  necessari  a  giu- 
stificare le  maggiori  o  le  nuove  previsioni  di  entrate  o  di 
spese  del  bilancio  stesso. 

33.  Il  bilancio  di  previsione  è  deliberato  da  ciascuna 
amministrazione  entro  il  mese  di  settembre  dell'anno  pre- 
cedente a  quello  cui  si  riferisce. 

3é.  Appena  deliberato  dall'  amministrazione  il  bilancio 
è  spedito  al  prefetto  o  sottoprefetto  per  la  giunta  pro- 
vinciale amministrativa,  per  l' esame  e  l' approvazione  tu- 
toria, giusta  l'art.  36  lett.  a)  della  legge. 

Se  prima  che  incominci  l' esercizio  finanziario,  il  bi- 
lancio non  sia  stato  dalla  giunta  provinciale  amministra- 
tiva approvato  in  tutto  od  in  parte,  per  la  parte  non  appro- 
vata l' amministrazione  può  regolare  le  spese  sull'  ultimo 
preventivo  approvato,  nella  misura  di  un  dodicesimo  della 
somma  stanziata,  per  ciascun  mese  o  frazione  di  mese. 

Pei  bilanci  delle  istituzioni  sussidiate  a  carico  dello 
Stato,  si  seguono  le  speciali  disposizioni  sancite  negli  ar- 
ticoli 29,  30,  31  del  regolamento  amministrativo  per  la 
esecuzione  della  legge. 

35.  Le  nuove  o  maggiori  entrate  non  previste  in  bi- 
lancio, che  si  accertano  durante  l'anno,  devono  essere  tosto 
denunciate  al  prefetto  o  sottoprefetto  per  la  giunta  pro- 
vinciale, e  di  esse  gli  amministratori  non  possono  valersi 
per  accrescere  le  assegnazioni  passive  del  bilancio,  senza 
autorizzazione  della  giùnta  medesima. 

36.  Qualunque  nuova  o  maggiore  spesa  alla  quale  non 
si  possa  far  fronte  col  fondo  di  riserva  di  cui  all'art.  31, 
non  può  essere  ammessa  che  per  deliberazione  debita- 
mente approvata  dalla  giunta  amministrativa,  alla  quale 
si  devono  indicare  i  mezzi  per  sopperire  al  nuovo  o  mag- 
giore impegno. 
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37.  Nessuno  storno  di  fondi  da  capitolo  a  capitolo  può 
farsi  nei  bilanci  senza  la  preventiva  autorizzazione  della 
giunta  predetta,  ai  sensi  dell'art.  38  della  legge. 

Titolo  IV. 

Del  servizio  di  riscossione,  di  cassa  e  dei  depositi. 
Capitolo  I. 

DELLE  CAUZIONI  DEI  TESORIERI. 

38.  La  cauzione,  che  i  tesorieri  e  riscuotitori  speciali 
retribuiti  devono  prestare,  sarà  proporzionata  alle  riscos- 
sioni dell'istituzione  al  momento  in  cui  essi  vengono  as- 
sunti in  servizio.  Però  deve  nel  contratto  stipularsi  l'ob- 
bligo di  aumentare  la  cauzione  in  proporzione  al  possibile 
aumento  delle  entrate,  delle  riscossioni  e  dei  versamenti. 

39.  Le  cauzioni  possono  esser  prestate  mediante: 

a)  vincolo  su  certificati  nominativi  di  rendita  dello 
Stato,  ragguagliata  al  prezzo  medio  di  borsa  del  seme- 
stre precedente  ; 

b)  deposito  in  numerario,  cartelle  dello  Stato  od  al- 
tri fondi  pubblici  garantiti,  valutati  colle  norme  indicate 
nella  lettera  a)  da  farsi  presso  la  cassa  dei  depositi  e  pre- 
stiti od  altro  istituto  di  credito  o  risparmio  designato 
come  all'  art.  23  della  legge  ; 

e)  obbligazioni  formali  rilasciate,  a  favore  dell'isti- 
tuzione, da  istituti  di  credito  di  notoria  solvenza  ; 

d)  ipoteca  sopra  determinati  beni  stabili,  il  cui  va- 
lore libero  superi  almeno  d' un  terzo  la  somma  fissata  per 
cauzione  ; 

e)  ovvero,  in  parte  coli'  uno  ed  in  parte  coli'  altro 
degli  indicati  mezzi  cumulativamente. 

Quando  si  tratti  di  riscossioni  di  piccola  entità,  la 
cauzione  dei  ri  scuotitori  retribuiti  potrà,  coli' autorizza- 
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zione  della  giunta  provinciale  amministrativa,  essere  ver- 
sata in  contante  presso  il  cassiere  dell'istituzione,  od  essere 
gradatamente  formata  colle  ritenute  sull'aggio. 

40.  Le  amministrazioni  nel  deliberare  il  conferimento 
del  servizio  di  cassa,  o  la  nomina  del  tesoriere  o  dei  ri- 
scuotitori speciali  retribuiti,  e  nel  proporla  all'approva- 
zione della  giunta  amministrativa,  devono  indicare: 

a)  la  natura  e  l'ammontare  della  cauzione  da  pre- 
stare ; 

b)  V  aggio  o  compenso  che  sia  da  attribuire  al  teso- 
riere o  riscuotitore  ; 

e)  l'ammontare  annuo  e  la  speciale  natura  delle  en- 
trate ordinarie  dell'  istituzione  e  sue  dipendenze  ; 

d)  la  somma  che  normalmente  può  trovarsi  in  cassa, 
tenuta  presente  la  disposizione  dell'art.  23  della  legge; 

e)  infine,  la  natura  e  l'entità  delle  riscossioni  ad  essi 
affidate  ed  il  tempo  entro  il  quale  sono  obbligati  a  ver- 
sare in  cassa  le  somme  riscosse. 

Le  disposizioni  contenute  nelle  lettere  d)  ed  e)  di 
questo  articolo  si  applicano  anche  alla  nomina  dei  riscuo- 
titori e  collettori  gratuiti  :  quella  contenuta  nella  lettera  e) 
non  è  applicabile  ai  tesorieri  retribuiti. 

41.  Qualora  la  cauzione  sia  da  prestare  in  tutto  od  in 
parte  mediante  ipoteca  sui  beni  stabili,  insieme  alla  pro- 
posta, come  sopra  motivata,  devono  essere  comunicati  alla 
giunta  amministrativa: 

a)  i  titoli  comprovanti  la  proprietà  dei  beni  in  chi 
presta  la  cauzione  o  ne  consente  il  vincolo  in  favore  di 
esse; 

V)  una  stima  giurata  del  valore  attuale  dei  beni; 

e)  i  documenti  che  comprovino  la  libertà  dei  beni 
stessi,  o  dai  quali  risulti  che  hanno  ancora  una  parte 
libera  di  valore  superiore  all'  ammontare  della  cauzione, 
in  relazione  all'art.  39  lett.  d). 

42.  In  base  ai  predetti  elementi,  ed  agli  altri  che  può 

o.  P.  27 
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chiederne,  la  giunta  provinciale  amministrativa  emette  le 
sue  determinazioni,  curando,  nell'interesse  dell'istituzione, 
di  rendere  agevole  e  meno  dispendiosa  1'  opera  di  detti 
agenti. 

Questi  non  possono  essere  assunti  in  servizio,  prima 
che  la  giunta  siasi  pronunziata  favorevolmente,  e  finché 
la  cauzione  non  sia  effettivamente  prestata. 

43.  Qualora  il  servizio  di  esazione  e  di  cassa  sia  da 
affidare  all'  esattore  comunale,  questi,  ove  sia  necessario, 
deve  prestare  un  congruo  supplemento  di  cauzione  ai 
termini  di  legge. 

44.  I  tesorieri  ed  i  riscuotitori  che  cessano  dalle  ri- 
spettive funzioni,  per  ottenere  lo  svincolo  della  cauzione 
devono  giustificare  che  1'  ultimo  conto  finanziario  è  stato 
approvato,  e  che  hanno  eseguito  il  versamento  a  saldo 
d'ogni  loro  debito.  La  relativa  deliberazione  di  svincolo 
deve  essere  approvata  dalla  giunta  provinciale  ammini- 
strativa. 

45.  Le  spese  per  prestare  e  per  liberare  la  cauzione 
sono  a  carico  di  chi  la  presta,  e  possono  essere  sostenute 
dalla  istituzione  qualora  soltanto  il  tesoriere  o  riscuoti- 
tore presti  gratuitamente  l'opera  sua,  con  obbligo  di  con- 
tinuarla per  non  meno  di  due  anni. 

46.  Nel  caso  che  gli  esattori  comunali  del  quinquennio 
attualmente  in  corso  si  rifiutassero  di  prestare  o  di  au- 
mentare la  -cauzione  pel  servizio  di  tesoreria  o  di  riscos- 
sione delle  istituzioni  di  beneficenza,  si  provvederà  al 
servizio  medesimo   con  tesorieri  o  riscuotitori  interinali. 

Capitolo  II. 
DELLE  RISCOSSIONI  E  DEI  PAGAMENTI. 

47.  Il  carico  dell'  esazione  è  determinato  da  ruoli  o 
prontuari  od  ordini  di  riscossione  annuali  o  parziali  nei 
quali  colla  stessa  classificazione  seguita  nel  bilancio,  sono 
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registrati  i  nomi  dei  debitori,  l'oggetto  del  debito,  le 
rate  da  esigere  e  le  rispettive  scadenze,  con  un  margine 
per  notarvi  a  suo  tempo  la  somma  esatta,  la  data  ed  il 
numero  della  relativa  quietanza. 

48.  Per  eccezione  però  i  tesorieri  o  riscuotitori  deb- 
bono accettare,  anche  senza  previa  autorizzazione  dell'am- 
ministrazione, le  somme  che  i  terzi  intendano  versare  a 
qualsiasi  titolo  in  prò  dell'istituzione,  rilasciandone  rice- 
vuta, colla  clausola  salvo  i  diritti  dell'  istituto  quando  non 
si  tratti  di  dono  od  elargizione  incondizionata  ;  nel  qual 
caso  il  tesoriere  o  riscuotitore  indicherà  il  titolo  pel  quale 
si  asserisce  di  voler  fare  il  versamento  e  comunicherà 
per  iscritto,  nel  termine  di  ventiquattro  ore,  all'ammini- 
strazione, il  fatto  dell'  avvenuta  esazione. 

Tali  doni  ed  elargizioni  devono  essere  pubblicati  in 
modo  visibile,  nel  luogo  e  tempo  determinati  dall'  ammi- 
nistrazione. 

49.  Ogni  partita  d' introito  deve  risultare  da  un  bol- 
lettario possibilmente  unico,  a  madre  e  figlia  e  con  nu- 
mero continuativo,  da  consegnare  a  ciascun  tesoriere  di 
volta  in  volta  che  il  bollettario  precedente  è  esaurito. 

Ove  esistano  speciali  riscuotitori,  anche  essi  ricevono 
il  loro  bollettario,  che  devono  ripresentare  all'  ammini- 
strazione in  un  periodo  di  tempo  che  non  può  eccedere 
i  cinque  giorni,  insieme  alla  prova  del  versamento  effet- 
tuato presso  il  tesoriere. 

50.  I  tesorieri  e  riscuotitori  devono,  a  brevi  periodi 
che  saranno  determinati  nel  regolamento  interno,  rendere 
conto  all'amministrazione  delle  somme  non  riscosse  alle 
rispettive  scadenze,  sia  in  tutto  che  in  parte. 

51.  Tutti  i  pagamenti  sono  ordinati  ed  eseguiti  per 
mezzo  di  mandati  tratti  con  numero  d'ordine  progressivo 
ed  indicanti  :  l' istituto  in  conto  del  quale  si  emettono, 
l'esercizio,  il  capitolo  od  articolo  del  bilancio  cui  la  spesa 
è  imputata,  l'oggetto  della   spesa,  la  somma  da  pagare, 
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in  tutte  lettere  ed  in  cifre,  il  creditore  o  creditori,  la  data 
della  emissione. 

52.  Prima  di  rilasciare  un  mandato  di  pagamento 
dev'  essere  verificata  e  giustificata  la  causa  legale  della 
spesa;  deve  essere  liquidato  il  conto,  accertato  che  la 
somma  da  pagare  sia  nei  limiti  del  fondo  stanziato  e  ne 
sia  fatta  l' imputazione  al  capitolo  relativo,  alla  compe- 
tenza dell'  esercizio,  o,  separatamente,  ai  residui. 

53.  Il  conto  dei  residui  è  sempre  tenuto  separato  da 
quello  della  competenza;  nessuna  spesa  relativa  a  quelli 
può  essere  imputata  a  questa  o  viceversa;  con  un  man- 
dato stesso  non  si  possono  ordinare  pagamenti  imputa- 
bili cumulativamente  ai  residui  ed  alla  competenza  del- 
T  esercizio. 

5é.  Il  pagamento  degli  stipendi  agli  impiegati,  delle 
pensioni,  dei  fitti  o  di  simili  spese  d' importo  e  scadenze 
fìsse  ed  accertate  può  farsi  in  base  a  ruoli  e  prospetti 
di  variazioni  rilasciati  con  le  cautele  di  cui  ai  precedenti 
articoli. 

I  mandati  coi  quali  si  ordina  il  pagamento  dei  sud- 
detti ruoli  o  prospetti  sono  emessi  soltanto  alla  scadenza 
del  debito,  essendo  vietati  i  mandati  annuali  complessivi. 

55.  L'  emissione  ed  il  pagamento  di  mandati  provvi- 
sori sono  vietati. 

56.  I  mandati  di  pagamento  non  costituiscono  titolo 
legale  di  scarico  pel  tesoriere: 

a)  se  non  sono  muniti  delle  firme  del  presidente  e 
di  quello  fra  i  membri  della  amministrazione  che  soprain- 
tende  al  servizio  cui  si  riferisce  il  mandato,  o  in  difetto, 
del  membro  anziano,  e  del  ragioniere  dove  esiste; 

ò)  se  non  sono  entro  il  limite  del  fondo  stanziato 
nel  relativo  capitolo  del  bilancio; 

e)  se  non  sono  muniti  di  regolare  quietanza  del  ti- 
tolare del  mandato  o  di  suo  legale  procuratore. 

La  disposizione   della  lettera  a)  non  è  applicabile 
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alle  amministrazioni  rappresentate  da  un  solo  ammini- 
stratore, nel  quale  caso  basta  la  sua  firma  e  quella  del 
ragioniere  dove  esiste. 

57.  Chiuso  F  esercizio  del  bilancio,  i  mandati  non  pa- 
gati s'intendono  annullati,  e  il  loro  ammontare  passa 
nei  residui;  salvo  il  diritto  al  creditore  di  chiederne  la 
rinnovazione  se  ed  in  quanto  il  suo  credito  non  sia  pre- 
scritto. 

58.  Le  partite  di  entrata  che  si  compensano  con 
eguali  partite  di  uscita,  come  ad  esempio  il  fitto  figura- 
tivo dei  fabbricati  ad  uso  dell'  istituto,  possono  registrarsi, 
invece  che  con  giro  di  cassa  fittizio,  mediante  scrittura- 
zione all'  attivo  ed  al  passivo  dei  conti  rispettivi  ;  ed  in 
tal  caso  a  cura  dell'  amministrazione  ne  viene  data  comu- 
nicazione al  tesoriere  per  le  corrispondenti  annotazioni 
nei  ruoli  e  prontuari  delle  entrate  e  delle  spese,  senza 
che  su  tali  somme  gli  spetti   alcun  aggio  di  riscossione. 

59.  Le  somme  che,  eccedendo  i  bisogni  ordinari  de- 
vono essere  depositate  ad  interesse,  a  senso  dell'  art.  23 
della  legge,  sono  quelle  per  le  quali  si  attende  l'occa- 
sione onde  impiegarle  stabilmente  o  che,  se  destinate  alla 
spesa,  superino  il  bisogno  di  due  o  più  mesi,  secondo 
l'indole  e  l'importanza  dell'istituto,  e  la  possibilità  di 
ritirarle  prontamente  dalla  cassa  dell'  istituto  di  credito 
che  le  tiene  in  deposito. 

Apposite  istruzioni  saranno  date  per  regolare  il 
deposito  delle  somme  medesime  nelle  casse  postali  di  ri- 
sparmio. 

60.  Gli  assuntori  del  servizio  di  tesoreria,  i  tesorieri, 
ed  i  riscuotitori  speciali  hanno  obbligo  di  tenere  un  gior- 
nale di  cassa  nel  quale,  con  istretto  ordine  cronologico, 
senza  lacune  od  abrasioni,  registrano  ogni  riscossione  ed 
ogni  pagamento  sia  definitivo  o  momentaneamente  pen- 
dente, sia  di  uno  o  di  altro  esercizio  aperto,  sia  di  qua- 
lunque istituzione  alla  stessa  amministrazione   soggetta. 
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Il  detto  giornale  dev'  essere  comunicato  per  estratto 
a  brevi  periodi  o,  giornalmente,  per  le  aziende  impor- 
tanti, alle  rispettive  amministrazioni  :  per  le  altre  basterà 
prescrivere  che  il  giornale  di  cassa  sia  presentato  gior- 
nalmente o  a  brevi  periodi  al  presidente  o  ad  altro  mem- 
bro dell'  amministrazione  da  esso  delegato,  per  il  visto 
di  chiusura. 

61.  Lo  stato  di  cassa  dei  tesorieri  e  riscuotitori  spe- 
ciali è  sottoposto  a  verifica  bimensile,  oltre  a  quelle  straor- 
dinarie per  iniziativa  dell'  amministrazione  o  dell'  auto- 
rità politica. 

La  verifica  deve  consistere  nella  effettiva  materiale 
ricognizione  delle  somme,  dei  titoli  e  valori  esistenti  in 
cassa,  seguita  da  accertamento  di  quello  che  dovrebbe 
trovarsi  al  dato  istante  mercè  esatto  riscontro  del  gior- 
nale generale,  di  cui  all'  articolo  precedente  e  dei  registri 
o  documenti  relativi  alla  entrata  ed  alla  uscita. 

Il  risultato  di  ciascuna  verifica  ordinaria  o  straor- 
dinaria deve  formare  oggetto  di  processo  verbale  in  con- 
formità del  modello  allegato  a  questo  regolamento  (let- 
tera B)  ed  un  esemplare  di  esso  verbale  deve  esser  tosto 
spedito  al  prefetto  della  provincia  od  al  sottoprefetto  del 
circondario. 

62.  Quando  il  servizio  di  cassa  è  fatto  dagli  esattori 
comunali,  essi  devono  tenere  separati  da  quelli  del  co- 
mune i  conti  ed  i  fondi  relativi  alle  istituzioni  di  bene- 
ficenza. 

63.  Quando  il  servizio  di  tesoreria  venga  affidato  ad 
un  istituto  di  credito  o  di  risparmio  non  saranno  appli- 
cabili le  disposizioni  degli  articoli  61  e  62,  ma  dovranno 
essere  determinate  nel  contratto  le  norme  per  esercitare 
il  controllo  sui  versamenti,  per  riconoscere  a  non  lunghi 
intervalli  la  situazione  del  conto  corrente  e  per  assicu- 
rare il  pagamento  dei  mandati. 
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Titolo  V. 

Del  rendimento  dei  confi. 

64.  Entro  il  mese  di  marzo  i  tesorieri  presentano  alla 
rispettiva  amministrazione  il  conto  finanziario  della  pro- 
pria gestione  riferibile  all'  esercizio  scaduto,  separata- 
mente per  ciascuna  istituzione  e  secondo  i  modelli  let- 
tera G  e  GK 

Ove  tale  conto  non  sia  presentato  neh"  indicato  ter- 
mine, ovvero  sia  riconosciuto  inesatto  o  irregolare  ed  il 
tesoriere  rifiuti  di  correggerlo,  la  giunta  provinciale  am- 
ministrativa, in  seguito  a  denunzia  dell'amministrazione 
interessata  od  anche  d' ufficio,  lo  fa  compilare  a  spese  di 
esso  o  di  chi  di  ragione. 

65.  Il  conto  finanziario  deve  compilarsi  seguendo  la 
stessa  classificazione  e  lo  stesso  ordine  del  bilancio  di 
previsione,  e  deve  dimostrare  articolo  per  articolo: 

a)  il  fondo  di  cassa  risultante  alla  chiusura  dell'eser- 
cizio precedente,  giusta  il  relativo  conto  approvato; 

b)  le  riscossioni  avvenute  sui  residui  attivi  ed  i  pa- 
gamenti effettuati  sui  residui  passivi  antecedenti; 

e)  le  somme  rispettivamente  incassate  e  pagate  sulle 
previsioni  di  competenza  dell'  anno  :  per  le  entrate  e  le 
spese  effettive,  per  il  movimento  dei  capitali,  per  le  par- 
tite di  giro; 

d)  i  residui  attivi  e  passivi  della  gestione  per  la 
quale  si  rende  il  conto,  e  che  si  trasportano  all'esercizio 
successivo  ; 

e)  le  differenze  in  più  o  in  meno  fra  le  somme  pre- 
viste o  successivamente  modificate  per  effetto  di  regolari 
deliberazioni  e  le  risultanze  della  gestione. 

66.  L' entrata  ed  uscita  per  movimento  di  capitali,  di 
cui  alla  lettera  e)  dell'articolo  precedente,  deve,  di  regola, 
pareggiarsi,   iscrivendo,  ove  occorra,  un   corrispondente 
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residuo  attivo  o  passivo  nell'atto  della  redazione  del 
conto,  o,  in  difetto,  nell'atto  dell'approvazione  da  parte 
della  giunta  provinciale. 

Si  può  derogare  a  questa  disposizione  soltanto  in 
seguito  a  speciale  deliberazione  dell'  amministrazione,  in- 
dicante la  cifra  dello  sbilancio  che  si  propone  di  lasciare 
fra  siffatta  entrata  ed  uscita.  La  quale  deliberazione  deve 
essere  approvata  dall'  autorità  tutoria  quando  produce 
una  diminuzione  di  capitali,  ai  termini  dell'  art.  36  lett.  e) 
della  legge. 

67.  A  giustificazione  e  corredo  del  conto  finanziario 
presentato,  il  tesoriere  unisce  il  preventivo  ed  i  mandati 
coi  relativi  documenti  dell'  esercizio,  nonché  tutte  le  altre 
giustificazioni  che  gli  fossero  richieste. 

68.  Chiuso  1'  esercizio  finanziario,  le  differenze  verifi- 
catesi fra  le  somme  previste  e  quelle  legalmente  vincolate 
allo  scopo  per  il  quale  erano  destinate,  si  intendono  an- 
nullate. 

69.  Le  entrate  accertate  ma  non  riscosse,  le  spese  li- 
quidate e  legalmente  vincolate  ma  non  pagate  alla  chiu- 
sura dell'  esercizio,  costituiscono  rispettivamente  i  residui 
attivi  e  passivi.  In  nessun  caso  si  può  iscrivere  fra  i  re- 
sidui degli  anni  decorsi  alcuna  somma  in  entrata  od  in 
uscita  che  non  sia  stata  compresa  nella  competenza  d'un 
precedente  esercizio. 

70.  I  residui  passivi  non  pagati  entro  un  quinquennio, 
pei  quali  durante  lo  stesso  periodo  non  sia  intervenuta 
domanda  in  via  giudiziale  od  amministrativa,  s' intendono 
perenti  agli  effetti  amministrativi. 

Possono  però  essere  riproposti  in  uno  speciale  arti- 
colo del  rispettivo  capitolo  dei  successivi  bilanci. 

71.  Alla  eliminazione  totale  o  parziale  di  crediti  che 
vengano  riconosciuti  insussistenti  per  la  già  avvenuta 
legale  estinzione,  o  perchè  indebitamente  od  erronea- 
mente liquidati,  o  perchè  riconosciuti  assolutamente  ine- 
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sigibili,  si  provvede  con  deliberazione  speciale  dell'  am- 
ministrazione da  emettere  neh"  atto  che  si  approva  il 
conto  consuntivo. 

72.  Le  amministrazioni  interessate  deliberano  entro  il 
mese  di  maggio  sul  detto  conto  finanziario  e  lo  spediscono 
al  prefetto  per  l'approvazione  della  giunta  provinciale  am- 
ministrativa, insieme  al  conto  consuntivo  ed  alla  relazione 
sul  risultato  morale  della  gestione,  ai  sensi  dell'  art.  20 
della  legge  e  dell'  art.  43  del  regolamento  amministrativo. 

73.  Tale  conto  consuntivo,  da  redigere  secondo  il  mo- 
dello lettera  D,  deve  dimostrare: 

a)  il  risultato  economico  dell'  esercizio,  in  confronto 
a  quello  del  precedente  conto  finanziario  ; 

b)  lo  stato  generale  del  patrimonio  colle  sopravve- 
nute variazioni,  tanto  derivate  dallo  esercizio  del  bilan- 
cio, quanto  da  qualunque  altra  causa  eventuale. 

Detto  stato  finale  del  patrimonio  deve  essere  com- 
pilato in  correlazione  al  disposto  nell'  art.  2  del  presente 
regolamento. 

74.  La  comunicazione  del  conto  al  tesoriere  e  la  con- 
servazione di  esso  nell'  archivio  dell'  istituzione  è  regolato 
dall'  art.  44  del  regolamento  amministrativo. 

75. 1  moduli  annessi  a  questo  regolamento  alle  lettere  A 
ed  Ai,  B,  C,  Cl,  D,  relativi  al  bilancio  preventivo,  alla 
verifica  di  cassa,  al  conto  finanziario  del  tesoriere  ed  al 
conto  consuntivo  dell'amministrazione  sono  obbligatori. 

Visto  d'ordine  di  S.  M. 
Il  ministro  dell'  interno 

F.  Cbispi. 


Modello  A. 
{Art.  20  Legge,  —  Art.  23  Regolamento). 
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PARTE   PRIMA. 


ENTRATA. 


Fondo  presunto  di  avanzo  degli  esercizi 
precedenti.  (Art.  18  del  Regolamento.) 

Titolo  I. 
Entrate  effettive. 

Sezione  la. 
Entrate  ordinarie. 

Fitti  di  fondi  rustici 

Prodotti  in  natura  di  fondi  rustici  (oltre 
gli  affitti) 

Fitti  dei  fabbricati 

Rondite  dei  fondi  pubblici 

Interessi  di  crediti,  canoni  ed  altre  an- 

\      nualità  attive  perpetue 

I  Concorsi  a  titolo  corrispettivo 

!  Rette  di  ricoverati 

Sussidi  ed  oblazioni  periodiche 

\   Prodotto  di  manifatture  interne 

\  Entrate  diverse  ordinarie 


Sezione  2a. 
Entrate  straordinarie. 

Taglio  straordinario  di  boschi 

Lasciti  o  doni  eventuali  destinati  ad  im- 
mediata erogazione 

Sussidi,  oblazioni  eventuali 

Entrate  straordinarie  diverse  non  pa- 
trimoniali   

Titolo  II. 
Movimento  di  capitali. 

Alienazione  o  permuta  di  attività  pre- 
esistenti  

Lasciti  e  doni  ricevuti  da  capitalizzare. 
Ricavato  da  creazione  di  passività 

Titolo  III. 
Partite   di  giro. 

Somme  versate  in  deposito,  rimborso  di 
anticipazioni  e  simili 


PREVISIONI  DELLE 


Somme 
stanziate 

nel 

bilancio 

precedente. 


proposte 


per 
articoli. 
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ENTRATE 


Somme 
nel  presente  bilancio 


per 
capitolo. 


in 

Totale. 


Somme 
approvate 

dalla 
autorità 
tutoria. 


OSSERY  AZIONI 


dell'  Amministrazione 
proponente. 


della  Giunta  provinciale 
amministrativa, 


AVVERTENZE 


La  divisione  dei  Titoli  e  delle  Sezioni  è  obbligatoria  ;  ma 
la  classificazione  dei  capitoli  è  soltanto  indicativa,  potendosi,  a 
seconda  della  diversa  indole  delle  istituzioni,  sostituirne  ed 
aggiungerne  altri  con  approvazione  delle  giunte  provinciali. 
(Art.  23  del  Regolamento.) 

I  titoli  del  Movimento  di  capitali  in  entrata  ed  uscita  devono 
per  massima  generale  pareggiarsi.  (Art.  21  del  Regolamento.) 


Modello  A1. 
(Art.  £0  Legge.  —  Art.  23  Regolamento). 
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25 


?5 


PREVISION 


PARTE   SECONDA, 


USCITA. 


Titolo   I.  —  Spese  effettive. 

Sezione  la.  —  Spese  ordinarie. 

Imposte  e  sovrimposte 

I  Manutenzione  di  fondi  stabili  e  di  mo- 
bili inerenti  ai  medesimi 

Interessi  passivi,  canoni,  legati  ed  altre 
annualità  passive  perpetue 

Pensioni  vitalizie 

Assegni  al  personale  d'amministrazione 
esterno 

Spese  diverse  ordinarie  patrimoniali.  . . 

Fitto  e  manutenzione  di  locali  ad  uso 
dell'  istituzione 

Assegni  al  personale  interno  per  l'animi- 
nistrazione  e  l'esercizio  di  beneficenza. 

Spese  di  vitto  e  combustibile 

Vestiario  e  manutenzione  del  mobilio  e 
della  biancheria 

Medicinali  e  presidi  chirurgici 

Mantenimento  degli  esposti 

Sussidi  per  l' istruzione  e  posti  di  studi. 

Sussidi  dotali 

Sussidi  e  soccorsi  diversi 

Spese  diverse  ordinarie  di  beneficenza. 

Sezione  2a.  —  Spese  straordinarie. 
I  Lavori  straordinari  pei  fondi  stabili. . . 

Spese  straordinarie  diverse  relative  al 
patrimonio 

Spese  straordinarie  diverse  relative  al- 
l' amministrazione 

Lavori  e  provviste  straordinarie  per  la 
beneficenza  

Spese  diverse  straordinarie  relative  alla 
beneficenza  

Titolo  II.  —  Movimento  di  capitali. 
Acquisto  di  fondi  pubblici 


Acquisto  e  permuta  di  altre  attività 
Estinzione  di  passività 


Titolo  III.  —  Partite  di  giro. 

Anticipazioni  fatte,  restituzioni  di  de- 
positi e  simili   


Fondo  di  riserva.  (Art.  31  del  Regolarne0) 


Somme 
stanziate 

nel 

bilancio 

precedente. 


propo: 


per 
articoli. 
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DELLE  SPESE 


Somme 
nel  presente  bilancio 


per 

capitolo. 


in 
Totale. 


Somme 
approvate 

dalla 
autorità 
tutoria, 


OSSERVAZIONI 


dell'Amministrazione 
proponente. 


della  Giunta  provinciale 
amministrativa. 


0.  P. 
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AVVERTENZE. 


La  divisione  dei  Titoli  e  delle  Sezioni  è  obbligatoria;  ma 
la  classificazione  dei  capitoli  è  soltanto  indicativa,  potendosi,  a 
seconda  della  diversa  indole  delle  istituzioni,  sostituirne  ed 
aggiungerne  altri  con  approvazione  della  giunta  provinciale 
amministrativa.  (Art.  23  del  Regolamento.) 

I  titoli  del  Movimento  di  capitali  in  entrata  ed  uscita  devono 
per  massima  generale  pareggiarsi.  (Art.  21  del  Regolamento.) 
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Modello  B. 
(Art.  53  Legge.  —  Art.  61  Regolamento). 


VERBALE  DI  VERIFICA  DI  CASSA 


Processo  verbale  della  verifica  di  Cassa 

eseguita  il  giorno. presso  il  Tesoriere  (od  Esattore) 

dell'Amministrazione  dell'Opera  pia o  Congregazione 

di  Carità,  a  senso  dell'art. del  Regolamento. 


L'anno,  il  mese  e  giorno  suindicati  alle  ore 

il  signor -- 

rappresentante  l'Amministrazione  suddetta,  assistito  dal  Segretario  (o  Ea- 
gioniere)  della  medesima  Amministrazione,  nel  locale  d'ufficio  del  signor 


Tesoriere  (od  Esattore),  ha  proceduto  a  verifica  (ordinaria  o  straordinaria) 
della  Cassa,  riconoscendo  primieramente  esistere  i  seguenti  valori  : 

Numerario.  Biglietti  di  Banca  da  L.  N° 

»  »  »  » 

>  »  »  » 

Oro » 

Argento » 

> 


Rame 


Titoli.  Rendita  dello  Stato:  Certificato  N° 
Altri  valori,  cioè » 


Totale. 


L. 

» 

» 

» 

L. 


Successivamente,  esaminato  il  giornale  di  cassa  tenuto  dal  Tesoriere 
(od  Esattore)  suddetto,  a  forma  dell'articolo  60  del  Regolamento,  si  è 
constatato  che  il  fondo  di  cassa  al  giorno  d'oggi  dev'  essere  di  Lire  (in 

lettere) 

Lire  (in  cifra) .... 

Il  quale  fondo  di  cassa,  partendo  dall'ultimo  resoconto  presentato, 
ed  in  base  agli  altri  successivi  registri  di  contabilità,  risulta  costituito 
come  appresso: 


440 


EEGOLAMENTO  DI  CONTABILITA. 


ENTRATA. 


Rimanenza  ài  cassa  dell'  ultimo  resoconto  suddetto  .  L. 
Riscossioni  successive  come  dal 

Bollettario  dal  N°        al  N°        L. 

>  »  »  » 


Totale —  L. 
Somma  dell'Entrata L. 

USCITA. 


Mandati  pagati  dell'esercizio 
>  » 


L. 

» 


Totale —  L. 

Carte  contabili  per  partite  pendenti,  come 
da  nota  allegata L. 

Somma  dell'  Uscita  —  L. 


Fondo  di  cassa  conforme  al  giornale..  .  .L. 


La  suesposta  verifica  ha  dato  luogo  a  fare  le  seguenti  osservazioni; 


Redatto  il  presente  verbale  in  duplice  originale  per  conservarne  un 
esemplare  ad  uso  dell'Amministrazione,  e  per  trasmettere  l'altro  all'Au- 
torità politica,  a  senso  dell'art.  61  del  Regolamento  di  contabilità  delle 
Opere  Pie. 

Il  Rappresentante  dell'Amministrazione 


Il  Tesoriere  (od  Esattore) 


Il  Segretario  (o  Ragioniere) 


Modello  C. 
{Art,  20  Legge.  —  Art.  64  e  seguenti  del  Regolamento). 


CONTO  FINANZIARIO 

dell'Esercizio  189 

reso  dal  Tesoriere 

per  l'Opera  Pia 


Parte  I,  -  ENTRATA. 


m 


REGOLAMENTO  DI  CONTABILITA. 


Classificazione 

del 

bilancio. 


DESCRIZIONE 

DEGLI  ARTICOLI. 


Somme  ammesse 


nel 
bilancio. 


RIASSUNTO  GENERALE. 

Fondo  di  cassa  e  residui 
attivi  degli  esercizi  pre- 
cedenti  L. 

Titolo     I.  -  «  Entrate  effet- 
tive » 

»        IL  -  «  Movimento  di 
capitali  »  . . 

»      III.- «Partite  di  gi- 
ro »  

Totale  generale  dell'en- 
trata   L. 


per  nuove 
entrate 
sopravve- 
nute. 


Totale 
delle 

colonne 
6  e  7. 


La  materia  di  questo  conto  finanziario  va  divisa  e  classificata  intitoli,  capii 
Regolamento  ed  il  modello  lett.  A. 
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Somme  accertate  nell'esercizio 


Riscosse. 


Da 

riscuotere 

o  residui 

attivi. 

10 


Totali 


per 
articolo. 


per 
capitolo. 

12 


Differenze  fra  le 
somme  ammes- 
se (col. 8)  e  le  ac- 
certate (col.  12) 


in 

più. 

13 


m 

meno. 


U 


Motivi 

delle  differenze 

e  Note. 

15 


articoli  col  medesimo  ordine  del  bilancio  di  previsione,  secondo  l'art.  23  del 


Modello  Cl. 
(Art.  SO  Legge.  —  Art.  64  e  seguenti  del  Regolaménti- 


CONTO  FINANZIARIO 

dell'Esercizio  189 

reso  dal  Tesoriere 

per  V  Opera  Pia 

Parte  II. -USCITA. 
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REGOLAMENTO  DI  CONTABILITÀ.. 


Classificazione 

del 

bilancio 


DESCRIZIONE 

DEGLI  ARTICOLI. 


RIASSUNTO  GENERALE. 

Residui  passivi  degli  eser- 
cizi precedenti L. 

Titolo    I.  -  «  Spese  effet- 
tive »  .  . . . 

»  II.  -  «  Movimento 
di  capita- 
li. »  

^  III.  -  «  Partite  di  gi- 
ro. » 

Fondo  di  riserva 

Totale  generale  della  spe- 
sa   L. 


Somme  stanziate 


La  materia  di  questo  conto  finanziario  va  divisa  e  classificata  in  titoli,  capito] 
Regolamento  ed  il  modello  lett.  A1. 
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Somme  accertate  nell'  esercizio 


Pagate. 


10 


Da 

pagare 
o  residui 
passivi. 

11 


Totali 


per 
articolo. 


12 


per 
capitolo. 

13 


Differenze 
col  preventivo 


in 

più. 


14 


in 
meno. 


15 


Motivi 

delle  differenze 

e  Note. 


id  articoli,  col  medesimo  ordine  del  bilancio  di  previsione,  secondo  l'art.  23  del 
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REGOLAMENTO  DI  CONTABILITA. 

Aggiunto  ai  Modelli  C  e  C1. 

RISULTATO  DEFINITIVO  DEL  CONTO  FINANZIARIO. 


Riassunto  definitivo  deliberato  dall'  Amministrazione. 


Caricamento  in  danaro  (col.  9  della  parte  I) L. 

Scaricamento  in  carte  contabili  (col.  10  della  parte  II). 

Fondo  di  Cassa  alla  chiusura  dell'esercizio  189 L. 

Deficienza  di  Cassa  >  » 

Residui  Attivi  (col.  10  della  parte  I) 


Debito  del  Contabile L. 

Credito  »  

Residui  Passivi  (col.  11  della  parte  II) 


Rimanenza  attiva  dell'  esercizio L. 

»  passiva  »         


Dato  a 


addì 189 

L' Amministrazion  e 


Differenza  fra  le  riscossioni  ed  i  pagamenti. 


Riscossioni  (col.  9  della  parte  I) L. 

Pagamenti  (col.  10  della  parte  II) 

Fondo  di  Cassa  a  debito  del  Contabile L. 


Dato  a 


addì 189. 

Il  Contabile 


Modello  D. 
(Art.  20  Legge.  —  Art.  72  Regolamento}. 


CONTO  CONSUNTIVO 

dell'  Amministrazione 
dell'Opera  Pia 

per  l'Esercizio  189 
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REGOLAMENTO  DI   CONTABILITA. 


Conto  economico 

delle  rendite  e  spese  e  delle  sopravvenienze  attive  e  passive 
dell'Esercizio  189 


— 

DESCRIZIONE  DEI  TITOLI. 

SOMME 

Parziali. 

Totali. 
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Risultato  economico  in  aumento  o  diminuzione  del  seguente 

Stato  dei  Capitali ♦ . .  • ......... r T,. 
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Stato  dei  Capitali. 


Parte  Prima.— Situazione  patrimoniale. 
TITOLO  I.  —  Patrimonio  effettivo. 

Attivo.     1.  Fondi  rustici L. 

2.  Scorte  rurali  vive  e  morte 

3.  Fabbricati 

4.  Censi,  livelli,  canoni  e  legati  perpetui. 

5.  Titoli  di  debito  pubblico  dello  Stato. 

6.  Altri  valori  pubblici  ed  industriali  . 

7.  Crediti  ipotecari  e  chirografari.  .  .  . 

8.  Oggetti  d'arte  ed  oggetti  prezioai  .  . 

9.  Altri  oggetti  mobili 

10.  Attività  diverse  patrimoniali 

11.  Capitali  esistenti  in  cassa,  o  in  depo- 

sito per  effetto  di  trasformazione  del 
patrimonio 

L. 

Passivo.  1.  Debiti  ipotecari  e  chirografari  .... 

2.  Censi,  livelli,  canoni  e  legati  passivi. 

3.  Pensioni  vitalizie 

4.  Passività  diverse  patrimoniali  .... 

L. 

Attivo  netto  patrimoniale  L. 

TITOLO  IL  -  Cose  dei  terzi. 

Attiro.  Ricevimento  di  depositi  a  cauzione  e  cu- 
stodia   L. 

Passivo.  Restituzione  di  depositi  a  cauzione  e  cu- 
stodia  

L. 

Attivo  netto  patrimoniale  come  sopra  L. 

Parte  Seconda. 
Situazione  amministrativa. 

Attivo.     1.  Rimanenza  in  cassa L. 

2.  Residui  attivi 

L. 

Passi '«;  9.  1.  Deficienza  di  cassa L. 

2.  Residui  passivi 

L. 


AL  PRINCIPIO 

dell'esercizio. 


Somme     Somme 
parziali,    totali. 


Avanzo  (o  disavanzo)  amministrativo  L. 

Attività  netta  complessiva  al  principio  dell'esercizio.  .  L. 
Aumento  (o  diminuzione)  come  al  dicontro  prospetto  .  .  . 

Attività  netta  complessiva  alla  fine  dell'esercizio.  .  .  .  L. 


ALLA  FINE 

dell'esercizio. 


Somme     Somme 
parziali,      totali. 


ASdì 


IS9. 


IL  PtSglOXSIS   DILL'ÀMitlSteVSA.IOKI 


Il  Ragioniere  (o  Segretario) 


Visto  d'ordine  di  Sua  Maestà, 
Il  ministro   F.  CRISPI. 
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ALTRE  DISPOSIZIONI  LEGISLATIVE 

RICHIAMATE    DALLA    LEGISLAZIONE   VIGENTE, 
E  PROVVEDIMENTI   ULTERIORI. 


0.  P.  20 


Legge  5  giugno  1850  n.  1037. 


Articolo  unico.  Gli  stabilimenti  e  corpi  morali,  sieno 
ecclesiastici  o  laicali,  non  potranno  acquistare  stabili  senza 
essere  a  ciò  autorizzati  con  regio  decreto,  previo  il  parere 
del  consiglio  di  Stato. 

Le  donazioni  tra  vivi  e  le  disposizioni  testamentarie 
a  loro  favore  non  avranno  effetto  se  essi  non  saranno  nello 
stesso  modo  autorizzati  ad  accettarle. 


N°  1037  (Serie  la). 

Regio  decreto  26  giugno  1864  contenente  disposizioni 
per  V  esecuzione  della  legge  5  giugno  1850.* 

VITTORIO  EMANUELE  II 

PER  GRAZIA  DI  DIO  E  PER  VOLONTÀ  DELLA  NAZIONE 
RE  D'ITALIA. 

Vista  la  legge  5  giugno  1850,  non  che  i  regi  decreti 
12  luglio  1850  n.  1062,  22  giugno  e  27  novembre  1862  n.  731 
e  1007  ; 

Sentito  il  consiglio  di  Stato; 

Sulla  proposizione  de'  nostri  ministri  di  grazia  e  giu- 
stizia e  de'  culti,  e  degli  affari  interni  ; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

1  La  legge  5  giugno  1850  fu  già  riportata  in  nota  all'art.  36  della 
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Art.  1.  Le  domande  di  autorizzazione  necessarie  agli 
stabilimenti  e  corpi  morali  a  tenore  della  legge  5  giu- 
gno 1850  per  acquistare  stabili  o  accettare  donazioni  tra 
vivi  e  disposizioni  testamentarie  verranno  presentate,  col 
corredo  di  tutti  i  documenti  relativi,  al  procuratore  del 
re  presso  la  corte  di  appello  del  distretto  ed  al  prefetto 
della  provincia,  dove  o  già  esiste  o  dovrà  essere  ricono- 
sciuta la  esistenza  dello  stabilimento  o  corpo  morale,  se- 
condo che  si  tratti  d' istituti  ed  opere  di  culto,  oppure  di 
Provincie  e  comuni,  di  opere  pie  laicali  od  altre  istitu- 
zioni qualunque. 

2.  La  domanda  di  autorizzazione  dovrà  essere  fatta 
per  parte  di  chi  rappresenti  lo  stabilimento  o  corpo  mo- 
rale, previa  regolare  e  motivata  deliberazione  in  propo- 
sito, oppure,  se  ancora  non  abbia  legale  esistenza  e  rap- 
presentanza l'ente  morale,  dall'esecutore  testamentario,  dal 
donante  o  dall'  erede  gravato  della  prestazione  del  legato, 
o  finalmente  dal  comune,  o  da  chiunque  altro,  cui  inte- 
ressi la  ordinata  istituzione  o  fondazione. 

3.  Il  procuratore  generale  ed  il  prefetto,  esaminata  la 
domanda,  raccolte  le  opportune  informazioni  e  sentiti  anche, 
dove  trattisi  di  atto  di  ultima  volontà,  coloro  a'  quali  sa- 
rebbe devoluta  la  successione,  trasmetteranno  rispettiva- 
mente la  domanda  stessa  ed  i  documenti  che  vi  hanno 
tratto  con  apposito  rapporto  al  ministero  di  grazia  e  giu- 
stizia e  de'  culti,  al  ministero  dell'  interno,  o  a  quell'  altro 
che  vi  abbia  speciale  ragione  di  competenza,  dai  quali 
verranno  promosse  le  deliberazioni  del  consiglio  di  Stato 
e  le  successive  sovrane  risoluzioni. 

Se  la  donazione  o  la  disposizione  testamentaria,  per 
ragione  di  dipendenza  dello  stabilimento  o  corpo  morale 
che  vi  ha  diritto  o  per  lo  scopo  a  cui  è  diretto,  dia  luogo 
a  competenza  di  diversi  ministeri,  la  risoluzione  sovrana 
dovrà  essere  provocata  dopo  preventivi  accordi  o  concerti 
tra  questi  ultimi. 
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4,  Pendente  il  procedimento  per  ottenere  la  sovrana 
autorizzazione  gli  amministratori  degli  stabilimenti  e  corpi 
morali  eretti  od  erigendi,  dovranno  fare  tutti  gli  atti  che 
tendono  a  conservare  i  diritti. 

5,  L'acquisto  dei  beni  stabili  di  un  debitore,  fatto  dagli 
stabilimenti  o  corpi  morali  per  via  di  aggiudicazione  o  di 
subasta,  non  andrà  soggetto  alla  necessità  di  autorizza- 
zione preventiva  a  senso  della  legge  5  giugno  1850. 

Però  il  seguito  acquisto  dovrà  entro  il  termine  di  un 
mese,  secondo  le  varie  competenze,  essere  notificato  al 
prefetto  della  provincia  o  al  procuratore  generale  del 
distretto  dove  ha  sede  lo  stabilimento  o  corpo  morale,  da 
chi  lo  rappresenti,  per  quei  provvedimenti  che  paresse 
opportuno  di  dare  in  ordine  all'acquisto  medesimo. 

6,  I  notai  ed  altri  pubblici  ufficiali  che  abbiano  no- 
tizie di  alcuna  delle  disposizioni  contemplate  all'  art.  1  del 
presente  regolamento  ed  i  ricevitori  del  registro  a'  quali 
sia  fatta  denunzia  di  atti  contenenti  qualche  pia  libera- 
lità, dovranno  entro  il  termine  di  giorni  30  dalla  seguita 
apertura  e  pubblicazione  del  testamento  o  dalla  avvenuta 
denuncia  darne  avviso  a  chi  rappresenti  lo  stabilimento 
o  corpo  morale  secondo  la  rispettiva  competenza,  al  pro- 
curatore generale  del  distretto  od  al  prefetto  della  pro- 
vincia dove  dovrebbe  avere  sede  il  nuovo  corpo  morale. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo 
dello  Stato,  sia  inserto  nella  raccolta  ufficiale  delle  leggi 
e  de' decreti  del  Regno  d'Italia,  mandando  a  chiunque 
spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

Data  a  Torino,  addì  26  giugno  1864. 

VITTORIO  EMANUELE  II. 

U.  Peruzzi. 

G.   PlSANELLI. 
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No  3550  (Serie  la). 

Regio  decreto  25  maggio  1865  con  cui  sono  delegate  a9 pre- 
fetti le  nomine  e  le  approvazioni  di  nomine  degli  am- 
ministratori e  direttori  delle  opere  pie. 

VITTORIO  EMANUELE  II 

PER  GRAZIA  DI  DIO   E  PER  VOLONTÀ  DELLA  NAZIONE 
RE  D'ITALIA. 

Sulla  proposta  del  ministro  dell'  interno  : 

Veduto  il  nostro  decreto  9  ottobre  1861,  n.  251; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Articolo  unico.  Sono  delegate  a'  prefetti  le  nomine  e  le 
approvazioni  di  nomine  degli  amministratori  e  direttori 
(sotto  qualunque  denominazione)  delle  opere  pie,  e  che 
finora  erano  a  noi  od  al  nostro  ministro  dell'  interno  ri- 
servate per  effetto  o  di  regolamenti  generali  o  di  statuti 
organici,  o  di  altre  disposizioni  speciali. 

La  presente  disposizione  sarà  applicabile  a  tutti 
gì'  istituti  od  amministrazioni  di  beneficenza,  siano  colle- 
giali o  singolari,  siano  gratuite  o  retribuite. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo 
dello  Stato,  sia  inserto  nella  raccolta  ufficiale  delle  leggi 
e  dei  decreti  del  Regno  d' Italia,  mandando  a  chiunque 
spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

VITTORIO  EMANUELE  II. 

A.  La  Marmora. 
Gr.  Lanza. 
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Regio  decreto  30  dicembre  1865  n.  2721  per  V applicazione 
delle  pene  stabilite  dalVart.  404  del  Codice  civile.*- 

Art.  1.  Per  l'applicazione  delle  pene  stabilite  nel- 
T  art.  404  del  nuovo  Codice  civile,  il  tribunale  provvedere 
in  camera  di  consiglio. 

2.  Sull'  istanza  fatta  dal  pubblico  ministero,  il  presi- 
dente del  tribunale  stabilisce  il  giorno  in  cui  il  contrav- 
ventore dovrà  comparire  davanti  al  tribunale  per  esporre 
le  sue  difese. 

Copia  dell'  istanza  e  del  decreto  sarà  notificata  allo 
stesso  contravventore  nella  forma  delle  citazioni  e  nel 
termine  stabilito  dal  decreto  medesimo. 

3.  Il  convenuto  può  comparire  personalmente  o  per 
mezzo  di  un  mandatario  munito  di  mandato  generale  o 
speciale,  e  può  farsi  assistere  da  un  avvocato  o  da  un  pro- 
curatore, e  presentare  uno  scritto  a  sua  difesa. 

11  mandato  speciale  può  esser  esteso  in  fine  dell'atto 
di  citazione. 

4.  Il  tribunale,  sentito  il  convenuto  ove  sia  comparso, 
ed  il  pubblico  ministero,  pronunzia  sulle  istanze  proposte 
dalle  parti. 

5.  La  sentenza  del  tribunale  non  è  soggetta  ad  oppo- 
sizione. 

L' appello  della  medesima  si  deve  proporre  nel  ter- 
mine di  30  giorni  dalla  prolazione,  se  le  parti  erano  pre- 
senti, e  in  difetto,  dalla  notificazione. 

L' appello  per  parte  del  convenuto  è  proposto  con 
ricorso  alla  corte  presentata  alla  cancelleria. 

Il  cancelliere  deve  presentare,  non  più  tardi  del 
giorno  in  cui  la  corte  pronunzierà  in  camera  di  consiglio, 
sentito  il  pubblico  ministero. 

1  Le  norme  contenute  in  questo  decreto  debbono  ritenersi  estese 
alle  contravvenzioni  contemplate  all'art.  132  del  Regolamento  ammini- 
strativo, 
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Se  il  procuratore  del  re  intende  appellare  dalla  sen- 
tenza del  tribunale,  trasmetterà  direttamente  al  procu- 
ratore generale  una  informazione  contenente  i  motivi 
dell'  appello.  Il  procuratore  generale,  se  crede  fondato 
l'appello,  farà  la  sua  istanza  al  presidente  della  Corte, 
giusta  le  disposizioni  dell'art.  2. 

Saranno  osservate  davanti  la  Corte  d' appello  le 
norme  di  procedimento  stabilite  dagli  articoli  3  e  4. 

6.  Sono  nel  rimanente  applicabili  ai  giudizi  per  le  con- 
travvenzioni accennate  all'art.  404  del  nuovo  Codice  ci- 
vile le  norme  stabilite  dal  nuovo  Codice  di  procedura  ci- 
vile per  gli  affari  da  trattarsi  in  camera  di  consiglio. 


N°  6535  (Serie  3a). 

Begio  decreto  19  novembre  1889  per  V  esecuzione 
dell'art.  81  della  legge  sulla  pubblica  sicurezza. 

UMBERTO  I 

PER  GRAZIA  DI  DIO   E  PER  VOLONTÀ  DELLA  NAZIONE 
RE  D'ITALIA. 

Visto  l'art.  82  della  legge  30  giugno  1889,  n.  6144, 
sulla  pubblica  sicurezza  ; 

Udito  il  parere  del  consiglio  di  Stato; 

Sentito  il  consiglio  dei  ministri; 

Sulla  proposta  del  nostro  ministro  segretario  di  Stato 
per  gli  affari  dell'interno; 

In  virtù  dell'autorità  a  noi  delegata; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  1.  La  dichiarazione  richiesta  dal  primo  comma 
dell'  art.  81 1  della  legge  30  giugno  1889,  n.  6144,   sarà 

1  Art.  81.  Legge  di  pubblica  sicurezza.  —  Qualora  non  esista  nel  co- 
mune un  ricovero  di  mendicità,  ovvero  quello  esistente  sia  insufficiente, 
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fatta  con  ordinanza  dell'  autorità  locale  di  pubblica  sicu- 
rezza di  ufficio  o  sulla  richiesta  della  persona  inabile  a 
qualsiasi  lavoro  profìcuo  o  dei  suoi  congiunti  tenuti  a  som- 
ministrarle gli  alimenti. 

2.  Sono  considerate  come  inabili  a  qualsiasi  lavoro 
proficuo  le  persone  dell'  uno  o  dell'  altro  sesso,  le  quali  per 
infermità  cronica  o  per  insanabili  difetti  fisici  o  intellet- 
tuali non  possono  procacciarsi  il  modo  di  sussistenza. 

La  legge  ritiene  come  inabili  i  fanciulli  che  non  hanno 
compiuto  i  nove  anni. 

3.  All'  effetto  di  constatare  la  inabilità  a  qualsiasi  la- 
voro proficuo,  1'  autorità  di  pubblica  sicurezza  provvederà 
a  che  la  persona  che  la  deduce  sia  visitata  dall'ufficiale 
sanitario  comunale. 

Questi  nel  termine  di  giorni  cinque  da  quello  nel  quale 
sarà  stato  invitato  a  far  la  visita,  trasmetterà  all'autorità 
stessa  la  sua  relazione,  indicando  le  ragioni  del  suo  giudizio. 

Se  l'ufficiale  sanitario  richieda  per  compiere  il  suo 
ufficio  un  tempo  maggiore,  il  termine  suddetto  sarà  a  sua 
richiesta  prorogato. 

4.  Dovrà  inoltre  V  autorità  di  pubblica  sicurezza  cen- 
si applicheranno  le  pene  del  Codice  penale  a  chiunque  non  avendo  fatto 
constatare  dall'autorità  di  pubblica  sicurezza  locale  di  essere  inabile  a 
qualsiasi  lavoro,  è  colto  a  mendicare  nei  luoghi  indicati  nel  precedente 
articolo. 

GÌ'  individui  riconosciuti  dall'  autorità  locale  di  pubblica  sicurezza 
inabili  a  qualsiasi  lavoro,  privi  di  mezzi  di  sussistenza  e  di  congiunti 
tenuti  per  legge  alla  somministrazione  degli  alimenti,  sono,  quando  non 
vi  si  provveda  altrimenti,  a  cura  dell'autorità  medesima  inviati  in  un 
ricovero  di  mendicità  od  altro  istituto  equivalente  di  altro  comune. 

Al  mantenimento  degli  individui  inabili  al  lavoro  concorreranno,  in 
proporzione  dei  loro  averi,  la  congregazione  di  carità  del  rispettivo  co- 
mune d'  origine,  le  opere  pie  elemosiniere  ivi  esistenti  e  le  altre  opere 
pie  e  le  confraternite,  per  quanto  le  rendite  degli  enti  medesimi  non  sieno 
destinate  a  scopo  di  speciale  beneficenza  o  a  spese  strettamente  neces- 
sarie al  culto  della  chiesa  o  del  tempio. 

Mancando  o  essendo  insufficiente  il  concorso  dogli  enti  sopra  indicati, 
la  spesa  totale  o  parziale  sarà  a  carico  del  comune  di  origine;  e  ove  il 
medesimo  non  possa  provvedervi,  senza  imporre  nuovi  o  maggiori  tri- 
buti, sarà  a  carico  dello  Stato. 

L'  ente  obbligato  alla  spesa  avrà  diritto  di  far  constatare  nuova- 
mente se  l'individuo  che  dev'essere  mantenuto  sia  nelle  condizioni  so- 
pra stabilite. 
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statare  che  l'inabile  al  lavoro  e  le  persone  che  secondo 
il  Codice  civile  sono  tenute  a  somministrargli  gli  alimenti, 
non  sono  inscritte  nei  ruoli  dei  contribuenti  delle  tasse 
erariali  e  delle  tasse  comunali. 

A  tale  effetto  l'autorità  stessa  si  procurerà  i  certi- 
ficati dell'agenzia  delle  imposte  e  dell'esattoria  dei  comuni 
d'  origine,  di  domicilio  e  di  dimora  abituale  dell'  inabile 
e  delle  persone  sopra  indicate. 

5.  Verificato  nei  modi  stabiliti  dagli  articoli  precedenti 
il  concorso  delle  condizioni  richieste  dall'art.  81  della 
legge,  l'autorità  di  pubblica  sicurezza  rilascerà  l' ordinanza 
di  che  nell'  art.  1  del  presente  decreto,  e  provvederà  al- 
l' invio  del  mendico  in  un  ricovero  di  mendicità  o  in  altro 
istituto  equivalente. 

L'autorità  di  pubblica  sicurezza  dovrà  trasmettere 
copia  dell'  ordinanza  al  sindaco  del  comune  di  origine  del 
mendico,  indicando  il  ricovero  o  l'istituto  equivalente  al 
quale  è  stato  inviato. 

6.  All'  invio  di  che  nel  precedente  articolo,  non  si  pro- 
cederà quando  una  o  più  persone  assumano,  con  atto  re- 
golare da  presentarsi  all'autorità  di  pubblica  sicurezza, 
T  obbligo  di  provvedere  alla  sussistenza  dell'  individuo  ri- 
conosciuto inabile  a  qualsiasi  lavoro  proficuo,  prestando 
cauzione  per  1'  adempimento  di  tale  obbligazione. 

Se  l'individuo  a  favore  del  quale  è  stata  assunta 
l' obbligazione  è  colto  a  mendicare,  sarà  proceduto  contro 
di  esso  ai  termini  del  Codice  penale,  ed,  espiata  la  pena, 
sarà  inviato  in  un  ricovero  di  mendicità  o  in  altro  istituto 
equivalente.  E  la  persona  o  le  persone  che  si  sono  assunte 
1'  obbligazione  di  provvedere  alla  sua  sussistenza,  incor- 
reranno nella  perdita  della  cauzione  a  favore  dell'istituto 
ed  a  sgravio  degli  enti  obbligati  al  mantenimento  del  ri- 
coverato. 

7.  Quando  per  qualsiasi  causa  vengano  a  mancare  o 
una  o  ambedue  le  condizioni  nel  concorso  delle  quali  venne 
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emessa  l'ordinanza  di  che  all'art.  5,  in  seguito  ad  una 
nuova  ordinanza  dell'  autorità  di  pubblica  sicurezza  si  pro- 
cederà al  rilascio  del  ricoverato,  sotto  la  comminazione 
delle  pene  stabilite  dal  Codice  penale,  ove  sia  colto  a  men- 
dicare. 

8.  Per  richiedere  ai  termini  dell'  art.  81  della  legge  che 
sia  nuovamente  verificato  se  il  mendico  si  trovi  nelle  con- 
dizioni stabilite  da  essa,  gli  enti  obbligati  al  mantenimento 
potranno  domandare  all'  autorità  di  pubblica  sicurezza  la 
revoca  dell'  ordinanza,  producendo  i  documenti  sui  quali 
si  fonda  la  loro  istanza. 

Se  l'autorità  di  pubblica  sicurezza  non  accoglie  l'istan- 
za, gli  enti  suddetti  entro  venti  giorni,  a  contare  da  quello 
in  cui  sarà  ad  essi  comunicata  la  risoluzione,  avranno  di- 
ritto di  proporne  reclamo  alla  giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa. 

Il  decreto  della  giunta  è  inappellabile  e  fa  stato  fino 
a  che  per  fatti  nuovi  non  siensi  cambiate  le  condizioni 
nelle  quali  è  stato  pronunziato. 

9.  La  disposizione  dell'art.  83  della  legge  si  applica 
anco  nel  caso  in  cui  il  mendico  o  i  congiunti  di  lui  pos- 
sano provvedere  solo  parzialmente  alla  spesa  di  manteni- 
mento. 

10.  Per  gli  effetti  della  legge  si  considerano  come  isti- 
tuti equivalenti  ai  ricoveri  di  mendicità: 

a)  gli  spedali  e  le  case  ove  si  accolgono  gì'  invalidi  ; 

b)  in  generale  ogni  altro  istituto  che  non  abbia  per 
fine  la  educazione  ovvero  la  cura  dei  malati  e  le  cui  ren- 
dite non  sieno  affette  a  scopo  di  speciale  beneficenza. 

I  minori  di  anni  nove  potranno  anco  essere  rico- 
verati : 

a)  se  maschi,  in  case  o  istituti  di  educazione  o  di 
correzione  ; 

b)  se  femmine,  in  case  o  istituti  che  abbiano  per  isco- 
po  di  educarle  o  sottrarle  al  pericolo  di  traviamento. 
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11.  I  ricoveri  di  mendicità  e  gli  istituti  equivalenti 
stabiliranno  nel  bilancio  preventivo  di  ogni  anno  la  spesa 
di  mantenimento  di  ogni  mendico. 

Questa  sarà  ragguagliata  in  ragione  del  costo  ef- 
fettivo. 

Per  determinarlo  si  terrà  conto: 

a)  della  spesa  occorrente  per  1'  alloggio,  il  vitto  e  la 
cura  di  ogni  ricoverato; 

b)  della  quota  proporzionale  delle  spese  generali  di 
amministrazione,  d'imposte,  di  oneri  e  di  mantenimento 
ordinario  dell'  edifizio  ; 

e)  delle  spese  di  riparazioni  straordinarie,  quando  ne 
sorga  la  necessità. 

12.  Gli  enti  ai  quali,  secondo  la  legge,  fa  carico  il  man- 
tenimento del  mendico,  potranno  presentare  reclamo  con- 
tro la  determinazione  del  costo  effettivo  di  ogni  mendico 
fatta  dai  ricoveri  di  mendicità  o  istituti  equivalenti. 

Il  reclamo  sarà  proposto  alla  giunta  provinciale  am- 
ministrativa entro  un  mese  dal  giorno  della  pubblicazione 
del  bilancio  preventivo. 

Il  decreto  della  giunta  sul  reclamo  non  è  suscettibile 
di  ricorso  per  ciò  che  spetta  all'estimazione. 

Potrà  però  ricorrersi  dal  medesimo  al  consiglio  di 
Stato,  sede  contenziosa,  per  incompetenza  e  per  violazione 
di  legge  entro  trenta  giorni  dalla  notificazione. 

13.  Gli  amministratori  dei  ricoveri  di  mendicità  ed 
istituti  equivalenti  trasmetteranno  ogni  mese  1'  elenco  dei 
mendici  che  sono  stati  loro  inviati  dall'  autorità  di  pub- 
blica sicurezza,  al  comune  di  origine  di  ogni  mendico  e 
all'  intendente  di  finanza  della  provincia,  indicando  le  gior- 
nate di  presenza  di  ogni  ricoverato. 

14.  Gli  avanzi  che  si  verificheranno  in  seguito  all'  ap- 
provazione per  parte  dell'  autorità  tutoria  dei  bilanci  con- 
suntivi dei  ricoveri  di  mendicità  o  istituti  equivalenti,  sa- 
ranno destinati  secondo  le  norme  seguenti: 
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a)  se  il  ricovero  o  l' istituto  ha  pe&  i  suoi  statuti 
carattere  di  opera  pia  comunale,  a  beneficio  dei  mendici 
del  comune; 

6)  se  il  ricovero  o  l' istituto  per  i  suoi  statuti  ha  ca- 
rattere di  opera  pia  provinciale,  a  beneficio  dei  mei, dici 
della  provincia. 

15.  Non  saranno  considerati  come  avanzi  gli  aumenti 
che  si  verificassero  per  donazione  ed  elargizione  di  qual- 
siasi natura  nel  patrimonio  degli  enti  ai  quali  per  legge 
fa  carico  il  mantenimento  dei  mendici. 

16.  Ove  le  rendite  dei  ricoveri  di  mendicità  e  degli 
istituti  equivalenti,  e  gli  avanzi  di  che  nell'art.  14,  non 
bastino  a  cuoprire  la  spesa  di  mantenimento  dei  mendici, 
dovranno  provvedervi  gli  enti  indicati  nella  legge  in  pro- 
porzione dei  loro  averi,  salvo  gli  effetti  dell'  art.  82  della 
medesima,  secondo  gli  articoli  seguenti. 

17.  Se  le  rendite  di  alcuno  di  tali  enti  destinate  ge- 
nericamente a  sussidi  in  denaro,  vitto  ed  alloggio  in  fa- 
vore dei  poveri  del  comune  di  origine  del  mendico,  sieno 
sufficienti  a  provvedere  al  rimborso  totale  o  parziale  della 
spesa  di  mantenimento  del  mendico  suddetto  nel  ricovero 
di  mendicità  od  istituto  equivalente,  quando  questo  non 
possa  in  tutto  od  in  parte  sostenerla,  gli  altri  enti  rimar- 
ranno esonerati  dall'  obbligo  di  cui  all'  art.  81  della  legge. 

18.  Quando  nessuno  di  tali  enti  abbia  rendite  desti- 
nate genericamente  al  mantenimento  dei  poveri  o  sieno 
insufficienti  al  bisogno,  a  questo  scopo  dovranno  essere 
devolute  proporzionalmente  da  ciascuno,  e  sino  a  concor- 
renza delle  esigenze  del  servizio,  tutte  le  rendite  non  desti^ 
nate  a  scopo  di  speciale  beneficenza  o  a  spese  obbligatorie 
per  le  tavole  di  fondazione,  e  tutte  le  altre  che  potranuo 
essere  invertite  a  questo  fine,  a  sensi  della  legge  sulle  opere 
pie  e  coli'  osservanza  delle  forme  da  essa  prescritte. 

19.  Per  determinare  l'onere  cui  saranno  soggette  le 
confraternite,  si  terrà  conto  della  denunzia  dei  loro  red- 
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diti  per  gli  effetti  della  tassa  di  manomorta,  in  ordine  alla 
legge  de'  13  settembre  1874,  n.  2078,  e  al  regolamento  del 
25  settembre  1874,  n.  2129. 

Le  rendite  delle  confraternite,  salvo  le  disposizioni 
degli  articoli  precedenti  e  salve  le  detrazioni  enumerate 
nelP  articolo  seguente,  saranno  intieramente  affette  al  fine 
di  che  nell'art.  81  della  legge. 

20.  Saranno  detratte  dalle  rendite  delle  confraternite  : 
a)  le  spese  per  le  imposte  e  per  il  mantenimento 

ordinario  degli  edifizi,  non  che  quelle  per  le  riparazioni 
straordinarie  dei  medesimi  ;. 

h)  quelle  per  il  mantenimento  degli  arredi  necessari 
per  il  servizio  religioso  della  chiesa  o  del  tempio; 

e)  quelle  strettamente  necessarie  per  gli  uffici  reli- 
giosi nei  giorni  festivi  e  per  l'adempimento  degli  oneri 
assunti  dalle  confraternite  verso  gli  associati. 

21.  Quando  le  confraternite  non  abbiano  fatto  la  de- 
nunzia per  le  tasse  di  manomorta,  vi  provvederanno  di 
ufficio  i  ricevitori  del  registro,  osservate  le  norme  della 
legge  e  del  regolamento  di  che  nell'  art.  19. 

22.  Alle  confraternite  che  sieno  state  riconosciute  come 
opere  pie,  saranno  applicate  le  disposizioni  degli  art.  18 
e  seguenti  per  quella  parte  delle  loro  rendite  che  non  sia 
affetta  a  scopo  di  speciale  beneficenza. 

23.  Mancando  o  essendo  insufficiente  il  concorso  degli 
enti  sopra  indicati,  la  spesa  totale  o  parziale  di  mante- 
nimento sarà  a  carico  de' comuni  di  origine. 

24.  I  ricoveri  di  mendicità  e  gli  altri  istituti  equiva- 
lenti avranno  diritto  a  conseguire  il  rimborso  della  spesa 
totale  o  parziale  di  mantenimento  di  ogni  mendico,  in  ra- 
gione del  loro  credito,  dallo  Stato,  salvo  in  questo  la  rivalsa 
contro  gli  enti  di  che  nella  legge  e  nel  presente  decreto. 

Il  rimborso  si  eseguirà  trimestre  per  trimestre. 

25.  Alla  fine  di  ogni  anno  V  intendente  di  finanza  della 
provincia  determinerà  l'ammontare  della  spesa  di  man- 
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lenimento  dei  mendici  che  lo  Stato  abbia  anticipato  al 
ricovero  di  mendicità  o  all'  istituto  equivalente. 

Con  deliberazione  motivata  dichiarerà  quali  sono  gli 
enti  cui  fa  carico  il  rimborso  secondo  le  norme  stabilite 
negli  articoli  precedenti,  e  la  quota  che  grava  ciascuno 
degli  enti  stessi. 

La  deliberazione  sarà  comunicata  a  tutti  gli  enti  in- 
teressati. 

26.  Dalle  deliberazioni  dell'  intendente  avranno  diritto 
di  reclamare  gli  enti  a  carico  dei  quali  il  rimborso  è  stato 
stabilito. 

Il  reclamo  sarà  presentato  entro  venti  giorni  alla 
giunta  provinciale  amministrativa. 

Dalla  decisione  di  questa  è  ammesso  il  ricorso  al 
consiglio  di  Stato  in  sede  contenziosa. 

27.  Delle  disposizioni  contenute  in  atti  fra  i  vivi  e  in 
atti  di  ultima  volontà,  quando  queste  sieno  pubblicate,  a 
favore  di  poveri  di  un  determinato  comune,  dovranno  i 
notari  che  ricevono  o  autenticano  gli  atti  stessi,  e  i  rice- 
vitori del  registro  ai  quali  sono  per  gli  effetti  della  tassa 
sottoposti,  dar  comunicazione  in  carta  libera  al  sindaco 
del  comune  medesimo. 

28.  I  funzionari  di  pubblica  sicurezza,  gli  amministra- 
tori dei  ricoveri  di  mendicità  o  di  altri  istituti  equivalenti, 
i  sindaci,  i  presidenti  delle  congregazioni  di  carità,  gli 
amministratori  delle  opere  pie  e  confraternite,  i  notari  e 
ricevitori  del  registro  che  contravvengano  alle  disposizioni 
del  presente  decreto,  saranno  punibili  in  proprio  coll'am- 
menda  da  lire  20  a  lire  300. 

29.  Il  presente  decreto  sarà  presentato  nella  prossima 
sessione  legislativa  al  parlamento  per  essere  convertito  in 
legge. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo 
dello  Stato,  sia  inserto  nella  raccolta  ufficiale  delle  leggi 
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e  dei  decreti  del  Regno  d'Italia,  mandando  a  chiunque 
spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

Data  a  Monza,  addì  19  novembre  1889. 

UMBERTO. 

F.  Crlspi. 

Visto  il  Guardasigilli 

G.  Zanardelli. 


N°  6594  (Serie  3a). 

Begio  decreto  12  gennaio  1890  che  dà  facoltà  ai  pre- 
fetti e  sottoprefetti  di  compilare  in  ogni  provincia  un 
elenco  delle  confraternite  ed  altre  congeneri  istituzioni 
in  esecuzione  délV  art  81  della  legge  di  pubblica  si- 
curezza. 

UMBERTO   I 

PER  GRAZIA  DI  DIO  E  PER  VOLONTÀ  DELLA  NAZIONE 
RE  D'ITALIA. 

Visti  gli  articoli  81  e  82  della  legge  30  giugno  1889, 
n.  6144,  sulla  pubblica  sicurezza; 

Sentito  il  consiglio  dei  ministri; 

Sulla  proposta  del  nostro  ministro  segretario  di  Stato  per 
gli  affari  dell'interno,  presidente  del  consiglio  dei  ministri; 

In  virtù  dell'autorità  a  noi  delegata; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  1.  In  ogni  provincia,  a  cura  dei  prefetti  e  dei 
sottoprefetti  sarà  compilato,  entro  un  mese  dalla  data  del 
presente  decreto,  un  elenco  delle  confraternite  ed  altre 
congeneri  istituzioni,  sotto  qualunque  denominazione,  le 
quali  possono,  secondo  l'art.  81  della  legge  di  pubblica 
sicurezza,  esser  chiamate  a  concorrere  in  proporzione  dei 
loro  averi  al  mantenimento  degl'individui  inabili  al  lavoro. 

2.  I  rettori,  gli  amministratori,  i  patroni,  i  rappresen- 
tanti in  genere  delle  preaccennate  istituzioni  e  i  sindaci 
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delle  comunità  nelle  quali  hanno  sede,  sono  obbligati,  nel 
termine  che  sarà  loro  prefisso,  a  denunziarne  l' esistenza 
al  prefetto  o  al  sottoprefetto,  a  fornire  le  notizie  e  ad 
esibire  gli  atti  di  cui  saranno  richiesti. 

3.  Col  ministero  di  un  regio  commissario,  sarà  formato 
entro  il  termine  da  fissarsi  nel  decreto  di  nomina,  per  ogni 
singola  confraternita  : 

a)  un  inventario  di  tutti  i  beni  mobili  ed  immobili, 
diritti,  crediti,  oneri  ed  obbligazioni,  corredato  delle  copie 
autentiche  degli  atti  e  documenti  relativi  ; 

6)  uno  stato  della  rendita  reale  o  presunta; 

e)  uno  stato  delle  rendite  disponibili  a  senso  del- 
l' art.  81  della  precitata  legge  di  pubblica  sicurezza,  fatte 
le  detrazioni  di  cui  è  parola  nell'  art.  20  del  regio  decreto 
19  novembre  1889,  n.  6535. 

4.  I  rappresentanti  dell'  ente  potranno  domandare  la 
rettificazione  delle  operazioni  del  regio  commissario  alla 
giunta  provinciale  amministrativa,  la  quale  deciderà  sui 
reclami  inappellabilmente. 

5.  Gli  atti  compilati  dal  regio  commissario  saranno  de- 
posititi presso  l' intendenza  di  finanza  della  provincia,  alla 
quale  dovranno  in  appresso  notificarsi  anno  per  anno  entro 
il  giorno  15  dicembre,  le  variazioni  avvenute  nell'asse  pa- 
trimoniale e  nelle  rendite,  aftinché  possa  aversene  ragione 
1'  anno  susseguente  nella  determinazione  della  quota  pro- 
porzionale di  concorso  di  cui  all'art.  81  della  legge  succitata. 

6.  Se  i  risultati  delle  operazioni  del  regio  commissario 
facessero  presumere  erronea  od  inesatta  la  denunzia  dei 
redditi  per  la  tassa  di  manomorta,  della  quale  deve  tenersi 
conto  per  determinare  l' onere  a  cui  saranno  soggette  le 
confraternite  a  termini  dell'  art.  19  del  regio  decreto  19 
novembre  1889,  potrà  procedersi  ad  una  nuova  liquida- 
zione della  tassa,  nei  modi  prescritti  dalla  legge  13  set- 
tembre 1874,  n.  2078,  e  dal  relativo  regolamento  del  25 
settembre  1874,  n.  2129. 

o.  P.  30 
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7.  Tutti  gli  atti  delle  confraternite  ed  altre  istituzioni 
congeneri  (non  soggette  alla  legge  3  agosto  1862  sull'am- 
ministrazione delle  opere  pie^  e  contemplate  dall'  art.  81 
della  legge  sulla  pubblica  sicurezza)  che  non  abbiano  data 
certa  anteriore  al  presente  decreto  e  che  importino,  sotto 
qualunque  aspetto,  diminuzione  di  patrimonio  o  di  ren- 
dita, saranno  revocabili,  siccome  fatti  in  frode  delle  ragioni 
dello  Stato  e  degli  altri  enti  chiamati  a  concorso  dalla 
legge. 

8.  Per  le  contravvenzioni  al  presente  decreto  è  appli- 
cabile 1'  art.  28  del  precedente  decreto  19  novembre  1889, 
n.  6535. 

9.  Il  presente  decreto  andrà  in  vigore  il  giorno  suc- 
cessivo alla  sua  pubblicazione  ;  e  sarà  presentato  al  par- 
lamento per  essere  convertito  in  legge. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo 
dello  Stato,  sia  inserto  nella  raccolta  ufficiale  delle  leggi 
e  dei  decreti  del  Regno  d' Italia,  mandando  a  chiunque 
spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

Data  a  Roma,  addì  12  gennaio  1890. 


UMBERTO. 


F.  Ceispi. 


Visto  il  Guardasigilli 
G.  Zanardelli. 


N°  6980  (Serie  3a). 

Legge  20  luglio  1890  portante  provvedimenti 
per  la  città  di  Roma. 

UMBERTO  I 

PER  GRAZIA  DI  DIO  E  PER  VOLONTÀ  DELLA  NAZIONE 
RE  D'ITALIA. 

Art.  11.  I  beni  delle  confraternite,  confraterie,  congre- 
ghe, congregazioni  romane  saranno  indemaniati  e  le  loro 
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rendite  destinate  ad  istituti  di  beneficenza  della  capitale. 
Delle  dette  rendite  la  congregazione  di  carità  erogherà 
quanta  parte  possa  occorrere  per  sopperire  alle  spese  di 
beneficenza  oggi  sostenute  dal  comune  di  Roma,  dal  cui 
bilancio,  cominciando  dall'  esercizio  finanziario  1891,  sa- 
ranno tolte  tutte  le  somme  iscrittevi  per  codesto  titolo. 

Le  somme  necessarie  a  questo  servizio,  fino  alla  li- 
quidazione definitiva,  saranno  anticipate  dal  tesoro  in  conto 
corrente.1 

15.  Il  governo  del  re  è  autorizzato  a  fondere  i  diversi 
istituti  della  città  di  Roma,  che  abbiano  per  iscopo  la 
cura  e  la  convalescenza  degl'  infermi  in  un  solo  ente,  con 
unica  personalità  giuridica  e  con  patrimonio  comune  ed 
unica  amministrazione  soggetta  alla  legge  sulle  opere  pie. 

16.  Senza  pregiudizio  della  precedente  disposizione  e 
prima  che  la  medesima  venga  posta  in  esecuzione,  il  go- 
verno del  re  è  pure  autorizzato  a  fondere,  previ  speciali 
accordi  con  1'  amministrazione  che  vi  è  preposta,  e  con- 
servandone T  autonomia,  1'  ospedale  di  Santo  Spirito  col 
Policlinico. 

Il  prezzo  da  ricavarsi  dall'attuale  fabbricato  di  Santo 
Spirito  andrà  in  aumento  della  dotazione  patrimoniale  del 
nuovo  ospedale,  al  quale  saranno  pure  devoluti  gli  asse- 
gni che  il  ministero  dell'istruzione  paga  per  il  servizio 
delle  cliniche  nella  città  di  Roma. 

19.  È  data  facoltà  al  governo  del  re  di  provvedere 
con  apposito  regolamento  da  approvarsi  con  decreto  reale 
a  quanto  potrà  occorrere  per  1'  esecuzione  della  presente 
legge. 

Ordiniamo  che  la  presente,  munita  del  sigillo  dello 
Stato,  sia  inserta  nella  raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei 

1  Vedi  il  regio  decreto  6  agosto  1890,  n.  7077,  per  l' esecuzione  di 
questo  articolo,  che  si  riporta  qui  appresso. 
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decreti  del  Regno  d' Italia,  mandando  a  chiunque  spetti  di 
osservarla  e  di  farla  osservare  come  legge  dello  Stato. 

Data  a  Roma,  addì  20  luglio  1890. 


UMBERTO. 


F.  Crispi. 


Tisto  il  Guardasigilli 
G.  Zanardelli. 


N°  7077  (Serie  3a). 

'Regio  decreto  6  agosto  1890  che  incarica  la  direzione  ge- 
nerale del  demanio  e  delle  tasse  sugli  affari  di  prov- 
vedere per  la  presa  di  possesso  dei  beni  delle  confra- 
ternite, confraterie  e  congregazioni  romane. 

UMBERTO   I 

PER  grazia  di  dio  e  per  volontà  della  nazione 

RE  D'ITALIA. 

Sulla  proposta  del  presidente  del  consiglio  dei  mi- 
nistri, ministro  dell'interno,  del  ministro  delle  finanze,  e 
del  ministro  di  grazia  e  giustizia; 

Udito  il  consiglio  dei  ministri  ; 

In  esecuzione  del  disposto  dall'  art.  11  della  legge  20 
luglio  1890,  n.  6980,  serie  3a,  riguardante  i  b^ni  delle  con- 
fraternite, confraterie  e  congregazioni  romane; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  1.  La  direzione  generale  del  demanio  e  delle  tasse 
sugli  affari  è  incaricata  di  provvedere  per  la  presa  di 
possesso  dei  beni  suddetti. 

2.  A  tale  effetto  oltreché  dei  propri  agenti,  potrà  an- 
che valersi  di  delegati  speciali  i  quali  verranno  nominati 
secondo  il  bisogno,  dal  ministero  delle  finanze  dietro  pro- 
posta dell'intendenza  di  Roma,  e  che  procederanno  alle 
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relative  operazioni  sotto  la  sorveglianza  e  responsabilità 
dell'  intendenza  stessa. 

3.  Tali  delegati  verranno  retribuiti  giusta  le  norme 
stabilite  per  i  delegati  alle  prese  di  possesso  dei  beni  del- 
l'asse ecclesiastico. 

é.  Per  la  effettuazione  delle  prese  di  possesso  si  ter- 
ranno presenti,  e,  in  quanto  siano  applicabili,  verranno 
seguite  le  discipline  di  cui  nei  regolamenti  approvati  coi 
regi  decreti  21  luglio  1866,  n.  3070,  e  22  agosto  1867,  n.3848, 
sulla  liquidazione  dell'  asse  ecclesiastico. 

5.  I  beni  che  verranno  appresi  saranno  amministrati 
dalla  direzione  generale  del  Demanio  colle  norme  pre- 
scritte per  l'amministrazione  dei  beni  ecclesiastici,  e  verrà 
tenuto,  con  distinti  e  appositi  registri,  esatto  conto  delle 
rendite  e  delle  spese  relative. 

6.  Sarà  provveduto  in  appresso  alla  liquidazione  del 
patrimonio  e  alla  destinazione  e  assegnazione  delle  rendite 
stesse  ;  secondo  le  disposizioni  che  verranno  date  con  suc- 
cessivo regolamento,  ai  termini  dell'art.  19  della  citata 
legge  20  luglio  1890,  tenuto  conto  delle  disposizioni  conte- 
nute nel  regio  decreto  19  novembre  1889,  n.  6535.1 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo 
dello  Stato,  sia  inserto  nella  raccolta  ufficiale  delle  leggi 
e  dei  decreti  del  Regno  d'Italia  mandando  a  chiunque 
spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

Data  a  Monza,  addì  6  agosto  1890. 

UMBERTO. 
F.  Orispi  —  F.  Seismit-Doda  —  G.  Zanardelli. 

Yisto  il  Guardasigilli 
G.  Zanardelli. 

1  Detto  decreto  è  riportato  a  pag.  460. 
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N°  99  (Serie  4a). 

Begio  decreto  5  febbraio  1891  che  approva  i  regolamenti 
per  V  esecuzione  della  legge  sulle  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza. 

UMBERTO  I 

PEB  GRAZIA  DI  DIO   E  PER  VOLONTÀ  DELLA  NAZIONE 
RE  D'ITALIA. 

Veduta  la  legge  17  luglio  1890,  n.  6972,  sulle  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza; 

Udito  il  parere  del  consiglio  di  Stato  del  3  febbraio  1891; 

Udito  il  consiglio  dei  ministri; 

Sulla  proposta  del  presidente  del  consiglio  dei  mini- 
stri, ministro  segretario  di  Stato  per  gli  affari  dell'interno; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Articolo  unico.  Sono  approvati  gli  uniti  regolamenti  che 
saranno  visti  e  sottoscritti,  <T  ordine  nostro,  dal  ministro 
dell'interno,  per  la  esecuzione  della  legge  17  luglio  1890, 
n.  6972,  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo 
dello  Stato,  sia  inserto  nella  raccolta  ufficiale  delle  leggi 
e  dei  decreti  del  Regno  d'Italia,  mandando  a  chiunque 
spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

Data  a  Roma,  addì  5  febbraio  1891. 


UMBERTO. 

F.  Gbispi. 


Visto  il  Guardasigilli 
G-.  Zanardelli. 
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Legge  21  giugno  1896  riflettente  V accettazione  da  parte 
delle  Provincie,  Comuni  e  Istituzioni  pubbliche,  di  la- 
sciti o  donazioni  di  qualsiasi  natura  o  valore. 

UMBERTO  I 

PER   GRAZIA  DI  DIO  E  PER  VOLONTÀ   DELLA  NAZIONE 
KE  D' ITALIA. 

Il  Senato  e  la  Camera  dei  Deputati  hanno  approvato  ; 

Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue: 

Art.  1.  Le  Provincie,  i  Comuni  e  le  Istituzioni  pub- 
bliche di  beneficenza  non  possono  accettare  lasciti  e  do- 
nazioni di  qualsiasi  natura  o  valore  che  importino  au- 
mento del  patrimonio  senza  autorizzazione  del  Prefetto, 
il  quale  provvede  agli  effetti  della  legge  5  giugno  1850, 
n.  1037,  previo  parere  della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa. 

Resta  fermo  1'  obbligo  della  tassa  stabilita  dal  n.  48 
della  legge  19  luglio  1880>  n.  5536,  sulle  concessioni  go- 
vernative. 

2.  Spetta  egualmente  al  Prefetto  di  autorizzare,  previo 
parere  della  Giunta  provinciale  amministrativa,  l'acqui- 
sto dei  beni  stabili  per  parte  delle  Provincie,  dei  Comuni 
e  delle  Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  osservate  per 
queste  ultime  le  disposizioni  della  legge  17  luglio  1890, 
n.  6972. 

3*  I  decreti  del  Prefetto,  emessi  a  forma  degli  arti- 
coli precedenti,  sono  provvedimenti  definitivi;  possono 
essere  impugnati  soltanto  con  ricorso  alla  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato,  la  quale  pronuncia  in  Camera  di 
Consiglio  sulle  memorie  e  sugli  atti  presentati  dalle  parti. 

La  decisione  della  Sezione  IV  si  estende  anche  al 
merito, 
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Il  decreto  del  Prefetto  è  pubblicato  nel  Bollettino 
degli  annunzi  legali  per  la  Provincia. 

Decorso  il  termine  per  il  ricorso  delle  parti,  il  Mi- 
nistro dell'  Interno  può,  entro  sei  mesi,  deferire  i  decreti 
prefettizi  alla  Sezione  IV  che  decide  nel  modo  indicato 
per  i  ricorsi. 

4.  La  presente  legge  andrà  in  vigore  col  primo  lu- 
glio 1896. 

Ordiniamo  che  la  presente,  munita  del  sigillo  dello 
Stato,  sia  inserta  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei 
decreti  del  Regno  d' Italia,  mandando  a  chiunque  spetti 
di  osservarla  e  di  farla  osservare  come  legge  dello  Stato. 

Data  a  Roma,  addì  21  giugno  1896. 

UMBERTO. 

RUDINÌ. 
Visto  il  Guardasigilli 
G.  Costa. 


Regio  decreto  26  luglio  1896  che  approva  il  regolamento 
per  V  esecuzione  della  legge  21  giugno  1896,  n.  218 , 
che  conferisce  ai  Prefetti  la  competenza  ad  autoriz- 
zare le  Provincie,  i  Comuni  e  le  Istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza  ad  accettare  lasciti  e  donazioni  e  ad 
acquistare  stabili. 

UMBERTO   I 

PER   GRAZIA  DI  DIO  E  PER  VOLONTÀ  DELLA  NAZIONE 
KE  D' ITALIA. 

Vista  la  legge  21  giugno  1896,  n.  218,  che  conferisce 
ai  Prefetti  la  competenza  ad  autorizzare  le  Provincie,  i 
Comuni  e  le  Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  ad  ac- 
cettare lasciti  e  donazioni  e  ad  acquistare  stabili; 
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Udito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  in  adunanza 
generale  ; 

Udito  il  Consiglio  dei  Ministri  ; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato 
per  gli  Affari  dell'  Interno,  Presidente  del  Consiglio  dei 
Ministri  ; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  ; 

È  approvato  l' unito  regolamento  che  sarà  visto  e  sot- 
toscritto, d'  ordine  Nostro,  dal  Ministro  proponente,  per 
la  esecuzione  della  legge  21  giugno  1896,  n.  218. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo 
dello  Stato,  sia  inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi 
e  dei  decreti  del  Regno  d' Italia,  mandando  a  chiunque 
spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

Dato  a  Roma,  addì  26  luglio  1896. 
UMBERTO. 

RUDINÌ. 

Visto  il  Guardasigilli 
G.  Costa. 


"Regolamento  per  V  esecuzione  della  legge 
21  giugno  1896  n.  218. 

Art.  1.  Alle  domande  delle  Provincie,  dei  Comuni  e 
delle  Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  per  ottenere 
1'  autorizzazione  del  Prefetto  ad  accettare  lasciti  e  dona- 
zioni, giusta  la  legge  21  giugno  1896,  n.  218,  dovranno, 
per  cura  degli  enti  interessati,  unirsi  : 

a)  copia  autentica  dell'  atto  fra  vivi  o  della  dispo- 
sizione di  ultima  volontà  da  cui  hanno  origine  il  lascito 
o  la  donazione  ; 

b)  uno  stato  attivo  e  passivo  del  lascito,  redatto 
in  forma  sintetica  ;  l' inventario  dei  beni  che  lo  costitui- 
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scono  e  la  estimazione  approssimativa  del  lascito  o  do- 
nazione di  valore  indeterminato,  quando,  allo  stato  degli 
atti,  sia  possibile  raccogliere  elementi  per  redigerli  ; 

e)  la  deliberazione   di  accettazione   da   parte   del- 
l'Amministrazione dell'  ente  erede,  legatario  o  donatario  ; 
d)  il  riassunto  patrimoniale  dell'ente  beneficato. 

Trattandosi  di  donazione  in  cose  mobili  determinate, 
per  conseguire  V  autorizzazione  basterà  che  sia  prodotta 
la  prova  della  avvenuta  consegna  all'  ente  donatario. 

In  casi  eccezionali  il  Prefetto  potrà  autorizzare  l'ac- 
cettazione della  donazione  anche  in  base  a  semplice  pro- 
messa in  iscritto. 

2.  Per  l'acquisto  di  beni  stabili  a  titolo  corrispettivo, 
le  Amministrazioni  interessate  dovranno  dimostrare  : 

1)  la  proprietà  del  venditore,  mercè  la  produzione 
dei  titoli  relativi  ; 

2)  il  possesso  nel  medesimo,  colla  scorta  dei  certi- 
ficati catastali  o  censuari  e,  in  difetto,  con  atti  equipol- 
lenti ; 

3)  la  sicurezza  dell'acquisto,  mediante  accertamento 
della  situazione  ipotecaria  e  la  indicazione  di  ogni  altro 
vincolo  che  gravi  lo  stabile  ; 

4)  il  valore  dello  stabile  da  acquistare  mediante  re- 
lazione autentica  e  giurata  dei  periti  ; 

5)  la  convenienza  dell'  acquisto  e  la  disponibilità 
dei  mezzi,  indicando,  anche  quando  si  tratti  di  Istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza,  se  lo  stabile  sia  destinato  in 
aumento  e  miglioramento  del  patrimonio  o  per  l'adem- 
pimento del  fine  dell'  ente. 

Nel  caso  di  acquisto  destinato  al  fine  dell'  Istituzione 
pubblica  di  beneficenza,  devonsi  inoltre  dimostrare  le  ra- 
gioni che  lo  rendono  indispensabile  per  migliorarne  i  ser- 
vizi e  provare  la  proporzionalità  e  sufficienza  delle  rendite 
e  dei  mezzi  dell'  Istituzione  stessa  alla  nuova  estensione 
che  verrebbe  data  al  suo  scopo. 
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Se  1'  acquisto  è  inteso  ad  aumentare  o  migliorare  il 
patrimonio,  l'Amministrazione  dell'  Istituzione  pubblica 
di  beneficenza  deve  provare,  a'  sensi  dell'  art.  28  della 
legge  17  luglio  1890,  n.  6972,  la  maggiore  utilità  dell'  in- 
vestimento in  confronto  dell'impiego  normale  della  som- 
ma, giusta  1'  articolo  stesso. 

3.  Prima  di  concedere  o  di  negare  l' autorizzazione 
per  1'  accettazione  di  un  lascito,  il  Prefetto  ne  dà  avviso 
ai  successibili  ex  lege. 

L'  avviso  ha  luogo  mediante  affissione  per  lo  spazio 
di  sessanta  giorni  all'Albo  pretorio  del  Comune  nel  quale 
si  è  aperta  la  successione. 

L'avviso  contiene  l'indicazione  del  nome  del  dispo- 
nente, del  corpo  morale  beneficato,  dell'  entità  o  dell'  og- 
getto del  lascito. 

Il  Sindaco  trasmette  al  Prefetto  il  certificato  della 
seguita  pubblicazione. 

Decorsi  sessanta  giorni  senza  che  sia  fatta  alcuna  op- 
posizione non  è  più  ammesso  ricorso  di  successibili  ex 
lege  alla  sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato. 

4.  I  Prefetti  comunicano,  di  volta  in  volta,  gli  origi- 
nali decreti  di  autorizzazione  ad  accettare  lasciti  o  do- 
nazioni alle  Amministrazioni  interessate  per  mezzo  dei 
locali  Uffici  di  finanza  per  assicurare  la  riscossione  della 
tassa  agli  effetti  della  legge  19  luglio  1880,  n.  6536,  al- 
legato JF,  sulle  concessioni  governative. 

5.  Il  Prefetto  comunica  pure  immediatamente  un 
estratto  contenente  la  parte  dispositiva  del  decreto  che 
autorizza  o  non  autorizza  1'  accettazione  di  lasciti  o  do- 
nazioni e  trasmette  il  decreto  che  autorizza  o  non  auto- 
rizza l' acquisto  di  stabili  alla  rappresentanza  della  Pro- 
vincia, del  Comune  o  dell'  Opera  pia  interessata.  I  decreti 
stessi  saranno  inoltre  pubblicati  nel  prossimo  numero 
del  bollettino  degli  annunzi  legali  per  la  Provincia. 

La  comunicazione  di  cui  al  precedente  alinea  si  effet- 
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tua  per  mezzo  di  lettera  raccomandata  con  ricevuta  di 
ritorno,  dalla  cui  data  decorrono  i  termini  per  la  produ- 
zione del  ricorso  alla  IV  sezione  del  Consiglio  di  Stato 
stabiliti  dall'  art.  30  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato, 
approvata  con  R.  decreto  2  giugno  1889,  n.  6166. 

In  ugual  modo  sarà  effettuata  la  notificazione  a  co- 
loro che  avranno  fatto  formale  opposizione  alla  domanda 
per  autorizzazione  di  acquisto  od  accettazione. 

Per  ogni  altra  persona  il  termine  pel  ricorso  decorre 
dal  giorno  della  pubblicazione  nel  bollettino  degli  an- 
nunzi legali  della  Provincia. 

Sarà  tenuto  in  ogni  Prefettura  un  registro  nel  quale 
si  annoteranno  le  lettere  di  notificazione  e  gli  invii  dei 
decreti  e  si  inseriranno  le  ricevute  di  ritorno  degli  uf- 
fici postali. 

6.  I  numeri  dei  bollettini  degli  annunzi  legali  della 
Provincia  contenenti  decreti  prefettizii  che  accordino  o 
neghino  l' autorizzazione  alle  Provincie,  Comuni  o  Istitu- 
zioni pubbliche  di  beneficenza  ad  accettare  lasciti  e  do- 
nazioni o  ad  acquistare  beni  stabili  sono  comunicati  entro 
15  giorni  al  Ministero  dell'  Interno. 

7.  Non  è  necessaria  1'  autorizzazione  del  Prefetto  per 
acquistare  beni  stabili,  quando  tali  acquisti  si  effettuino 
per  V  esecuzione  di  opere  dichiarate  di  pubblica  utilità, 
e  quando  i  beni  stessi  entrino  a  far  parte  del  demanio 
provinciale  o  comunale  per  effetto  dell'  art.  20  della  legge 
7  luglio  1866,  n.  3096,  o  di  altre  disposizioni  legislative. 

Egualmente  1'  autorizzazione  non  è  necessaria  quando 
da  parte  dei  Comuni  vengono  ceduti  alle  Istituzioni  pub- 
bliche di  beneficenza  i  beni  avuti  dall'Amministrazione 
del  fondo  per  il  culto  in  base  delle  leggi  eversive  del 
patrimonio  ecclesiastico. 

8.  Non  è  necessaria  l' autorizzazione  per  accettare 
oblazioni  o  lasciti  di  cose  mobili  e  denaro  con  la  condi- 
zione che  siano  da  consumarsi  integralmente  senza  che 
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quindi  si  verifichi  aumento  di  patrimonio  per  1'  ente  che 
riceve. 

Della  ricevuta  oblazione  dovrà  essere  però  dato  im- 
mediato avviso  al  Prefetto  e  nei  modi  regolari  si  dovrà 
rendere  alla  Giunta  provinciale  amministrativa  il  conto 
della  erogazione. 

9.  Non  è  parimenti  soggetto  all'  obbligo  dell'  autoriz- 
zazione preventiva  l'acquisto  dei  beni  di  un  debitore 
fatto  da  Provincie,  da  Comuni  o  da  Istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza  per  via  di  aggiudicazione  o  di  subasta. 

Però  il  seguito  acquisto  deve,  entro  il  termine  di  un 
mese,  essere  notificato  al  Prefetto,  per  quei  provvedi- 
menti che,  sentita  la  Giunta  provinciale  amministrativa, 
creda  opportuno  dare  in  ordine  all'  acquisto  medesimo. 

10.  Se  un  lascito  o  una  donazione  vengono  costituiti 
in  ente  morale  con  R.  decreto,  a  norma  dell'  art.  51  della 
legge  17  luglio  1890  sulle  Istituzioni  pubbliche  di  bene- 
ficenza, non  occorre  una  speciale  autorizzazione  prefet- 
tizia al  nuovo  ente  per  la  costituzione  del  suo  patrimonio. 

Per  l'avviso  ai  successibili  ex  lege  si  procede  nel  modo 
stabilito  dall'  art.  3. 

11.  I  notai  ed  altri  pubblici  ufficiali  che  abbiano  no- 
tizie di  alcuna  delle  disposizioni  contemplate  dal  presente 
regolamento  ed  i  Ricevitori  del  Registro  ai  quali  sia  fatta 
denuncia  di  atti  contenenti  qualche  liberalità  a  favore  di 
una  Provincia,  di  un  Comune  o  di  una  Istituzione  pub- 
blica di  beneficenza,  dovranno,  entro  il  termine  di  un 
mese  dalla  seguita  apertura  o  pubblicazione  del  testa- 
mento o  dall'  avvenuta  denuncia,  darne  avviso  al  Presi- 
dente della  Deputazione  provinciale  al  Sindaco  del  Co- 
mune, o  a  chi  rappresenta  l' Istituzione,  e,  ove  non  esista 
legalmente  il  Corpo  morale,  al  Prefetto  della  Provincia 
dove  dovrebbe  aver  sede  il  nuovo  Corpo  morale. 

12.  Durante  la  pratica  per  il  conseguimento  dell'au- 
torizzazione, il  Presidente  della  Deputazione  provinciale, 
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il  Sindaco  del  Comune  e  i  Presidenti  delle  Istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza  fanno  tutti  gli  atti  necessari 
a  conservare  i  diritti  e  ad  assicurare  gl'interessi  degli 
enti  che  rappresentano. 

13.  È  abrogato  il  regolamento  26  giugno  1864,  n.  1817, 
per  la  parte  concernente  le  Provincie,  i  Comuni  e  le  Isti- 
tuzioni pubbliche  di  beneficenza  e  sono  abrogate  pure 
le  disposizioni  del  regolamento  amministrativo  5  feb- 
braio 1891,  n.  99,  in  quanto  siano  contrarie  a  quelle  con- 
tenute nel  presente. 

Visto  eT  ordine  di  S.  M, 

II   Ministro 

RlJDINÌ. 


Legge  30  luglio  1896  sulla  beneficenza  pubblica 
per  la  città  di  Boma. 

UMBERTO   I 

PER  GRAZIA  DI  DIO   E  PER  VOLONTÀ   DELLA  NAZIONE 
RE   D'ITALIA. 

Il  Senato  e  la  Camera  dei  Deputati  hanno  approvato  ; 
Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue  : 
Art.  1.  Le  confraternite,  confraterie,  congreghe,  con- 
gregazioni romane  o  qualunque  altro  ente,  dei  cui  beni 
il  demanio  ha  preso  possesso  o  notificato  la  presa  di  pos- 
sesso, in  esecuzione  dell'  art.  11  della  legge  20  luglio  1890, 
n.  6980,  ancorché  la  presa  di  possesso  sia  stata  sospesa  o 
il  possesso  dismesso,  e  per  le  quali  al  18  giugno  1896, 
data  della  presentazione  di  questa  legge,  non  penda  giu- 
dizio di  merito  innanzi  ai  tribunali  ordinari  o  alla  1Y  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato,  quando  credano  di  aver  di- 
ritto di  contrastare  la  presa  di  possesso  od  opporsi,  per 
qualsiasi  ragione,  all'applicazione  dell'art.  11  della  legge 
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20  luglio  1890,  n.  6980,  potranno  farlo  esclusivamente  in 
via  amministrativa,  chiedendo  al  Governo  del  Re  di  con- 
servare in  tutto  o  in  parte  i  loro  beni. 

La  domanda  al  Governo  del  Re  dovrà  essere  presen- 
tata entro  un  mese  dalla  pubblicazione  della  presente 
legge. 

Il  Governo  del  Re  provvederà  in  sede  amministrativa, 
e  contro  il  suo  provvedimento  sarà  ammesso  ricorso  straor- 
dinario al  Re,  udito  il  Consiglio  di  Stato,  a  termini  del- 
l' art.  12,  n.  4,  della  legge  coordinata  in  testo  unico  con 
Regio  decreto  2  giugno  1889,  n.  6166,  serie  3\ 

Contro  tale  decisione  non  è  ammesso  alcun  reclamo 
neppure  davanti  1'  autorità  giudiziaria. 

I  giudizi  di  merito  che  a  tutto  il  18  giugno  1896  si 
trovavano  pendenti  davanti  ai  tribunali  ordinari  o  da- 
vanti alla  IY  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  seguiranno 
il  loro  corso. 

2.  Le  confraternite,  confraterie,  congreghe,  congre- 
gazioni od  altro  ente  dichiarate  esenti  sia  dall'  autorità 
giudiziaria  che  dal  Governo  del  Re  in  via  amministra- 
tiva, potranno  essere  trasformate  per  decreto  Reale,  udito 
il  Consiglio  di  Stato,  secondo  i  principii  stabiliti  dagli 
articoli  70,  90  e  91  della  legge  17  luglio  1890. 

3.  I  beni  delle  confraternite,  confraterie,  congreghe, 
congregazioni  od  altro  ente,  s' intendono  trasferiti  di- 
rettamente in  proprietà  della  Congregazione  di  Carità, 
liberi  da  ogni  onere  o  peso,  eccettuati  i  seguenti  : 

a)  quelli  inerenti  ai  beni  e  le  passività  patrimoniali 
legalmente  contratte,  alla  data  in  cui  la  legge  del  20  lu- 
glio 1890  andò  in  vigore,  dalle  precedenti  amministra- 
zioni con  atto  pubblico  o  con  scrittura  privata  avente  i 
requisiti  di  cui  all'  art.  1327  del  codice  civile  ; 

b)  le  pensioni  legalmente  concesse  e  giuridicamente 
dovute  dagli  enti  suddetti  alla  data  in  cui  la  legge  del 
20  luglio  1890  andò  in  vigore; 
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c)  le  doti  legalmente  concesse  e  non  ancora  pagate 
dagli  enti  suddetti. 

4.  Alla  Congregazione  di  Carità  di  Roma  è  assegnata 
una  annualità  di  L.  100,000  sul  bilancio  del  fondo  spe- 
ciale di  religione  e  beneficenza  della  città  di  Roma,  oltre 
quella  di  L.  80,000,  che  attualmente  percepisce. 

Detto  fondo  è  definitivamente  esonerato  dall'  assegno 
per  la  ricostruzione  della  basilica  di  San  Paolo  che  passa 
a  carico  del  bilancio  della  pubblica  istruzione. 

5.  Ove  le  rendite  degli  Enti  di  cui  all'art.  1  calcolate 
al  momento  della  consegna  alla  Congregazione  di  Carità, 
non  ascendano  ad  annue  L.  600,000,  il  Tesoro  dello  Stato 
corrisponderà  la  differenza  alla  Congregazione  stessa  non 
oltre  però  la  cifra  massima  di  300,000  lire  all'anno.  Le 
somme  che  saranno  annualmente  disponibili  nel  bilancio 
del  Fondo  speciale  di  religione  e  beneficenza  della  città 
di  Roma,  dopo  che  siano  state  soddisfatte  le  spese  ordi- 
narie e  straordinarie  e  dopo  che  il  Consiglio  d'ammini- 
strazione abbia  provveduto  alle  erogazioni  di  suo  istituto, 
e  salvo  il  disposto  del  precedente  articolo  4,  dovranno 
gradualmente  essere  versate  alla  Congregazione  di  Ca- 
rità per  rilevare  il  Tesoro  dello  Stato  dall'  obbligo  di 
cui  al  presente  articolo. 

6.  Sono  esclusi  dalla  assegnazione  alla  Congregazione 
di  Carità  gli  edifici  che  alla  data  della  presentazione 
di  questa  legge  trovansi  destinati  al  servizio  del  culto 
e  finche  venga  loro  conservata  questa  destinazione.  Ve- 
nendo a  cessare  tale  destinazione  anche  detti  edifici  si 
intendono  devoluti  alla  Congregazione  di  Carità  per  gli 
scopi  stabiliti  dall'  art.  11  della  legge  20  luglio  1890, 
n.  6980,  e  dalla  presente. 

L'  ente  al  quale  tali  edifici  sono  lasciati  per  il  servizio 
del  culto  è  tenuto  a  soddisfare  le  tasse  e  i  pesi  che  vi 
sono  inerenti.  Qualora  non  vi  provveda  e  sia  promosso 
giudizio  di  espropriazione,  si  farà  luogo  senz'altro  alla 
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devoluzione  come  sopra  stabilita  in  favore  della  Congre- 
gazione di  Carità,  salvo  a  questa  l' obbligo  di  soddisfare 
all'  esattore  i  tributi  privilegiati  a  termine  dell'  art.  1962 
del  Codice  civile. 

7.  Gli  oneri  che  gravano  le  Confraternite  di  Santa 
Lucia  del  Gonfalone  e  di  San  Rocco  a  favore  delle  chiese 
parrocchiali  omonime,  nella  misura  strettamente  neces- 
saria ed  in  ogni  caso  non  oltre  quella  in  cui  attualmente 
sono  corrisposti,  sono  trasferiti  a  carico  del  fondo  spe- 
ciale di  beneficenza  e  religione  della  città  di  Roma. 

8.  Coi  redditi  assegnati  alla  Congregazione  di  Carità 
dalla  presente  legge,  la  medesima  manterrà  gli  assegni 
attuali  per  il  Ricovero  di  San  Cosimato,  per  la  cura  dei 
bambini  poveri  di  età  inferiore  ai  sette  anni,  per  gli  ospizi 
marini,  per  le  sale  di  allattamento  e  ricovero,  per  le  sale 
di  maternità.  Provvederà  inoltre,  nella  misura  opportuna 
e  nei  limiti  della  rendita  disponibile,  agli  scopi  di  bene- 
ficenza di  cui  nel  bilancio  1890  del  comune  di  Roma  e 
pei  quali  non  è  assegnata  dal  seguente  art.  11  una  spe- 
ciale dotazione. 

9.  A  titolo  di  contributo  a  favore  della  beneficenza 
pubblica  romana  sono  assegnati  : 

a)  una  somma  annua  di  L.  500,000  a  carico  del  Te- 
soro dello  Stato  ; 

b)  la  somma  di  L.  600,000  annue  a  carico  del  fondo 
di  beneficenza  e  religione  della  città  di  Roma,  corrispon- 
dente alla  somma  destinata  attualmente  al  servizio  delle 
pensioni  dei  regolari,  di  mano  in  mano  che  si  renderà 
disponibile  per  effetto  della  cessazione  delle  pensioni  me- 
desime. 

10.  Per  dare  esecuzione  alle  disposizioni  del  prece- 
dente articolo,  nel  bilancio  passivo  del  Ministero  del  Te- 
soro sarà  stanziata  a  favore  della  beneficenza  pubblica 
romana  una  somma  di  L.  1,100,000  la  quale  verrà  pro- 
gressivamente diminuita  fino  a  L.  500,000  di  altrettanta 

o.  P.  ai 
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somma  quanta  rimarrà  in  ciascun  anno  disponibile  in 
seguito  alla  graduale  estinzione  delle  pensioni,  alle  quali 
è  attualmente  assegnato  il  fondo  di  cui  alla  lettera  b) 
dell'  articolo  precedente,  salvo  il  disposto  dell'  art.  11 
della  presente  legge. 

11.  L' annuo  contributo  come  sopra  stabilito  in  li- 
re 1,100,000,  è  così  ripartito  : 

L.  770,000  all'  Istituto  di  Santo  Spirito  ed  Ospedali  riuniti. 
»  200,000  all'  Orfanotrofio  di  S.  Maria  degli  Angeli  alle 

Terme  Diocleziano 
»  100,000  alla  Società  degli  Asili  infantili. 
>     11,500  agli  Asili  infantili  israelitici. 
»     18,500  all'Asilo  Savoia  per  l' infanzia  abbandonata. 

Rimane  a  carico  dell'  Istituto  di  S.  Spirito  ed  Ospe- 
dali riuniti  di  provvedere  con  la  somma  sopraccennata 
anche  al  pagamento  delle  L.  122,240  annue  costituenti 
la  rata  dovuta  già  dal  Comune  di  Roma  al  Credito  fon- 
diario della  Cassa  di  risparmio  di  Milano  per  la  estinzione 
del  mutuo  contratto  a  favore  dell'Istituto  di  S.  Spirito. 

12.  Coli'  attuazione  della  presente  legge  cessa  di  avere 
effetto  T  art.  11  della  legge  20  luglio  1890,  n.  6980,  per 
quanto  riguarda  1'  obbligo  delle  anticipazioni  ivi  stabi- 
lite a  carico  dello  Stato. 

Però  il  maggiore  stanziamento,  oltre  le  L.  1,100,000 
indicate  nell'  art.  6  della  presente  legge,  esistente  nel  bi- 
lancio passivo  del  Tesoro  del  1896-97  per  il  servizio  di 
anticipazioni  in  dipendenza  dell'  art.  11  della  legge  per 
Roma,  è  destinato  a  provvedere  alle  spese  che  si  pre- 
sentassero indispensabili  fino  alla  attuazione  del  nuovo 
ordinamento  dei  servizi  della  beneficenza  pubblica  romana. 

Il  credito  per  le  somme  anticipate  dal  Tesoro  dello 
Stato  in  esecuzione  dell'  art.  11  della  legge  predetta  è 
annullato. 

13.  Le  doti  a  carico  dell'  Istituto  di  S.  Spirito  ed 
Ospedali  riuniti  sono  trasformate  ed  invertite  per  lo  scopo 
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di  beneficenza  proprio   dell'Istituto  che   ne  è  gravato, 
salvo  per  le  doti  già  concesse  e  non  ancora  pagate. 

14.  All'Istituto  di  S.  Spirito  ed  Ospedali  riuniti  di 
Roma  spetta  il  diritto  di  esigere  la  spedalità  in  confor- 
mità alle  leggi  in  vigore. 

Il  Governo  del  Re  è  autorizzato  ad  emanare,  con  de- 
creto Reale,  disposizioni  transitorie  che  assicurino  la  esi- 
genza di  detta  spedalità  fino  a  che  sarà  approvata  la 
legge  prevista  dall'  art.  97  della  legge  17  luglio  1890. 

15.  Il  capitale  corrispondente  alle  L.  600,000  del  fondo 
di  beneficenza  e  religione,  ora  vincolato  al  servizio  delle 
pensioni  di  cui  all'  art.  9  della  presente  legge,  sarà  devo- 
luto, appena  libero,  per  L.  100,000  di  rendita  alla  Società 
per  gli  Asili  infantili,  e  per  il  rimanente  all'  Istituto  di 
S.  Spirito  ed  Ospedali  riuniti,  a  rate  di  L.  100,000  cia- 
scuna, di  mano  in  mano  che  rimarrà  libero. 

Del  pari  saranno  devolute  alla  Congregazione  di  Ca- 
rità i  capitali  corrispondenti  alle  rendite  di  cui  agli  ar- 
ticoli 4  e  5,  man  mano  che  saranno  liberi. 

Ordiniamo  che  la  presente,  munita  del  sigillo  dello 
Stato,  sia  inserta  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e 
dei  decreti  del  Regno  d' Italia,  mandando  a  chiunque 
spetti  di  osservarla  e  di  farla  osservare  come  legge  dello 
Stato. 

Data  a  Roma,  addì  30  luglio  1896. 
UMBERTO. 

RlJDINÌ. 

G.  Costa. 
L.  Luzzattt. 
Branca. 

Tisto  il  Guardasigilli 

G.  Costa, 
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Legge  30  luglio  1896  riflettente  V  inversione  per  un  de^ 
cennio  delle  rendite  di  Opere  dotali  ed  altre  fonda- 
zioni a  favore  della  beneficenza  ospitaliera  in  Sicilia. 

UMBERTO   I 

PER   GRAZIA   DI   DIO   E   PER   VOLONTÀ   DELLA   NAZIONE 
RE  D'ITALIA. 

Il  Senato  e  la  Camera  dei  Deputati  hanno  approvato  ; 

Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue: 

Art.  1.  Le  rendite  delle  Opere  di  beneficenza  e  delle 
altre  fondazioni  esistenti  in  Sicilia,  indicate  all'  art.  1  del 
decreto  dittatoriale  9  giugno  1860  e  che  erano  vincolate 
a  favore  del  fondo  per  i  danneggiati  dalle  truppe  bor- 
boniche, meno  quelle  aventi  scopo  di  culto,  sono  vinco- 
late per  un  decennio,  dalla  data  della  presente  legge,  a 
favore  degli  Ospedali  del  luogo. 

In  quei  Comuni  dove  non  vi  sono  Ospedali,  le  rendite 
predette  sono  destinate,  pure  per  un  decennio,  alle  Con- 
gregazioni di  Carità  locali,  perchè  le  eroghino  in  medi- 
cinali e  sussidi  a  favore  degli  infermi  poveri. 

2.  Nei  Comuni  dove  esistono  più  Ospedali  V  assegna- 
zione delle  rendite  suddette  sarà  fatta  a  favore  dell'  Ospe- 
dale principale  mediante  decreto  del  Regio  Commissario 
civile  per  la  Sicilia. 

Le  rendite  delle  istituzioni  che  profittano  a  più  Co- 
muni saranno  ripartite  dal  predetto  Regio  Commissario 
fra  gli  Ospedali  e  le  Congregazioni  di  Carità  interessati 
in  proporzione  della  popolazione  dei  Comuni  stessi. 

3.  Per  le  Opere  di  beneficenza  ed  altre  fondazioni  già 
svincolate  e  che  anteriormente  alla  data  della  pubblica- 
zione della  presente  legge  hanno  contratto  mutui  con 
atto  pubblico  o  scrittura  privata  regolarmente  registrata, 
allo  scopo  di  soddisfare  gli  eventuali  debiti  verso  l'Am- 
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ministrazione  del  Tesoro  in  dipendenza  del  decreto  dit- 
tatoriale suddetto,  il  decennio,  di  cui  all'art.  1,  incomin- 
ci era  a  decorrere  dal  giorno  dell'  estinzione  dei  detti 
mutui,  con  obbligo  di  destinare  a  tale  scopo  tutte  le 
rendite  svincolate. 

4.  Gli  Istituti  clie  per  l' art.  100  della  legge  17  lu- 
glio 1890  sono  rimasti  vincolati  verso  il  Tesoro  per  de- 
biti arretrati,  vengono  liberati  da  tale  vincolo. 

I  crediti  clie  il  Tesoro  vanta  verso  i  medesimi  sono 
devoluti  agli  Ospedali  od  alle  Congregazioni  di  Carità 
del  luogo. 

Questi  computeranno  innanzi  tutto  le  annualità  nella 
estinzione  dei  crediti  loro  ceduti  dallo  Stato,  e  quindi 
incomincierà  a  loro  favore  il  vincolo  di  cui  all'  art.  1 
della  presente  legge. 

5.  Le  rendite  state  riscosse  dalle  Opere  di  benefi- 
cenza ed  altre  fondazioni  dopo  l'attuazione  dell'art.  100 
della  legge  17  luglio  1890  e  prima  dell'  entrata  in  vigore 
della  presente,  ma  che  non  siano  state  altrimenti  erogate 
o  che  non  si  trovino  vincolate  per  lo  scopo  di  cui  al- 
l' art.  3  della  presente  legge,  sono  destinate  immediata- 
mente per  gli  scopi  di  cui  all'  art.  1,  salvo  a  computarle 
alla  fine  del  decennio. 

6.  La  riscossione  delle  somme  dovute  dalle  Opere  di 
beneficenza  ed  altre  fondazioni,  come  agli  articoli  pre- 
detti, sarà  fatta  nell'interesse  rispettivamente  degli  Ospe- 
dali e  delle  Congregazioni  di  Carità,  colle  forme  e  nei 
modi  delle  imposte  dirette  ;  e  ciò  in  base  al  disposto 
dell'  art.  1  della  legge  5  aprile  1865,  n.  2226. 

7.  E  abrogata  ogni  disposizione  contraria  alla  pre- 
sente legge. 

II  Governo  del  Re  è  autorizzato  a  pubblicare  un  re- 
golamento per  stabilire  le  norme  speciali  per  1'  accerta- 
mento delle  rendite  e  per  le  modalità  della  loro  riscos- 
sione. 
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Ordiniamo  che  la  presente,  munita  del  sigillo  dello 
Stato,  sia  inserta  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e 
dei  decreti  del  Regno  d' Italia,  mandando  a  chiunque 
spetti  di  osservarla  e  di  farla  osservare  come  legge  dello 
Stato. 

Data  a  Roma,  addì  30  luglio  1896. 
UMBERTO. 

RUDINÌ. 

L.  LUZZATTI 

Visto  il  Guardasigilli 
G.  Costa. 
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ABBREVIAZIONI. 

R Regolamento  amministrativo. 

R.  C Regolamento  di  contabilità. 

Rp Relazione  parlamentare. 

G.  P.  A Giunta  provinciale  amministrativa. 

Istituti  di  P.B.  Istituti  di  pubblica  beneficenza. 

Opere  P Opere  pie. 

R.  D.  19  n.  89. .  Regio  decreto  19  novembre  1889. 

R.D.  6  a.  90. ..  Regio  decreto  6  agosto  1890. 

L Legge  17  luglio  1890. 

R.D.  26  g.  64..  Regio  decreto  26  giugno  1864. 

D.  Pubbl Debito  pubblico. 

L.  5  g.  50 Legge  5  giugno  1850. 

R.D.  12  g.  90. ..  Regio  decreto  12  gennaio  1890. 

R.D.30d.65...  Regio  decreto  30  dicembre  1865. 


[I  numeri  in  corsilo  indicano  gli  articoli,  e  quelli  in  tondo  le  pagine.] 


Acquisti.  Le  Opere  P.  non  possono  acquistar  stabili  senza  esservi 
autorizzate  con  R.  D.,  previo  il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  e  l'ap- 
provazione della  G.  P.  A.,  86,  277  —  alienazione.  Le  domande  di  au- 
torizzazione, a  tenore  della  L.  5  g.  50  (455),  vengono  presentate  al  pro- 
curatore del  re  ed  al  prefetto  dall'ente  interessato.  Il  procuratore  del 
re  trasmette  la  domanda  al  ministero  competente,  R.D.  26 g.  64  (455). 
—  Documenti  da  allegare  per  l'esame  e  per  l'approvazione  dell'au- 
torità tutoria,  R.,  70,  379.  —  Cautele,  R.,  71-74,  380-381.  —  Acquisto 
obbligatorio  di  titoli  del  D.  Pubbl.,  R.C.,  9, 413  —  di  stabili  di  un  de- 
bitore; non  occorre  l'autorizzazione  preventiva,  R.  D.  26  g.  64,  5. 

Adunanze,  verbali,  ec,  82,212 -Rp.,  116  e  segg.  —  Ordinarie  e 
straordinarie,  R.,  46,  372. — L'invito  scritto  deve  comunicarsi  tre 
giorni  prima  della  seduta,  e  24  ore  l' ordine  del  giorno  :  invito  ed 
ordine  del  giorno  24  ore  prima  per  quelle  d'  urgenza.  R.,  46,  372. 

Affitti.  I  beni  immobili  degli  Istituti  di  P.B.  devono,  di  regola,  essere 
dati  in  affitto,  27,  268.  —  Chi  fa  parte  d'  un'  Opera  P.  può  concor- 
rere agli  affitti  dei  beni  dell'Opera  P.,  se  vi  è   autorizzato   dalla 
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G. P.A.  e  si  tratti  d'affitti  ai  pubblici  incanti,  15,  251.  —  E  così 
chi  è  addetto  ad  un  ufficio  di  tutela,  16,  253. 
ABienuzioni,  locazioni,  appalti  per  somme   superiori  a  L.  500,  si 
fanno  per  asta  pubblica,  sotto  pena  di  nullità,  colle' forme  stabilite 
per  i  contratti  dello  Stato,  26,  266.  —  Norme,  R.,  57-58,  375-376. 

—  Convenienza,  R.,  75,  381.  -^-  Investimento,  (V.)  R.  C,  9,  413.— 
V.  Licitazione  privata. 

Allegati  per  giustificare  le  maggiori  o  le  nuove  previsioni  delle 
entrate  e  delle  spese  del  bilancio,  R.  C,  32,  419. 

Amministratori.  Sono  nominati  a  norma  degli  statuti  e  delle  ta- 
vole di  fondazione,  9,  240.  —  Non  più  della  metà  degli  amministra- 
tori della  Congregazione  di  carità  possono  appartenere  al  Consiglio 
comunale,  Rp„  6,  11-6,  237.  —  Il  loro  numero  muta  se  le  varia- 
zioni della  popolazione  siansi  mantenute  costanti  per  un  quinquennio, 
R.,  7,  359.  —  Supplenti,  R.,  19,  364.  —  Scadenze,  R.,  15,  363. 

Amministrazione.  Norme,  R.,  46,  372  —  e  Contabilità,  archivio, 
inventari,  bilanci  e  conti,  R.,  21,  365.  —  Economia  nell'amministra- 
zione, 89,-  283  -  45,  288. 

Annullamento  di  clelibere.  Y.  Autorità  politica. 

Appalto.  Norme,  26,  266  -R.,  57-58,  375-376.  —  Anche  le  provviste 
occorrenti  ai  bisogni  giornalieri  si  fanno  per  appalto,  R.,  55,  375. 
I  capitolati  non  vincolano  V  Istituzione  Pia,  se  non  sono  stati  ap- 
provati, R.,  60,  336. 

Archivio.  Inventari,  bilanci,  conti.  R.,  21  esegg.,  365.  —  Gl'Istituti 
di  B.  devono  avere  un  archivio. 

Asili  infantili.  V.  per  concentramento  nella  Congregazione  di  ca- 
rità «  Bambini  lattanti,  »  59,  301. 

Assistenza  ai  poveri,  fine  delle  Opere  P.,  1,  229.  —  Comitati  di 
soccorso,  fondazioni  private, 2,  231.  —  Congregazioni  di  carità, 3, 232. 

—  Soccorsi,  rimborso  spedalità  in  relazione  al  domicilio,  75,  310 

—  e  tutela  degli  orfani  e  dei  minorenni,  dei  ciechi  e  sordomuti  po- 
veri spetta  alla  Congregazione  di  carità,  8,  240. 

Asta  pubblica  coli' Opera  P.  Gli  amministratori  e  gli  addetti  alla 
Prefettura,  G.  P.  A.,  ec.  possono  adirvi,  15-16,  252-253.  —  Si  fanno- 
per  asta  pubblica  i  contratti  per  un  valore  complessivo  oltre  alle 
500  lire,  26,  266.  —  Come  si  possono  pattuire  anticipazioni,  R.,  58, 
376.  —  Acquistai  stabili,  R.,  73,  381.  —  V.  Alienazioni,  Appalti, 
Locazioni. 

Atto,  ogni,  che  emana  da  un  Istituto  di  P.B.  deve  avere  la  firma 
del  rappresentante  dell'ente  e  dell'impiegato  capo  dell'ufficio  che 
sarà  designato  nello  statuto,  32  2°,  273. 

Autorità  politica  può  sospendere  od  annullare  le  deliberazioni 
degli  Istituti  di  P.B.  quando  contengano  violazioni  di  leggi,  re- 
golamenti o  statuti.  Ha  diritto  a  copie  di  delibere  di  cui  faccia 
richiesta,  52,  295.  —  Può  ordinare  1'  esecuzione  di  un  atto  reso 
obbligatorio  dalla  legge  o  dai  regolamenti  a  mezzo  di  un  delegato 
speciale,  50,  291.  —  Può  sempre  verificare  lo  stato  di  cassa  dei 
tesorieri,  53,  296.  —  Può  ordinare  i  soccorsi  d'urgenza,  79,  312. 

Autorizzazione  maritale  ad  una  donna  eletta  a  far  parte  di  un 
Istituto  di  P.B.,  12,  249  -  R.,   13-14,   362.  —  Si  revoca  per    atto 
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d'usciere  all' amministrazione  dell'Istituto  del  quale  essa  fa  parte, 
R.,  14,  362. 
Azione  popolare.  Norme  e  condizioni,  82,  316  —  come  è  fatta 
valere,  R.,  117,  399  —  sempre  a  mezzo  di  procuratore  e  di  fronte 
al  prefetto.  —  Deposito  di  L.  100  a  500,  83,  317  -  Rp.,  84  e  segg.- 
R.,  120,  401.  —  Ricorso  al  prefetto,  R.,  118,  400.  —  Chiunque  può 
proseguire  un'azione  popolare  da  altri  introdotta,  facendo  un  nuovo 
deposito,  R.,  121,  401.  —  L'azione  popolare  non  può  essere  rinun- 
ciata, R.,  122,  402. 

B. 

Baliatico.  V.  Bambini  lattanti. 

Bamluni  lattanti.  Gl'Istituti  di  B.  per  bambini  lattanti  e  per 
baliatico  e  i  Brefotrofi  non  sono  soggetti  a  concentramento  nella 
Congregazione  di  carità,  ma  possono  essere  riuniti  in  gruppi, 
59,  301. 

Benefattore,  fondatore  o  rappresentante  ha  diritto  di  far  parte 
dell'amministrazione  dell'Opera  P.  da  esso  soccorsa,  5,  236  -  R., 
8,  360.  —  Revoca,  R.,  8,  360. 

Itene  licenza  elemosiniera.  Riforme  e  mutazioni  nel  fine,  Rp.,  49. 

Beni  frati  iteri  devono  tenersi  distinti  nella  compilazione  dell'In- 
ventario degli  infruttiferi,  R.  C,  5,  412. 

Beni  immobili.  V.  Immobili,  Acquisto,  Alienazione,  Affitto,  Asta 
pubblica. 

Bilancio  Consuntivo  dev'essere  formato  ogni  anno,  corredandolo 
del  conto  del  tesoriere  e  d'una  relazione  sul  risultato  morale  della 
gestione,  28,  258  —  approvazione  della  G.P.A.,  36. 

—  Preventivo  dev'essere  compilato  entro  il  settembre  di 
ogni  anno  [20,  258  -  R.,  26,  367)  separatamente  per  ciascun  Isti- 
tuto avente  patrimonio  e  reddito  distinto  (R.,  28,  367);  dev'essere 
approvato  dalla  G.  P.A.,  36,  277  —  se  non  fu  approvato  prima  del- 
l' esercizio  nuovo,  sarà  applicato  1'  ultimo  preventivo  che  ottenne 
l'approvazione,  87,  283-R.C.,  84,  419.  —  Avanzo,  R.C.,  17-18, 
entrate,  movimento  capitali,  partite  di  giro,  U.C.,  19-22,  415 
e  segg. 

Boi  Set  torio  d'  esazione,  possibilmente  unico,  a  madre  e  figlia,  R.C., 
49,  423. 

Bollettino  della  prefettura  deve  pubblicare  un  sommario  delle  de- 
libere della  G.P.A.,  41,  284,  contenente  i  termini  sostanziali  del- 
l'atto soggetto  ad  approvazione,  R.,  78,  382. 


Capitali,  movimento,  R. C,  19,  416  —comprende  le  spese  di  nuove 
costruzioni  e  di  grandi  riparazioni,  R.  C,  29, 418.  —  Entrata  ed  uscita, 
R.C.,  66,  427. 

Casse  postali  quando  possono  fare  il  servizio  di  cassa  e  di  ri- 
scossione delle  Istituzioni  di  B.,  R.,  88,  370  -  Rp.,  31-34. 

Cauzioni.  Come  possono  prestarsi,  R.C.,  32,420  —  ipotecarie,  norme, 
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R.  C,  41 —  dei  tesorieri  ed  esattori  —  devono  prestarsi  —  propor- 
zionate alle  riscossioni  ed  elevabili  coli' elevarsi  delle  entrate,  R.  C, 
38,  420.  —  Quando  il  cassiere  è  gratuito  l'Istituzione  di  B.  paga  le 
spese  della  cauzione,  R.  C,  45,  422  —  non  sono  svincolate  se  non 
fu  approvato  l' ultimo  conto  finanziario  e  se  non  fu  eseguito  l' ultimo 
versamento  a  saldo,  R.  C,  45,  422. 

Censi,  canoni,  livelli.  Accettazione,  36,  277.  —  L'  affrancazione  dei 
—  è  obbligatoria,  entro  il  1895  ;  gli  atti  relativi  sono  esenti  da  tasse 
di  bollo  e  di  registro,  96,  337 -R.,  140,  490. 

Clero.  A  vantaggio  del  clero  le  Opere  P.  di  culto  si  possono  tras- 
formare, Bp.,  211. 

Collctto  o  questue  pubbliche  promosse  da  Comitati  di  soccorso  pos- 
sono essere  consentite  dall'autorità  di  P.S.,  R.,  4,  358. 

Comitati  di  erogazione  e  di  assistenza.  La  Congregazione  può  valer- 
sene. —  Norme,  R.,  11,  361  —  di  soccorso,  sono  Istituzioni  tempora- 
nee non  comprese  nelle  Istituzioni  di  P.B.;  soggette  alla  sorveglianza 
dell'autorità  politica,  2,  231-232. 

Commissario.  Sciogliendosi  per  la  seconda  volta  una  Congrega- 
zione, e  per  gli  stessi  motivi  pei  quali  fu  sciolta  la  precedente, 
col  decreto  di  scioglimento  si  nomina  un  commissario  (R.,  89,  386) 
per  non  più  di  tre  mesi.  —  L' indennità,  determinata  dal  prefetto 
(R.,  90,  386),  è  a  carico  del  comune,  salvo  rivalsa  contro  chi  di 
ragione,  47,  289  -  R.,  90,  386.  —  Il  commissario  per  un'  Istituzione 
di  B.  che  interessa  una  sola  provincia  o  comuni  di  una  sola  pro- 
vincia può  essere  nominato  per  sei  mesi;  per  non  più  d'un  anno 
se  interessa  più  provincie  o  più  comuni  di  diverse  Provincie.  L'in- 
dennità è  a  carico  dell'Istituzione,  48,  290;  parere  della  G.P.A., 
R.,  90,  386. 

Compre- Vendite  ai  pubblici  incanti,  possono  adirvi  anche  gli  am- 
ministratori con  delibera  motivata  della  G.P.  A.,  15,  252  -  Bp., 
14,  23-24. 

Comune.  È  a  suo  carico  l'indennità  per  il  commissario  d'una 
Congregazione  di  carità  disciolta  salvo  rivalsa,  47,  289.  —  Emette 
il  suo  parere  circa  la  trasformazione  delle  O.P.  e  sulla  riforma 
degli  Statuti,  92-93,  334-335.  —  Può  chiedere  Verifiche  di  cassa 
alle  0.  P.,  53,  296. 

Concentra  mento.  Sono,  di  regola,  concentrate  nella  Congrega- 
zione di  carità  le  istituzioni  elemosiniere,  quelle  con  una  rendita 
inferiore  alle  5000  lire,  quelle  dei  comuni  che  non  hanno  10,000 
abitanti  e  quelle  per  le  quali  non  si  può  costituire  l'amministra- 
zione e  la  rappresentanza  per  difetto  di  disposizioni  nell'atto 
di  fondazione,  Bp.,  61-62-55,  299.  —  Gli  amministratori  delle  Isti- 
tuzioni di  B.  soggette  a  concentramento  devono  farne  denuncia  alla 
Congregazione  di  carità  nel  termine  di  50  giorni  dalla  pubblica- 
zione della  L.,  89,  327-328.  —  Concentramento,  raggruppamento, 
trasformazione,  autonomia  delle  Opere  P.  —  Proposte  e  voti  della 
Congregazione  di  carità,  R.,  102  e  segg.,  391.  —  Viene  fatto  su 
proposta  dell'  amministrazione  interessata  o  del  Consiglio  comunale 
se  l' Istituzione  concerna  un  solo  comune  ;  delle  rispettive  ammi- 
nistrazioni e  dei  Consigli  comunali  o  del  Consiglio  provinciale  se 
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concerne  più  comuni  o  la  provincia  intera  o  più  di  un  terzo  dei 
suoi  comuni,  62,  303.  —  Sono  esenti  dal  concentramento,  salve  de- 
terminate cautele  (R.,  106,  393),  i  sussidi  per  medicinali  e  vitto 
agi'  infermi  poveri  a  domicilio,  i  sussidi  di  latte  e  baliatico,  gli 
assegni  o  borse  di  studio,  le  quote  d' assegno  per  asili,  sale  di  ma- 
ternità, ec,  R.,  106,  393.  —  Possono  essere  eccettuate  dal  concen- 
tramento quelle  Istituzioni,  anche  elemosiniere,  che  richiedono  una 
speciale  amministrazione  sia  pel  patrimonio  rilevante,  sia  altrimenti, 
60,  302  -  Rp.,  61  e  segg.  —  Neil'  occasione  del  concentramento  delle 
Istituzioni  elemosiniere  si  procederà  alla  relativa  revisione  degli 
statuti  e  dei  regolamenti,  55,  298  -  Rp.,  49  e  segg.  —  Avvertenze 
riguardanti  il  concentramento,  circolare  Crispi,  181.  90.  —  Ricorso 
alla  4a  sez.  del  Consiglio  di  Stato  contro  provvedimenti  relativi  al 
concentramento  (81,  314)  ha  effetto  sospensivo,  Rp.,  147  e  segg. 
—  opposizioni  degl'  interessati,  68,  305. 

Conduzioni  per  termine  superiore  ai  9  anni  devono  essere  appro- 
vate dalla  G.P.A.,  36,  lett.  d,  277. 

Confraternite,  Confraterie,  congreghe,  congregazioni  di  culto  sono 
soggette  a  trasformazione,  91,  337  -  Rp.,  173.  —  Inventario  dei  loro 
beni  e  stato  delle  loro  rendite,  3,  R.D.  12  g.  90,  468.  —  Detrazioni, 
manomorta,  19  e  segg.,  R.D.  19  n.  89,  460.  —  Confraternite  di  Roma, 
provvedimenti,  L.  20  1.  90,  470,  presa  di  possesso  (R.D.  6  a.  90,  472), 
amministrate  dal  Demanio,  salvo  liquidarne  i  patrimoni. 

Congregazione  di  carità  dev'essere  costituita  in  ogni  comune 
per  1'  assistenza  dei  derelitti,  R.,  5,  358  —  sono  ad  essa  devoluti 
i  beni  destinati  ai  poveri  (832,  C.  C),  3,  357.  —  Composizione,  5-17, 
358-364  -  Rp.,  3,  13. — Riceve  denuncia  dal  sindaco  delle  nuove 
liberalità  a  profitto  delle  Istituzioni  di  P.B.  e  fa  gli  atti  conser- 
vatori relativi,  84,  318  -  Rp.,  81,  87  -  R.,  93,  388.  —  La  Congrega- 
zione, i  comuni  e  la  provincia  sono  invitati  a  esprimere  il  loro  avviso 
sulla  destinazione  della  beneficenza  degli  Istituti  da  trasformarsi, 
92,  333.  —  La  Congregazione  delibera  e  sottopone  ai  voti  del  Consi- 
glio comunale  le  proposte  intorno  al  concentramento,  al  raggrup- 
pamento o  all'autonomia  degli  Istituti  di  B.  o  alla  loro  trasforma- 
zione, R.,  102,  341.  —  Anticipa,  dietro  invito  della  G.P.A.,  i  fondi 
per  la  costituzione  di  nuovi  enti  morali  per  atti  conservatori  e  di 
ricupero  di  patrimonio,  R.,  97,  389.  —  La  Congregazione  può  essere 
sciolta.  —  V.  Scioglimento  —  La  gestione  temporanea  è  affidata  di 
diritto  alla  Giunta  municipale,  che  può  delegarla  ad  uno  o  più  de'  suoi 
membri,  47,  289. 

Consegna  di  beni  immobili  a  fìttabili,  R.  C,  8,  413. 

Consiglio  comunale,  elegge  il  Presidente  e  i  membri  della  Con- 
gregazione di  carità,  6,  237  -  R.,  6,  359.  —  Casi  di  surroga  straor- 
dinari, R.,  16,  363.  —  Esprime  il  suo  parere  e  fa  proposte  sulla  fon- 
dazione di  Opere  P.,  57,  291,  o  sul  concentramento,  62,  303,  -  87, 
325.  —  Sorveglia  le  Opere  P.  R.,  81,  383.  —  V.  Sindaco. 

Consiglio  di  stato.  Nei  rapporti  colle  Opere  P.,  46,  288  -  51,  291 
-52,  295-57,  325  -92,  334. 

Consiglio  provinciale.  Esprime  il  suo  avviso  sulla  fondazione  di 
Opere  P.,  51,  291,  e  sul  concentramento,  62,  303-57,  325. 
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Consorzi.  Possono  costituirsi  fra  gì'  Istituti  di  B.  per  erogare  in 
comune  le  rispettive  rendite,  61,  302. 

Contabilità,  Regolamento,  410-429. 

Coatti,  Rendimento,  R.  C,  64,  427. —  Conto  consuntivo  si  compila 
ogni  anno  e  viene  approvato  dalla  G.P.  A.,  20,  n.  36,  277.  —  V.  Bi- 
lanci. —  Dimostra  il  risultato  economico  della  gestione  desunto 
dalle  rendite  e  spese  effettive  (R.,  42-48,  371)  e  lo  stato  del  pa- 
trimonio, R.  C,  73,  429.  —  Copia  al  tesoriere.  —  Deposito  in  archi- 
vio, R.,  44,  371.  — Finanziario,  della  gestione  antecedente,  dev'es- 
sere presentato  entro  il  marzo,  R.,  39,  370.  —  Compilazione,  norme, 
R.C.,  65,  427.  —  L' entrata  e  l'uscita  si  pareggino,  R.C. ,66,  427. 
—  Si  unisce  a  corredo  il  preventivo,  i  mandati  ed  ogni  altra  giu- 
stificazione, R.  C,  67,  428.  —  Generale,  del  patrimonio,  R.C.,  16,  415. 

Contratti  (A)  di  compra-vendita,  esazione,  appalti  non  può  concor- 
rere chi  fa  parte  dell'amministrazione  di  un'opera  pia  se  non  si 
tratti  di  pubblici  incanti  e  previa  l'autorizzazione  della  G.P. A., 
15,  251.  —  Per  oltre  500  lire,  26,  266.  —  V.  Appalti,  Alienazione, 
Locazione,  Nullità. 

Contravvenzioni  e  Sanzioni  penali,  13,  17,  78,  83,  86,  96,  L.,  /?/>., 
108  e  segg.  —  Le  —  agli  articoli  15  e  16  son  colpite  da  penalità 
di  L.  50  a  1000,  oltre  la  decadenza  dall'ufficio,  15,  254. 

Controversie  relative  a  rimborsi  di  spese  di  spedalità,  ce,  son  de- 
cise in  via  amministrativa,  salva  la  competenza  dei  tribunali  ordi- 
nari, 80,  313-  Rp.,  132.  —  Norme  pei  reclami  che  l'amministrazione 
interessata  dovrà  rivolgere  al  prefetto,  R.,  125,  403. 

Cooperative,  opere  pie  e  contratti  per  licitazione  privata,  26,  266- 
Hp.,  26,  35.  —  La  G.P.  A.  può  autorizzare  annualmente  le  Opere  P.  a 
provvedersi  presso  le  cooperative,  R.,  55,  375. 

Corte  elei  Conti  giudica  in  appello  della  responsabilità  degli  am- 
ministratori se  abbiano  ordinato  spese  o  maneggiato  danari  senza 
legale  autorizzazione,  30,  368.  —  Riceve  i  ricorsi  contro  le  delibere 
della  G.P.  A.  in  materia  di  conti  consultivi,  42,  284  -  R.,  63,  377. 

Costituzione  di  nuove  Opere  P.,  3,357.  — Norme  R.,  93-97,  388-389. 

Crctiiti  insussistenti,  inesigibili,  ec,  R.  C,   71,  428. 

Cronici.  Dimissione  di  infermi  cronici,  R.,  116,  399. 


Danno  agl'Istituti  di  P.B.  per  colpa  degli  amministratori.  La  G.P. A. 
procede  all'accertamento,  indicando  i  responsabili.  Le  sue  delibere 
servono  di  titolo  per  chiedere  all'  autorità  giudiziaria  provvedimenti 
conservatori,  29,  270. 

Decadenza  dall'ufficio  è  comminata  a  chi  non  interviene  per  tre  mesi 
consecutivi  alle  sedute,  senza  giustificato  motivo.  La  decadenza  è 
pronunziata  dai  rispettivi  consigli,  32,  273-275  —  ed  ai  contrav- 
ventori degli  articoli  13,  17,  78,  84,89,L.  Opere  P.,  17  1.  1890,  86, 
325  —  è  dichiarata  dal  tribunale,  88,  327. 

MS  e  libere  degli  Istituti  di  P.B.  son  valide  coli' intervento  di  metà 
più  uno  di  coloro  che  le  compongono,  e  a  maggioranza  assoluta  di 
voti  degl'intervenuti,  32,  272.  -  Chi  non  può  assistervi,  15,  251,  — 
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V.  Discussioni.  —  Quelle  soggette  all'approvazione  della  G-.  P.  A.  si 
pubblicano  per  copia  entro  otto  giorni  dalla  loro  data,  34,  276  - 
Bp.y  125.  —  Si  pubblicano,  per  sommario,  nel  Bollettino  della  pre- 
fettura, 41,  284.  —  Vizi,  ricorsi,  annullamento,  52,  295. 

Demanio.  Le  disposizioni  legislative  concernenti  le  riforme  nell'  am- 
ministrazione e  le  mutazioni  nel  fine  sono  applicabili  anche  al'j 
Opere  P.  amministrate  dal  Demanio,  87,  325.  —È  esonerato  dalla 
denuncia  di  concentramento,  89,  327. 

Deposito  per  esercire  l'Azione  popolare,  da  L.  50  a  1000,  88,  317  - 
Bp.,  81  e  segg.  —  ad  interesse  per  somme  provvisoriamente  dispo- 
nibili, 23,  261.  —  R.C.,  59,  425.  —  V.  Eccedenze. 

Dimora.  Il  servizio  militare  non  produce  interruzione  nel  domicilio 
di  soccorso,  né  crea  diritto  a  profittarne,  74,  309. 

Discussioni.  Chi  fa  parte  della  Congregazione  di  carità  non  può 
assistere  a  delibere  e  discussioni  concernenti  parenti  ed  affini  fino 
al  4°  grado,  15,  251-252. 

Disposizioni  finali  e  transitorie,  89-103,  L.,  327-348;  R.,  111-133. 

—  Generali  della  L.,  78,  370. 

Domicilio  di  soccorso,  risulta  dall'essere  nato  in  comune  (72,  308) 
0  dalla  iscrizione  quinquennale  nei  registri  della  popolazione  del 
comune,  0  dal  fatto  della  dimora  quinquennale,  R.,  109,  395.  — 
Chi  lo  invoca  deve  provarlo  colla  produzione  dei  documenti  indi- 
cati dall'art.  110  R.,  396.  —  Eccezioni  pei  sordomuti,  cretini,  idem. 

—  V.  Spedalità,  Rimborso,  Urgenza. 

Donazioni  tra  vivi.  Le  Opere  P.,  autorizzate,  possono  accettarle. 
Norme,  R.D.  26  g.  64. 

Doni,  elargizioni,  norme  relative  all'  esazione,  R.  C,  48,  423.  — V.  La- 
sciti, Oblazioni. 

Doti,  93,  335.  —  Revisione  degli  statuti  per  aumentarne  l'entità, 
R.,  101,  391.  —  Per  monacazione,  90,  329.  —  V.  Trasformazione. 

Donna  maritata,  col  consenso  del  marito  può  far  parte  dell'ammi- 
nistrazione di  un  Istituto  di  P.B.,  12,  249;  modalità,  R.,  13,  262  - 
Bp.,  95-108.  —  Segue  il  domicilio  di  soccorso  del  marito  0  di  chi 
esercita  la  patria  potestà,  a  meno  che  abbia  abitualmente  dimo- 
rato per  più  di  cinque  anni  in  comune  diverso  da  quello  del  ma- 
rito, 73,  309. 

E. 

eccellenze  Le  somme  eccedenti  i  bisogni  ordinari  debbono  essere- 
depositate  a  interesse  presso  le  Casse  di  risparmio  postali  0  presso 
altri  Istituti  di  credito  0  di  risparmio  coli'  approvazione  della  G.P.  A., 
23,  261. 

Ecclesiastici  sono  esclusi  dalla  sola  Congregazione  di  carità. 

Illeggibili  a  membri  di  Opere  P.  sono  i  benefattori  ancorché  stra- 
nieri; ed  ogni  stipendiato  che  non  eserciti  nel  comune  alcuna  fun- 
zione amministrativa,  R.,  9-10,  360-361.—  L.,  10-11,  242-243. 

Elemosiniere  (Istituzioni)  sono  di  regola  concentrate  nella  Congre- 
gazione di  carità,  mutandone  il  fine,  54,  297  -  Bp.,  221.  —  Gli  Isti- 
tuti ecclesiastici  e  le  Congregazioni  di  carità  devono  comunicarsi 
a  vicenda  gli  elenchi  delle  persone  da  essi  beneficate,  R.,  107,  394. 
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K migranti,  il  loro  domicilio  di  soccorso  è  quello  che  avevano  in 
paese  al  tempo  della  partenza,  R.,  ili,  397. 

Entrate  ordinarie  e  straordinarie,  R.  C,  19-20,  416.  —  Si 
iscrivono  nel  bilancio  nel  loro  importo  integrale,  R.C.,  26,  417.  — 
Nuove  durante  l'esercizio,  R. C,  35,  419.  —  V.  Riscossioni. 

Esattori  delle  Opere  P.,  nomina,  norme, R.  C.,~*0,  421  —  V.  Tesoriere. 
Le  delibere  relative  a  questi  servizi  devono  essere  approvate  dalla 
G.P.A.,  36,  277.  —  Comunali  e  servizio  di  tesoreria  delle  Opere  P., 
R.C.,  46,  422;  tengono  separati  da  quelli  del  comune  i  conti  delle 
Opere  P.,  R.C.,  62,  426. 

Isa/ione  norme,  47,  48,  R.C.,  422-423. 

Esercizio  annuale  comincia  col  1°  di  gennaio  e  si  chiude  defi- 
nitivamente col  febbraio  dell'anno  seguente,  R.C.,  13-14,  414. 


Facoltà  medico-chirurgiche  hanno  diritto  di  avere,  a  loro  disposi- 
zione, dall'Ospedale,  malati  e  cadaveri:  salvo   indennità,  98,  339. 

Farmacie  delle  Opere  P.,  di  regola  si  affittano,  R.,  52,  374. 

Fondi  rustici.  V.  Immobili. 

Fondo  per  il  culto.  Le  riforme  e  i  mutamenti  voluti  dalla  legge 
sono  applicabili  anche  alle  Opere  P.  che  amministra  87,  325 


Giunta  provinciale  amministrativa.  Ha  la  tutela  degli  Isti- 
tuti di  P.B.,  35,  277 -approva  i  bilanci  preventivi  -  il  conto  con- 
suntivo delle  amministrazioni  e  i  conti  dei  tesorieri  ed  esattori  -  i 
contratti  d'acquisto  e  di  alienazione  dei  beni  immobili,  e  l'accetta- 
zione o  il  rifiuto  di  lasciti  o  doni -le  locazioni  per  termine  supe- 
riore ai  nove  anni  -  le  delibere  che  importino  trasformazione  o  di- 
minuzione di  patrimonio  -  quelle  che  stabiliscono  o  modificano  le 
piante  organiche  degl'  impiegati,  il  collocamento  a  riposo  con  pen- 
sione e  la  liquidazione  delle  2Jensioni  -  le  delibere  relative  al  servizio 
di  esazione  e  di  tesoreria  e  alla  cauzione  dei  tesorieri  e  degli  esat- 
tori -  quelle  per  stare  in  giudizio,  fatta  eccezione  per  i  provvedi- 
menti conservatori  d'urgenza  e  salvo  il  chiederne  immediatamente 
l'approvazione,  36,  277.  —  Prima  di  deliberare  intorno  agli  atti 
soggetti  ad  approvazione  può  ordinare  le  verifiche  o  perizie  neces- 
sarie, 40,  284.  —  Delibera  se  le  istituzioni  di  P.  B.  possano  e  come 
valersi  degl'impiegati  del  comune  e  d'altre  istituzioni  di  P.B.,  31, 
271.  —  Deve  dare  il  suo  avviso  motivato  su  tutte  le  proposte  di 
concentramento,  62,  303.  —  Può  consentire  la  licitazione  a  trattative 
private,  26,  266.  —  Autorizza  gli  storni  di  fondi  da  capitolo  a  ca- 
pitolo, 38,  283  e  l'impiego  di  somme  disponibili  in  miglioramento 
del  patrimonio  esistente,  nel  caso  nel  quale  sia  evidente  la  mag- 
giore utilità  di  tale  impiego,  28,  269.  —  Cura  che  le  spese  delle 
Opere  P.  siano  ridotte  al  necessario,  39,  283.  —  Riceve  comunica- 
zione dell'  inventario,  19,  257  -  fa  compilare  il  conto  del  tesoriere  a 
spese  di  questi  se  non  è  presentato  entro  il  mese  di  marzo,  21,  259.  — 
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Approva  la  nomina  del  tesoriere,  assuntore  ed  esattore  delle  Opere  P., 
35,  R.,  369,  R.  C,  42,  421.  —  Accerta  la  responsabilità  degli  ammi- 
nistratori per  danni  recati  agl'Istituti  di  P.B.,  29,  270.  V.  Danno. 
-  Autorizza  gl'Istituti  di  P.B.  ammessi  al  gratuito  patrocinio  di 
aggiungere  al  difensore  officioso  un  altro  difensore,  25,  264.  —  Può 
nominare  un  procuratore  0  un  avvocato  per  la  tutela  d'Istituti 
chiamati  in  causa  d'azione  popolare,  R.,  123,  402.  —  Contro  le  sue 
delibare  e  ammesso  il  ricorso  al  Re  e  al  Consiglio  di  Stato  per  in- 
competenza, 42,  284.  -  Le  attribuzioni  della  G.P.  A.  sono  esercitate 
dal  Ministero  dell'interno  quando  un' istituzione  sia  mantenuta  col 
concorso  dello  Stato,  43,  285. 
Governo  del  Re  provvede  all'applicazione  dell'art.  32  riguardante 
1  modi  e  le  norme  d'amministrazione  e  di  contabilità,  33,  276.  - 
Invigila  sulla  P.B.  per  mezzo  di  un  Consiglio  di  prefettura  desi- 
gnato dal  prefetto  in  ogni  provincia,  44,  287  -  R.,  80,  382  e  segg. 

I. 

Immobili  degli  Istituti  di  P.B.  -  V.  Acquisto,  Affitto,  devono 
di  regola,  essere  dati  in  affitto,  27,  268  -  valutazione  :  si  capitalizza 
la  rendita  netta  quinquennale  al  cento  per  cinque,  R.  C     6   413 

impiegati  responsabilità,  Rp.,  46,  49-55,  324- R.,  21  365  — 
V.  Responsabilità.  -  Un'Opera  P.  può  nominarsi  un  personale  sti- 
pendiato, 31,  271  -  R.,  51,  374-35,  277.  -  Impiegati  del  comune  pos- 
sono essere  adibiti  per  l' amministrazione  delle  Opere  P  ,  31  271  — 
Non  subordina  l'assistenza  a  criteri  politici  0  religiosi'  78  311  — 
V.  Personale  stipendiato. 

11  o?aC^°  (L2  dÌ  somme  disP°nibili  si  fa  in  titoli  dello  Stato,  28, 
269,  Rp.,  36-37.  ' 

InabàEi  sono  coloro  che  non  possono  procacciarsi  i  mezzi  di  sussi- 
stenza-i fanciulli  fino  a  nove  anni,  R.D.  19  n.  89,  2,  460  —Mante- 
nimento degl'Inabili,  55,  299,  R.D.  12  g.  90,  468. 
Incanti.  V.  Appalti,  Cooperative,  Licitazione  privata,  Locazione 
Incompatibilità.  Non  possono  far  parte  d'un' amministrazione  di 
un  Opera  P.  qualsiasi:  i  non  elettori,  gl'ineleggibili,  gl'impiegati 
della  prefettura  0  d'altra  autorità  politica,  della  G.P. A.,  il  sindaco 
del  comune,  e  gli  addetti  alle  amministrazioni  comunali'.  (Norme  e 
criteri,  R.,  io,  p.  361.)  —  Chi  non  ha  presentato  i  conti  delle  isti- 
tuzioni di  P.B.,  chi  abbia  lite  coli' istituzione  0  debiti  liquidati - 
1  parenti  e  gli  affini.  Gli  ecclesiastici  e  i  ministri  dei  culti  sono 
esclusi  dalla  sola  Congregazione  di  carità,  11,  243.  -  Non  possono 
appartenere  contemporaneamente  alla  stessa  amministrazione  gli 
ascendenti  e  i  discendenti,  i  fratelli,  le  sorelle,  i  coniugi  il  suo- 
cero e  il  genero  0  la  nuora:  salvi  per  altra  amministrazione  che  non 
sia  la  Congregazione  di  carità,  i  particolari  Statuti,  14,  251.  —  Sosti- 
tuzione, R.,  18,  364.  —  Dichiarazione  d'incompatibilità  viene  emessa 
dal  prefetto,  R.,  20,  364.  —  Chi  assume  l'ufficio  sapendo  d'essere 
incompatibile  incorre  in  una  pena  pecuniaria  applicabile  dal  tribu- 
nale {88,  327)  salva  l'applicazione  del  Codice  penale,  13,  250  — 
Obbiezioni  alla  Legge,  Rp.,  18. 
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■  illeggibili.  Y.  Incompatibilità,  11,  243 -i?p.,  19-22.  — Per  tre 
anni  sono  ineleggibili  ad  amministratori  di  Opere  P.  coloro  che  de- 
caddero dall'ufficio  per  contravvenzione  agli  articoli  17,  78,  85  della 
L.  17  1.  90,  86,  325. 

infondente  di  finanza.  Comunica  ogni  mese  al  prefetto  l'elenco 
delle  liberalità  fatte  agli  Istituti  di  P.  B.,  84,  318.  —  Riceve  de- 
nuncia delle  variazioni  avvenute  nel  patrimonio  e  nelle  rendite 
delle  confraternite,  ogni  anno  entro  il  15  dicembre,  5,  R.D.  12  g.  90. 

—  Determina  ogni  anno  P  ammontare  della  spesa  del  mantenimento 
dei  mendici  che  lo  Stato  abbia  anticipato  ai  Ricoveri  di  mendicità 
o  ad  Istituti  equivalenti,  25,  R.D.  19  n.  89. 

Inventario.  Le  amministrazioni  di  P.B.  devono  tenere  un  esatto 
inventario  di  tutti  i  loro  beni  mobili  ed  immobili  e  uno  stato  dei 
diritti,  pesi  ed  obbligazioni,  coi  titoli  relativi,  18,  2ol.  —  Ne  è  data 
comunicazione  al  sindaco  e  alla  G.P.A.,  19,  257.  —  Devesi  tenere 
al  corrente,  24,  R.,  366.  —  Distinto  in  attivo  e  passivo,  R.C.,  2, 
410  -notandovi  gli  aumenti,  le  diminuzioni,  le  trasformazioni  pa- 
trimoniali, R.C.,  10,  414 -e  tenendo  separati  inventari  per  bilanci 
e  redditi  distinti,  R.  C,  11,  414.  —  V.  Immobili. 

Invertimento  di  somme  disponibili  deve  farsi  in  titoli  del  D.  Pubbl. 
dello  Stato  o  in  altri  titoli  emessi  o  garentiti  dallo  Stato,  28,  269 
-R.  C.,  9,  413. 

Ipoteche-.  Iscrizioni,  R.,  74,  381.  —  Le  Opere  P.  sono  autorizzate  a 

.  cancellarle,  36,  282  (Circ.  Minisi  G.  e  G.). 

Irregolarità.  Invito  ad  uniformarsi  alla  legge,  46,  288- R.,  84,  385. 

iMpezioni,  53,  296.  —  Ne  sono  incaricati  gl'ispettori  finanziari  addetti 
all'Intendenza  di  finanza,  R.,  85,  385. 

Est  ito  ti  di  beneficenza,  definizione,  1,  229  -  Rp.,  11.  — La  dichiarazione 
se  siano  tali  spetta  al  Ministero  dell'interno  (1,  Rp.)  :  gli  ammini- 
stratori devono  fornire  le  occorrenti  informazioni,  corredate  dei  ne- 
cessari documenti,  R.,  3,  357.  —  La  fondazione  di  nuovi  Istituti  di  B. 
con  amministrazione  propria  è  fatta  con  decreto  regio  previo  parere 
del  Consiglio  comunale  e  del  Consiglio  provinciale,  se  concerne  più 
comuni  o  l'intera  provincia,  e  del  Consiglio  di  Stato,  51,  291  -Rp., 
50,  46.  —  Ricevono  denuncia  delle  donazioni  e  procedono  agli  atti 
conservatori,  R.,  128,  405  -  di  Legati,  R.,  129,  405  -  appongono  i  sug- 
gelli -  nominano  un  amministratore  coli'  autorizzazione  del  tribu- 
nale, 130,  406  (857  e  segg.,  Cod.  civ.).  —  Ospitalieri  e  d'istruzione, 
con  o  senza  convitto  per  concentramento  nella  Congregazione  di 
carità,  59,  301  -  di  Credito  e  servizio  di  Tesoreria,  R.  C,  63,  426. 

—  Nuovi,  R.,  93,  97,  388-389. 


Lasciti.  Non  possono  essere  accettati  o  rifiutati  senza  il  consenso 
della  G.  P.  A.  :  se  i  lasciti  o  doni  riguardano  beni  mobili  di  un  va- 
lore minore  di  L.  5000,  quest'  autorizzazione  è  di  competenza  del 
prefetto,  36,  277.  —  Dichiarazione  dei  successibili  ex  ìege,  R.,  69, 
379.  —  Con  applicazione  determinata,  R.  C,  25,  417  -  ad  Opere  P.  di 
Culto,  Rp.,  197. 
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Legati,  R.,  129,  405. 

Liberalità,  per  testamento  o  tra  vivi.  Per  accettarle  occorre  l'au- 
torizzazione sovrana.  Norme,  R.D.  26  g.  64.  —  V.  Oblazioni. 

Licitazione  privata.  Si  consente  dimostrandone  la  convenienza  e 
il  bisogno,  26,  266  -R.,  56,  375-52,  376. 

Liti,  autorizzazione,  urgenza,  36  h,  278  -R.,  66,  378.  —  Azione  popo- 
lare, R.,  122,  402. 

Livelli,  96,  337.  —  V.  Censi. 

Locazione  di  beni  immobili,  27,  268  e  segg.-i^p.,  36-37.  —Possono 
adirvi  gli  amministratori  purché  a  pubblici  incanti  e  per  delibera 
motivata  della  G.  P.  A.,  15,  2h2-Rp.,  23-24.  —Per  termine  superiore 
ai  nove  anni  dev'essere  approvata  dalla  G.P.A.,  36,  lett.  d,  277.— 
Patti  vari  da  inserirsi  nel  contratto,  R.,  54,  375  -  ed  alienazioni, 
norme  per  gli  appalti:  ammontare  del  contratto:  spese  d'asta, 
R.,  57-58,  375. 

M. 

Mandati  di  pagamento.  La  spesa  dev'  essere  notificata,  liquidata, 
stanziata  e  imputata  al  capitolo  relativo,  R.  C,  52, 424.  —  Non  co- 
stituiscono titolo  di  scarico  pel  tesoriere  se  non  sono  muniti  della 
firma  del  presidente  o  di  quello  fra  i  membri  dell'  amministrazione 
che  sopraintende  al  servizio  cui  si  riferisce  il  mandato  o,  in  difetto, 
del  membro  anziano,  32,  275.  —  Condizioni  perchè  possano  costi- 
tuire titolo  di  scarico  pel  tesoriere,  R.  C,  56,  424.  —  Se  non  furono 
pagati  prima  della  chiusura  dell'esercizio  si  annullano:  salvo  rin- 
novarli, R.C.,   57,  425.  —  Provvisori,   sono  vietati,  R.  C,  55,  424. 

Manicomi  concenti-amento,  59,  301.  —  Sono  tenuti  a  lasciare  i  ma- 
lati e  i  cadaveri  a  disposizione  delle  Facoltà  medico-chirurgiche, 
98,  339. 

Mendici  per  1'  ammissione  nei  ricoveri  di  mendicità,  R.  D.  19  n.  89, 
5-9.  —  Il  mantenimento  è  a  carico  dei  comuni  d' origine  che  lo 
pagano  ai  ricoveri  a  mezzo  dello  Stato,  R.D.  19  n.  89,  24. 

militari  per  Domicilio  di  soccorso.  —  V.  Dimora. 

Ministero  dell'interno,  tutela  invece  della  G.P.A.  gl'Istituti  di 
P.  B.  mantenuti  col  concorso  dello  Stato,  43,  285,  ne  approva  i  pre- 
ventivi (R.,  29,  368),  e  provvede  all'  esecuzione  delle  disposizioni 
riguardanti  il  concentramento,  ec,  87,  325.  —  Propone  riforme  alle 
Opere  P.,  69,  305,  93,  335.  —  Presenta  alla  Camera  e  al  Senato  una 
relazione  annuale  intorno  ai  provvedimenti  di  riforme,  102,  341.  — 
Esprime  il  suo  parere  o  dichiara  per  R.  D.  se  un  Opera  P.  ha  i  ca- 
ratteri d'un  Istituto  di  Benefìc,  R.,  1,  2,  3,  357.  —  Ha  la  vigilanza 
di  tutte  le  Opere  P.,  44,  287  -  R.,  80,  382.  —  V.  Governo.  —  Le 
attribuzioni  del  Ministero  dell'interno  son  delegate  ai  prefetti  per 
gl'Istituti  di  B.  sovvenzionati  dallo  Stato  quando  il  sussidio  non 
ecceda  L.  5000  annue,  R.,  31,  368  e  R.  D.  25  m.  1865,  458. 

Minorenni.  La  Congregazione  di  carità  assume  provvisoriamente 
la  cura  dei  minorenni  abbandonati,  dei  ciechi,  ec,  li  assiste  e  li 
tutela,  8,  240.  —  Domicilio  di  Soccorso,  73,  309. 

MoaVali  obbligatori  A  ed  A\  B,  C,  Cl,  D.,  R.  C,  75,  429. 

O.  P.  32 
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Monti  granatici.  —  Ne  è  obbligatoria  la  revisione  degli  statuti 

93,  335.  —  V.  Revisione,  Statoti. 
Multa,  V.  Penalità. 
Mutazioni  nel  fine,  54-71,  297-308. 

N. 

IVo taro.  Denuncia  al  sindaco  entro  30  giorni  dall'apertura  o  stipu- 
lazione, gli  atti  tra  vivi  e  i  testamenti  concernenti  Istituti  di  P.B., 
84,  318  -R.,  126-127  -  Rp.,  87. 

Nullità.  Sono  annullabili  dall'amministrazione  dell'Opera  P.  o  dal- 
l'autorità politica  i  contratti  di  locazione  e  di  vendita  in  cui  a 
termine  degli  articoli  15-16  non  sia  intervenuto  l'appalto  e  l'au- 
torizzazione della  G.P.  A.,  17,  254  -  Rp.,  26-28  -  R.,  92,  387.  —  Nul- 
lità per  P  entità  del  contratto,  26,  266.  —  Per  violazione,  in  genere, 
di  leggi  e  regolamenti,  52,  295. 

O. 

Oblazioni  da  distribuirsi  entro  l'anno.  Non  occorre  esserne  auto- 
rizzati: devesi  però  darne  comunicazione  alla  G.P. A.,  a  mezzo  della 
prefettura,  R.,  68,  378. 

Orfani,  li  tutela  e  li  assiste  la  Congregazione  di  carità,  8,  240.— 
V.  Minorenni. 

Opere  I».  di  culto  soggette  a  trasformazione  se  non  corrispondono 
ad  un  bisogno  della  popolazione,  91,  331  -  Rp.,  197  e  segg.,  224.  — 
Dotali,  93,  335.  —  La  revisione  intenderà  a  diminuirne  il  numero,  a 
concentrarle  o  raggrupparle  impedendo  che  profittino  a  una  sola 
persona  o  a  matrimoni  inconsulti  o  vadano,  altrimenti,  disperse, 
R.,  101,  391.  —  V.  Istituti  di  beneficenza. 

Ospedali,  forniscono  locali,  malati  e  cadaveri  alle  facoltà  chirur- 
giche. —  Controversie  -  Arbitri,  98,  339. 

P. 

Pagamenti  si  fanno  a  mezzo  di  mandati,  R.  C,  51,  423. 

Parenti  nell'amministrazione  di  un'  Opera  P.,  14,  251  —V.  Incompa- 
tibilità, Ineleggibilità. 

Patrimonio.  Le  delibere  delle  Opere  P.  che  importino  trasforma- 
zioni o  diminuzioni  di  patrimonio  devono  essere  approvate  dalla 
G.P.  A.,  36,  lett.  e,  277.  —  Sono  trasformazioni  o  diminuzioni  di  pa- 
trimonio non  solo  gli  acquisti  e  le  vendite  ma  anche  le  permute,  i 
prestiti  attivi  e  passivi,  ec,  ec,  R.,  76,  381.  —  I  patrimoni  degli 
Istituti  di  P.B.  concentrati  nella  Congregazione  di  carità  o  riuniti 
in  gruppi  continuano  a  erogare  le  rendite  in  conformità  dei  rispet- 
tivi Statuti,  61,  302.  —  Per  impiegare  somme  disponibili  in  miglio- 
ramento di  patrimonio  occorrono  documenti  e  calcoli  esatti,  64,  377. 
—  Ricupero,  R.,  97,  389. 

Patrocinio  gratuito.  Le  istituzioni  di  P.B.  sono  ammesse  al  G. P., 
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purché  la  commissione  pel  G.  Patrocinio  riconosca  le  probabilità 
dell'esito  favorevole  della  causa  o  dell'affare,  25,  264. 

Patronato  per  i  liberati  dal  carcere.  Trasformazioni  a  vantaggio 
dei  —  90,  2,  330. 

Pellegrini,  Ospizi,  obbligo  di  trasformazione,  91,  331. 

Penalità.  I  contravventori  agli  articoli  13,  15,  16,  17,  78,  84,  89 
incorrono  in  penalità  che  verranno  applicate  dal  tribunale  in  camera 
di  consiglio  (R.D.  30  d.  65,  459),  R.,  132,  406.  —  È  punito  con  multa 
da  100  a  1000  lire  chi  tenti  dissimulare  l'esistenza  o  il  carattere 
di  Istituzioni  di  P.B.  o  di  Opere  P.  di  culto  soggette  a  trasforma- 
zioni (90)  o  ricusi  la  consegna  di  documenti,  ec,  R.,  132,  406. — 
Opposizione,  88,  327.  —  V.  Contravvenzioni. 

Pensioni  vitalizie,  assegni  continuativi,  36  f,  277,  —  non  possono  ac- 
cordarsi dalla  Congregazione  di  carità  a  persone  non  invalide,  64, 304. 

Permute,  costituiscono  trasformazioni  di  patrimonio.  (V.),R.,  76. 381. 

Personale  stipendiato.  Se  occorre  alle  amministrazioni  delle 
Opere  P.  un  personale  stipendiato  se  ne  deve  stabilire  la  pianta 
organica  (31,  271-272,  Bp.,  38)  che  verrà  approvata  dalla  G.P.  A., 
86,  277,  e  stabilire  con  Regolamento  i  diritti  e  le  attribuzioni,  R., 
51,  374. 

Pianta  organica.  V.  Personale  stipendiato. 

Politica*  Alle  opinioni  politiche  e  religiose  non  si  può  subordinare, 
ne  in  tutto,  né  in  parte,  l'assistenza  e  il  soccorso,  78,  310.  —  Il 
contravventore  decade  per  decreto  del  tribunale  (88)  dall'ufficio  ed 
è  punito  con  multa  da  50  a  500  lire,  78,  310. 

Poveri.  Spetta  alla  Congregazione  di  tutelarne  gl'interessi  e  di  rap- 
presentarli legalmente,  7,  238.  j<j  a  un  tempo  suo  diritto  e  suo  do- 
vere, jBp.,  7,  19.  —  Vergognosi,  elenco  riservato,  R.,  107,  394. 

Prefetto.  Dichiara  le  incompatibilità  previste  dalla  legge,  R.,  20, 
364:  può  promuovere  la  decadenza  dei  consiglieri  che  non  inter- 
vengono alle  sedute,  32,  272. -— Se  la  G.P. A.  e  le  Opere  P.  non 
limitano  le  spese  al  necessario  farà  al  Ministero  dell'interno  quelle 
proposte  che  crederà  opportune,  45,  288.  —  Può  proporre  quelle  ri- 
forme che  i  comuni,  le  provincie  o  le  amministrazioni  delle  Opere  P. 
trascurano  d'iniziare  (66,3Qb);  può  prendere  l'iniziativa  delle  pro- 
poste relative,  e  se  non  si  conformano  allo  prescrizioni  della  L.  con- 
cernente la  revisione  degli  Statuti,  il  prefetto  fissa  a  ciascuno  di 
questi  corpi  un  termine  da  uno  a  tre  mesi  per  emettere  il  loro 
parere,  63,  303,  69,  305  -  R.,  108,  395.  —  Udito  il  Consiglio  di  pre- 
fettura, può  pronunciare  l' annullamento  delle  delibere  o  provvedi- 
menti illegali,  52,  295.  —  Può,  di  propria  iniziativa  o  su  domanda 
dell'autorità  comunale,  ordinare  in  ogni  tempo  l'ispezione  degli  uf- 
fici e  degli  atti  amministrativi  degl'Istituti  di  P.B.  e  la  verifica 
dello  stato  di  cassa  dei  tesorieri,  53,  296  -  R.,  85,  385.  —  Riceve 
ogni  mese  un  elenco  delle  liberalità  disposte  a  favore  di  Istituti 
di  B.,  84,  319.  —  Comunica  alla  G.P. A.  notizia  delle  oblazioni  in 
mobili  e  danaro,  R.,  68,  378.  —  Promuove  la  costituzione  di  nuove 
•Opere  P.,  93,  388.,  o  trasmette  al  Ministero  la  relativa  domanda, 
95,  389.  —  Assume  informazioni  per  determinare  se  un'  Opera  P. 
possa  annoverarsi  fra  gì'  Istituti  di  B.,  R.,  3,  357.  —  Determina  l'in- 
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dennità  ai  Commissari  regi,  R.,  90,  386.  —  Controversie  di  speda- 
lità,  R.,  125,  403.  —  Azione  popolare,  R.,  122,  402.  —  Accettazione 
di  lasciti,  R.,  69,  379.  — Y.  Autorità  politica,  G.P.  A.,  Ministero 
dell'  interno,  Vigilanza.  V.  R.D.  25  maggio  1865,  458.  ■ 

Precidente  delia  Congregazione  di  carità,  eletto  dal  Consiglio  co- 
munale nella  sessione  d' autunno  dura  in  carica  un  quadriennio,  6, 
237.  -  Firma  1'  invito  scrìtto  per  le  adunanze,  R.,  46,  372.  -  Sot- 
toscrive e  autentica  gì'  inventari  (V.),  R.,  24,  366. 

Prestiti,  costituiscono  trasformazione  di  patrimonio,  R.,  76,  381. 

Previdenza.  Istituti  di  —  possono  essere  soccorsi  dagl'  Istituti  di 
P.B.,  intendendo  il  legislatore  che  la  beneficenza  non  sia  desti- 
nata soltanto  a  vestire  gì' ignudi  e  sfamare  gli  affamati,  ma  a  redi- 
mere, a  educare,  a  porre  le  classi  in  grado  di  provvedere  a  sé  da 
sé  stesse,  Rp.,  12,  1»  alinea. 

Processi  verbali.  Sono  stesi  dal  segretario  :  e  firmati  da  tutti 
coloro  che  vi  sono  intervenuti  ;  menzionando  se  qualcuno  si  rifiuta 
di  firmare  o  si  allontani,  32,  272.  La  compilazione  ne  deve  essere 
motivata,  accurata  e  particolareggiata,  R.,  49,  373.,  in  ordine  cro- 
nologico, R.,  21,  365,  con  numero  progressivo,  R.,  50,  373. 

Protocòllo.  È  obbligatorio  un  registro  per  annotarvi  le  corrispon- 
denze ufficiali  in  arrivo  e  in  partenza,  R.,  21  a,  365. 

Provvedimenti  conservatori  d'urgenza.  Per  questi  non  occorre 
l'approvazione  anticipata  della  G.P. A.:  deve  però  chiedersi  imme- 
diatamente, 36,  277. 

Pubblicità  dev'essere  data  a  tutte  le  proposte  che  abbiano  per 
iscopo  di  unificare  o  concentrare  diversi  Istituti  di  P.B.  Queste  pro- 
poste devonsi  pubblicare  per  copia  entro  otto  giorni  dalla  loro 
data  e  inserire  nel  Bollettino  della  prefettura,  se  interessano,  gli 
abitanti  della  intera  provincia  o  di  più  comuni,  68,  169,  305.  —  Le 
delibere  delle  amministrazioni  di  P.B.  che  devonsi  approvare  dalla 
G.P. A.  e  quelle  concernenti  la  nomina,  elezione  o  rielezione  degli 
amministratori  sono  pubblicate  per  copia  entro  otto  giorni  dalla 
loro  data  nella  forma  delle  delibere  dei  Consigli  comunali:  nello 
stesso  termine  devono  comunicarsi  all'autorità  politica  del  circon- 
dario quelle  menzionate  nella  prima  parte  di  quest'articolo,  34,  276. 

PiiBjfrlico  (II)  degl'interessati  può  presentare  le  sue  opposizioni  ed 
osservazioni  alle  proposte  di  unificazione  o  concentramento  degli 
Istituti  di  P.B.  entro  trenta  giorni  dalla  loro  pubblicazione,  68, 
305.  —  Ministero  può  intervenire  nelle  cause  d' azione  popolare, 
123,  402. 

Q. 

Questue,  R.,  4.  358.  —  V.  Collette. 


Raggriappamento.  Quali  Istituti  se  non  sono  concentrati  nella 
Congregazione  di  carità  possono  riunirsi  in  gruppi,  58,  300-  59,  301, 
con  patrimoni  ed  erogazioni  distinte,  61,  302,  con  R.D.  previo  av- 
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viso  del  Consiglio  di  Stato  e  della  G.  P.  A.,  62,  303.  -  Ne  sono  ec- 
cettuate  quelle  che  richiedono  separata  amministrazione,  60,  302. 

—  Opposizione,  68,  305  -  81,  315.  —  V.  Concentramento,  Prefetto, 
Pubblicità,  Trasformazione. 

Reclamo  è  ammesso  il  R.  alla  G.P.A.  contro  l'intendente  di  finanza 
che  ha  stabilito  il  riparto  delle  spese  di  mendicità  fra  gli  enti  in- 
teressati, R.D.  19  n.  89,  26.  —  V.  Ricorso,  Spedalità. 

Registro  «Belle  dclinerc.  V.  Processi  verbali- Deltbere  (Uffi- 
cio delle)  trasmette  all'  Intendente  di  finanza  un  elenco  delle  libe- 
ralità registrate  e  ne  dà  comunicazione  al  sindaco.  —  V.  Termini. 

Regolamento  amministrativo  per  l'applicazione  della  L.,  357. — 
Organico  interno.  —  Come  dev'essere  compilato,  R.,  51,  374.  —  Re- 
visione obbligatoria,  55,  299  -  R.,  138,  408  -  93,  335  —  di  contabi- 
lità, 410.  —  Entro  15  giorni  dalla  loro  data  si  trasmettono  all'au- 
torità del  circondario,  R.,  98,  390. 

Religione  e  politica,  escluse  dai  criteri  dell'assistenza.  Il  contrav- 
ventore è  punito  con  multa  da  L.  50  a  500,  78,  311. 

Rendita  del  D.  Pubbl.  e  altri  titoli,  valutazione,  R.C.,  7,  412  — 
per  norma  di  concentramento,  56,  299  -  R.,  105,  393. 

Repertorio.  Devesi  tenere  il  repertorio  degli  atti  soggetti  a  regi- 
strazione, R.,  21,  365. 

Residui  aitivi  sono  le  entrate  accertate  e  non  riscosse,  e  passivi, 
le  spese  liquidate  e  legalmente  vincolate  ma  non  pagate,  R.  C,  69. 

—  I  residui  passivi  si  perimono  dopo  5  anni  che  non  si  chiedono, 
R. C,  70,  428.  —  Il  conto  relativo  dev'essere  separato  da  quello 
delle  competenze,  R.  C,  53,  424. 

Rcsponsuuilità.  Danno,  29,  270,  liquidazione  approssimativa,  Rp., 
37-38.  —  Le  cause  di  responsabilità  contro  gli  amministratori  sono 
di  competenza  della  G.P.A.  e  della  Corte  dei  conti  in  appello, 
quando  abbiano  ordinate  spese  o  contratti  impegni  senza  legale 
autorizzazione  od  abbiano  nella  stessa  guisa  maneggiato  danari  o 
valori  dell'  Istituto,  30,  270.  —  L'  impiegato  che  firma  gli  atti  di  un 
Istituto  di  B.  ne  sarà  responsabile  nei  modi  e. limiti  stabiliti  dallo 
statuto,  32,  273  -  Rp.,  49,  46. 

Revisione  Statuti  è  obbligatoria  per  le  Opere  P.  dotali  e  pei  Monti 
granatici,  93,  335.  —  Scopo  della  revisione  è  di  riportare  le  Opere  P. 
al  fine  pel  quale  vennero  fondate  o  per  trasformarle  a  un  interesse 
attuale  e  durevole  della  pubblica  beneficenza,  70,  306  -  R.,  99,  390. 

—  Revisione  e  Riforma  sono  cose  e  concetti  distinti,  Rp.,  54-55. 
Revoca  dell'  autorizzazione  maritale  si  notifica  per  atto  d'  usciere 

all'  amministrazione  dell'  Istituto  del  quale  essa  fa  parte,  R.,  14,  362. 

Ricorso  contro  la  G.P.A.  è  ammesso  alla  Co/te  dei  Conti,  e,  se- 
condo i  casi,  al  Re  e  al  Consiglio  di  Stato,  42,  284  -  R.,  79,  382  - 
Rp.,  43.  —  Contro  i  provvedimenti  del  governo  relativi  a  controversie 
per  spese  di  spedalità,  80,  313  -R.,  125,  403.  —  V.  Spedalità,  Re- 
clami, Raggruppamento,  Concentramento. 

Elicoveri  di  mendicità.  Sono  istituti  equivalenti  ai  —  gli  spedali 
e  le  case  d' invalidi  ed  ogni  altro  che  non  abbia  per  fine  1'  educa- 
zione, ec,  R.D.  19  n.  89,  10.  —  e  di  Beneficenza  possono  essere  riu- 
niti in  gruppi,  59  d,  301. 
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Rielezione.  I  membri  della  Congregazione  di  carità  non  ponno 
essere  rieletti,  senza  l' interruzione  d'  un  anno,  più  d'  una  volta, 
10,  242  -R:,  17,  363. 

Riformatoli,  case  di  custodia.  — Per  il  concentramento  nella  Con- 
gregazione, 59,  301. 

Riforme  nel?  amministrazione  e  mutazioni  nel  fine,  54-77,  297  - 
R.,  99-108,  390  e  segg.-Bp.,  48  e  segg.  —  Delle  riforme  non  comprese 
negli  articoli  54,  55,  56,  57,  58,  59, 60  spetta  l'iniziativa  alle  ammini- 
strazioni, al  Consiglio  comunale  o  provinciale,  secondo  la  distin- 
zione degli  art.  62,  65,  304.  —  La  riforma  proposta  d'  ufficio  dal 
prefetto  dev'  essere  comunicata  all'  amministrazione  interessata^ 
alla  G.P.  A.,  ai  sindaci  e  ai  presidenti  della  deputazione  provinciale 
e  alle  G.P. A.  Della  comunicazione  dev'essere  dato  pubblico  avviso, 
69,  305.  —  Le  proposte  del  prefetto  e  del  ministero  dell'  interno 
si  pubblicano  all'  Albo  pretorio  o  nel  Bollettino  della  prefettura 
se  interessano  più  comuni,  R.,  108,  395. 

Rimborso.  V.  Spedalità.  —  Spese  di  cura  a  stranieri, R.,  7.7,8-1.73, 397. 

Riscossioni  e  pagamenti,  R.  C,  46-63,  422  -  Bp.,  30-31.  —  Le 
entrate  degli  Istituti  diP.B.  si  riscuotono  secondo  le  norme  vigenti 
per  le  riscossioni  delle  entrate  comunali,  24,  262  -  Bp.,  30-31.  — 
E  Cassa.  Due  servizi  che,  di  regola,  vanno  uniti,  R.,,33,  369. 

Riserva  (Fondo  di).  È  iscritto  per  sopperire  alle  deficenze  possibili 
nelle  assegnazioni  passive  del  bilancio;  dei  prelevamenti  si  dà  no- 
tizia alla  G.P. A.,  R.C.,  31,  418. 


Scadenze  degli  amministratori,  R.,  15,  363.  —  In  rapporto  alla  con- 
tabilità, R.C.,  26,  417. 

Scioglimento  dell'  amministrazione  di  un  Istituto  di  P.B.  può  av- 
venire, con  decreto  reale,  quando,  invitata,  non  si  conformi  alla 
legge,  allo  statuto  o  ai  regolamenti,  o  pregiudichi  gì'  interessi  af- 
fidatile, 46,  288  -  Bp.,  45,  45-46.  —  In  caso  di  scioglimento  la 
temporanea  gestione  della  Congregazione  di  carità  è  affidata  alla 
Giunta  municipale  o  al  Commissario,  47,  289  —  quella  delle  altre 
istituzioni  di  P.B.  spetta  di  diritto  alla  Congregazione  (se  non  è 
sciolta,  R.,  88)  sino  a  che  non  sia  ricevuta  la  nuova  amministra- 
zione, 49,  220. 

Segretario  Capo  partecipa  cogli  amministratori  alla  responsabilità 
degli  atti  amministrativi  dell'Opera  P.,  32 -Bp.,  122  e  segg. 

Sindaco  non  può  presenziare  le  adunanze  delle  Opere  P.  Ha  però 
diritto  di  esaminare  sul  luogo  tutti  gli  atti,  contratti  e  registri 
delle  amministrazioni,  R.,  81,  383.  —  Riceve  e  trasmette  denuncia 
alle  Istituzioni  di  B.  degli  atti  notarili  concernenti  Istituzioni  di 
B.,  84,  318  -  R.,  126,  404.  —  Riceve  comunicazione  dell'  inventario, 
19,  257 -R.,  24,  366.  —  Soccorre,  d' urgenza,  i  bisognosi,  79,  312. 

Provvede,  occorrendo  alla  costituzione  degli  Istituti  di  B.,  R., 

93,  388.  —  Autorizzato  dalla  G.  P.  A.  può  contrattare,  solo  ai 
pubblici  incanti,  con  amministrazioni  di  pubblica  B.,  15-16 y 
252-253. 
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Soccorsi  e  domicilio  di  soccorso,  75,  310  —  urgenti  non  possono  ri- 
fiutarsi da  qualsiasi  Istituto  di  B.,  76-78,  310  —  norme  per  rimborso 
dai  comuni  ai  quali  1'  ammalato  appartiene,  R.,  80,  313.  97,  338. 

Società  (Le)  regolate  dal  Cod.  civ.  e  dal  Cod.  di  comm.  non  sono 
comprese  negli  Istituti  di  B.,  2,  231. 

Sordomuti.  Tutela,  8,  240.  —  Domicilio  soccorso,  110,  396. 

Sorveglianza  dei  Consigli  comunali  e  del  Governo,  R.,  80-81,  382- 
383.  —  (La)  sui  Comitati  di  soccorso  comprende  la  facoltà  d' ispe- 
zione perchè  non  si  abusi  della  pubblica  fiducia,  R.,  4,  358. 

Sospensione.  Le  amministrazioni  delle  Opere  P.  possono  essere  so- 
spese, per  gravi  motivi,  dal  Governo,  R.,  86,  385,  d'impiegati,  78,  311. 

Sottopicfetto.  V.  Autorità  politica. 

Spedalità,  assistenza,  soccorsi  ;  per  norme  rimborso  in  relazione 
al  domicilio,  75,  310  -  97,  338  —  le  controversie  pei  rimborsi  si 
risolvono  amministrativamente,  80,  313  -R.,  125,  403.  —  È  ammesso 
il  ricorso  alla  4a  sez.  del  Consiglio  di  Stato,  81,  314.  —  Genesi  del- 
l'articolo,  Rp.,  132  e  segg. 

Spese  ordinarie  e  straordinarie,  R.  C,  27-28,  417-418.  —  effettive 
straordinarie,  R.  C,  29,  418.  —  Nuove  durante  F  esercizio,  R.C.,  36, 
419  —  la  G.P.A.  cura  che  le  spese  delle  Opere  P.  siano  ridotte 
al  necessario,  39,  280  —  se  non  curano  questa  disposizione  né  le 
Opere  P.,  né  la  G.P.A.  il  prefetto  farà  al  Ministero  dell'  interno  le 
proposte  che  crederà  necessarie,  45,  288. 

Stato.  Sua  ingerenza  nelle  Opere  P.  mantenute  col  suo  concorso, 
43,  285 -R.,  29-30,  368. 

Statuti  delle  Istituzioni  di  B.  determinano  i  modi  e  i  limiti  della 
responsabilità  degli  amministratori  e  degl'  impiegati,  32,  272.  — 
Particolari  sono  rispettati  nelle  loro  disposizioni  in  beneficio  di 
persone  professanti  un  culto  determinato,  78,  310  —  e  nelle  norme 
relative  al  domicilio  di  soccorso,  75,  310  —  la  revisione  degli  sta- 
tuti è  obbligatoria  per  le  Opere  P.  dotali  e  pei  Monti  granatici, 
94,  336  —  le  Opere  P.  mancanti  di  statuto,  di  regolamento  interno, 
d'inventario,  ec.  devono  uniformarsi  alla  legge  entro  un  anno,  55,337. 

—  Le  altre,  devono  coordinarli  alla  legge,  R.,  138,  408. 
Stipendi.  Mandati  relativi,  R.  C,  54,  424. 

Storni.  Nessuno  storno  di  fondi  potrà  farsi  da  capitolo  a  capitolo 
senza  la  preventiva  autorizzazione  della  G.P.A.,  38,  283 -R.  C, 
37,  420. 

Straniero  affetto  da  malattia  cronica  può  permanere  nell' ospedale, 
R.,  118,  399  —  il  rimborso  spedalità  è  sostenuto  dal  Governo  na- 
zionale, 77,  310 -R.,  112-113,  397.  —  L' ammissione  negli  spedali 
del  Regno  dev'  essere  notificata  al  console  della  sua  nazione,  R.,  114 

—  se  la  cura  si  protragga  oltre  due  mesi,  R.,  115,  398. 
Sussidi.  Gli  assegni  continuativi  a  persone  valide  sono  vietati,  ec- 
cetto che  per  ragione  di  studi,  64,  304.  —  Sussidi  per  l' educazione, 
55,  299. 

T. 

Tavole  di  fondazione,  statuti,  regolamenti,  loro  significato,  Rp., 
77.  —  Nomina  e  rinnovazione  di  amministratori,  4,  5,  9,  234  e  segg. 
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Termini.  Nei  primi  cinque  giorni  di  ciascun  mese  gì'  intendenti 
trasmettono  al  prefetto  della  provincia  un  esemplare  degli  elenchi 
che  comprendono  liberalità,  loro  inviati  dal  ricevitore  nel  mese 
precedente  ;  e  i  prefetti  entro  i  dieci  giorni  successivi  comunicano 
ai  prefetti  delle  altre  provincie  quegli  elenchi  che  possono  inte- 
ressarli, R.,  127,  404.  —  Entro  otto  giorni  si  pubblicano  le  deli- 
bere delle  Opere  P.  per  le  quali  è  richiesta  l' appi-ovazione  della 
G.P.A.,  e  quelle  concernenti  le  nomine  degli  amministratori.  Nello 
stesso  termine  si  comunicano  le  prime  all'  autorità  politica  del 
circondario,  34,  276  -Bp.,  425.  —  Entro  quindici  giorni  dalla  pub- 
blicazione di  nomina  d'una  donna  maritata  ad  amministratrice  della 
Congregazione  di  carità,  devesi  presentare  F  autorizzazione  mari- 

"  tale,  12,  249.  —  Entro  venti  giorni  dalla  data  della  registrazione 
dell'  atto  contenente  disposizioni  a  favore  di  Istituti  di  B.,  i  ri- 
cevitori del  registro  ne  trasmettono  F  elenco  all'  Intendenza  di 
finanza;  entro  lo  stesso  termine  faranno  direttamente  ai  sindaci 
le  comunicazioni  prescritte  dall' a.  27,  R.D.  19  n.  89  in  esecuzione 
dell' a.  81  della  L.  di  P. S.  —  Entro  trenta  giorni  dall'apertura 
del  testamento  o  dalla  stipulazione  d'atti  tra  vivi  contenenti  li- 
beralità a  prò  di  Opere  P.,  il  notaio  le  denuncia  al  sindaco,  84, 
318  -  Bp.,  87.  —  Entro  trenta  giorni  dalla  notificazione  gì'  Isti- 
tuti di  B.  possono  ricorrere  contro  le  delibere  dellaG.P.A.,  R.,  79, 
382.  —  Ogni  mese  i  Bicoveri  di  mendicità  trasmettono  al  comune 
d'origine  l'elenco  dei  mendici  loro  spediti  dall'autorità  di  P.S., 
R.D.  19  n.  89,  13.  —  Ogni  mese  le  Istituzioni  elemosiniere  non  con- 
centrate si  comunicano  reciprocamente  l'elenco  delle  persone  be- 
neficate, R.,  107,  394.  —  Ogni  due  mesi  si  procede  alla  verifica  di 
cassa,  R.  C,  61,  426.  —  Entro  due  mesi  dalla  data  del  decreto  di 
scioglimento  di  un'  Opera  P.  il  Consiglio  comunale  deve  nominare 
la  nuova,  47,  289.  —  Entro  due  mesi  dalla  costituzione  le  nuove 
Opere  P.  devono  inviare  copia  dell'inventario  al  prefetto,  R.,  25,  366. 
—  Trascorsi  tre  mesi  senza  che  i  Consigli  comunali  o  provinciali 
o  la  G.P.A.  abbiano  emesso  il  proprio  parere  sulle  proposte  di 
concentramento  delle  Istituzioni  di  B.  sarà  provveduto  con  D.R. 
in  seguito  a  relazione  del  prefetto  e  sentito  il  Consiglio  di  Stato, 
63,  303 -Bp.,  21,  30.  — Trascorsi  tre  mesi  senza  intervenire  alle 
sedute,  il  consigliere  decade  dalla  carica,  32,  3,  273.  —  Le  Opere 
P.  mancanti  di  statuto,  regolamento  interno,  ec.  devono  uniformarsi 

1  alla  L.  sulle  Opere  P.  entro  un  anno,  95.  —  Son  ridotti  a  metà  i 
termini  per  la  produzione  e  discussione  di  ricorso  contro  provve- 
dimenti di  trasformazione  di  Istituti  rivolto  alla  4a  sezione  del 
Consiglio  di  Stato,  81,  314.  —  Le  variazioni  annuali  del  bilancio 
devono  essere  comunicate  al  prefetto  per  la  G.  P.  A.  nel  mese  di 
febbraio,  20,  258  -  R.,  24,  366.  —  Entro  il  mese  di  marzo  i  teso- 
rieri presentano  alla  propria  amministrazione  il  conto  finanziario 
della  gestione  antecedente,  R.C.,  64,  427.  —  Entro  il  mese  di  maggio 
le  amministrazioni  degli  Istituti  di  B.  deliberano  sul  conto  del  te- 
soriere, e  insieme  al  proprio  conto  consuntivo  lo  trasmettono  alla 
prefettura  per  l'approvazione  (21,  259  -  R.,  41,  371)  insieme  alla 
relazione  morale,  R.C.,  72,  429.—  Entro  il  settembre  si  delibera  il 
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bilancio  preventivo  dell'anno  susseguente  (R.,  26,  266 -R.  C,  33, 
519)  e  si  spedisce  al  prefetto  per  la  G.P.A.,  R.C.,  34,  419.  —  Entro 
il  15  dicembre  le  confraternite  notificano  all'Intendenza  di  finanza 
i  mutamenti  avvenuti  nel  loro  patrimonio,  R.D.  12  g.  90.  —  Ogni 
anno  si  rinnovano  per  un  quarto  i  membri  della  Congregazione  di 
carità,  6,  237.  —  Entro  cinque  anni  dalla  pubblicazione  della  legge 
le  Opere  P.  devono  affrancarsi  da  legati,  canoni,  censi,  ec,  96,  337. 

Tesoreria.  Se  il  servizio  di  tesoreria  è  affidato  ad  un  Istituto  di 
credito,  R.C.,  63,  426. 

Tesoriere.  Le  istituzioni  di  P.B.  potranno  avere  un  cassiere  o  te- 
soriere coli' autorizzazione  dellaG.P.A.  I  tesorieri  devono  prestare 
cauzione,  22,  260  -  R.,  32  e  44,  368-371.  —  Nomina,  norme,  R.C.  40, 
421-  74,  429.  —  Non  può  esercitare  l'ufficio  prima  che  la  sua  no- 
mina sia  approvata  dalla  G-.P.A.  e  finche  non  abbia  prestato  cau- 
zione.—  Decade  dall'ufficio  se  non  completa  la  cauzione,  R.,  35, 
369.  —  Esattori,  tengono  un  giornale  in  ordine  cronologico  per  le 
esazioni,  senza  lacune,  ec,  R.  C,  60,  425.  —  Sono  soggetti  alla  ve- 
rifica bimestrale  di  cassa,  R.  C,  61,  426.  —  Correda  del  proprio  conto 
il  Bilancio  consuntivo:  se  non  lo  presenta  entro  il  marzo  la  G.P.A. 
lo  fa  compilare  a  spese  del  tesoriere,  21,  259 -R.,  39,  370  —  Rende 
conto  delle  somme  non  riscosse,  R.C.,  50,  423.  —  I  conti  e  la  G.P.A., 
R.,  45,  372. 

Trasformazione.  Gl'Istituti  di  P.B.  sono  soggetti  a  trasforma- 
zioni quando  no  sia  venuto  a  mancare  il  fine  o  non  corrispondano 
a  un  interesse  della  P.B.  La  trasformazione  deve  rispondere  a  un 
interesse  attuale  e  durevole  della  P.B.,  70, 306,  89,  327. -R.,  99,  390  - 
Rp.,  74,  170,  221.  -  Norme  a  seguirsi,  61,  63,  68,  69,  303  e  segg. 
V.  Revisione  Statuti.  —  Sono  soggetti  a  trasformazione  le  doti  per 
monacazione,  le  fondazioni  per  i  carcerati,  gli  ospizi  dei  catecumeni, 
90,  329,  colle  norme  stabilite  dall'art.  70:  i  conservatori  che  non 
abbiano  scopi  educativi,  gli  ospizi  dei  pellegrini,  i  ritiri,  eremi,  ec; 
le  confraterie,  congreghe,  ec,  salvi  gli  oneri  di  culto  necessari;  le 
opere  pie  di  culto,  ec,  non  corrispondenti  ad  un  bisogno  della  po- 
polazione, 91, 331.  —  La  trasformazione  degli  Istituti  di  P.  B.  si  emana 
per  decreto  regio,  92,  333. 

Tutela.  Le  istituzioni  di  P.B.  sono  poste  sotto  la  tutela  della  G.P.A., 
35,  277.  —  Formalità,  R.,  66,  378.  —  Il  rifiuto  d' approvazione  deve 
motivarsi,  R.,  66  e  segg.,  378.  —  V.  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa, Governo,  Ministero  interno,  Minorenni. 


Ufi! ci  di  registro.  Comunicano,  di  volta  in  volta,  all'intendente  di 
finanza  l'elenco  delle  liberalità  fatte  ad  Istituti  di  P.B.,  84,  318. 

Urgenza.  Rifiutando  l'Istituto  di  P.B.  i  soccorsi  d'urgenza  (V.)  il 
sindaco  darà  i  provvedimenti  opportuni  da  eseguirsi  immediata- 
mente, 79,  312.  —  Acquisti,  somministrazioni,  provvedimenti  che 
non  ammettono  dilazione,  R.,  61,  SII. 

Uscieri  giudiziari.  Eseguiscono  le  notificazioni  nell'interesse  delle 
Opere  P.,  gratuitamente,  R.,  131,  406. 
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Vendita.  V.  Affitti,  Locazioni,  con  un'Opera  P.  ai  pubblici  incanti. 
—  Gli  amministratori,  e  gli  addetti  ad  un  ente  di  tutela  (1 6,  253) 
possono  adirvi,  previa  delibera  della  G.P.A.,  15,  252. 

Verbali.  Y.  Processi  verbali,  Delibere. 

Verifica  bimensile  di  cassa.  Norme,  se  ne  fa  processo  verbale,  R.  C, 
61,  426-55,  296.  —La  G.P.A.  ha  facoltà  di  verifiche,  40,  284. 

Vigilanza.  Un  consigliere  di  prefettura  è  incaricato  della  vigilanza 
delle  Opere  P.,  e  ne  ha  la  speciale  responsabilità,  R.,  82,  316  -  Bp., 
44-45.  —  Governativa.  Tutte  le  Opere  P.  sono  soggette  alla  vigi- 
lanza e  ingerenza  governativa,  43,  285 -R.,  80-81,  382-383  -Bp.,  44. 

Visto.  Formula  dell'approvazione  da  parte  della  G.P.A.,  R.,  66,  378. 

Votazioni,  validità,  32,  273.  —  Norme,  R.,  48,  373. 


(Dr.  Edoardo  Cerioli  compilò.) 
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